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AH’EccelJenza del Sig. 

D FRANCESCO MARINO 
CARACCIOLO 




Principe ci’AueJJino Gran Cancelliere , c 
Generale della Caualleriadel Regno,&c. 

On cloaca confccrarc ad altri, Eccellenti fimo 
Principe, quefio mio primo volume, nel quale 
s’anr.ouerano le geli e famofe di molti tieroi 
d' alcune nobili famiglie della. Città , e Re- 
gno Napoletano, faluo, che à V. E. la quatta 
in Età non ancora di quattro lufiri,s'e ref i_> 
ogetto d' ammiratane piu folio , che d’imita- 
tione. E atte quelle verta, ch’tn grado beroico campeggiarono 
a Caualieri qua lodati, per lo giro di varie catene ai fecoli,iru> 
V. E. compendiate ritrouanJi;per la qual co fa diutene degna- 
mente rappellato il Gioue di quejìo tempo, fapendo co la fpada 
fulminare i nemici,e con la grande'^za dell'innata fua muni- 
ficenza folleuare gli opprejjt. Eccone in breue volo di penneu 
rapprefentati gli efempifiChi no ammiro in vn medefimo tem- 
po la candidezza della fua fede , e l’eccefo del fuo valore ne’ 
pafati Populari tumulti, ne' quali quanto quei fedittofì màca- 
uano di fede, e di nfpetto,tàto egli crefcedo di diuotione,e d’af- 
fetto verfo del noftro inuitti fimo Cattolico Monarca, eftinf^, 
col rufore del loro fangue,le brutte macchie della loro fellonia^ 
S’angufia lettera fufe capace della narrazione d'vn ampio ca- 
talogo di glorie, darei à vedere al Mondo, che V.E.hebbe parii 
ma no maggiori , e fendo riconofciuta ella medefima ad vgua- 
glianza di Cefare, fapendo con vna Penna, e con vna /pad oli 
fcriuere,et operare i trionfi.Già il Sole delle fue vittorie m’in- 
tima il filetio,non lafciero bensì in altro luogo, dare à vedere À 
futuri fecoli, come à Napoli non mancano i fuot C urti, che pii* 
tofio tennero à fortuna mancar di vita, che d’obligatione à chi 




do utano- Chi non ifiupi della fua prudente magnanimità 
all bora quando dettinato Ambafciadore al Sommo Pontefice 
Innocenti, per prefentarli in nome del gran Re delle Spagne, 
in recognitione del Regno Napoletano, la Chinea , dimojlr'o, 
ch'altri, ch’vn geherofo Signore maneggiar non douea quel cu- 
ti allo, di cut e proprio la generofità, eh’ ella fola guidar douzaa 
quel arricchito dettriere,che il nottro Regno fejfo nefimbolcg- 
gia,che dello JleJfo Regno era cosi grade per nafcita,e cosi ricco 
di meritar à quel Pontefice, che l'tnnocenfa porta nel nomtj, 
inaiar no fi douca,ch'vn giouane Principe d’ogni baiato vitio- 
fo innocente ; chi del continuo non retta attonito del cumulo 
grande delle virtuofe difcipltne,ch‘ in grado eminente le confe- 
rì Ì éutor della natura ; parche à lei fola habbia comunicato 
ogni fua più recondita origine, cosi chi ararne te ogni più attro- 
fafilofofica di fife ulta ne dtfc toglie-. Il Cielo parche difuelalo no 
le nafeòda della fuperna T ri ad e l’ejfenz,a diurna, cos\ t profon- 
damente di quel diuino ogetto o"ni attributo ne fpicgcu-, 
Le Mufe à gara ogni dolcezza in lei diffondono , cosi dolci fo- 
no,e fenfatt i faci poetici componimentr,Più d’ogni Leggislato- 
re fugace fi mofìra intendente, quando prudentemente àfuoi 
fudditi comparte le leggi da tnuiolabilmente offeruarfi- Di un 
perfetto Principe di raggion di flato le politiche mafjìme po fe- 
de, che dtmofirando ejfer nato al dominare, mentre cosi bene*? 
ancor giouane faggi amente l’efercita , chenc'fuoi fiati dir fi 
può con raggione,efferfi l'aurea Jìaggione rinouellata-,fe col vo- 
lo della mente fi foljeua tra le vere feienfe d’ Euclide, sa V-E. 
tra lelinie delle figure ritrouare i punti della lode, e fe con oc- 
chio angufio del penfiero s’ajpfa cola negli eterni giri delCich 
lo feorre a gufa del Sole, come ella vuole ; taccia l’antica età 
del Siracufano le glorie, perche non fono caratteri ne'fuoi fogli, 
che non formino cotanti Epicicli , doue fptccano più Cieli di 
marauiglie-,Ogn altro pofeia eccede ne cauaglierefchi efercitfe 
fe ne' giuochi Olimpici , s' incoro» auano coloro, che alla veloci- 
tata del cor fo, all’ agilità del Corpo, & alla foriera delle mc- 
br a ammirabili fi rendeano,chi nonhà veduto ne' pacifici fiec- 
ca ti V - E- à gufa d’vn' amorofo Marte, ò d’vn' Amor guer- 
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rtro rinouare gli 'antichi applaufi ne moderni trionfi. Ella nel 
maneggio de' Palafreni, può rappcl/arfi vn Perfeo^nella •virtù 
della Scherma , vn Gladiatore cosi famofo,che ne rapare fedi- 
ta nell'età noftra gli effe mpij feorfi, lofi to à parte la gentilefjva 
de fuoi coturni cosi affabili , che non perdono nelle corte (ìe la-> 
maefià,della quale ne restano innamorati anche coloro , circa 
non la conofcono-Ja puntualità delle fue promejfe alle quali otri 
•vii s'appaga , la diuotione ver fi Dio, per la quale ogri vri> 
s’ edifica Jn fatti ella e defuoi il Maggiore, de gli Amici le de- 
liticjtl ricouero de' Poveri , & il Mecenate de' Virtuofi. Per 
quelle cagioni dunque al patrocinio di V E. inaiar dove a il 
mio Libro. Ella rie degna per lo fogetto,trattadofi qui dell’ an- 
tiche memorie di quei Cauaglieri, eh' ancor vtuono morti, ef se- 
do V .E. ammirabile in tutte quelle attioni , che de gli antichi 
tìerot fi leggonofe in quefii difeorfi hifiorici della fua Illufirif- 
fima Profapia non daffi compita memoria, non e punto da ma- 
rauiglia,effendo che non è fo fidente •vn Panegirico à mio cre- 
dere fer la lode d'ognt personaggio della cafa Caracciola ; tan- 
to piu , ch'io in breve tempo i, uè il Cielo me'l concede) rie fir- 
mario à parte vn volume, per dare à vedere le maraviglie pro- 
dtgtofe, & i prodigi marauigliofi della lunga ferie de’ Signori 
Caraccioli , tanto Loffi , quanto Pifquitij $ e fe fra il nero de 
miei caratteri rilucerà qualche raggio di perfètta Stori a, il 
tutto ne db vanto à V.E.cbe l’illufirb.S'o per efperienz,a, cht 
la mia penna non ha pregi di volar tant' alto,dccioche al Cielo 
dell’ Immortalità, rapporti le famiglie quà lodate , ma fu l’ali 
del fuo patrocinio fe ne volerà nel T arpeo dell eternità, benché 
Io per trionfo altro non ambifca, ch’il comandamento di V-E. 
alfa quale mentre da Dio le prego lunga vita, per gloria, e nor- 
ma del •valore beroico , me l’inchino riverente baciandole pro- 
fondamente le mani. Nap. io-di Settembre 1654. 

Di V. E. 

Uri »'• * V 
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Carlo de* LeHi. 



Il Signor 

FRANCESCO ORIGLIA 
A' Lettori. 

Ccoti cortefc Lcgitore il primo volume de’dilcorfi d alcu- 
ne nobili famiglie della Città di Napoli, e del fuo Regno 
compofti dal Signor Carlo de’ Lclli per alieuiamento de’ 
(uoi (ludi più foIleuati,come da alcune lue opere fpettan- 
ti alla profeflìon legale, & ad altre fcicnte , che quanto 
prima, la Dio mercè, effendo pcrcomparirc al confpetto 
del Mondo, con tuo ftuporc ammirerai, tiene però anche 
pronti altri volumi de’ difeorfi dell’altro nobili famiglie^ 
della noftra Città , c Regno , & altre opere appartenenti 
alla ftelfa materia, con le quali farà palefe al Mondo l’eccellenza della Nobiltà 
Napoletana, e gli huominiilluftri da quella in ogni tempo prodotti. L’Autore^ 
quanto è ancor egli d’antica, e nobil prolapia, tanto per non degenerar da fuoi 
chiari progenitori, s’è refo d'ogni habito virtuofo adorno ; che per tanto fe in- 
qualche cola lo feorgerai difettofo.ft feufa egli col dire d’eflcr huomo, del qua- 
le e proprio, alcuna volta il fallirete il tacciarti di manchcuole.gli batta d’haue- 
re ferino quanto egli hà laputo, lafciandoadaltridifupplirc col tempo à fuoi 
difettiifapendo che non è attórno humano Io fcriuere perfettamente ogni cofa, 
roalTimamentc in quella materia alla cognitione delle cofc antiche fpcttanto, 
dal l’ofcuri tà delle quali, con incettanti fatichc.appena fi può raccoglier quella- 

{ (arriccila, che fi puòjbaftando che egli ti fomminiftri fra tante tenebre qualche 
ume.c che in vn tanto laberinto ti porga il filosfc lo rinfacccrai di compolìtura 
non erudita, ocapricciofa.egli ti replica, ch’egli fcriuc come Hiftorico, e non- 
come Oratore.ò Poeta, e trattando di palcfar la verità delle cole, non j’hà volu- 
ta render fufpetta con gli elicmi abellimenti de’ Poeti, & Oratori, c ch'affai dal- 
l’altezza del fubietto rendefi folleuato il difeorfo della fua (littoria, della quale 
è proprio la purità, e la fchettezza del dire, c per fine in ogni altra cofa, eh il no- 
terai, hà ben egli preueduto di nó poter isfugire queil’muido latrato de' momi, 
al quale fono flati, e ftaranno fogetti i piùllluftri, c Nobili Scrittori , ballando 
all’Autore d'hauer fodisfattoal fuo genio, e per quel che hà potuto aU’obliga- 
tionc douuta alla fua Patria, della quale procura di palcfar le fuc glorie, & à ta- 
ti dignifsimi perlonaggi, de gli antenati de quali qui fi rammentano le geftc. 

T'auertilcc però , ch’il fuo allumo non fù d’affolutamente fcriuere dicale 
Illuftri, ma dicale Nobili, fra le quali l'illuftri come Nobili ancor fi contengo- 
no, che perciò non fi doucranno lagnate coloro di più.cmincnte nobiltà fregia- 
ti,fe co’difcorfi delle loro famiglic.nc vederanno alcrc inferite, da loro di non- 
tanta eccella nobiltà giudicate , benché in le fteflc nobilifsimc anch’elle fianoj 
ch’anche ne’ cori de gli Angeli dalsi quella dilparità, conuenódo però tutti nel- 
l'eflerc puri fpiriti,& vgualmente alati miniftri dell’Altilsimo. 

Non hà oflciuatoVAutorc nel collocar i dilcorfi delle famiglie ordine alcu- 
no. 


% 








no,ò d’AIfabeto , ò di più eccellenza di' famiglie, ò di maggioranza di luogo, 
douc clle.ò s’originarono, ò fi trasportarono, & attualmente perfirtonoìpernon 
obligarfi col primo ì rroppa ftrettezza;pcr non renderli foucrchiamcnte udiufo 
col fecondo, tanto è malagcuolc il far fimil giuditio in quella materia, nc conlli- 
tuendo il terzo alcun grac^o maggiore fra Nobili, che con la maggioranza Jel- 
l’anrichirà.e dellofplendore , che la Somma nobiltà conftituifcono, fra gli altri 
più raguardeuoli fi rendono. 

Se ne’ difeorfi noterai alcuna cofa,che forfè per la fua nouità ti parrà ftrana, 
Sappi, ch’i quello il proprio afiùnto dello fcriuere della Nobiltà delle famiglie, 
cioè di far palefc al mondo quello ch’afcofto ne ftaua fra gli ofeuti abifli del- 
UantichiU.accertandOti, che quanto egli col fuo purgato inchioftro hà Scritto, 
tanto hà prima con iutcrftjttifudori.da’publici, c Regali Archiui, approbati. 
Autori, et antiche Scritture, col fuo maturo giuditio auuerato, apportandoti per- 
ciò nella margine per ogni cofa, ch’egli dice il luogo di donde fù cauato , ch’à 
tuo bell’agio potrai vedere. 

E per fine, mentre egli ti porge co* Suoi Sudori, così virtuofi, c nobili tratteni- 
menti, non voler tu con le tue malcdiccn^e, ricompenSarlo d’ingratitudine,- ma^ 
ben sì,mo(trando di gradir, qual fi conuicnc,lc Sue fatiche, darli animo di farti 
quanto prima dcli’altrc Sue partecipe. 
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P Affarono co’l Re Carlo Primo alla conquida del Regno 
di Napoli molti Signori, e Caualicri Fiancefi; i quali, 
doppo la vittoria da quel Rè ottenuta, venendo dal me- 
defimo rimunerati di Stati, e di ricchezze , ftrono 
loro habitatione in Napoli, de altre parti del Regno ; fra' quali 

'TV ’/* Gianuil,a ’ COrae fcambieuelmentefi diflcro, 

o della ftefla Cafa Regale di quel Rè, ó vero «retti Tuoi parenti, 
mentre daqucllo, e dal Rè Carlo Secondo Tuo figliuolo, ne ve 
niuano i Caualicri di quella Cali, in tutte le fctitturcRegali 
chiamati Tuoi confanguinei , b 

Fu in Francia quella lamiglia così detta dal dominio di Gian- 
ini, la qua e, per quel che ne dice FrScefco Sanfouino, * nel fuo * , f 
Libro delle Famighe nubili d'Italia, s’cflinfe nella Cafa de'Du. **'*'*» Smfi. 

ouelhCaf fi Ì qUaJe / e - V,a d ‘ Donna dentata con, JZrm JZ 
quella Cafa,fu anche transfenro-Io Stato di Gianuil; i pnmoee- 

nitide quali Duchi fono hoggi Prencipi di Gianuil, e nel nofiro 

Regno s auanzo tanto per la Signoria di Città, e Cartella, e per 

fi ’lc 
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b iif’ime Ammiralo 
delle famiglie Ti*p. 
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DELLA FAMIGLIA 
le fupreme dignità ottenute, che, come dice Scipione Aromir: 1- 
to, t fc ella fino a’ fuoi tempi condotta fi furti, à niun altra (lei 
noftro Regno farebbe inferiore. 

I primi, che di quella famiglia pacarono in Napoli, par cho 
fu fiero Giouanni, giunto con Goffredo, Guglielmo, e Pietro , 
fuoi figliuoli, i quali tutti effondo da Carlo de loro feruig,) ri- 
munerati, par che tutti vi pafiafiero già huomini prouctti, ben- 
ché Giouanni effèndo per li meriti del filo valore creato granj 
Contcflabilc c del Regno,( il primo de’ fette maggiori Olhci, ) 
non però godè di quello lungo tempo , mentre Intuendo il Re 
acquiftato il Regno nel 1 z(> 6 . morì Giouanni nel r2 ^ 9 ; 

Goffredo figliuolo del Gran Contcftabile Giouanni hebbcj 
dallo fteffo RC Carlo nel 1 169. d perii menti de fuoi fcruigq 
quattrocento oncie d’oro ranno» da aflìgnarfel» in tanti cnx 
feudali, da dcuolperfi alla Regia Corte , per li quali n'hebbo 
poi la Città di Calui, eia Terra della Rocca diMondragone 
nella Prouincia di Terra di Lauoro ; le quali Terre, « morendo 
egli, e ritrouandofi Goffredo fuo primogenito figliuolo tuora-, 
del Regno, ih feruigio del Rè, furono da Roberto d'Artois Vi- 
ceré, e Gouernatorc del Regno, durante la carceratione del Re 
Carlo Secondo prefio gli Aragonefi, concedute al Caualiero 
Guglielmo d'Alneto, e del Configlio delmedefimo Carlo 5 e- 
condo.E par che haceffe il fopranomiuato Goffredo per figlioli, 
oltre di Goffredo dato Goffreduccio,anche Giouanni, c Nicolo. 

Guglielmo, c Pietro, giudicati Umilmente figliuoli del Gran 
Cóteflabile Giouanni , il primo hebbe dal.primiero Re Carlo 1 
officio di cuftode de'palfi delle Prouincied Apruzzo nel tz 
c doppo nel 1*97.? hebbe in dono le Terre di Vico , & Ilchi- 
tclla nella Puglia: E. di coftpi non vedo , che refia fiero figliuoli, 
al che maggiormente m'induco à credere, dal vedere le mcdefi- 
me Terre clfirc doppo donate à Giouanni figliuolo di Go re- 
do fuo nipote, nato da Giouanni fuo fratello, come vedremo ;e 
Pietro fu Viceré, e Capitan generale in Capitanata nel 1170. 
per lo Re Carlo, e Cartellano di Pozzuolo. ' 

Goffredo fecondo, ò fia Goffreduccio figliuolo del primo di 
quello nome, ritrouandofi, co oc detto habbiamo, aliente dal 
Regno doppo la morte del padre a' fcruigij del Rè Carlo Se- 
condo, furono la Città di Calui, c la Terra della Rocca di Mon- 

dragonc dal Conte d'Artois Gouernatorc del Regno, donate al 

Caualicr Guglielmo d'Alneto ; laonde ritornato egli in Regno, 
hebbe k ricorfo dal Rè,e n'hebbc la reftitutione di quclle:ma vo- 
lendo alla fine il Rè compiacere ali’Alnero, fc che fi refhtuirtcro 
à quello da Goffredo le già dette Terre di Cairn , e Mondrago- 
nej e Goffredo in ifcambio, n 'hebbe in douo la Città d Alite, 
che fi pofledeua per Rinaldo d'Auella Grand'Ammirantcdel 
' Regno, la Città di Lettere, c la Terra di Cragnano , eh cwndi 
Ludouico de Monti; la Rocca di Sant'Agata di Puglia, e la Terra 
di ZuncoJi , che fi tcneuano da Errico Guino Caualierc ; e la Ter. 
ra di Sant'Angelo de’ Lombardi poifeduta dalCaualier Gerar- 
do d’Yincra; cofe tutte concedute a' fopradetti dal medefimo 

Conte 
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Conte d’Àrroir, e da quelli riuocate , e debite, corte a’è detto* * 7 , t . . f „ _ 
à Goffredo. Nè hebbero qai fine le rimnnéeazioni di Goffredo* 
perche fìt armato Caualierr, e nel 1194. hebbe daHo fteflo Rè 
Carlo Secondo la Città d'Oira » in Terrà d'-Otramp, e poco m «*»♦•*• /W«*. 
doppo in due volte trecento oncic d'oro Tanno» perfe,e fooi n r ‘, 1### a M , j, 
heredi, e fccceflori . Fu anche Signore della Città di Nufco, ftL 7*. ' 
della Terra diBagnuoli, dèlia terza parte d’ Aiuto, di Santq 
Donato , di Sette Frati>e drCampoli, mentre fi vede, che Gio- 
uanni di Gianuiila, come balio de' figliuoli dr Goffredo» per 
dette Terre , con l ai tre di fopra, ne paga nel i ap8. l’aduogo. 

Hebbe anche P*no,e Piemonte Terre «'Principato, «e pernio- «i|o».F./if.i»airJ 
gHc Filippa di Bclmontc p figlinola di Pietro Conte di Meme.» P ijot. F./b/. j*. 
Icalgiofó, e di' Filippa di Celano Conteffàd’Albc, con la quale 
hebbe Filippo, è contro del qualc,'cde' fratelli , de' quali non-r. 
a'efptimonOi nomi , Filippa fua madre dimanda il dotario,d 
Ha antefato, guadagnato per li motte di Goffredo fuo marito, “ ^ ■ 
fepra le Tetre di Zuncoli, Sant’Angelo, Pino, è Pieraontc,enell* 

Rocca di Sant'Agata . Fh anche fua figlinola &arda, * chefn rijot .f.fà:\ér. f 
moglie di Filippo Sigindfo Ciàmberlano.e del Còliglio Regale, 
figliuolo di Bartolomeo Contendi Telefa , c di Cafcrta , Gran-. 

Gàinmcrlingo < e Grand'Ammirante del Regno , Se il Re Carla 

Stcondo vi preda l’aflenfo nel tjol. Si rimaritò Filippa, doppo 

la morte di Goffredo fuo primìer marito, con Rinaldo Conte di 

Damatino nel t'fòi. 1 e poffedeua la Terra della SerraCaprioIa» f ij«>. r/ai. n.w. 

per donar ione di Filippa Contefiàd’Albe fua madre , da* viflall» 

della qual Terra Vien'afficùrata nel tjoo. •' ‘ ' 1 1 i*o. e- fòt. nitr. 

• Nicolò, figliolo anch'egli del primo Goffredo, hebbe in tinnì' 1 " ’’ 

■erat ione de finsi ferutgi/dal RaCarlo I. nel 1169." la Terra di “««a-D-Mf** 
Spineti, fù armatb Caualiere,e fatto del Còfiglio Regale : poi fit 
RegCte* della Viiaiia : » 11 qliirbff 5 cio parche cfcrcitaffe per lo * '*»'• **»*• 
fpatif) di r 5. arimi tanto buòna, t laudabile fu lamminillratione 
da lui fatta di tlt'olfi<Wctoè dal 1 igr.fino al 1 306. vedtndofi in , iot \ 
ambedue quelli tempi Nicolò intitolato Recente della Vicaria, 

Tepore non vògliam credere, che vi fuffe fiato due volte, in-, 
ogni modo iltitomar ad è fiere eletto nella medefima carica di- 
nota in lui grand ! integrità . Fù Viceré, e Capitan Generrlc nel- 
le Prouincifd’ Api uzzo nel 1304.» e doppo della Prouincia di y 1104: .4. /il 177. 
bari nel 13 IO. « Fù anche Signore delle Terre di Miglionico,* e 
di erottola, e della Pietra in Bafi)icara,edi Poggio in Apruzzo, ^ fa 
donateli dal Re Carlo Secondo; enei 1316. le vengono conia-. ìjo **.tc 
Terra di Spineto confirmatt dal Re Roberto. Fù fua moglie *07. 

Ciouanna de" Viiconti di Trcblaio,edi Leutrico, figliuola b di |j£j* 

Riccardo Còte di Mirabella;cd’vna lorella di Gì ouanni di Mor- ,iji’o.b. /<>/.«. 

forte Conte di Montcfcagiofo, e gran Cammcrlingo del Re* 

gno, la qual Giouana era vedova di Pietro Cattano Còte di Ca. ****■• 

fetta, e nipote db! Póteficc Bonifacio VlILnèlin'adhora fappia- ,j' 14 

no fe Niccolò eó Giouannafua moglie lafciato haueffe figlioli. a i|i|amtMè. 

Creilo Nicolò credo, che fia quello, che andò infieme coil> 1,11 
Giouanhi Principe della Marea, mandato congroflòcfercito in ^irp/M a V^ s 
Roma dal Re Roberto, per 16 fofpetto , ch iui a'haucua della ve- »*•. 

Ex nu» 
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•jjfjjj* «tamia queHaCirtè diLudoujco Bauaro eletto Imperittòreraeft 

' taqnal Città in vna battaglia fucecdutaui fra quei del Principe, 

edtl popolo Romano, come riferifceil Conflauto» dalla parco 
del Principe vi cruori Nicolò di Gianuilla, ch'era la ditti* dell» 
fìeccaroiconaltoni Caualieri de) Regno. r- . , :t: » 

:.ù .cGiouanni fratello del fopradetto Nicolò farà quello» cho 
giunto con Errico di Guitti» e co’VlCiudice Marno d'Atri , fib 
mandato Ambafciaroredal Re CaHo»a Giovanni Dandolo Du- 
ce di Yc nettai che fù-cretto.nel ; ta$o. e non il primod» noi ri-j 
Irrito Giotìanni» cetre vide l’Amir irato, mentccquello ntorL 
nel i *69. e qurflo atrio, del qual parliamo, ville intorno a que* 
IK tempi, poiché efiendo Cauaiicre aflafearo, i confidente, dello; 
fieli o Re Carla, al quale fcruì con molta fede , n'hebbc in remo* 
nerarione de' funi feruigij la Città di Vcnafri 5 nel Contado di 
Molife nel 1188. c per.morte di Goffredo fuo fratello -fù net 
1198. i dato per balio a Filippo figliuòlo d’cITo Goffredo; 
mede fimo anno befabe in dono dal Ae-oncie cento d’oro l’anno: 


•»t :ai> « 

e.ti*f. C.ftl Me. 
1194, &t. fot. a 4. , 

VSttMkfi 

7 »• 


« u*8. Mft.Bfol. in perpetuo, da alfignarfeli in tanti beni feudali, & era anche, 
6 * ■ Signor di Riuello in Bafilicata; ‘alalia pofleflion di 


HHH della qual Tctv. 

frjo».f.f.,oa.i c r. rane fii alle volte affolliti mente, cognominato di Riuello. Nell’, 
rjoi.ijoj ,A.\fal. ann0 ijoi.fù creato Myefcial’odc) Regno, f e (jonfiglierei CCj 
ottiene brenta d’andare in Francia nelle Ter|f,t <he pofTc.cUumì 
in quel Regno . E nell’anno r 308. fu creato Gran ConteftaLile 1 
del Regno" di Napoli. Nellanoo 1307, hebbe confirmatiqnc. 
dal Re Carlo Secòrfo ddl’oncie duccnto donategli dal Re Car»[ 
lo Primo , in ifeambio delle .quali hebbe leTewdiVicOj.fil, 
. Wi mm Ifchirella ’ per cncie Rtf.' ricaduto fqrfe-al Re p*f. motte di Gu- 
lXet.CtTclisnmJi gli elmo di Gianuilla fenza.figliuoliYal quale per prima erano. 
1306. cfoi. 109.Br. fiate donate : E per le rollanti ogcie cento, e veDtijheb.be la Ter- 
ra d’ Arce in Terra di Lauoro. Fù fua moglie Belladonna Ruffo k 
figliuola di Pietre Conte di Catanzano , c della CcntcfTa Ciò-, 
r« ,. nanna d’Aquino Torcila del Conte dpUAcerra, dall» quale pae, 
ijoà.c./M.?iBr. ehelafciafTe Goffredo, e Nicolò. . 

— • Fù anche mogliedi Giouanni IfabeUa Filingera figliuola di- 

Riccardo Conte di Marfico,e V. Re di Gierufalcmmc.e di Gia-j 
coma di Cutonc figliuola del Conte di Fondi, che fù fratello di. 
quell’Alierno Cutone, che fin dall’anno 1190. era Duce dclhu' 
Republica Napditana, econ oticfla fua feconda moglie Gio: 
fi ft padre d’Ilaria, la quale 1 fi maritò con dote della Terra di, 
grg. o£'-jMUf Ciuitauecchia con Lofiredo Filomarino Signor di Lufciano». 
ujo. c.ftl. »j„ Colle, Lupo, c de’ Cafali di Lago, e Potenza in Monte! ufcolo. 

Fù * Loffredo V. Re in Capiranata , & in altre Prouincie deb 
Vctfut Regno, del Confìglio • del Re Carlo Secondo, e del Re Roberto 
Amo! fuo figliuolo, per ordine del quale 0 andò a riccucr l ’homaggio 

pfff*. Kfpi Kfberu della Città d’Arles in Francia. Accompagnò,? con titolo di; 
*rf ' 313’. Senefcalco della Cali Reale (ch’altro non vuol dire, che-», 
jrfitf. 0./W.89 tu. Maggiordomo ) il Duca di Calabria nella guerra di Fiorenza, e, 
per quelli, e per altri norabiJiffimi fatti, in 'particolare nello 
guerre delia Sicilia, q ottenne di poter aggiungere alle proprie, 
armi i gigli reali, eh 'h oggidì ancor vfano di fara.i fuoi difeen- 

denti. 
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denti. Nacque r Loffredo da Ifabella Pifcicella, e da Bartolo- 
meo Signor di Feudi, fotto del quale ritrouafi effere flato feuda- 
tario Nicolò 1 diS. Giorgio, nella cui cafa era il Contado di Ca- 
lerla; fù Bartolomeo ' fratello di Goffredo, da chi forfè pigliò il 
nome il nipote, che Loffredo poi nelle fcritturc vicn nominato 
a differenza del Zio . Fù Goffredo fratello, c non figliuolo , co- 
mealtri fcioccamcnre han detto, di Marino u primo di tutti i 
fratelli, e Signor di Giugliano, Ccfa, Dcgazzano, Canzi a, * Gar- 
zano, J e Rofella, * da chi vengono tutti i Filomarini delle ban- 
de, ch'adeffo fiorifcono, a diftintione di quelli chiamati de i gi- 
gli . Di quelli furono anche fratelli Gregorio 1 Capitan Ge 
ncrale nelle Prouincie d'Abruzzo, Matteo 0 Arciuefcouo di 
Napoli, Viccprotonotario, c Gran Cancclliero d del llcgno,& 
Ambafciatore e del Re Carlo Secondo al Sommo Pontefice^ 
Clemente Quinto; Giouanni 1 fondato re della Cappella nel - 
l'Arciuefcouado di Napoli , conceduta poi per far quella del 
Gloriofo San Gennaro , come più largamente hò difeorfò 
nell’Aggiunta fatta a Napoli Sacra. Tutti quelli fei fratelli S 
furono figliuoli di Marotta ■'Caracciola , c di Giacomo Signor 
di Feudi, il quale nacque 1 da Gaita d'Eboli, come Marino Ar-' 
ciucfcouo diCapua nel 7240. c da Tomafo Signor di Feudi nel 
1180. Non hò ritrouato fin 'ad hora fcrittura , che mi confir- 
niaffc autenticamente gli afccndenti di quello Tomafo, dal 
quale flipite fi porta con parentadi illufln, e domini) di nu- 
merofe Terre la difccndenza fino ad hoggi de' Filomarini; an- 
corché non manchino fin dall'anno 9 6$. e continuamente ap- 
preso, memorie riguardeuoli di quella famiglia, cosi nell'ar- 
mi, hauendo fempre occupato i primi podi in tempo, che Na- 
poli era Republica,e fotto i primi Re; come nelle dignità Ecclc- 
fiaftiche. Hò voluto far quefta picciola digreffione, per atten 
derc in parte quel che promiffi nella fopradetta Aggiunta da me 
fatta a Napoli Sacra, fperando di poter fodisfare in tutto alla-, 
promeflà con vn Trattato particola re di quella Cafa. 

RitornSdoa Goffredo di Giàui Ila, fuccedctte coflui aIG.Cótcft. 
Gioifuo padre nella Città di Venafro, e nelle Terre di Vico, e d’ 
Ifchitel!a,c nell 1 Rocca d'Arcc nel 1315. k del quale reflò balio 
Nicolò di Giauilla fuoZio: 1 cpcruenuto in età prouctta.diuénc 
brauo, e valorofo Caualiere ; onde di lui fanno bella , &hono- 
rata métione il Fazello, il Maurolico,& il Zurita riferiti dall'Am- 
mirato, che ritrouandofi egli per lo Re Carlo Secondo Capita, 
no di fetrecento caualli l'anno IZ97. alla guardia di Brindili, 
affali to con potente cfercito da Roggicrc di Loria Ammiraglio 
di Federico Re di Sicilia , c per quefto venuto a difendere il 
ponte dalle genti nemiche, firitrouòfrà gli altri a combattere 
da corpo a corpo con l'Ammiraglio: c ch'effcndo ambedue a_, 
cauallo, & hauendo egli ferito l'Ammiraglio con la mazza, ri- 
ccuette da Jui con lo flocco vna ferita nel vi lo, fpinfc Goffredo, 
fentcndofi ferito , ferocemente il cauallo incontro a Ruggieri; 
c farebbe la zuffa per lungo fpatio durata , fe il cauallo, fantcn- 
dolì da gli fproni trafitto, non fi folle ruuinofamente roucrlcia- 
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to adoflo al fuo Signore ; Non feguono altro gli Storici già al- 
legati di lui; ma l'hauer ritrouato l'Ammirato l'effe re egli mor- 
to prigion de' nemici in feruigio del Re, l’indudc a dubitare, fé 
in quella, ò fé in altra battaglia fulfe flato fatto prigione. 

-Jf Nicolò fratello di Goffredo già detto fu nel 1 304. creato Vi- 
ceré, e Capitan Gcn. in Terra d'Otranto.' 1 Nell'anno 131 j. fi 
Viceré in Terra di Lauoro 0 Fù poi nel 1317. Vicario in Roma P 
per lo Ré Roberto , e creato Caualiere, e Configgere, c fatto 
Conte di Terranoua. q Fù fila moglie Margarita di Loria,Signo- 
ra di Rocca Niccfaro , figliuola di Roggi ere di Loria Grand* 
Ammiraglio di Sicilia , e d'Aragona , e vedouadi quel famofo 
grS Protonotario del Regno di Napoli Bartolomeo di Capua:nc 
ci c noto fe Nicolò lafciaffc co quella fua moglie alcun figliolo. 

Filippo, che dicemmo cfferellato figliuolo di Goffredo, (ac- 
cedette nelle Terre paterne di Sant'Angelo de' Lombardi, del. 
la Città diNufco, ‘ c ncll’altrc da quello pofledute. Fù anche 
Signore della Terra di Cadano r in Principato Vltra, da lui com- 
prata dal CaualiérTomafó diSangiorgio Maeflro Rationalo 
della Gran Corte nel 1311. * E nel medefimo tempo fi troua^ 
Conte di Sant'Angiolo: dal che fi vede non efier \eroquclche 
diffe l’Ammirato, che Nicolò figliuol di coflui fu il primo Con- 
te di Sant’Angiolo fatto dal Rè Roberto. Nel 1315. 1 fù Viceré, 
c Capitan Generale in Terra di Lauoro ; fù fua moglie llaria di 
Sns figliuola del Gaualicr Americo di nobiliflima famiglia-, 
Francefe, la qual prelc il Conte Filippo con le Terre di Pietra 
Catella, Momeliene, Cantalupo, Porcarino, Cafalfano, Sica- 
rola, VenJfrp,Montclungo, Sara Croce, Sant’Elia, S.Giuliano, S. 
Giouanni, Macchia Saracena , Pianifc, San Nicanùro, e Branda 
in dote: Et era llaria, quando prefe il Conte Filippo , vedoua di 
due altri nobiliffimi Signori, offendo data primieramente mari- 
tata ad Euflafio di Sabrano figliuolo d'Ermingano Còte o’Aria. 
no Gran Giuflitierodel Regno, e parente del Rè; per morto 
del quale rimaritoffi al Conte Gentile di San Giorgio , Signor 
anch'cfTo d'vn gran Stato in Calabria, e Capitan Generale per 
lo Rè Carlo Secondo in Puglia, IsTìn Terra d'Otranto . Indili 
maritò co'l noflto Conte di. Sant'Angelo Filippo, il qual morto, 
hebbe due altri mariti , cioè Benedetto Cactano Conte Palati- 
no, c nipote del Pontefice Bonifacio Ottauo, che fù il quarto, e 
Tornalo d'Aquino Conte di Belcaflro fu il quinto. Nacque d al 
matrimonio trà il Conte Filippo , & llaria fua moglie il 
fecondo Nicolò, che fù detto Giuniore àrifpctto dell’altro Ni- 
colò di Gianuilla Conte di Terranoua. Parche nel /3»S.fuc- 
ccdeffe Nicolò a Filippo fuo padre nel Contado di S. Angelo, e 
pelle Terre di S. Agata, di S.Antonio delti P 5 toni,dclIa Serra Ca- 
priola^ di Caffano >cflendo flato nel 73* 3. * Giufliticro, e Ca- 
pitan Generale nelle Prouincic di Terra di Lauoro.e Contado di 
Molife;e nell’anno fequéte fù cinto Caualiere. > Hebbe 'per mo- 
glie Giouàna del Balzo 1 figliola d'Amelio,e di FrScefca d'Aucl- 
la,la cui. famìglia era l'iftcfli.che laSercnifs.Cafa d‘Auflria;e con 
quella fua moglie procreò il Conte Nicolò vn 'altro Nicolò detto 
anche Gio.Cola>Amelio,Lujgi,e Filippo.Fù nulladimcno il Co- 
te 
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tcNicolò i I penultimo giorno di Giugno dell’anno 133 j.difauen- 
turatamence damafnadicrioccifoncllcpaitidi Valle di Fortore, 
mentre Giouanna del Balzo rimafta di lui vedoua, richiede il 7 ?c 
lotto i lei di Luglio di quell'anno medefimo, che le conceda gra- 
tta di poter efler attrice del comune figliuolo pupillo, detto ancor 
egli Nicolò, come vuole ('Ammirato. Kitrouo però io ne’ Regali 
Rcgiftri,il che vieti Conlirmatodal Duca della Guardia nell’Ifto- 
ria della fua famiglia della Marra, che li confcrua porlo P. Carlo 
Borrcllo, cfpertilhmo fra l’altrc ferienze , che lui poffiede, dellc_> 
cofe antiche della noftra Città, crcligiofo di molta bontà , che 
hebbe Bartolomeo di branco Signor di Fontanarofa negl’vlti- 
soi anni della fua vita, contcfa mortale con Nicolò di Gianuilla- 
Conte di S. Angiolo, il qual rimale in vn conflitto, ò duello fuccc- 
dutotrà loro, da Bartolomeo vccifo : onde la vedoua Contefla_ 
Giouanna del Balio fc ne querelò auanti del Rè Ruberto. * 

Nicolò detto ancor Gio. Nicola primogenito figliuolo del Cò- 
te Nicolò, e di Giouanna del Balzo, foccedettc doppo la morte del 
padre nel Contado di S. Angelo, « & à tutte l’altrc Terre pater- 
nCincU’anno 1360. * fu Viceré, c Capitan Generale nella Pro- 
vincia di Principato Vltra.e Capitanata, & hebbe per moglie Re- 
becca Marramaldo , figliuola di Landolfo Signor molto poren- 
te,e di groffo flato nel Regno,e del Configlio del Rè Alfonfo Pri- 
mo, e da lei nacquero Amelio , Elifario Abbate di Santa Maria., 
di Gualdo , * c GiouanncllamogliediLuigidi Sabrano Conto 
d’Ariano , e ed’Apicc, Ccccarella maritata con Goffredo di 
Marzano b Conte d’Alifc.e gran Cimerlingo del Regno, & Ila- 
ria moglie di GiouanniFilingiero Signor di Lapigio, fratello di 
Giacomo Conte d’Auellino. * 

Quello Conte di Sant’Angelo Nicolò, ò Gio.Cola credo, che_, 
fia quello, clic alcuni anni prima della fua morte , rinunciando lo 
vanità del mondo, fi refe oblato dell’ordine diSant’Agoftino, nel 
Rcgal MonaflcrodiSant’Agoflino di Napoli, doppo d’hauerdif-. 
penfato buona parte del fuo haucre à poueri, & à diuerfe opero 
pie, nelle quali egli ancor permanedo nel fccolo,era folito d’efer- 
citarfi.di colini fi vede il fuo tumolo di bianchi marmi nella me-’ 
dcfimaChicfadi S. Agoftino nella Cappella della famiglia di 
Capua.doue fi vede la fua effigie, & intorno intorno incifc l’opcrc 
di carità da lui in vita fua cfercitate.c benché nel tumulo già det- 
to non fi vegga inferi» ione alcuna, i Frati però del Conucnto, ito 
vn quadro della fua effigie cfprcffa in tela, vi han polla la feguen- 
te memoria, benché a noflro credere, con errore negli anni della 
morte del Conte, e nella carica di Gran Conteftabile del Regno, 
che gli attribuirono, c nel titolo del Contado di Terranoua, men- 
tre nell'uno Gio.Cola di Gianuilla Conte di S. AngclóTu Gram, 
Conteftabile del Acgno,ma ben sì due Giouanni di quella cafa^ 
cotal dignità ottennero, & in diuerfì tempi del Conte Gio.Nico- 
la, & il Contado di T erran oua, effendo fempre flato diuifo da-, 
quello di Sant’ Angelo, l’infcrittionc adunque è lafegucnte. 
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Frater Ioannes Nicolaus I ari ut Ha Ne apolì tanus, ' 
Comes Sanili Angeli , & T err&noua, Magnus 
Comeilabulus Regni, Caroli Secundi Rcgis Co- 
fan guineus, ({ut in pauperes cunclis erogatis, yL» 
totum Deo, ac ordini Sanili Patris Augurimi 
addi xit, omnium ore Beatus r vocitatus,iacet in*, 
hoc t empio, obiit 1 404. 

Amelio figliuol primogenito del Conte Gio.Nicola focccdet- 
te al padre nel Contado di Sant’ Angelo, nelle Città di Nufco,Ci- 
u:tate,e Venafro.e nelle Terre di Morra, Cadano, S. Giorgio, Roc- 
ca di Santa Agata, Caftellucciodclli Schiatti, Torremaggiore 
Serra Capriola, Vena maggiorc.Magliano, Sant’Elia, Macchia-’ 
Valleforcore.Cclenza, Petra Catella , Montccaluo, Montelongo,’ 
Pefco,Montccorbino,& Alenano, ma per hauer coflui adhcritoa 
Ludouico d’Angiò, adottato dalla Regina Giouanna prima, 0 fù 
dichiarato ribelle del Re Carlo terzo.e le Terre di Torremaggio- 
re, c Serra Capriola in Capitanata furono dal Re donate “ nel 
1383.8 Nicolòdi Sangro Caualiere.e Conigliere d’elio Re, che 
finoalprefcnte lì pofledeno dal Principe di Sanfeuero.c Duca di 
Torre maggiore fuo difendente, & il Contado di Sant* Angiolo 
fù poi venduto dal Re Ladislao a Giouanncllo Zurlo Contedi 
Sant’Angelo, e di Potenza nel 141 3. Furon figliuoli d’Amelio 
Gio.Cola,& anche par che fufTe (ua figliuola Ilaria, che forfè per 
le fue doti fù Signora di Nufco,di Ponte, c di San Giorgio. 0 
De gli altri figliuoli del Conte di Sant’Angelo Nicolò, e di 
Giouanna del Balzo , Amelio fù Marefciallo del Regno p nel 


* 377 . 

Filippo par che non (Ielle in gratia del Re Carlo terzo , giunto 
con Luigi fuo fratello, forfè per hauer feguitato le parti della Re- 
ginaGiouanna prima, vedendoli, chenel 1381. q fcgliconccde 
dal Re Carlo faluocondotto.perpoterlibcramcnte venire in Na- 
poli alla prefenza d’eflTo Re, clùfua moglie, per quel che ne dice 
l’ Ammirato, Agnela di Pictramala.nè appare, che lafcialTe figlino- 
li; Mà Luigi vedeli poi in gratia del Re Carlo, mentre nell’anno 
1375. 1 fùGiuftitiero.ò fu Viccredi Calabria, fùfua moglie Vr- 
folina Giulia, Conteffa di Satriano figliuola di Nicolò Giulio Cò- 
te di Satriano, c d’Angeladi Capua.la qual Vrfolina cfsendo he- 
rede del padre, e della madre, fù maritata con Filippo con dote nò 
folamente del Contado di Satriano, ma con le Terre di Prefcuza- 
no, Vaiano, Gioia, AluignanoJLoriano.Sagliano, e Trcntola.e Gi- 
foni, f con il feudo de’ figliuoli di Raonc in Capua, e con la Ba- 
ronia di Corteinpiano in Noccra, ne folamente fù Filippo Signor 
delle Terre predette, peruenutoli per la dote di Vrfolina fua mo- 
glie, ma nel 1 384. * fi comprò la Terra di Maralfida Scbaftiano 
Vngaro. 
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Vfa per arme quella famiglia vn Campo partito.nella cui parte 
fuperiore d’argento, fcminaro tutto di code d'armellino.vi è fra- 
pollo vn mezzo Icone rampante rodo coronato , e nella parte in- 
feriore di color nero, fono fei barbazzali di cauallo d'oro , com tJ 
nello feudo fi vede. ' 
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Cronicba Caffin.llb. 
j.c.óo. à car. 459. 

b Duca della Guar- 
dia /0/.194. 


N On hi dubir», alcuno la famiglia Belprato efser qui venuta 
di Spagna col primiero Re Alfonfo d’Aragona, il quali, 
trahendo apprefso di lui la prima nobiltà Spagnola, dal 
Regno di Valenza fcco condufscSimonetto Belprato di 
antica, e chiara nobiltà della Città di Valenza, e benché aisai gio. 
uanctto , oltremodo però bello , c prode Caualicre; dal ritro- 
uarfi nulladinicno di quella famiglia antichiffima memoria nel 
noftro Regno fin dall’anno 1086. , nel quale viueua Roberto 
Belprato cosi grande, e pio Signore, ch’hebbe a donare al gloriofo 
San Benedetto, & al Monafterodi Monte Calino la Chicfa di San 
Giouanni in Ponto, con tutte le fue ragioni.c pertinenze; b furono 
alcuni d’opinione, che da quello Regno pafsafscroi Belprati in.. 
Ifpagna.e d’indi col Re Alfonfo primo vi ritornafsero; ma lìa ciò 
comefivoglia;ritornandoaSimonetto llipitc de’nollri Belprati 
hoggi viucnti.fù collui di tanto valore, c faper dotato, ch'indufso 
quel fapicntilfimo Re, qual fù Alfonfo,» condurlo feco nel noftro 
Regno, per auualcrfcne ne’ fuoi più importanti affari , c nonefsen- 
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do più che d'anni diecenoue il prepofc al/a Prefettura del Cartel 
nuou > di Napoli, ch'allhora fi fabricaua.e benché rare volte acca- 
der fogli, che i fluoriti d’vn Prencipe reftino in grafia del fuccef- 
fore;morto il Re Alfonfo non fù mcn caro Simonctto al figliuolo 
Re Ferdinando, che fiato fufse del padre, mentre fù fatto del Con- 
figlio dello ftefso Re Ferdinando, c fuo CapiraaGenerale, e con 
la qual carica luucndofcruito lungo corfo d’anni il fuo Re, fi ri- 
trouò anche a foccorrere il Re D. Giouanni di Cartiglia nelle ri- 
uolte di Barcellona.nelle quali eftirpandoi feditiofi, e ribelli.vcn- 
ncaftabilirla fotto della Regia obedienza , c fù tale , c tanta la 
ftima,c la confidenza, ch’il Re haucua nella fua perfona di Simo- 
nctto, che nel 147 j. gli diede ampliifima facoltà di trattare, c con- 
chiudercmatrimonii de* figliuoli, c figliuole del fuo Re, con altri 
Rc,c Potentati, ch’à lui parefsero a propofito, e di promettere Io 
doti a fuo arbitrio, e cosi di conchiuder leghe con Re,Principi,Po- 
tentati.c Domimi, con le conditioni , e patti da lui giudicaci con- 
uenicnti.cofa da me giamai in altri ofseruata.che perciò come An- 
golare m'hà parfo qui apportarne la fcrittura. u 

Ferdinandus Di t grana Kex Sicilia, Hierufalem,fr H angari f, Ma- 
gni fuo Firn S nnom no Belprato H tilt t, nojlro Confiltario,Oraton,efr ad 
tnfraferipta Precuratori, F allori, tt negotiorum Ge/lai,Gratiam no- 
flram,& bonam volanClatem.Confift de fiJe,tnda/lria , (fr fufficicntizj 
ve (Iris, de qaibas in maximis rebus pettcalam fccimus,tcnore prffen- 
tium ex cena noflra fetenti a, delibar atf, et confali f, conce dimus vobis 
tanquam nojlro Proc aratori, potè [iatem traila udì, et concludendi qaa- 
tlis matrimonia, inter Noi,videhcet in ter qaemuis ex fUqs,fca filiabut 
noHris,tam legitimis.quàm naturxltbus,cum quibnfais filiis ,fea (Hia- 
tus legttimis,velnatar*libus alioram Regata, & Regia tram Qatholi- 
taram Principum,feu cum ipfìs Regibus,& Reginis,et prò matrimonio 
ipfts promictenltqufiiii capitala, dotes,et alia,quf vobis fropterea vi- 
deb untar vtilia,et neceffaria.necnon tradì nudi, et concludendi quaf- 
mis intelligentus, legai, et confederatiines,cam quibufuis Principibas, 
tj- Regd ut. Potè ntanbui,, et dominiti prò temporibus , dr cum conditit- 
nibas, fea capi talit vobis infissone edentes vobis prò exe catione ptf- 
mijforam omnes vieti, et voces.et plenum poffe no(lrum,cum emergenti- 
bui, depende nttbut,annexii,et eifdem c orme xii, volente!, et txpetfft de- 
ttar antes, quod prò cautela , et dotium fecuritatc.pojfitis, et valeatis 
omnia noftra bona mobilia, et ftabiha,habita,et lì abenda, libere obliga- 
re,& bjpothccare,ct illa hjpoihecari fub mister e prom idem es , et fub 
verbo,ct fide Regia iurantes Nos gratnm,ratum, drfirmum habttures 
effe omnc,et qutdquid per Vosvigore piffentii noslrt mandati, elpro- 
tura fecerttts, trac taueritis, concludi ritti, et firmaueritis,nec in aliqtta 
parte promUltmus Nos effe conteste nflaror, in quarum f idem prafen- 
tes luterai, et magno Maieftatis noftrf figlilo pendenti manie as fieri 
iujfimut . Datum in C afelio nojlro nono Nespola, odano Septembris 
147j.tff.1r Ferdinxndus. Dominai Rex mandante nubi Antonello dt-j 
Taratiti. Regiflrata in Cane ellaria penes Cancellarti in regtflropri- 
milegiorarn ijarig Vili, 
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c Dall'or itione Ia- 
lina recitata ne'/uoi 
funerali à Milano. 


d In Caneell. pria. 
Caria 8. del 1 47 9. 


cCotnm.i I ìop. 


L' r 


f Thtfaur.del 1411. 
Cura della Guardia 
fot. 190. 


g Ex1cutor.9fol.in 
Casino. 


h tj.d'Ottob.^Sj. 
inreg. pnuilig. 1 5. 
fòl.tS.in CancclU 


ÌI4S&. inpart.y. 
f0l.S7.tit. mCan • 
celi. 

K 1491. Curio 11. 
fol.17. 


1 14S1 cxtcnor.14. 
fjl.t9.inCa*ccII. 
m i49t.tnHcuCt 4. 
fol. 1 1 1 .in Cauteli. 


n X49d.inpart.xj. 
fol. 1 .in Cancc/l. 


o Nella caffo /cere- 
t.’pnu 9. del 1493. 
ài.v.Sd. 
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Vedefi Simonctto efferc flato padrone d’alcune Galere, mcn- ' 
trend 1482. e ad otto di Luglio, lì vede vn’ordinc del Rè, che fc- 
gli paghino quattrocento docati in conto de J foldo delle fue ga- 
lere , accioche l’hauettc potuto mettere in ordine, per feruigio del 
Re,à beneficio del qualcdoppo d’elTerfi cfercitato in vari; , et im- 
portantilfimi affari, moli alla fine Ambafciatorc in Milano in tem- 
po, ch’occorfcro cofe importantiffimc alla corona di Napoli, et al- 
ia quiete d'Italia, et il tutto pafsò per le fue mani, commetto all»-» 
fua loia prudenza , come fi vede da vna moltitudine di lettere del 
Kè Ferdinando à lui dirette, e regiflrate in Càccllaria.per le quali 
anche fi legge, ch’ei pafsò à trattar negotij grauiflimi col Papa, o 
portò, c velli al Duca di Milano f in nome del Rè Fcrdinàdo l’or- 
.dine dell’Armcllino; e Ludouico il Moro Principe prudente, c nel 
conofcerc il valore de gli huomini di gran giudiria, fi valle nelle> 
lue cole più graui,& importanti del Configlio di Simonctto, onde 
per tanti feruigi fatti al fuo Rè n’ottenne fra l’altre remuncratio- 
ni.Ia concelfionc R delgouerno, e Capitania à guerra ,& àGiu- 
llitia, durante la lua vita della Città di Brindefi, con concederli 
anche la Dohana della Retta Città , c di più la concettìone della.. 
Città d’Oira h in Capitania,egoucrno perpetuo, cioè per le, e_r 
luoi focccirtiri.conla giurildittione ciuile, e criminale, & anche la 
caltcllania della medefima Città ; con le Terre di Campo di Gio- 
uc.c di Canzano in Apruzzo in feudo pcrpcruo.Non sò chi fuffo 
(lata la moglie di Simonctto, nè di Michele fuo figliuolo, il qualo* 
al patre premorendo, à quello focccdettc Vincenzo nato da Mi- 
chele, che perciò fu Sig. di Canzano, ‘ cdiCampodiGioue,e_< 
della Città d’Oira, la quale doppo la morte di Simonetto prouoca- 
do al Regio demanio, per le riuoltc.ch’erano in quei tempi nel Re- 
gno , vi fù volentieri ammetta, con pagar' à Vincenzo quel che 
le gli doueua fopra la (letta Città , che perciò nel 149*. K five- 
dc vn’ ordine diretto à Vincenzo Barone Macflro Poitulano della 
Prouincia.chc vadi d pigliar la poflettionc d’Oira, che tcneua ite. 
fua vira Simonctto Belprato.per ettcre già Rata ammetta al Regio 
demanio, e perche Vincenzo non men, che delle ricchezze, fù an- 
che hcrede del paterno valore, fù anch’egli, come il 1 Padre Am- 
fciadorc in Milano, e nel 149J. m andò Ambafciadore al Rèdi 
Portugallo,& hebbe commilitone dalRè Ferdinando al palleggio 
di vifitare in fuo nome il Rè,c la Regina di Caliiglia.il Principc.il 
Cardinal di Spagna, e l’Infante D. Errico, dice il Rè nofiro Zio, & 
oltre di quelli, rAmmirantc.il Cardines, ilTeforiero, & altri Si- 
gnori di quella Corte, ch'ad elfo Vincenzo parettc di vifitare , fù 
collui calato con Laura Grappina „ di nobiliffima famiglia ori- 
ginaria Franccfc, figliuola di Nicolò Gafpare Signor d’Oliueto,»* 
Pietra pertofa,e di Lucchina Caracciola; la quale fu maritata à 
V incenzo.dal Rè Ferdinando Primo, c dal Rè Ferdinando Secon- 
do hebbe Laura in dono o vnfundaco detto della Montaria con 
vn gran Territorio vacuo contiguo alla Brada dell’incoronata ìil. 
Napoli, confermatole poi dal Rè Federico .procreò Gio. Viqcen^ 
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zó con Laura Tua moglie Gio. Berardino il quale benché da alcu- 
ni fi 'dirai edere (lato il primo Còte d'Anuerfa in quefta famiglia, 
non però egli vi giunfc à confeguirlo, poiché douendo confcguire 
vna grotta quantità di denari da D. Gio. Francefco di Procida- 
Conte d’Anuerfa nel noftro Regno , e d’Almanaria nel Regno di 
Valcnza.nt.-I 1 5 09.dim.tnd0 prcttarfegli per la detta quantità l'af- 
fiftcnza,come fi dice nel noftto Regno fopra il Contado d’Anucr- 
fa.c Villa del Lago.c quello aggiudicarfeli per quello, che douea 
confeguire , la qual attittenza elfendo lui premorto.fii poi predata 
per via di ientenza à fauor di Gio. Vincézo Tuo figliuolo nell'anno 
ijao. p al quale fù aggiudicato il Contado ,fù dunque Gio. Be- 
rardino calato con Beatrice d’Arena Torcila del Conte d’Arcna, e 
Stilo, con la quale non folamente fè il fopradetto Gio. Vincenzo, 
ma anche Scipione.Ccfate, Anibaie, Gio. Francefco, e Giouanna^ 
moglie d'Alfonfo Colonna, S 

Gio. Vincenzo già detto fù il primo Conte d’Anuerfa, & hebbe 
per moglie D.ColUnza della Tolfa.con la quale fè Gio.Bcrardi- 
no, Pompeo, c Dcliatftagne di Scipiqne diSangro. 

Gio.Berardino/ù il fecóndo Conte d’Anuerfa, e con Virginia^’ 
Orfino fua moglie, procreò Carlo, e Codanza moglie di Gio. 
Battida Manfo Marchefe di Villa, così dotto, & erudito Caualic. 
re de’ nodri tempi, fondatore, c Principe dqlla famofa Academia 
degli Oriofi di Napoli, e cotanto Rimato daiutti i virtuofi,& Aca- 
demie d'Italia. ‘ 

D.Carlo fù il t^rzo Còte d’Anuerfa, hebbe perlmoglie D.Lau- 
donia di Lannoi figliuola di O.Giorgio Duca di Boiano.e nipote 
di D.Carlo di Lannoi Principe di Sulmoqa, Caualier del Tefon.. 
d’oro, e Viceré di Napoli,e conqueda fua moglie il Conte Don- 
Carlo procreò D. Virginia, che rimada hcrede del Cótado fù pri- 
mieramente collocai; ^in matrimonio conD. Fabio d’Alflitto Cò- 
te di Triuento.c Duca aftaftel di Sangro.col quale nò fè figliuo- 
li, Se indi con Gio.Tomafo di Capua Principe di Rocca Romana, 
c Marchefe della Torre di Francolife, da' quali nacque fra gli al- 
tri D. Andrea primogenito, hodierno Principe della Rocca Roma- 
na Marchefe della Torre, e Conte d’Anuerfa, Signor di molta-. 


p Nel proc. lo.Vin- 
ctntij Belprato,cum 
Tracijco Torello in 
baca Scacc.in proc. 
Io. Bertrdim Bei- 
prati, cum Cornile 
^tnutrjtm banc.T-t 
Scacc.S.I^.C. 

qCapitoli nutrirne, 
nuli delti io. di 
Settembre 1$}}. 


bontà, c valore. 

D.PompeofecondogenitofigliuoI di Gio.-Vinccn^o primo Cò- 
te d’Anuerfa fù calato con Donna Ippolita Marchefe, natada^ 
Fabio cotanto celebrato, e famofo Giurifconfulto de' Tuoi tempi, 
e da Lucretia della Marra, e con ctta fè Don Carlo , Don Berardi- 
no , e Don Tomafo Prete della Congregatione de’ Pii Ope- 
rarli. 

D.Carlo prefe per moglie D. Lucretia Carafa de' Principi di 
Stigliano, con la quale hà procreato Donna Ippolita. 

Don Berardino d’ingegno a merauiglia eleuato, e di prudenza 
incomparabile, applicatoli alle lcttere,c riufeito valentilfimo Dot- 
tor di legge, per lo che hauc cfcrcitato più volte l’officio del Giu- 

dicato 
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DELLA FAMIGLIA 

G V E V A R Ai 


T Ra le piu grandi, & Illuftri famiglie della Spagna s’annoueranc 
quelle d’Aualos.c di Gueuara.così per la loro antichiflima, t» 
chiara dipendenza, come per Io cumulo grande de’ titoli, c di- 
gnità, cosi Ecdefiaftichc, come temporali, chìn effe in ogni 
tempo s ammirano. Imperciochc in quanto alla Famiglia d’Aualos 
s appartiene,!! Principe D. * Carlo di Nauarra nel cap. j. della fua hi- 
otia, riferito da b Don Alonfo Lopes de Haro,nel fuo nobiliario ge- 
nealogico de i Re.e titoli di Spagna, e di opinione, che difeenda da Gu- 
glielmo, o fia Guillermo Aualon difeendente dalla Cafa Reai d’Inglit- 
tcrra ne gli anni del Signore 90 1. Quando più preftoadhejir non vo- 
gliamo all opinione di c Filiberto Campanile nel Aio libro dellarmi, 
« vero infegnede’ nobili, oue tratta della nobiliilima Famiglia d’Aua- 
°j, alla quale più antica origine nella Spagna attribuendo riferifeedi 
quelta famiglia ritrouarfi antichifTtma , e celebre memoria lui fin- 
3 d ! Marco Attilio Regulo. che fu Confolc Romano nell’anno 

eli edihcation di Roma 459-per legerfi in vn antichiflìmo marmo ritro- 
ua[ o >n al Cagorra Città di quei paefi, e c’hoggi fi conferua apprcfTo la_. 
maggior Chiefa di Toledo la feguente infcrittione. 

' - G 


a D. Carlo di Na- 
narranti hb. 7. del- 
la fua hi fioria. 

b O.Monfo Lopes 
de Haro nel mobi- 
liano genealogico , 
lib.jxap.j. 

c Filiberto Campa- 
nile deiformi ,i in- 
fogno de’ nobili nel- 
la fam. d'Unalos. 


Snudo 


d Ctmpan. mi lib. 
dell' armi , i inopie 
de nobili mila firn. 
d'Aualoi. 
D.Alonfo Loptgie 
H aro nel /no nobil. 
$pa£n. 
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Sancii Anale Calaguritano,/iomini prò Ione pania communi lutando inui- 
dhjjtmo, Scnatus Populmftj-, CnUguritanUsfunus hic pattici celebranti. 
Afiante Marc» Attilio Regale Proconfule,cum fecunda legione htnerit 
caufa. — 1 

E benché in ogni tempo in quella sì celebre famiglia fioriti futtero huo- 
mini valoroli,& infigni nel mcftierdell'armi, con le quali fìferono adi- 
to alle più fupreme grandezze della Spagnajgrandemente però s'inalzò 
per la perfona di Don Roderico, ò come altri dittero, Don RuiLopcs 
d'Aualo.il quale per le fue heroiche virtù, e per le valorofc imprefe da_. 
cito fatte à prò del Re Henrico HI. di Cartiglia, che vifTc intorno gli anni 
di Chrifto ij^o-oltrercfler Raro da quello di grotto flato diTcrre, e* 
Cartella riconofciuto.di modo che f u Rimato il più grande, e potente* 
Signor di Spagna, fu creato Conte di Ribadfo , cContcftabil di Calli- 
gliaùl cui fìgliuol d’Indico( oltre gl'alfri fuoi figlioji.ch’in Spagna refta- 
rono.i cui fucceffori han fempre con le loro magnanime attieni mante- 
nuto viuo Io fplédorc della lor chiara origine)fcgu6do(^il Re D. Alfon- 
fo d’Aragona ncH'anno 1442. alla conquifta del noftro Regno, &ha- 
uendo hauuto buona parte alla ricuperation di quello, per lo matrimo- 
nio fattoli far dall'iftclfo Re con Antonella d'Aquino herede del Mar- 
chcfato di Pcfcara Contado di Lorcto.e di Mótedcrisi, diuénc Marche- 
fe di Pefcara fai qual titolo pofeia fù annetto il Grandato di Spagna) e* 
Signor di tutti gli Stati, e Titoli di quella.c dal Re Ferrate fìgliuol d'Al- 
fonfo fù fatto Gran Cammcrlingodel Regno ; il cui nipote Ferrante* 
Francefco III. Marchefe di Pefcara in quella famiglia, che neli’ardir mi- 
litare fuperò quali l’auo.cflendo Capitan Generale dell’inuittirtimo Im- 
perador Carlo V.fù autor delle più fcgnalatfc vittorie, ch'auuenifl'ero à 
quel gran Principe. Indico fìgliuol del medelìmo Indico primo Marcite- 
le in quella famiglia di Pcfcara, hebbe dal Re Ferrante ilMarchefato 
del Vallo ricaduto'ri Reperjanbciliane di Pietro di Gueuara Marcite- 
le del Vado, e Gran Siniscalco del Regno ( nel qual titolo fù anche po- 
feia annetto il Grandato di Spagna)D.Alfonfo fìgliuol di D.Indico Mar- 
citele del Vafto,non fol fù il fecondo Marchcfe del Vallo per fucccflion 
patcrnajma per morte ancora di Ferrante Francefco fuo cugino fcnz2- 
Hglioli diuenne Marchefe ancor di Pefcara, c fu General Capitano dcl- 
l’imperador Carlo V. c Cauallier del Tofon d’òro; del qual anco fù Ge- 
neral Capitano, e Viceré di Sicilia il primogenito figliol del già dcttoD. 
Alfonfo nomato Ferrante Francefco Marchcfe del Vallo, e di Pcfcara, e 
Gran Cammerlingo del Regno;ortcncdo pofeia ridetto oilicio di Gran 
Cammerlingo D. Alfonfo Marchefe del Vallo, e di Pefcara, e Cauallier 
del Tofon d'oro fìgliuol del fopradetto Ferrante Francefco; del qual D. 
Alfonfo nó cflendo remarti figliuoli male. ù.D.Ifabella fua primogenita 
trasferi il Marchefaro del Valto.c di Pclcara à D.Indico d’Auolos Gran 
Cammerlingo del Regno, e Cauallier del Tofon d'oro figliuolo di Don 
Cefare Gran Cacclliero del Regno. Di quello D.Cefare tù anche fìgli- 
uol Don Giouanni fatto Principe di Montefarchio.del qual titolacra- 
ancor flato honorato D. Carlo fuozio. Figliuolo di D.Giouanni, fri tre il 
fuo primogenito D. Andrea, al prefente Principe di Montcfarchio.è an- 
cor D. Francefco fatto Principe di Troia. D.Indico fìgliuol di D. Al- 
fonfo Marchcfe del Vallo, c di Pcfcara, fù Gran-Cancelliere del Regno, 
" - cpò- 
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« pofcia da Pio I V.fommo Pontefice, fatto Cardinal di Santa Chiefa.e-* 
da l’apa Clemente Vili, fu egli Iafciato fuprerao Gouernadordi Roma 
col titolo di Legato , qualhora colui andò à prenderla polfeflionc di 
Ferrara. D.Tomafo fu à tempi de* noftri padri Patriarca d'Antiochia-, 
& 3 noftri tempi vn’altro D.Tomafo fù Vefcouo di Lucerà, & hoggi an- 
cor viuc Fra Bonauentura Vefcouo di Volturano. E quefto baili haucr 
qui riferito in compendio per accennarle grandezze della famiglia.. 
d’Aualos.ricercàdofi affai lungo difcorfo.fe in effe tutte mi volerti diffó- 
derc.E palTàdo à quelle della famiglia diGueuara.nel libro del Blafon * 
ouc li tratta dell’armi delle nobili famiglie di Spagna: della famiglia di 
Gueuara fi legge effer qfta vna cafa molto antica in Bifcaglia.e fecondo 
dicono alcuni difeeder direttamele dal fanguedi quelli Infanti.che ven- 
nero in Mundaca.ch'erano della Cafa Rcaldi Troia.- la più comune ^opi- 
nione però de gli Scrittori, così Spagnuoli,come Italiani, fra quali c Sci- 
pione t Mazze Ila nella deferittion del Regno di Napoli, Luigi S Conta- 
rmi nel trattato della Nobiltà di Napo li, & altri, e ch’ella di fccnda da i 
Duchi di Brettagna portata in Bifcaglia da vn figliuolo di quei Duchi 
Domato Guidone, detto il Gran Guerriero, per cfler huomo di molto va- 
lore, di donde corrottamele fii appellato di Gueuara.il che par, che fi có- 
fermi liall’aimi di quella Illuftrilfima Famiglia delle bande d’argento, 
dentro delle quali fono cinque code d’Armellino, proprie de’ Duchi di 
Brettagna; Vogliono alcuni, che partiffe Guidone da Brettagna per le di- 
ftordie, ch’egli hebbe col padrc.c con la madrigna, e ch’ciTendo chiama- 
to per Capitan Generale de Bifcaini Porlcaualini , & Alauefi, che non fi 
poteuano accordare fra di loro à crear vn Capitano della lor nationt,} 
andò Guidone ad aiutatile difenderli dall’impeto dc’Mori,che loro già 
potenti, e vicini ftauano con vn graffo, eformidabil efercito, co’ quali 
Guidone valorofamcnte guerreggiando fece à quelli gran danno , am- 
mazzandone molti.c fcacciando gli altri da’ luoghi da effi occupati, ac- 
quetando per fe la Signoria d’Ognatte,có molte Città.Terre , e Ville a 1 
tempi del Conte Fernando Gonzales di Caftiglia, qual Signoria fin da 
quel tempo s’è poi femprc mantenuta ne' poderi di Guidone con vn al- 
tro preflfo,ch’innnito numero di Città, Terre, e Caftella,per Io che, e per 
gli huomini illuftri.e fcgnalati.ch'in e (fa fono fioriti, cosi per Io lor pro- 
prio valore, come per le dignità fupreme da loro ottenute, è data femprc 
ftimara fra le più celebri, c raguardcuoli della Spagna. Aggiunfcro po- 
fcia i Gueuara al lor antico cognome il fopranome di Ladron, cogno- 
minandoli h Ladron di Gueuara, eciòauucnne, perche conduccndo 
Garlia Enncco VlI.Duca d’Aragon.figliuol d’Enncco Arifta VI.Duca, 
troppoinauedutamentc il fuo efercito infieme con Vrraca fuamoglit,, 
già di lui grauida,& vicina al partorire, per li mòti, e luoghi alpcftri del- 
la Nauarra.s’incontrò co’ mori fuoi nemici, co’quali coftrctto di venir à 
battaglia, fù daqlli ammazzato,econ effe Vrraca fua moglie fu nel feno 
graueméte ferita, la quale con quel poco di fpirito, che le rimafe.fuggc- 
do.giunfe in vna V alle d’vn monte.il cui nome era d’Aiuar.nel qual luo- 
go effendo ancor peruenuto vnCauallierde’Gueuara.conofcendoco- 
ftui Vrraca.mentre ftaua feorgendo ftar quella vicino ad efalar lo fpiri- 
to,-vidde,ch'il bambino,chc nel ventre di quella ftaua racchiufo, caccia- 
do dalla ferirà vn braccio,con prodigiofo effetto della natura dimoflra- 


e Blafon dell'armi 
delle nobili fan., di 
Spugnasti. J. 


f Scipione Mantella 
Mila de feruti on del 
Ktgno. 

g Luigi Contarino 
delta nobiltà di Hip 
poli. 
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h Lutit Marino de 
reb. Hi [pan, mento* 
rab.hb.d. 
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ua di voler vfcir dall ’vtero materno prima di reftarcóla morte di quel- 
la ancor egli < (tinto, & in quel feno reftar fepolto, oue rneuè la vie*-: 
onde il Gueuara aprendo fubbito il ventre della madre femiuiua no 
trafle il figliuolo, qual condotto in (ua cafa,& adhibendoui per futura^ 
memoria molti tefiimonii d’approbata fcde.purgò quello con l'acqua., 
del (acro Battefimo, dandogli il nome di Sàcio Garba, e diligentemente 
allcuato.e già fatto adulto, accioche conofciuto non (urte lo facca poue- 
ramente con rozi panni andar veftito, con le (carpe di cuoio adattato 
ne' piedi con le cordelle, che da Spagnuoli vengon chiamate Auarcas. 
Ma occorrendo pofcia.che gli Aragonefi conuenuti in lacca trattauauo 
d'eligere il Ior Principe, tu iui dalCauallier Gueuara portato il figliuolo 
cosi poucro di veftimenti , come à punto (tato futfe vn figliuolo d’vn vii 
paftorc;il quale ri conofciuto có cuidétiffime prouc g quel, ch'egli era, 
fu eletto lorPrincipe,e dalle (carpe di cuoio,ch’egli portaua, che gliSpa- 
, gnuoli habbiam detto chiamar Auarcas n'hcbbeil cognome d'Auarca, 
& il Cauallier Gueuara, il quale quali furtiuamentccauato dal ventre-» 
della midre l'hauea, e nafcoftamentc ancor nodrito, & alleuatofù co- 
gnominato Ladron, dal qual poi tutti i fuoi fuccclfori, per memoria d'vn 
fatto sì fegnalaro Ladron di Gueuara fon ancor (tati (oliti di cognomi- 
narli, 

E lafciando di far qui lungo catalogo de gli huomini illuftri.che di si 
pregiata famiglia nella Spagna fono vifluti, umettandomi (opra di ciò à 
gli Scrittori Spagnuoli,& alle (critture de' Regii archiuii di quei Regni, 
eflendo il noftroalfunto trattar delle famiglie, benché d'origine fora- 
ftiera, in quanto però allignate lì ritrouano.c quanto a’perfonaggi pro- 
dotti nel noftro Regno di Napoli , canati da publichc fcritture da me» 
ocularmcte vifte,e ponderate;Farò nuiladimeno qui aflblura mction di 
j n. ^ilonfa ifipu D.Indico Lopez di Gueuara , 1 il qual fù honorato del titolo di Conta- 
le waro nel /nono- do (opra l’antica (ua Signoria d'Ognatte dal Re Henrico IV. benché al- 
biliario, tri vogliono, che quefta più prefto confirma, che noua concezione— » 

fulfe del titolo di Contado,per vederli molti più antichi progenitori di 
quefto D.Indico efier con tal titolo (tati honorati, D-Ladron di Gucua- 
ra Signor della cala d'Efcalaatc.e Trezcgno, Majordomo maggior de’ 
Screniifimi Infanti de' Re Cattolici D.Fcrdinando.e D.Ifabclla , fù Ca- 
uallicr del Tofon d'oro, e Capitan Generale per quel Re contro iFran- 
celi.D.Diego di Gueuara fù Ambafciador al Kc d'Inglittcrra, D.Giu- 
feppe di Gueuara li ritroua cfser fiato Marchefe di Rucagno.e Conte di 
Tahale.V icere.e Capitan Generale nel Regno di Nauarra.Don Indico 
Vclcz de Gueuara V.Conte d’Ognatte, fù Ambafciador per lo Re Filip- 
po Terzo al Duca di Sauoia cognato d’efso Re, e poi all’lmperadore in- 
Alemagna, ouefùilprimoadofseruarifimftriandamcntidel Vualde- 
ftaim General dell'armi Cefaree , cfscdo principal cagione della morte 
di que Ilo, che fu di tanro giouamento à rutta la cala d'Auftria, fù pofeia 
Ambafciador in Roma, c nel ritorno, che fè in Spagna;fù iui perii fuoi si 
Segnalati fcruigi /atto coprir dal Re facendolo grande di quella corte, e 
per compendiar, edimoftrarinvnfolofogetro tuttele prerogatiue, e 
• grandezze, che ne gli altri Signori di quella chiarifsima Famiglia in- 

cigni tempo lì fono ammirati, eccoui di prefente il prefente Conte d’O- 
gnactc D.Indico di Gueuara.il quale per lo fuo gran valore, innato fa- 
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pere,c fperimentata prudenza, efsendo molto caro, e (limato del Re no- 
do! inuittifsimo regnante Filippo Quarto d’Auftria venendo da quello 
adoprato ne’ fuoi più importanti affari della fua Corona. Ha finalmente 
con tanta fua lode efcrcitata la fua ambafeieriadi Romaatépi partico- 
larmente della noua elcttione da farli dell Vniuerfal Pallore , fortita in 
perfona del dignifsimo viuenre Pontefice Innoccntio X. Et hora eletto 
V icerc del Regno di Napoli, hauendo col fuo foinmo fauere.dc accorta^ 
deprezza fuperato,c quietati i romori de’ tumultuati popoli del Regno; 
cheparcua vacillar facefsero al Re. la Corona di quello, e d'altri fuoi 
Regni ancora,lo va gouernando con pace, e contento di tutti. Et in quà- 
toalle dignità Ecclcfìaftiche.D.Carlofù Vefcouo di Salamanca intor- 
nagli anni del Signore i39°.D.Pictrafigliuoldi D.Pietro fccódoCó- 
te d'Ognattc.fù Vefcouo de Rodrigo, D. Antonio fu Vefcouo di Modo- 
gneto, e Cronifta dell'lmperador Carlo Quinto, e Don Gio.Beltran di 
Gueuara, efsendo prima Vefcouo di Patti tù trasfe rito aU’Arciuefcoua- 
to di Salerno nel naflro Regno di Napoli, oue fu fupremo Vilìtatore.e 
poi al Vefcouadodi Vadaioz.e fatto Gouernador del Confeglio d’Ita- 
lia.Cappellanmagiore di S.M.e Notar magiore del Regno di Leone a* 
tempi del Re Filippo fecondo, c terzo, 

Hò voluto dar qui vn faggio di quelle due si preclare famiglie per 
efserui diuerfe opinioni intorno all’origine de'Gueuara peruenuti, c 
ch'ai prefcntc ancor fiorifeono nel noflro Regno , acciòche à qualfiuo- 
glia diefse ciafcuuo appigliar fi vogli.feorga femprc i prefenti Gueuara 
del noflro Regno cfser da nobilifsima (lirpe originati;iinpercioche altri 
vollero, che defendenti fiano i noflri Gueuara dalla famigliad’Aualos, 
con di re, che Don Rodcrico.ò vero come altri difseroDon Ruy Lopez 
d’Aualos Contedi Ribadeo.e Gran Conteflabile di Cafliglia,del qual 
(opra s'è fatta menrionc, fufse tre volte calato con tre principalifsime 
Signore, la prima delle quali fù D. Maria de Fonteca naturai de Carrion 
herede di molto gran patrimonio, e di fuprema nobiltà, conia quale fc 
molti figliuoli.che continuarono con molta chiarezza la lor progenie in 
Spagna. La feconda moglie del Conte fu D.Eluira di Gueuara figliuo- 
la di D. Pietro Vclez di Gueuara Signor d’Ognatte.e di D.Mcncia d'A- 
iala.dal qual matrimonio nacque fra gli altri D. Beltran Aualos diéìuc- 
uara padre di D.Indico,& altri fratelli, ch’all’vfo «li Spagna lafculoil 
proprio lor cognome, ecognominati aflolutamcntcdal quarto auerno 
di Gueuara vennero col Re Alfonfo d’A ragona nel Regno di Napoli, dal 
quale Donlndicofù fatto Marchcfc del Vado, e Gran Sinifcalco del Re- 
gno, di donde difeefero i Conti di Potenza; e che la terza moglie del 
Contedi Ribadeo fu D.Coftanza de Touar figlia di SancioFernandez 
de Touar, e di D. Terefa di Tnledo.la qual D.Coflanza era (lata primie- 
ramente moglie di D.Pietro Velez de Gueuara, Signor d’Ognattc, co- 
gnato del Conteflabile D. Roderico, il quale con quefla fua terza mo- 
glie fèD.lndico d’Aualos, che venuto ancor egli nel Regno col Re Al- 
ionfo primo fù fatto Marchefedi Pefcara venendo così il Marchefcdel 
Vado .Don Indico di Gueuara col Marchefe di Pefcara D.lndicod’A- 
uolos ad cfTcr fratelli confanguinci,cioè d’vn fol padre, e due madri, e di 
queda opinione furono D. Alonzo k Lopes de Haro nel fuo nobiliario 
geneologico de iRe,c titoli di Spagna, parlando del Contado diRiba- 
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dcodicafad'Aualos; Don 1 Antonio di Gueuara Vcfcouo di Modo- 
gneto feriuendo al Marchefe di Pefcara.e più modcrnaméce da m Giu- 
lio Ccfarc Capaccio nel fuo foraftiero.- 

Altri però, e più comunemente han voluto, che inoltri Gueuara per 
via di linea mafehile da Signori di Gueuara di Spagna liano difeefi, ri- 
tenendo il lor proprio cognome.ne già l’affumcffero per parte di donna 
de’Gueuara imparcntada in cafa d’Aualos, conforme da noi fu detto di 
fopra.e che propriamente da D.Pictro di Gueuara Signor d’Ognatte.o 
da D.Coftanza di Touar fua moglie nafeeffero fra gli altri figliuoli Don 
Indico,D.Fcrrante,cD.Alfonfo, i quali vennero col Re Alfonfo primo 
«li'acquifto del Regno, e quiui Stabilirono la lor Progenie, e fe in molte 
fcritturc,& appreffo di molti Iftorici vengon chiamati i già detti fratelli 
diGucuara fratelli meddimamentedi D.lndico d’Aualos, ch'in lorcó- 
pagnia venne di Spagna col medefimo Re Alfonfo.ciò intender fi deue 
elTer fratelli per parte di madre, venendo D.Coflanza di Touar, che fu 
moglie di D.Pictro Signor d’Ognattc, e del Conteftabil di Cartiglia ad 
e (Ter egualmente madre de- fratelli fopra detti di Gueuara, c di D.lndico 
d’Aualos. 

E che poco doppo.che vennero nel noflro Regno in compagnia del 
Re Alfonfo D.Indico,& altri fuoi fratelli di Gueuara, vi venne ancor di 
Spagna.D.Gueuara di Gueuara, fratello, ò figliuolo d’vn altro fratello 
rimafto in Spagna di D.IndicoMarchefe del Vafto, procreato fimilmetv 
te da D.Pietro di Gueuara Signor d’Ognatce; e che accoppiandofi D. 
Gueuara conD. Indico fuo zio àiferuigi del predetto Re Alfonfo Sta- 
bilì ancor egli la fua cafa in Regno, dal qual difcédono i Marche)! d’Ar- 
paia,& i Duchi di Bouino, come fepararamente fi dirà appreffo decor- 
rendo della fua linea, e quefta opinioneci lafciò fcritta il » Vefcouo di 
Tiano D.Gio.di Gueuara in 0 vn manoferitto, che lafciò di quella fa- 
Tiiiglia.il Giouio,& il P.Gio.Battilta d’Oi li f in vn elogio.cbe fé à D. In- 
dico primo Marchefe del Vado, ch’io quello fletto difeorfo fari da noi 
appreffo regiftrato. 

Di D. ludi» di G tee te tré Conte d’ Ariano, et Apici jt di fotoni* , Marchefe—) 

no del V afte .Gran Site fenico del Regno, e Canalher 
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G Rande fu il valore di D.lndico di Gueuara,e fegnalati i feruigi da 
effo preftati.cosi al Re Alfonfo primo d’Aragona.col qual venne 
di Spagna ali'acquiflo del noftro Regno, come.al Re Ferdinando d'A- 
ragona Hgliuol d'Alfonfo.cffendo di loro Maeflro di campo- generale, ò 
come altri vollero <1 giunto ad efferfupremo Capitan generale de’ loro 
efcrcitiiQuindi è.ch’hauendopofciail Re Alfonfo doppo di tate guerre 
-ottenuto per fe il Regno.e defiderando d'ingrandir quelli, che l’haucano 
Seguito di Spagna.donò il Marchcfato del Guaflo,il Contado d'Ariano, 
col Contado di Potenza, c quel d’Apicià Don Indico di Gueuara; enei 
1444. r vacando l’ortìcio di Gran Sinifcalco del Regno, per morte di 
Franccfco Zutlo; di qucfto ne fu Umilmente honorato D.lndico, e nel- 
l'anno pofeiafeguentefù fatto Cartellano del Cartello di Capoa, &à 
D.lndico d'Aualos fratello di madre del Gueuara rimunerò eoa vn ca- 
fa- 
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faméto.che gli fc fare con Antonella d’Aquino herede del Marchefato 
di Pcfcara.Qoindi nel generai parlamento, che nel 144 * 8 .di Febra- 

ro celebrò ilmcdcfimo Alfonfo in Napoli nel Conuentodi S Lorenzo, 
incuiHonoratoCactano Conte di Fondi, c di Marconi Protonotario 
del Regno,in nome di tutti, offerì al Re.chc pagar fe gli doueffero carli- 
ni dieci l'anno per fuoco in tutto il Regno, fra qlla gran moltitudine di 
Si°nori,chc v'mtcrucnnero.comc più celebri.e principali, vengono de- 
scrittori mcntouati Nicolò Cantelmo Duca di Sora.e Conte d Aluito, 
Guglielmo Sanframondo Conte di Cerreto, Antonio Caldora Come- 
di Triuento.Indicodi Gueuara Conte d’Ariano.Francefco Zurlo Con- 
te di Nocera.e di Montorio, e Gian Sinifcalco del Re«no, Francefco 
Pendone Conte di Venafro, Luigi di Capoa Conte d'AltauiIIa,Gariia- 
Cauaniglia Conte di Troia, c di Montella, ColadiCampobafTo per lo 
Conte di CampobafTo fuo padre, & altri.Indi nel i4ja.hauendo il Re* 
Alfcnfo mandato Ferdinando fuo figliuolo con vn efercico di «ooo.car 
ualli.e aooo.fanti inTofcana.col quale andarono di perfone principali 
ilMarchefedi Vintimiglia D.Indico,e Don AlfonfoDauali.il Conta 
Aucrfo Orfino deH'Anguillara, Napoleone Orfino, Antonio Caldore- 
Contedi Triuento, Leonello Acclocciamuro Contedi Celano, Orlo 
Orfino fratello del Prefetto, c Don Garfia Cauanigiia, tutti huomini di 
crandiifima fperienza nelle cofe della guerra, oltre il Duca d’ Vrbino, 
che hauca carica di Generale doppo di Ferdinando, < vn pezzo dopoi vi 

mandò il Re con vn rinforzo di mille altri caualli, & altri tanti fanti 

P.Indico di Gueuara Marchcfc del Vallo. Morto Alfonfo, cfocccdu- 
togli nel Regno Ferdinando fuo figliuolo, contro il quale afpramente 
eucrrc°giaua Giouanni d'Angiò.chepretendcua il Regno di Napoli in 
vigor del teftamento.cheprefupponcuaeffer fatto da Giouanna fecon- 
da, nel quale lafciaua herede del Regno Renato d’Angiò Duca di Loie- 
na fuo padre, riferifee il Pontano, (t) cli'cffcndo peruenuro il Piccinino 

cosi valorofo capitano di quei tcmpi.chctauoriua le parti di Giouanni 

fin al Tronto in Abruzzo, fu forzato d’indi partirli per timor di Matteo 
di Capoa, e d’ Alfonfo, c D.Indico d’Aualos.i quali infieme con D.Indi- 
co di Gueuara ftauano con grolfacomitiua di gente nel Vado Alinone, 

e che doppo che Ferdinando riccuè la rotta a Sarnon'auisò (ubitol ir- 

rodel Balzo, Indico di Gueuara,D.Indiuo,e D. Alfonfo dWualos, come 
quelli, che loccorrer prontamente lopoteuano.i quali non tamodociò 
intefero.che fi conferironoin campagna in aiuto del Re con 4oo, caual- 
li,e molte compagnie di pedoni , ricuperando ad elfo Re molti luoghi 
perduti, & altri confirmando nella di lui diuotione. • _ 

Fu in tanta dima.c riputatone nel noftra Regno li perfona di D.In-v 
aicodiGueuara,chedefiderandoil Re Ferdinando farfi render la Roc- 

ca, (*) c fortezza di Caftel ì mare da vn di cafaGuagliart, che la tcncua 
à fuocarjco.non potè mai ottenerla fenz* alcune promifiiqnl.per le qua- 
li volfe il Guagliart ficurtì di perfone notabili.e principali, accioche le 
l*adempi(Tero,fra le quali cercò prima il Pontefice, e poi D. Indico Mar- 
chcfc del Vado, con alcuni altri pochi Signori del Regno, e fi conferua- 
hoggi la deffa fcrittura di ficurtà originale dal Duca di Bouino.apprcflo 
del quale fi rittoua anche vna lettera (*) della Sercniffima Republica di 
Veuctia diretta all'iftcffo D.Indico, nella quale moftrando efia Republi- 
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eadi fapcre l'incrinieca famigli, triri,e la molta parte, ch’egli tenea nella 
perfona.e vaiòli del Rè gli fa initanza ad interceder per erta libero có- 
njercio ne i poni di Puglia. 

Fu CXIndico dell’ordine del Tolone conferitogli dal Duca di Borgo- 
gna, come coda per diuerfe fcritture.e perl’hiftoria diLudouico Guic- 
ciardino y de i paefi baffi.doue tratta dell’origine di tal Ordine, e pone* 
il catalogo de Cauallict'i dclfo, & in che tempi furono creati . E dà 
vna donatione.chcfè D.Indico à D. Gueuara fuo nipote di Sauignano 
Greci, e Ferraria, che fi conferua hoggi dal Duca di Bouino.o ae al fo- 
gello iui affidò có l'arme di Gueuara apparifee la collana, e l’ordine del 
Tofone. 

Hebbc anche D.Indico dal medefimo Re Alfonfo primo vna compa- 
gnia d'huomini d’arme, quale con l'officio di GranSinifcalco s’è confer- 
uata Tempre in quella famiglia, & hoggidì inficine fi conleruafto in per- 
fona di D. Carlo di Gueuara Duca di Bouino.che perefier quella (lefsa 
compagnia, c dell'antichc del Regno hàfolamcntc 600. docatidi prò- 
uifione. 

• Fu D.Indico calato con Couciia Sanfeuerina figliuola del Duca di 
San Marco.e Conte di Tricarico, dal quale difeefero L Prencipi di Bifi- 
gnano,c da quello matrimonio à D. Indico nacquero dui figlioli, & vili 
femina.cioè D.Pietro.D. Antonio, c D.Francefca < maritata àFràcefco 
della Ratta Conce di Caferta di Santa Agata , ed'Alefsano figliuolo 
dj Giouanni Conte di Caferca.e d'Anna Orfina figliuola del Principe* 
di Salerno, onde fi vede quello Fra ncefco nel t47i.fottofcriuerfi ne* ca- 
pitoli di Girotte Gincura del Balzo figliola del Principe d’AItamura* 
maritata con D.Pietro di Gueuara Marche/e del Vallo, c Gran Sinifcal- 
c o del Regno.llipUlati inAndri.ouc egli come cognato dello fpofo v’in- 
teruenne inficine con Ferdinando Duca di Calabria figliuolo del Rc,& 
altri Signori. j v 

E tornando àD.Jndico.ftandoegli col Re Ferdinando primo accam- 
pato Torto la Citcàrdi Troia,9CCorle,ch’il Re appartato dagli altri con-, 
poca compagnia, fra la quale.era vn de' fratelli di D.Indico furono qua- 
rtetti prefida nimici, ma accowcndoui fubbito D.Indico con la fu a_. 
compagnia liberò immantinente il Re,& il fratello, ma rcftò lui tanto 
maltrattato, e ferito particolarmente da i colpi, ch’hauea riceuuto con-, 
mazze fcrratt in certa, ch’il Re gli diodeia fua letticar acciochc s’andalfe 
àcurareinArianoàcafafua.vnagiornitalontanodaTroia, e perca- 
mino fi morì.fù poi lepellitonella Sacrertia dVn’Monaftcrio de Zocco- 
lanti, fatto da lui edificare in Ariano, douchoggilì vede il fuo corpo, 
che fi conferua intiero dentro d’vna calcia, focccrte la fua morte intorno 
l’anno 1462. conforme l’auertifce il Pontano, benche-hon faccia mcn-- 
tione del modo della fna morte, conforme da noi è gii (lato raccontato: , 
anzi par che vog!ia,chc morifse d’infirmità naturale, mentre và dicendo . 
doppo la metà-dei fuo quarto libro de bello Neapolirano, lifiem Enne- 
cus Gueuara » Co /usa Arianenfis vtr muleta areibus, (fi ite prima fide c Lotus 
morbo corrrptus dtem obijt. 

Fù fatto à Don Indico vrt bclliffimo Elogio, ò fia epitaffio dal Padre* 
Gio.Battiftabd’Orfi della Compagnia di Gicsù, perfettiffimo in fimil 
mefticri.rifpoftonclfuo libro, damallcrtampc di diuerfe fucingegnor - 
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finirne infcrittioni.dil quale quanto di fopra detto habbiamo couipen- 
diofatncntc fi collige, & è lo lega ente. 

Jnnieu/ 

Mèrchi» Vufti, 

I Cerne s Ariani, Apici/,Petentiu , 

Petti Gueaure Cerniti/ Ognutu 
Filiur, 

Belle Ne /politane 

' Dulia, uufpitieque Alphenfi primi 

Vniuerfi Tribuna/ exercitu/ ; 

Ab Duce Burgundi e 
Eque/ Velieri/ Aurei ; 

Obito lega tieni/ munuz 
Specitfieru premeritui, 

■ Spi 

Ad T reittm 

Ftrdinundum Alphenfi filium 
n . Ab imminente,nece ne ce fu e eripuit 

rute futi vider ebfecutut. 

Villini u fidelitutiz 
Obtruncutu/ uh hefie, videe hofli /, 

Vite lurgit»r,fp»liutut vitu.- 

Di D.Ferruntt Cent e di Stic /Sirene di D.Alftuf» C ente £ Archi fruttili tur- 
nuli di D. Indico Murcbefe del V ufi». 

A Vanti che Seguitiamo à difeorrer della defeendenza di D. Indico 
di Gucuara Marchcfe del Vallo, e Gran Siniscalco del Regno, fa- 
ri molto i propoli to sbrigarci prima delle perfone di D. Ferrante, c di 
D.A 1 tonfo di Gucuara fratelli carnali di erto D.Indico , de' quali non vi 
ritnafe nel Regno difeendenza alcuna. Vennero colloro infieme col fra- 
tello D. Indico nel nollro Regno col Re Alfonfo d’Aragona, al quale 
diuenuti molto cari per i feruiggi da efsi riccuuti, meritarono d’elfer ri- 
munerati i vno, cioè D.Ferrante col Contado di Belcallro,e l'altro, cioè 
D. Alfonfo col Contado d‘ Archi. Furon di più colloro Caualieri del- 
dubito dell’ArmeUinoinllituito dal Re Ferdinando primo doppola* 
vittorujch'hcbbc contro il Duca Giouanni di Lorcno l’anno 1463. co- 
me riferifce * Francefco Mannenio della Città d’Auerfa nel libro dcl- 
l’origini.e llatuti dcH'ordinationi militari, le cui formare parole, perche 
quel libro non è così facile à ritrouarfi vengon riferite da b Ferdinando 
della MarraDuca della Guardia nel difeorfo, che fc della Famiglia.. 
d’Aquino.oue fon riferiti molti di coloro, che cotal ordine di Cauaglie- 
ria in diuerlì tempi ottennero, dalla qualità de' quali perfonaggi la (li- 
ma, & eccellenza di tal ordine anco potrafsi argomentare^ quelli fono 
Alfonfo Duca di Calabria primogenito del Rè Ferdinando, Hercole 
da Elle Duca di Ferrara, genero del Re Ferdinando, Galeazzo Sforza 
Duca di Milano, Alcflandro Sforza Principe di Pefaro, Roberto Sanfe- 
uerino Principe di Salci no.Francefco del Balzo Duca d'Andria, e con- 
Sanguineo del Re, Giulio Antonio Acquauiua Duca d'Atri. Troiano 
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Caracciolo Duca di Melfi, Antonio Piccolomini Duca d’Aimlfi.parcn- 
te,e genero del Re, e nipote del Pontefice Pio U. Orfo Orlino Conte di 
Nola, e Duca d’Afcoli.Antoniode le Koucre Duca di Sora.c nipote del 
Pontefice Siilo I V.Pietro di Gueuara Gran Sinifcalco del Regno, Mar- 
chefcdcl Vado, e confanguineodel Re.Indico d’Auolos Conte Camera- 
rio, ScAIfonfo fuo figliuolo Marchefedi Pefcara, Honorato Caetano 
Conte di Fondi, Ferrante di Gueuara Conte di Belcallro , Alfonfodi 
Gueuara Conte d’Archi, Marino Caracciolo Conte di Sant’ Angiolo.ta- 
couo Caracciolo Conte di Burgenfa.Virginio Vrfino, eGio. Giordano 
fuo figliuolo Conte di TagIiacozzo,& Albe, Diomede Carraia Conre di 
MadalonijScipionc Pandone Conte di Venafro, Andrea di Capua figlio- 
lo del Conte d'Altauilla, Matteo di Capua Conte diPalena, Antonio 
CarrafaSignordi Mondragone, Galeazzo Caracciolo Signor di Vico, 
Domitio Caracciolo Signor di Rodi, e Goucrnador di Calabria, Galeot- 
to CarrafaSignordi Tirolo.e conianguinco del Re, Gueuara di Gueua- 
ra Signor d’Arpaia.c Gouernador della Valle Bcncucntana.Luigid’A- 
quino Signor di Cadiglione, Alberici? Carrafa,e lacouo Carrata della- 
Spina Signor di Cadroucrcri.Non ritrouo.che quelli Signori di Gueua- 
ra, cioè il Conte di Belcallro, e d'Archi ludi- rollati mai calati, onde di lo- 
ro non ne rimafe nel Regno dipendenza alcuna, che perciò partiremo à 
trattare de* figliuoli di D.indico Marchefe del Vado. 

Di Don Pietro, M arche fe del Vafto , fecondo Conte et Ariano, e d‘ Apici, 
e Or an Sin tf calco del Regno. 

S Occcdè Don Pietro figliuol primogenito di D. Indico Marchefe del 
Valtoin virtù del te Ila mento d’ctìò D. Indico fai to nella Terra di 
Monreleone in Calabria nel 1 46a.ncl Matchcfato del Vado , c ne’ Con- 
tadi d’Apici,e d’Ariano.hauendo lafciato D.indico à D. Antonio fuo fi- 
gliuolo fecondogcnito il Contado di Potenza. Hebbc ancoD. Pietro 
doppo la morte di fuo padre l'officio di Gran Sinifcalco del Regno, c la- 
compagnia d’huomini d'arme data già di quello i fu anche Caualliero 
dell’ordine dell’Armcllino indituitodal Re Ferrante primo, infienie con 
Ferrante di Gueuara Conte di Bclcadro,c d’Alfonfo di Gueuara Coni e- 
d’Archi fuoi zìi, e di Gueuara di Gueuara Signor d’Arpaia, & altri Si- 
gnori d’altre principaliflime famigliò del RcgnO.cfOPri, conforme vi do 
habbiamo; ma nella congiura pofeia de' Baroni del Regno contro del 
medelìmo Re Ferdinando.ouecóncorlìero i Sanfeuerini, iCaraccioli,i 
Roucri.gli Acquauiui.i Centeglid Cactani.gli Orfini , i Zurli, i Caldori, 
gli Aiellki Petrucci.i Coppola,! Sanframondi, & altri; con elfi ancor vi 
concorfe D.Pictro di Gueuara Marchefe del VattoiMa finalmente per li 
grandifiimi danni, ch’auuenncro.furono ambedue le parti conferme ad 
inchinar alla pacc,la qual fi concbiufe.con patto, che non fi faceffe dif. 
piacer alcuno à congiurati, benché fra poco, fottovarii colori furono 
fatti morire molti, ócannihilatc alcune famiglie delle più potenti , e fa- 
uorite del Regno.Pierro però di Gueuara Marchefe del Vado Gran Si- 
nifcalco venne a mortein tempo, che la congiura daua in piedi auanti, 
che fi conchiuderte la pace, onde fnon parendo, che fòrte indufo ne’ca- 
pitoli della pace,l Ariano con tutte l’altrc fue Terre come ifeadute alla- 
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Regia corte rimafero inRegio demanio fin i tanto.chc Io ftellb Re Fer- 
di landò cócelfe il Marchelato del Vali » a D Indico d*Aua!os figliuolo 
di D.Indico primo Marchcfe di Pefcara,& il Re Ferdinàdo fecondo, an- 
corché Ariano nel 1 496. fofse in mano de* Francefi lo vendè ad Alberi- 
co Carrafa terzogenito di Tomafo figliolo di MaliriaCarrafa.Fù cafato 
Pietro di Gueuara gran Sinifcalcocon <* Ifotta Gineura del Balzo figli- 
uol di Pirro del Balzo Principe d‘ Altamura.Duca d’Andri , e di Venofa 
Conte di Mótefcagiofo.e di Cupcrtino , e Gran Conteflabil del Regno, 
e di Maria Donata Orfina primogenita del Duca di Venofa Gabriello 
fratello del Principe di Taranto, effondo l’altre forche di Ilotta Gineura, 
Antonia maritata a Gio. Francefco Gonzaga fratello del Marchcfe di 
Mantoa,& Ifabclla a Federico d’Aragona, che fù poi Re di Napoli; on- 
de Ifabella diuenne anch* elfa Regina. Il Duca dalla Guardia trattando 
della famiglia del Balzo dice elfer molto da notarli la pompa, e l’intcr- 
uento de’ Signori grandi, che G trouarono in Andri nelle nozze d’ifotta 
Gineura Marchefa del Vallo, poiché dice egli, che conucnnero iui il 
giorno a i.di Luglio del 1471. e con quell’ ordine fi fottofcrilfcro anche 
nell'iftromcnto dotale; d'AIfonfo d'Aragona Duca di Calabria primo- 
genito del Rc.D.Fedcricod’Aragona fecondogenitod'clTo Rc.Giouan- 
n i Caracciolo Duca di Melfi.Iacopo Orlino Duca di Grauina , Lonardo 
Caracciolo Conte di Sant’ Angiolo , Francefco della Ratta Conte di 
Caferta, Sara Agata, & AlelTano.Cola di Monfortc (quello fù poi Conte 
di CampobalTo) Cola delti Marra Sig. dello Stato di Monte Sant’An- 
giolo, Rinaldo Caracciolo, Rinaldo del Duce, Giulio della Marra, Gafpa- 
ro d'Aquino Signor della Grotta, quelli fù padre del Marchcfe di Qua- 
rata, Carlo Sanfeuerino,& alrri;foggiungédo lo flelfo Duca della Guar- 
dia elfer notabile l'ofTcruanza de’ titoli,ch*in quella fcrittura fi feorge* 
aliai differente dell’vfode’nofiritcmpi.poiche al Duca di Calabria pri- 
mogenito del Re li dà titolo d'lIlufiri(litno,& a Federico fecondogcnito 
Regio li di quello di Sereni (limo. Si Riputarono in prefenza dt tanti Si- 
gnori i capitoli di auc fio matrimonio già accordato in Flumari tra il 
Duca Pirro padre della fpofa , & il Vefcouo d‘ Ariano procurator in* 
quell’atto del Gran Sinifcalco infin dalli * j. di Marzo del 14 
E nell'atto del fponfalitio clfendo Alfonfo Duca di Calabria.D.Federi- 
co d'Aragona, c tutti i fopradetti Signori innanzi la porta della Chiefa 
maggiore d'Andri.iui venne la fpofa follcnncmcntc accompagnata dal- 
l’Arciuelcouo di Confa della nobiliffima famiglia de' Conti Romano , e 
da quattro altri Prelati, cioè Pietro Vefcouo di Lacedogna, Martino 
Vefcouodi Capri, e Vicario generale d’Andri.Pictro Vefcouo di Bifac- 
cia,& Antonio di Cilctti Vefcouo di Ruuo; v'Interuennero anco fetta* 
Dottori^i/ichele di Caiazza da Capua Luogotenente , & Auditor gene- 
rale del Gran Sinifcalco.Domcnicod’Onofrino da Venofa, Ludouico 
CaRigamatti da Lacedogna, Gafparo di Pietraroli da ORuni.Berardino 
d’Amelia monaco di Terrafia da Campagna, e Berardo SulToIano da 
Nola cittadino d’Arianoila dote fù di 1 1000, docati, cioè 1000. dapa- 
garfi nel giorno del fponfalitio inficme con altri 2000. di mobili, c gio- 
ic.et i refianti 8ooo.in altri fei anni, conforme il tutto vicn minutamen- 
te riferito dal Duca della Guardia di fopra addotto;' ma fi come furono 
le nozze con pompa grande celebratelo Andri in prefenza di tanti Si- 
ti a gnori, 
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gnori.cosl poi il gran Sinifcalco volle con pompa maggiore corrifpon- 
dcre quando condurtela fpòfu nella lua Città ci'Ariano , oue come cofa 
molto notabile dice il Ponrano.edoppolui il Ciarlanti , cheper fpatio 
d’otto giorni continui fc .coinè li fuol dire.nozze bandite, le quali furo- 
no sì fpluidide,c magnifiche, che fe fìupire quanti viconcorlcro. Icon- 
uitati.iSc i concorrenti furono innumerabilid'abondauza di tutte lccofe 
iu incrcdihile.le delicatezze dc’cibihfqmfitillime.la varietà delle viuan- 
de, in molta copia, gli apparati fonru lìlsimi, c tutti albergaci, e fcruiti 
alla Reale, -ma di muna cofa più (tapinino, quanto, che viddero iltuttoa 
tanta moltitudine, con si bell’ordine, ccon tanta creanza, e diligenza 
fomminillrato.chcnon vi tù lì:, pito alcuno, e non li fentìmai lamento 
di perfonc.il che di rado in limili otcafioni auuenir fuoletma rutti sì ben 
feruiti.c rcalati.che rimafero pienamente contenti,!- fodisfatti.Nacque- 
ro al Gran Sinifcalco da lfotta Gineura tre fole figliuole, cioè D. Diana, 
D.Couclla,e D. Marianna morto Pirro del Balzo Principe d’Altamura, 
e rimafta la terza figliuola di Pirro.chiainata Ifabella, vergine incanii- 
lo,comc dicono ilegilìi, &anco, perche conforme dice il Duca della 
Guardia, haueuano le foieile maritandoli già renuncÌ3to aU’herrdità 
paterna, e perciò douendo foccedere a così gran Stato Ifabella, Ferdi- 
nando primo la diede per moglie a Pedericoluo figliuolo , che fu poi 
Kc di Napoli, cllendo prima, come lo dello Duca afferma , & appare in- 
Cancellarla per capitoli liipulati in fin dalli ìd.d’Agofto 148 5. fiata lfa- 
bella ancor fanciulla delìinata per moglie a D.Fràncafcod’Aragona fi- 
gliuolo altrest del Rè Ferrare primo.c fe gli promette iocafo,che nafea- 
noal Principe Pirro figliuoli mal. hi femplieemente la dote di parag- 
gio, all’incontro per contemplatone di tal matrimonio inueftendo li lo 
ipnfo dal Ite fuo padre del Ducato di Sella, c dell'antica montagna di 
MonrefuftxFo, però in calo di lla locctffionc d^fla Ifabella al paterno 
Principato d’Aliamura li capir jlo,che D.Francèfco fi dourffe cognomi- 
nare d’ Aragona del Balzo, e mancando egli auanti .cheli confumaffe il 
matrimonio li douelfe con i mcdciimi patti conchiuderc con D. Pietro 
Secondogenito figliuolo d'Alfonfo d’Aragona Duca di Calabria. Decì- 
derò Re Ferrante.come quella fi rirtura dice perla nobiltà della cafa del 
Balzo il matrimonio d’ifabella con Francefco.con difporre Gifotta Gì- 
ncura del Balco Marchi-fa del Vallo fua maggior.forella a rcnunciart, 
in fin dali’hora a i paterni Stati d’Altaimura.cdt Vcnofa; Il che trattò Rè 
Ferrante pcrmt zzo dcll'illclioMarchcfe del Vallo, e Gran Sinifcalco 
del Regno fuo m.into^t cui per. ricompenfa promiic.il Contado d’Arce 
con Collonifc,cTurino,fopra delle quali Terre, perche fi ritrouauano 
accurate le dori della Regina Giouanna vltima moglie di Ferdinando; 
fcriuè pcrò cflb Kè al Re di Cafliglia padre della Regina forto la data 
del primo di Giugno del mede fimo anno,chc voglia contentarli, che al- 
la Regimi fua figliuola poffa darli lo Icambiotma ó perdifsenfo del Re- 
di Cafliglia, ò per altra cagionerai matrimonio non haaendo hauuto 
effetto , hi la finalmente fù Ifabella con più felici auguri i maritata a Fe- 
derico fecondo lìgliuoldi Ferdinando, il qual’ poi fu Kc di Napoli j ma 
io apprcfiojd’appiobaro aurore rirrouo , che per la morte di Pirro elei 
Balzo Principe d’Altamura lenza figliuoli mafehi hereditò lfotta que- 
llo Principato coi Ducato d’Andii , ik altre Terre come figliuola mag- 
j giorc 
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giorc d’efTo Principe Pirro, ò perche Riamai rinunciato haucrtc alla pa- 
terna heredhà in cafo di morte fcnza figliuoli mah hi del padre, ò pf-r- 
ch ’ la rinuncia fatta furte a contemplatone di Feda ico del Balzo Cò- 
te della Cerra figliuolo mafchio d’erto Principe Pirro;ma a lui premor- 
te/) fiata furto conditionale in quanto al matrimonio da contrahcrfi da 
Ilabella fua Torcila con D.Franccfcod’Aragooa figliuolo mcdefimamc- 
te del Rè; di maniera, che congionti ad Ifotca quarti Stati con quelli di 
firn marito, doucuano reftar in dote di D.Dianora di Gueuara fua fi- 
gliuola, e che però cercò cafarfi con lei D.Fcdcrico d’Aragona all'hora 
Principe di Tara uro, che poi fù Re, -ma ò per la poca età della figliuola^ 
rifpetto a quella di Federico, ò peraltro differenze non feguì il matri- 
monio, e fi caso poi D.Fcderico con Ifabella del Balzo Torcila fecondo- 
gcnira d’erta Ifotta, alla quale Ifotta come primogenita rinunciò lo Sta- 
to d’AItamura in contemplatone del matrimonio, & il Rè Ferdinando 
primo in riconipenfa donò ad Ifotta Marchrfa del Vado l’infnfcritte-/ 
Terre, e Città, cioè la Cerra Minorbino.Duoli, Lane Ilo, e la Cedogna-, 
Fiumano, la Rocchetra.Vico di Caftello,CariÌì,Pulcarino,San Nicolò, 
San Soffio, Vallate, la Guai dia, Monte Acuto, c Montcmilone , come ap- 
pare perferiteura publicafatta nel Cartel nuouodiNapoli al primo di 
Maggio 1 48 ì.onde elTendo morto prima D.Pietro gran Sinifcalco.Ifot- 
talua moglie maritò Dianora Tua primogenita cóLudouico Lufimbur- 
go Conte di Lagni in Francia, nominatone’ capitoli matrimoniali fatti 
inBcncucntoncll’anno i49i.contitolodi Screnirti.no.col quale note, 
lece figli. D. Couella Tecondogcnita maritò a Gio. Vincenzo Carr a fa- 
Marcbcfcdi Monrefarchio figliuolo di Carlo Conte d’Airola , e Signor 
di .vlontefarchio.e d’Eliouora della Leonefla.e Francefca fù maritata- 
con Gio.Paolo del Balzo, che s’intitolaua Conte di Noia figliolo fecon- 
dogenitod’Anchilberto del Balzo Duca di Nardò, c Conte di Trecafi, 
d’V ngcnto.e di Cadrò, e di Maria Cóqucfta del Balzo Orfina primoge- 
nito di Gio. Antonio del Balzo Vrfino Principe di Taranto, e gran Con- 
certa bile de! Regno, il qual (àio. Paolo ertendofi ritrouato fra gli altri 
BuranidelKt-gno ncllacongiura fatta contro del Re Ferdinando infic- 
ine ron Anglulbctto fuo padre, furono dal Re Tenz' clTcrli offeruata fede 
ò giuramento alcuno dentro il Cartel nuouo di Napoli rtiàgolati, c but- 
tati inmare.Morta pofeia Ifotta fù fepellita nella Cappella de’ Siguori 
Balzi dentro Santa Chiara di Napoli, douc fi legeua quella infctittione. 

1 fetta Rancia, Firn B aneto Allarmerò Principe, ac Maria Vrfinaparentibns 
tnclitis genita, Pctrt Gncnara magni Pegni Sene (calli vxor.prtfca matrona- 
rum virente ornar tftma, mortale fnt dimidinm (ocello in hoc antro deponen. 
dum vinens curanti, cxleUent ad patriamfpt fummo, ac fide dncihns mi. 
gratnra. 

Si vede pofeia all’iftcrta eflcr ftato eretto il fcquente epitaffio. 

Ifotta Rancia,! (ohe Ila Rancia Regina (oror. Petti Gnenara V afii Marchio- 
nis,ac Regni htttus Sene/calli vxor, prtfca matronarnm virente ornatijft ma, 
mortale fui dtmtdium (ocello in hoc propì gentile! fnot dtpinendum vinetti 
curanti cale fte. 71 od poeriom (pe (nmma,dr fide dnctbut migr attero. 

&uìd'non (ut lonoinqua ve tufi ae fortuna obfe queliti mutai Principatnt 
ad ahenot tronfi ulti domina titnlot (trnanit tnanet,ac fantina Princept, li- 
eti tot ilarii orbata,dr tttults.ef fortumi bona tamtn anima fanUtjfima fc- 
enm retutnit,vixit LXX.mtr.M DXXX. Dt 
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Di Do» Antonio fecondo Conte di Po tenui, e Vicere 
di napoli, 

D On Antonio in vigor del teflamento di Don Indico primo Mar- 
citele del Vafto ftio padre confìrmato con l’affenfo , e be- 
neplacito del Re focccffe al Contado di Potenza (venendo così ad eflcr 
il fecondo Conte di Potenza in quella famiglia ) elfendo nel Marchefa- 
to del Vafto, c nc* Contadi d'Ariano.e d'Apici (deceduto D.Pietro luo 
maggior fratello, del quale habbiam parlato di (opra. Fù quello D. An- 
tonio di tanto valorc.e prudenza, e sì caro al Rè Ferdinando, &aIRè 
Federico, che diuenne Viceré del Regno perlo Re Ferrante fecondo, aio 
del primogenito d’elfo Re Federico, Duca di Calabria , e del Cófeglio 
Collaterale d’elfi Re, come lì farà noto dalle cofe,chc fcguiranno.il Du- 
ca della Guardia.trattando della famiglia Pifanclla và diccndo.che nel- 
le difeordie, che fotto il dominio del Rè Federico occorfcro in Napoli 
tra la Nobiltà, & il popolo, volendo Fede rico in tutti i modi fcdarli, vi 
nominò in fuo nome quattro dcputari,D. Antonio di Gueuara Conte di 
Potenza, & Aio del Duca di Calabria.VitoPifanelloCaualliero, e Se- 
cretano d’efl'o Re, Luigi di Pailadino Caualliero.cSilucftro de Mafcoli 
A uocato Fifca le, tutti e quattro del Confeglio Collaterale, il che anco 
vicn riferito dall’Ammirato nella famiglia Palladino. Haucdoquei del 
popolo di Napoli hauuto ricorfo al Re Ferdinando fecondo, accioche-r 
reftituiffe loro la prcrogatiua di portarla mazza del pallio inlieme coni 
Nobili.e Baroni nella fcftiuità del Sàtiftimo Sacramento, della qual ho- 
noranzadiccuanociferno flati fpogliari dal Re Alfonfo inlieme con al- 
tre loro prerogatiue, ritrouandoli c ITo Re Ferdinando fuora di Napoli 
nel i496.fcrifle alla Regina fua moglie, che nella feftiuità del Saneiffimo 
Sacramento facelfe dar la mazza del pallio al popolo,e così fù efeguito 
a a. di Giugno del medefimo annofimperoche dentro del Duomo, per 
ordine della Regina fù conlignata vna mazza ad Antonio Saffo Eletto 
del popolo, e di ciò fe ne fcrono tre publici iftromenti, c perche i Nobili 
non vollero cóparirc in quella funtionc,fù di mcllieri, dice Iacouo Gal- 
lo fcniorc nt'fuoi diurnali tnanufctitti.rifcrito dal moderno autor del- 
l’origine.e fondationc de’Seggi di Napoli.che Falere mazze del pallio fi 
portaffero da D. Alfonfo d’Aragoua Vefcouo di Ciuita di Chieti , da D. 
Ferrante d’Aragona figliuol di D.Federico zio del Re, dall’Ambafcia- 
dor del Re di Caftiglia.dal Conte di Potenza d'Antonio di Gueuara^ 
Vicere di Napoli, da vn Barone principal del Regno, e dal fopraderto 
Antonio Sa lfo,il che anco vien riferito dal Summonte,& altri dorici. Fù 
D. Antonio Conte di Potenza cafato con Laura Caetano d’Aragona fi- 
gliuola di Baltaffarre Conte di Traietto, e di D. Antonia Caracciola fi- 
gliuola di Srrgianni gran Sinifcalco del Regno, c Principe di Capua , «a 
fialdaffar Caetano elfendo figliuol primogenito , al qual peròpremorfe 
d’Honorato Caetano Conte di Fondi, e di Morcone, gran Protonorario 
del Regno, e con quella fua moglie fc D. Antonio Conte di Potenza^ 
D. Gio. DJndico.c D. Francefco Benedettino de' Negri fecondo Gio. 
Franccfco de Rolli nc* fuoitnanuferitti. 
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Di Do n Ìndico Conte 4 Apici. 

un- 

D Onlndico fccondogcnito figliuolodi D.Anfonio Contedi Poten- 
za.per sbrigarci prima da quello, del qual ne" Tuoi figliuoli s’e- 
flinfc la fua linea, fù.fecódo quel fi rroua notatone' manofcritti di Gio. 
Francefco 1 de Rofsi Conte d'Apici.e padre di D.FerrSte.chc fu marito 
di D.Giouanna Piccolomini d’ Aragona, c padre anche di D.Giouanna 
p i m icramen tc moglie di Giouanni di Capua,indi di Matcco Coppola, 
c poltra d’Al fonfo Torello. 

Di D.Giouanni ler^o Conte di Potenti, e gran Sinof calco 
del Regno. 

D On Giouanni non folo focceffc al padre Don Antonio nel Con- 
rado di Potenza , ma per morte ancora di Don Pietro di Gue- 
uaraMarchcfcdel Vallo , e gran Sinifcalco del Regno fuo zio lenza 
figliuoli mafchigli fù conferito l’oificio di gran Sinifcalco, e la compa- 
gnia d'huomini d’arme da quello tenuta.Et elfendo di fommo fapcre, di 
gran valore, e di fperimentata prudenza fù fatto Aio di D. Ferdinando 
d’Aragona.Duca di Calabria dal Re Federico fuo padre.delehe fà men- 
tione il Guicciardino b parlando deH’alTedio della Città di Taranto del- 
l’anno 1 50 1 .nel libro ;.della fua hiftoria.flc anco il Giouio, c i quali nar- 
rando i progredì di Confaluo di Cordua detto il gran Capitano in fauo- 
re del Re Cattolico, e come padàndo in Calabria, non cdcndo ini chi 1 «*> 
Terre di quelle Prouincie d i fedede/ù volontariamcte da tutti riceuuto, 
eccetto Màfredonia, e Taranto;foggiùge,chc hauuto Conlaluo Maofre- 
donia,c la fortezza per adedio,fi ridude col campo intorno a Tarato, do- 
ueappariua maggior difficolti.nondimeno l'ottenne finalmente per ac- 
cordo, perche il Conte di Potenza D.Gio.di Gucuara, lotto la cui cufto- 
dia era Rato dato dal padre il picciol Duca di Calabria, e fra Lonardo 
Napolitano Cauallier di Rodi, ch'il Giouio vuol che fofic della cala de 
gli Alefii gouernador di Taranto, non vedendo fpcranza di poter più di- 
fcnderfi.conuennero di dargli la Città, e la Rocca s*in tempo di quattro 
meli non fodero foccorfi, riceuuto da lui giuramento follenne in sù l’Ho- 
Ria di lafciar libero il Duca di Calabria, il quale hauca fecrcto ordine—' 
dal padre di andarfenequando più non poteffe rcfiRere alla fortuna , à 
trouarlo in Franciaana l’intcrefTe dello Stato preualendo al rifpctto del- 
l'eftimatione degli huomini, perche Confaluo giudicando, ch’in molti 
tempi potrebbe importare affai il non edere in poteRi del Re di Spagna 
la pedona del Duca diCalabria non gli dette facoltà di patrirlùma co- 
me prima gli iù permeffo lo mandò bene accompagnato in Ifpagna, do- 
ue dal Re Cattolico raccolto benignamente Ritenuto appreifo a lui nel- 
le dimoflrationi eftrinfcce con honori quafi Regii ; ma nel redo in vna^ 
libera, Se honorata prigione. DiuenutoilRc Cattolico alfoluco Signor 
del Regno adherì il Conte Giouanni di Potenza alla lua perfona, come 
a fuo legitimo Signore,' dal quale conofciuro il fuo valore fù adoprato 
incofe di qiolta importanza^ confidenza. Narra il Guicciardino i nel 
libroà jwdclla fu adulìo ria, che nel 1 5 17. cercando Francefco Maria dcl- 


a G io. Francefco io 
I(oj]ì ne' fuoi m.f. 



b Guicciardino Iiì>. 
5. iella Ina hiflaria 
c Giouio hb. 1 .della 
vita di Confaluo di 
Cordila. 


d Guicciardinolib . 
1. della fua b<fl. 


e Giorno nel Ito. j. 
della vita di Leone 
Decimo. 


f Fanello bifi de Si- 
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la Roucre ricuperarli il Ducato d'Vrbino, anzi acquiftato già hauendó 
la maggior parte delle Città, e Terre di quello Stato del quale n'era fla- 
to {cacciato dal Pontefice Leone X. il Rè Cattolico per {occorrer il Pó- 
tcfice mandò il Conte di Potenza nel Reguo di Napoli; perche riordi- 
nate le genti d'armi conducete 400. lande in aiuto d’etto Pótefice Leo- 
ne, bcchc il Giouio « vogli.che il Contedi Potenza non cauaffe dal Re- 
gno di Napoli, e conducete nell’efercito del Papa Più di 300. huomini 
d'arme. Giunto iui il Conte,& vnitofi con l'cfercito Pontificio, e dimo- 
ftrando iui in molte occafioni il fuo valore, l’iftcflb Guicciardino ater- 
ina, che fra tutti i Capitani dell’efercito Ecclcfiaflico il principale era il 
Conte di Potenza.quindi pollo al prefidio della Città di Pcfaro, e defi- 
dcrando Franccfco Maria affai feruentemente come Tempre hauea defi- 
derato Tacqnifto di quella Città.come pcrragionedi politura, numero 
dhabitatori, ampiezza di lito.e fortezza della fua Rocca, di molta confi- 
deratione.s'accoftò iui con tutto l'efercito;ma dilèfa gagliardamente-» 
la Città dal Conte, fu forzato FrancefcoMaria.difpcrato di prenderla-, 
ben pretto di ritirai lì;Terminata la guerra dello Stato d’Vrbino , e foc- 
ccduto al Re Cattolico l’Imperador Carlo V. ttando Viceré nelH fola- 
di Sicilia per l'impera dorè D.Ettorrc Pignatcllo rDuca di Montrlcone, 
Gio.Luea Squarcialupo da Palermo nel 1 j 1 i . vedendo la plebe di quel- 
la Città ancor commoffa per vn altro tumulto in quella focccffo 
l’anno a dietro contro Vgone di Montecatino Viceré di quel Regno, 
perciò facile a ridurli a Icditione.e penfandoil Rè Carlo eller lontanò, e 
che non hauea cfercito alcuno nè in Sicilia, nè in Italia, e cheEctorrt# 
fenz' alcun fofpetto fe ne ftaua.prefc occafione di far nouità in Palermo 
con intentione d’ammazzar i fuoi nemici, e d’occupar quella Città, con- 
correndo al fuo paret e molti Signori, e popolari di quel rifola, come po- 
feia feguì in effetto, ritenendo quali prigione il Pignatcllo, & occidendo 
molti Officiali, & altri loro nemici , difponcndo a lor parere nel go- 
verno, c Magittrati della Città,ad efempio de* quali molte altre Città, e 
luoghi della Sicilia Terno Io medelìmo; ma il Pignatcllo con la fua fedi- 
ta prudenza reintegrato ncll'adminiflrarionc del fuo gouerno , 
fatto ammazzar il Squarcia!upo,& altri capi della congiura per atterrir, 
e reprimer affatto gli altri cògiurati, chiamò da Napoli 5000. fanti Spa- 
gnuoli condotti da Don Ferdinando d’Alarcone,& intorno a 1 000. ca- 
ualli.de* quali era capo il Conte di Potenza D.Gio.di Gueuara.co’l qual 

?irefidio,& alla fama del valore d'entratnbi quelli Capitani, non folo ra- 
fenò i congiurati;ma fè di quelli alpra vendetta, mantenendo cosi in. 
riputatione la Maeltà Reale, e la quiete del Regno. Fù D. Gio.cafato có 
Altobella di Capua.con la quale fè D.Antonio, D. Cario, e D. Maria- 
maritata a Nicola Carrafa della Spina Signor di Pafcarola figliuol di 
Galeotto Signor di Pafcarola, e di Rofata di Pietramala, e fratello di 
Andrea Conte di Santa Seuerina.e Viceré di Napoli, da Maria di Gue- 
uara.e Nicola fuo marito, nato effondo Galeotto anch'egli Conte di Si- 
ta Seuerina;D.AntonioprimogenitodiD.Giouanni,cffcndogiou.nedi 
grandilfima cfpettatione, & offendo fiate antiche inimicitie fra D. Gio. 
Conte di Potenza fuo padre con Don Ferrante Francefco d'Auolos 
Marchcfe di Pcfcara.e Generale dell’lmperador Carlo V. c perciò fra- 
loro pattate molte contcfe.c disfido per caufa della Marchela di Padu* 

la. 
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la.che pretcndeua il Còte di Potenza dare in móglie ad eflo D. An- 
tonio fuo primogenito, occorfe, che incontrandoli vn giorno il Con- 
te.ch’cra venuto di proilimo da Spagna, doue era Rato carcerato tre 
anni per caufa delle ibpradettc dishdcconDon Alfonfod’Aualos 
Marchefe del Vafto.il quale come cugino,& herede del Marchefe-» 
di Pefcara, pensò anche d'hercditarc le brighe di quello, pei lo che 
non folo non rendè il faluto della baretta,cnc li venne fatto dal Gó- 
te;ma attaccato con quello la briga gli diede delle ferite, dclche aui- 
fato D. Antonio fuo figliuolo, corte al rumore, e valorofamenre di- 
fendendo il padre, e ft tingendo brauamente i palli al Marchefe, ven- 
ne da quello ferito fono l'ala del braccio, in modo che di là a za- 
giorni fc ne morì,còformc vien riferito da Notar Gregorio g loffio 
nc'fuoi Diurnali.il qual’ anche rifèrifce.ch’alcuni vogliono.che non 
dal Marchefe fulfe (lato ferito; ma da vn certo fuo feguace chiamato 
Marc’ Antonio Galitiano, il quale fulfe ttato poi ammazzato d*vn’ 
archibugiata per opera della Contcfsa madre del detto D. Antonio, 
&iIGiouiodice, h che fu ammazzato da D.Pietro di Cardona pa- 
rente del Marchefe del Vado attortamente, per conto dello ftefso 
Marchefe, ma comunque ciò lìa.fù tanta la (lima della morte data a 
D.Antonio dal Marchefe del Vado, eie ferite date daU’iftcfso al 
Conte di Potenza, che elfendo ciòoccorfo ne* tempi, che la Città di 
Napoli ftaua attediata dall’efcrcito Francefe, guidato da Monsù di 
Lautrech; il Guicciardini i riferifce,cheàFrance(ì dette qualche 
fperanza di difeordia tra loro nemici, edi riuolutioni nella Ocra, 
I’iiauere il Marchefe del Va(lo,purc per caufe ptiiute, ferito ri Con- 
te di Potenza.^ ammazzatogli il figliuolo. 

Z>i Dm Céri» Sjidri» Cinte di Pittata. 

D On Carlo fecondogenito figliuolo di Don Giouanni Conte di 
Potenza.per la morte del fratello fubintrando nel luogo di 
primogenitura, doppo la morte del padre,reftò Conte di Potenza , fi 
casòcon Portia k Tolomei di nobililfima famiglia Pifana, figliuo- 
la d’Alfonfo Baron di Racles,& altre Terre, e di Maria dclDalzo.t* 
per lei venne ad acquiftarc il Conte Carlo vn grolTò Srato in Terra 
d'Otynto,c la Terra di Grumo in Terra di Bari.fi riferifee, che trat- 
tando l’imperador Carlo Quinto la pace fra quello Conte di Poten- 
za con Don Alfonfo Marchefe del Vado fra di loro capitalismi ne- 
miche trouando nel Conte molta ripugnanza, perche molto cedui 
s’inrcndeua offefo della morte data al fratello dal Marchefe, come 
egli diceua fuor d’ogni ragionerei che molto fi doleua.clamentaua 
con rinipcradorc; difseallhora fcherZando l'Impcrador al Conte, 
chefenoneraclMarqucsnon cradesConde.ecosi fi conclufela- 
pace, per confolidatione della quale promife il Marche fe di dar vna 
fu a figliuola per moglie ad vn figliuolo del Conte, comepofcia fc. 
guì. Seruendo il Conte Don Carlo I’Imperadore nella guerra d’O- 
ftia fece vn altra compagnia d’huomini d’arme a fue fpefe, oltre a- 
quella, che tencua de* fuoi antcpaffati.e di lui nacquero Don Alfon- 
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fo.Don Francefco, Don Antonio, e Donna Maria moglie di Giouan- 
niBrunfurte, òliaMonforte de’ Conti di Bifceglia figliuolo di Fé- 
dorico, e di Elionora Pandona.c Don Francefco luo figliuolo fccon- 
dogenitohebbe la compagnia d'huomini d’arme antica di Tuo pa- 
dre, che la rinunciò poi vlcimamente a Don Indico di Gucuara Du- 
ca di fiottino, non rimanendo così d’eflo Don Francefco, come di D. 
Antonio (uo fratello prole alcuna. 

Di Don Alfonfo quinto Conte di Potenza. 

D OnAlfonfo, che come primogenito doppo la morte del pa- 
dre rcftò Conte di Potcnza.c gli fu confirmara la compagnia 
noudlamente fatta dallo Aedo fuo padre d'huomini d'arme , fi casò 
la primiera volta in conformità dell'appuntamento hauuto fra il me- 
defimo Conte Carlo con Don Alfonfo d’Auolos Marchefe del Va- 
Aocon Donna Beatrice d’Auolos figliuola d'elTo Marchefe, e della- 
Marchefa DManad’Aragona figlinola del Duca di Montalto, la- 
quale D. Beatrice, perche morì fra i dolori del parto, itConte Don- 
Alfonfo li caso la feconda volta con Donna Beatrice di Lannoi fi- 
gliuola di Don Filippo Principe di Sulmona, c di Dona Ifabclia Co- 
lonna, eflendo fiata Donna Beatrice anche moglie d'Alberto Acqua- 
tti ua d' Aragona Duca d'Atri,econ quella fua moglie fc il Conte D. 
Alfonfo vnfoJ figliuolo, detto ancor egli Don Alfonfo, D.Portia,c_> 
D.Tcrefa collocati in matrimonio có Gio. Tomaio Carrafa figliuol 
di D. Antonio Conte di Rutto, c di Chrtfofioma d’Aquino. 

,f*lf.t-, ■ , , . <j • ’S.u.j Cl'.' ■ 

Di Don Alfonfo f fio Conte di Potenze. 

<•* 

D On Alfonfo foccedcttc al padre nel Contado di Potenzi, & a- 
tutte Falere Terre da.quello poflédute, &hebbe la compa- 
gnia medefima de’ caualli fatta da D. Carlo fuo auo;ficasòcò Don- 
na Ifabclia Gefuahta figliuola di D.Fabritio Principe di Venula, t- 
Contc di Confa.c di D.GiroIama Borromci forella di S- Carlo Car- 
dinale, la qual D. Ifabclia era fiata primieramente moglie di Ferdi- 
nando Sanleuerino Conte della Saponara.e con quella fua moglie» 
procreò il Conte di Potenza D Alfonfodue fole figliuole.cioc Don- 
na Portia,ch’ereditò il Contado di Potenza, c fi casò con D.FiJippo 
di Lannoi Principe di Sulmona.c Caualicr del Tcfon d’oro figliuo- 
lo di D.Horatio.Pnncipe diSulmona, c Caualicr anch’egli del Te- 
fon d’oro, edi D.Antonia d’Auàlos.e D. Beatrice l'altra figliuola del 
Conte fù maritata có D-Errico di Loffredo Marchefe di Sant’Agata 
figliuol di Carlo,e di Vittoria Brancaccio, dal qual matrimonio nac- 
que Carlo di Loffredo, che nó folo fù Marchefe di Sant’Agata.c Cò- 
te di Potenza, ma anche Marchefe di Trcuico, c per ragione di Dia- 
nora Crifpana fua moglie Marchefe anche della Tufara i impercio- 
che in quanto al Contado di Potenza s’appartiene D.Portia di Guc- 
uara col Principe di Sulmona fuo marito, partorì vn fol figliuolo 
chiamato D.Horatiodi Lannoi, che rcftò Principe di Sulmona , o 

Conte 
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Conce di Potenza, ma effcndo coftui pofcia morto in età pupillare, fi 
deuoluì il Principato di Sulmona per mancamento de fucccflori al 
Re di Spagna, & al Contado di Potenza gli foceedcttc D.Bcatrice di 
Gueuara lua zia Marche fa di Sani* Agata, che è ancor viua,la qual v 
morto Errico Marchefe di Sant' Agata fuo marito s’cdinuouo ma- 
ritata con D.PirraMioadoi figliuol di D. Scipione, e diLucretiadi 
Loffredo- - 

Di CatMàrM , e fini dtfc indenti. 

P Oco doppo dell* venuta de* tre fratelli di Gueuara infieme col 
Re Alfonfo nel noftro Regno, cioè di Don Indico Marchefe del 
Va fio, di D.Fcrrante.c di D.Alfonfo.IVn Conte di Belcaflro.e l'altro 
d’Archi.de’qualigiàhabbiatnoafutficiéza difeorfo, venne ancor di 
Spagna fpinco dalia fama delle gloriole attioni operate a beneficio 
di quel prode, e gratiffimo Re da* già detti Caualicri di Gueuara.vn 
altro Caualiero di quetta cala co'i nome della fua della famiglia- 
qhiamàdofi Gueuara di.Gueuara nipote di quelli, figliuolo d’»n altro Scipiout TdttftlU 
lot fratello rimaffo in Ifpagna, benché il Mazzetta, & altri fcrittori i'Icrittiim 
volefseto.che D.Giouanni il figliuol forti di coftui, quando non hab- 
bian prefo errore nel nome, il primo fiato fufse, che venifse di Spa- 
gna a rjtrouar i Tuoi zii, che molta gratia, e ripucatlone acquiftato 
s'haucuano apprcfso dcLRe Alfonfo; Venuto adunque Gueuara nel 
noftro Regno, & accoppiatoli con D.Indico, e gli altri Tuoi zii a i ter- 
uigi del Re Alfonfo, fu da coftui fatto del fuo Configlio di Stato, o 
Goucrnador di molte fortezze, l'anno 1454, fu fatto Camericro del 
Rc,& ultimamente fuo Magiordonio.e nello ftcflb anno hebbe non 
fot priuilegio di confirmatione,cosi a lui, come a Margarita di Lago- 
neffa fua moglie del feudo detto delia Marruniin Principato VItra-, 
ina anche la concclfione del mero, e mirto imperio, ò vogliam diro 
giurifditcione criminale durante la fua vita delle fue Terre di S. Bar- 
toIomeoinGualdo.diBafilico.edi Foiano della Prouincia di Capi- 
tanata, e che nefsuno de' fuoi vallali ideile già dette Terre hauclfo 
potato conuenirfi.per quallìuoglia caufa,in altra Corte, benché mag- 
giore.fuor che nelle loro ordinarie, e nel 14J7. hebbe durante la fua 
vita il gouernodel Calici della Torre del Greco, con prouifionedi 
4 p 6 .docati annui, & altre molte prcrogatiue;de‘ quali priuilegii n'oc- 
tenne pofcia confirma nel 1458. da Ferdinando figliuol d’Alfonfo, 
del qual Gueuara fu ancor molto caro.chc perciò fi legge cfferc flato ,n “ e Z-C* net "- 
da quello freggiato dell’Ordine dell’Armcllino indi mito dal mede- <*“*•*^•4 *#■ 
fimo Re, del qual Ordine furono honorati i primi Signori del Regno, 
e fuori, come nel catalogo da noi riferito de* Caualicri di tal Ordine 
intigniti, offeruar potraffi.e per lo ftetfo Re Ferdinando fù Goucrna- 
dor della Valle Bcneuentanaifii anche Signor coftui di Buonalbergo 
Sauignauo,Arpaia, Greci, Montcralc,Fcrrar»e,& altri luoghi donate- 
gli,e pofcia lafcjatcgli nel fuo teftamento da D. Indico Marchefe del 
Vaftojfuron figliuoli di Gueuara,e di Margarita della Lcoucffa fua^ 

moglie D.Indico, e D.Giouanni. 
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D Indico fù Signor dello Stato paterno di Buonalbetgo,ArpaiaJi 
& altre Terre da noi di fopra narrate J pigliò per moglie Catarina- 
GiefualJa figliuola d’Antonello Conte di Confa , ccon quella fd 
D.Giouanni.che focccdcttc allc'Terrc paterne, il quale per le fue fin.* 
guhri virtù fu fatto Cameriere , e pofeia Magiordomo dclRèAlJ 
tonfo, e Ferdinando Secondo filo figliuolo i fù anche General delle 
Naui.come appare dalla commiUionc originale, oue molto fi com- 
menda il fuo valore, e fedeltà, e Generale ancora della fanteria Spa- 
gnola nel Regno di Napolhnòn hò potuto ancor ritrouarc chi follo 
fiata fua moglie, fù però certamente Padre di D. Indico, dal qualo 
nacqdero D.AIfonfo.D.Fcrrantc.e D.Giouanni, 

D- Alfonfo, che fu Signor d‘Arpaia3uonaIbctto, Se altre Terrò* 

* cafatoconD.GiouannaCcntcJlesffgliadiD. Alfonfé fratellodl 
D. Antonio Marchefc di Cotrone.c Comedi Catanzaro, fi fé padre 
di D.Indico.D.Girolamo.D. Luigi, D.Berardino.DFerrante, D.Fri- 
cefcojOVDiego.D.Giouanni Vefcouo di Santa Agata, c Donna Ca-- 
ratina maritata à Gio, Luigi Saracino Baron della Torcila figliuol 
dfSigifmondo Baron della Torcila, e d'Ippolita Carrai c fratei di- 
Gio.Mi’cheleSaracino Cardinal di Santa Chiefa. b 

Dindi co primogenito figliuol di D. Alfonfo fi casò con D. Ra- 
mondetra Saracina figliuola del fopradetto Sigifmódo.c dì D. Ippo- 
lita Carrata, con la quale fé alcune figliuole, cioè D. Ippolita, D. An- 
na moglie di.Ettorc di Bt-aida de’Gonri di Carili, e Marche!! di Ha- 
pollatGiouanna maritata à Matteo Comite Sig. d’Aquara.Pifliccio, 
Sanza,Ruuo,Morigerale,SiciIi,& altre Terre figliuol di Pietro Sig. 
d’Aquara.e D. Aurelia Mufcettola.óc Ifabella l’altra figliuola di Don 
Indico fù moglie di Gio. Girolamo del Tufo fecondo Marchefedi 
Lauello figliuol di Giacomo pirimo Marchefc dì Lauello , e di Don- 
na Lucrctia della Tolfa. 

1>. ferrante l’altro figliuol di D. Alfonfo, e di Donna Giouanna- 
Ccntelles fi casò cò D. Amelia d’Aquino figliuola di Ladislao Mar- 
chefedi Quarato.ediFclicianaCarrafa figliuola del Còte di Ruuo, ’ 
hauendo il Marchefc Ladislao hauuto vn altra moglie carrafefc*-. 
chiamata Giulia nata da Gio. Vincenzo Marchefc di Montefarchio, 
«da Couella di Gucuara.Nicquc da D.Ferrantc.D. Fcliciana mari- 
tata ad vn Caualier di cafa CrifpanojS’crelTero D. Ferrante con D5- 
na Aurelia fua moglie, come molto diuoti di S. Tomafo d'Aquino 
vna fepultura nella Chiela di S. Domenico di Nap. nella Cappella- 
di S. Tomafo, oue pofero l'ihfcrittione riferita da Cefare d'Engenio 
« nella fua Napoli Sacra trattando della Chiefa di S. Domenico, 
benché cotcfto marmo infieme con altri molti, non fi veggano più in 
quella Chiefa, cflcndo da’ Frati del detto luogo colti via, e guaiti, Se 
in elfo fi leggeua. 

Ferdtnandus Cantar* Aurelia Agnina (attinger ad imaginem Dimi 
T barn a Aqumi fepnlcrnm humi F.C.vtqna pittate vitti fantam Dentri 
(altiere, ctdem quoq. menni Jtac monumenti venerentnr. 

D.Franccfco figliuol me defima mente di D. Alfonfo, e di Donna- 
Giouanna CcnteUcs dopò d'haucr leruito molti anni l'Impcrador 

Cac- 
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Carlo V. d Schauer riceuuto vna palla d'artegliaria in vna colei»-, 
nella guerra di Pauia,non potendo più fcruir in capo militare, Hi fat- 
to Gouernador in vita dcll'Ifola d'lfchia, e per opera de I l'ift cito Im- 
pera do rfù calato con Aurclia Caracciola figliuola di Gio. Andrea, 
ed’Adriana, e di Caiuano, dal qual matrimonio nacquero D.Indi- 
co,D. Alfonio,D.Giouanni,D. Antonio, D. Beatrice moglie di Cefa- 
rcPignatello dolciflìmo poeta de* Cuoi tempi, come fi vede da alcu- 
ne egioche Italiane date da lui date alle Stampe molto commenda- 
te da gli eruditi in tal profelTìonc.e quella ideila credo, che fia quel- 
la, che tù anche maritata con Giacomo Bucca d'Aragona figliuol di 
Manfredino Signor di molte Terre nel Regno, e di D. Margherita di 
Queralt difendente per linea materna dal Regai (angue d'Arago- 
na, leggendoli nella ftoria della famiglia Bucca formata da Pietro 
Vincenti, Beatrice di Gueuara Torcila del Marchcfe d’Arpaia .che-» 
viene ad edere Giouanai di Gueuara, come vedremo appretto, edere 
(lata moglie d'alto Giacomo.e Maria l’alrra figliuola di DiFrancefco 
ft moglifrd* Achille di Capua V & lfabella medefimamente fua fi- 
gliuola fidata per moglie a Camillo Scortiato figliuoli di Fabritio, 
e di Margarita Caracciola, & Adriana, c Vittoria furono monache* 
nel Monafterio di Donna Regina di Napoli. 

•f»t f i«!.W« i.i « • „ ' ! , . | ''iili , ^ JVl )1 m v _ 

u Ditti» Già» a» ni fri ma Marchefe cf Affata, 

D On Giouanni-figliuol di Don Francefco,e d'Aurelia Caraccio- 
la, morti tutti gli altri fuoi fratelli, fenza che prefo hauede mo- 
glie alcun di loro, rimale Signor delle Terre d’Arpaia, Buonalbcrgo, 
& altre, e per li feruigi di luo padre, fù fatto dal Re Filippo Secondo 
Marchefe d’Arpaia; fi casi» due volte con Margherita Bucca d’Ara- 
gona primieramente figliuola di Giacomo,e d'Ifa bella Guindazzo,c 
pofeia con Vittoria Adorna di nobilidima famiglia Genouele pri- 
mogenita figliuola di Gabriele Capitan di quattro galere , e Confi- 
glier di Stato per Sua Maeftà Cattolica nel Regno di Napoli; hebbe 
però dalla primiera moglie D.Francelco.D.Aurelia moglie di Gio, 
Giacomo Marchefe figliuolo d'Horatio Regio Configlicro , e dalia- 
feconda D. Ind ico, D. 1 J tetro, D.Ferrante.D.Alfonfo.D Beatrice mo- 
glie di D.Luigi Sances de’ Marcheli di Grottola.e di Gagliati, D.Li. 
uia moglie di Pietro Paulo dell’ Alimcna, & altroché morirono po- 
co ddppo nati. 

Di Da H Francefca feconde M archefe d'Arpaia, 

D On Francefco.jhc come primogenito reftò Marchefe d'Arpaia 
calatoli con Giulia d'Aiello.famiglia affai nobile Salernitana, 
hebbe vnfol figliuolo chiamato D- Giouanni morto in vita del pa- 
dre, onJc morto anche doppodi pochi anni il Marchefe D- France- 
feofenz’ altra prole, gli foccedettc nel Marchesato DonAlfonfo fua 
fratello vltimo genito. 

Di 


din proc. inter Ca- 
rolimi CÌOjfo COILt 
^turrita Caracciola 
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e In proc. inter Du- 
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DualJam Caliron.m 
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Di Don Alf enfio ter^o Marc he fc ef Affata. > 

1 

D OnAIfonfovItimo genito figliuolo di D. Giouani primo Mar- 
chefc d’Arpaia.per morte di D.Franccfco fuo pritnicr fratello, 
Senza figliuoli Soccedette al Marchesato d’Arpaia, c cafatofì con D, 
Cofianza Dauitd’Auolos figliuola dSGio.Battifia Duca della Ca», 
ftelluccia,e Conte della Rocca, e di D.Diana d' Aualos, generò con*{ 
quella D. Antonio, D.Terefa, & altri figliuoli, che morirono poco 
dopponati.eD.AlfonSo vcdouodiD-Cofianza fua moglie, cono- 
scendo le vanita di quefla vira transitoria, & afpirando all’altra eter» 
na.e gloriola, rinficiando al mondo, fi fc Frate nel Monaflero di San, 
Domenico di Napoli.oue vide, e morì có gran odor di bontà di vita. 

, Di D. Pietro Vtficono di Tea»*. 

D On Pietro figlino! medefimamente di D.Giouanni primo Mar. 

cheSed'Arpaia.edi Vittoria Adorna, entrò da fanciullo nella» 
Religione de'Padri Cherici Minori, & iui fu detto D.Giouaftni,ouc« 
auanzandofi nelle virtù, c nelle lettere, riufeì famofo Teologo, & ciò-, 

3 uente Predicatore, come ce ne fan piena fede i tanti volumi da lui 
ati alle Rampe, e palliando quali per tutti i gradi della fua Religio, 
ne.giunfc ad effer Propofito Generale di quella, indi da Papa Vrba- 
no Ottauo fù farro Vefcouo di Teano, e faria al ficuro afccfo a gradi 
maggiori, fe npn fuilc Rato dalla morte preuenuto. 

Di D. Gioie anni fecondale nitt figliatili G ne naia, di donde 
vfecttcro i Due he di Beami. 

D OnGiouanni figliuol Secondogenito di D.Gueuara di Gneua. 

ra Signor d’Arpaia, & altre Terre, e di Margherita della Lio- 
nella, fù Signor di Sauignano, a fi caso con Luciana Tornaceli!*! 
dal qual matrimonio hebbe molti figliuoli.de’ quali s’hà memoria., 
di D.Gueuara.D.Paolo.e D.Tomafo. 

DonGucuara hebbe per moglie Delfina di Loffredo b figliuola 
di Francefco, ò Ceccodi Loffredo Regente di Cancellarla, c di Bea- 
trice Caracciola.dalla quale nacquero D.Giouanni, D Diego, Don 
Pietro, Don FranccScoCaualicr GcroSoIimitano, Don CeSarc, Don 
Michele,Don AlfonSo.D.Fcrrantc.D.Carlo, D. Beatrice moglie di 
Francefco d’Aquino figliuol Secondogenito di Ladislao d’Aquino 
MarcheSedi Corato, c di Giulia Carrata nata daGio. Vincézo Mar- 
chefe di Montefarchio.e da Couella di Gueuara, Dianora fù moglie 
di D.Luigi di Luna, Donna Vittoria moglie di Colamaria protono» 
biliffimo , e furono anche Sue figliuole Donna Maria, Donna^ 
Ifabclla,cD.AngeU Monache nel Monafierio di Donna Regina di 
Napoli. 
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o* Ùi D.Gietunni primo Duca di Ben ina. 

D OnGiouanni primogenito di Gueqara inficine con Delfina dii 
Loffredo tua madre nel ijdj. c fi comprò la Città di Bonino, 
che li vendeua ad inftanza de'crcdirori di D.Francefco de Spes, che 
n’era Signore,& hauendo per molti anni gouernata l’vna , c l'altra- 
Prouincia di Calabria infieme vnite, eper altri fegnalati feruìgi tù 1 
fatto dal Re Duca di Bouino, ccafatoconD. Ifubella della Tolfa- 
hebbe D.lodico.D. Alfonfo.D.Fcrrantc, D.Bcatricc.e D. Ippolita- 
moglie di D.Goffredo Palagano Signor di V Vito, &altreTcrrcfi- 
gliuol di Lurio, e di Lucreria di Loffredo, fcriuendo il Ducadella- 
Guardia nella famiglia PaUgana, Ipolira effer fiata zia del Duca di 
Bouino gran Senifcalco del Regno, che fu D. Indico luo nipote, e di 
colici fot feiarà torcila Collanza, che tu moglie d'indico Antonio 
Palavano fratello di Goffredo. 

Don Alfnnfo datoli alla vita chericale fu Vicccamcrlingo di San- 
ta Chicfa.c capo de’ Chcrici di Camera, odieio follmente efercitato 
da lui per inflitutione oc! Pontefice àlito V.e D. Beatrice fi caso con 
Tomaio Filamarino Principe della Rocca dciPAfpr ,c Conte di Ca- 
lici dell'Abbate figliuol diGio.fiatciUa Conte della Rocca, e di Cu- 
cia Caracciola. 

Di D.indieo fiondi Due 4 di Binine, e Cren Sini fedite 
del Regni. 

D On Indico primogenito di D.Giouanni rrflò fecondo Duca di 
Bouino, c fatto dal Re * Gran Sinìfcalco del Regno, li caso 
con D. Pania Carrafa figliuola di D. Antonio Duca d'Andria, c di 
D. Adriana Carrafa, conia quale fè D.Giouanni, Don Indico, Don 
Antonio,D.Franccfco,D.Dicgo,D.Vincenzo,D.lfabclla,che fi ca- 
so con Franccfco Caracciolo Duca d’Airola, D.Bcatricc, D. Anto- 
nia, D. Adriana, e D.Maria ancor figliuole del Duca D. Indico fi ter- 
no monache, ma morra a D.lndico D- Portia Carrafa tua mogli*/, 
dcfjd-rofo d’incaminarli per la dritta, e ficura ftrada della perfettio- 
ne Chriftiana.voltando le fpallc al mondo.Sc alle fue grandcz^'.af- 
funfc l’habico Ecclelìaflico có afeender alla dignità del Sacerdorio, 
e doppo J’nauer maritata la fua figliuola primogenita, e data moglie 
al tuo primogenito, e finalmente pollo in affetto tutto il rimanerne- 
de gli affari di fui cafa.con gran edificatione di tutti fi icRciigiofo 
de’ Padri della Compagnia di Gicsù.oue viffe molto tantamente. 

Di D.Gimnnni eer^i Due* di Bmini, tgr*n Sinifidlet 
del Regni, 

D On Giouanni hebbe ancor viuente il padre, da coflui rifura del- 
la Cina di Bouino col titolo di Duca,có gli altri beni di quel- 
lo, e propriamente nel ttìoa. cgUfù dal Re confirmato l'officio di 

gran 
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Gran Sinifcalco del Regno, e per non defraudar fa gloria de’ fuoì 
antenati andò a feruir Sua Maefti Cattolica ncll’occalioni della» 
guerre di Lombardia, con carica di Maeliro di campo, e condottiero 
di dui terai d'infanteria Italiana, oue doppo u’hauer fparfo il sàgue, 
elarobbain feruigio di quella Mae(lz,venne iuia morte prima di 
cóleguirne il meritato guiderdone, fu cafato có D. Giulia Buoncom- 
pagno figliuola di Giacomo Duca di Sora, e d’Arce.Marchcfe di Vi. 
gnola.Commendator di Calatraua, General di Sanca Chiefa, e Ca- 
Oellan di Roma, e di Colianza Sforza, clorella di Francefco Buon- 
compagno Cardinal di Sara Chiefa,& Arciuefcouo di Napoli;lè « 
D.Giouanni con quella fua moglie D. Carlo, D. Franccfco, D. C<> 
danza moglie di Mario PignatclloPrincipe di Mondoruino, e Mar- 
chele di Spinazzo!a,e D. Anna maritata a D. Andrea d'Aualos Prin- 
cipe di Montcfarchiofìgliuol di D.Giouanni Principe di Muntela r- 
cnio.ed' Adriana di Sangro.fi vedeaD.Giulia Buoncorapagno.co- 
mc a Signora di molta prudenza, e bontà fatto vo ingegnofo epitaf- 
fio dal l\Gio. Bardila d’Qrfi 1 della Compagnia di Gicaù, che dice. 

Julia Boncompagno 
Greg.XUl. ter maxime neptis , 
lo. Gucaara Magni Sinefcalli 
Dneie Bontnenf 111. 

Feeanda coniar, & confort, 
llla, l/la, 

1» qua ff tette , honeftafq, & pietas 
lnnttis confettare fafctbus, 

Dnm od ime (Iris parturijt,ntc c ni filar, 

Entra inCa lum,tnixa fernet tfi 
Aeter meati 

P ridia nona e /ipriti* MDCXX11. 


Uè Don Francefct figlimi fec indignilo di D. indie» 
quarto Data di Bonino. 


D fedeli D.Francclcofpinto dall’altezza del Tuo ingegno, eco la 
deftrczzadella lua prudóza a feguitar la Corte Romana, nella 
quale incominciando ad auanzarfi.ellendo egli ancor giouanc d’eta, 
fatto Vicelegato del patrimonio di S.Pietro in Viterbo.fil dalla mor- 
, te preuenuto,onde il Padre Gio.Bittifla d’Orfi diede alle Stampe rre 

gT .Gio.BaitilfaJ Clogii in lode di $1 degno perlonaggio.da lui fatti ad iattanza di D. 

f orft (italo. Giouanni Duca di Bouina fuo fratello, e fono i leguenti. t 


Frdkcifco Gataara 
ruuinciaV ittrb ij Prolegalo, 

Seemmam indo lem 

Culla ingenq, atqne animi prattrnta», 

PatefaUo ad bouree boni e aretbns adita, 

Modifqat empir q fpe fata magni niminis, 

Jater 
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Inter planfinm, fludiaq-, bene emiri untai» 
In ernie fin prò fidenti/ nona trieteride exiinffe. 
le.Dnx Beninenfi. 111. magni Regni Senejcallu/ 
Fratti finani/i. 
lnfcpnlti.monnm. dolori/ P. 

An. SalMnm.MDCXXl. 


Fràntili e 

InniciGnenara Magni Regni Sene fenili fili e, 
Vittrbij Frategaio, 

Ptafidio nntnrn, ex patte ione ingeni/. 
Suffragio virimi/. 

Stàdie erdinis eniufcumqne 
Felieiter velie. 

Infoienti afinproflnemit, 

E compie xn vira honoris benenelentin 
Nona trie roride nnnlfe. 

Fratti funnift. 

le.Dnx tominenf. 111. magn. Regni Senefenllnt 
Succi fa M .felicitati/ P. 
An.fnlMnm.MDCXXI: 


Fiere fipndet, fé piget neperlege, 
Francifcus Inaici Gnennrn Magni Sene fedi. filini. 
Magni/ 

Ndtns.excnlint , eneflnt ad henne/ 
Aufiicijr, 

Vittrbij r relegami. 

Merito vinntnm, 

Remamfpe plaudente decimi 
Pteflnentem naie fin infole min / prebibentem. 
Ne genere metn fedaretnt 
Vili or ingrcjfus. 

Ab pietas. 

Fortitudine villa/ fan 
Agni/ exnberantin/, 

Inzer Culi , T erraq; lacrimai 
Nena trie reride entinOnt, 

Filler felicitati/ nan fragni, 

Hac afit Venula, 

Snam 

le.Dnx Renine afilli. Magni Regni Sene ficai, 
Fratti finanift. 

. . Marmi 

An.SaLlinmAdDC.XXi: 
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Dì Do» Carlo Duca di Ho*M Sl»arto,e Gran Si»/ fc alto 
del Regno. 

D On Carlo, che viuc al prcfentc Duca Quarto di Boutno, c Gran 
Sinifcalco del Rcgno.figliuol del Duca D.Gio.e di D.Giulia- 
Buoncompagno c Caualicr di molto valorc,conforme l’hà dimoftra- 
ro nelle partite riuolutioni occorfe nel Regno, tenendo egli intrepi- 
damente le parti del fuo Rc.dal quale fi comprò molto prima la Cit- 
tà d*Ariano,& ammogliato có D.PlacidaCibò figliuola di D. Carlo 
Signor libero, Principe di Maffa,eMarchcfcdi'Carrara,edi D.Brigi- 
da Spinula.s’è fatto padre fin ad hora di D.Giouani,& altri figliuoli. 

* ' r _ iU fT' .i 

Di Don Pietro figliuol terzogenito di Gueuara. 

D On Pietro figliuol terzogenito di Gucuàra di Gueuara , e di 
Delfina di Loffredo, calato con Lucrctia Caracciola figliuola 
di Fabio Signor di Tocco, e d'Ifabella Caracciola 1 fife padre di 
D.Tomafo.di D.Fabio.che morì molto giouane, di D. Ferrante, D. 
Delfina, D.Girolama.D.Ifabclfa.cD. Vittoria, le quali due furono 
Monache in Santa Maria della Sapienza di Napoli , di D.Beatrice.e 
D.FuIuia, delle quali tutte nefTuna ritrouo fi fulTe maritata; ma tor- 
nando a D.Tomafo.c D.Fcrrante, i quali poco curandoli di non Ia- 
fciar altri fratelli nel mondo, procurando elfi d’acquiftarfi il Cielo, 
nel più bel fiore della loro giouentù, fi ferono Religiofi de* Padri 
Chcrici regolari, entrando il primo inSan Paolo, & il fecondo chia- 
mato pofeia D.Pictro in Santi Apoftoli, <> luoghi d’erti Padri in Na- 
poli, dall'clempio de’ quali commofl'o D.Indico di Gueuara fecondo 
Duca di Bouino.e Gran Sinifcalco dei Regno loro fratei cugino, ri. 
mallo vedouodi D. PortiaCarrafa fuamoglic.fi fè anch’egli Rcli- 
giofonclla Compagnia di Gicsù.e riufeirono D.Tomafo.c D. Pietro 
infigni nello fpirito, nelle lettere, c nella prudenza, onde furono ado- 
perati ne’ più graui maneggi, e nc’primi carichi della Religione, fi a- 
quali fù mandato D. Tornalo illa fundatione della cala d’eili Padri 
in Palermo, & in quella di Mclfina.e D.Pictro doppo di molte Propo- 
fiture.con molca fua lode cfcrcitate,giunfc ad eflere Propofito Gene- 
rale, morirono ambidui carichi di moiri meriti, e con grande opinio- 
ne di bontà,il primo nell'anno \6 1 7, Si il fecondo nel 1 6 j 3. 

D.Ferrantc figliuol ancor di Gueuara, c di Delfina di Loffredo fi 
caso con PortiaSiripanna, con la quale procreò D.Girolamo, che. 
morì fenz’haucr mai prefo moglie. 

Di Do» Paolo,/ fitti defi; tridenti. 

H Auendo trattato fin ad hora della dipendenza di Don Gue- 
uara primogenito figliuolo di Don Giouanni, c di Luciana- 
Tomacella.rcfta.che vediamo della dcfccndenza di D. Paolo fecon- 
dogenito figliuolo d'effo D.Giouanni.e fratello di D.Gueuarar fu D. 
Paolo calato con Liuia Carbone figliuola di Iacopo Signor di Padu- 

lo, 
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c Nel proa. era D. 
Maria de "Piccolo- 
mini Marchefa di 
To/ignano . ci MI. 
' Principe di Stiglia- 
no in banca Sfacc. 
S.H..C. 


lo, e di Diana Carrafa Torcila del Pontefice Pipa Paolo e Quarto, 
da! qual matrimonio nacquero D. Antonio, D. Indico, D. Vincenzo, e 
D.Luigi màfchi, D.Diana moglie di Claudio Pifanello figliuolo di 
Ciò. Angelo così famofoGiurifconfulcodc'fuoi tempi, c Prefidcntc 
della Camera.e di • d’Azzia.ò verdi Portia Carrafaainbe- 
due moglie di Gio. Angelo, cl). Vincenza Monaca inSanta Maria. 

Regina Carli di Napoli. 

D. Antonio primogenito còn Lucrctia Pinclli figliuola drCofmo 
Duca della Cerenza procreò D.Carlo.D.Girolamo, D.Pompeo, 

Cefarc.D.Liuia moglie di Daniele Centurione ,c Lucrctia Monaca 
in Regina Carli. 

' D.Girohmo fiù Caualiere.e Comcdator della Religione di S.Gio. 

Gerofolimitano Cauaglicrizzo maggiore del Gran Madre, & ado- 
pérato indiuerfe ambafceric dalla lua Religione, c particolarmen- 
te aH'Impcratoie.al Re di Francia, & al Pontefice, e fu anche Amba- 
feiadore perla Città di Nap. appreflb del Re Filippo III. di Spagna. 

D.Carloprimogcnitofigliuolo di'D. Antonio rolfcper moglie., 

Cornelia Caracciola figliuola di Gennaro.e di Lucrctia d. Somma, 
e forclla di Michele primo Marchcfe di MottaGioiofa, dalla q ualo 
nacquero DrAtvonio.e D.'Pómpeo.D.Lucretia moglie di Felice Baa 
»one figliuol d’OttauiO, e D.Giouanna, è D. Beatrice Monache in 
Regina Coèli. 

D Pompeo cafjto con Lucreria Turboli de’ Marchefidi Pefchi- 
ei s'é fatto padre di Don Carlo,c di Donna Cornelia moglie di Don 
Ferrante Salernitani figliuol di D.Francefco Barone di Frcfolone.e 
diD. Clàrieedi Gueuata,' epofeia dP Bernardo di Lauricnzo Ba- 
ione di Tdialdo. 

D. Antonio l'altro figliuol di D. Carlo Caualier di mólto fapcre.e 
prudéza fù' adoperato dalla fua Piazza di Nidoin cirlChd dimoila 
imporraza, calato con D.Giulia de Curte figliuola di Camillo Rega- 
te di Canediaria, e Prefidente del Sacro Configlio dì Capuana, c di 
D.Caterina Carrafa.con la quale h« procreato D. Pietro amogliato 
fon D.BIrna Tuibolo figliuola di Gio. Bcrardino MafchefediPe- 
fchicvul’Ifabella Capece Latro D. Iacinto, D.Tomafo.D. Paolo, D. 

V ittoria moglie di Fuluio Ambroiino Duca di Pomigliano d’AtclIi». 
figliuol di Gio.Battiila,c d’ifiabeIJa Marchcfe, D. Liuia maritata l. 

D. Vincenzo Areucciofigliuol di Gió.NiCola,edi D. Vittoria Pigna, 
ne, c D.Giulia data in moglie a D. Andrea dellaCalce.figliuolodi 
Giofcppc.c di Beatrice Mariconna,e D.Giouanna moglie d'Ottauio 
di Palma figliuol di Gio.Vincenzo.c d’vrta Signora di cafa Manco»- 1 
na,c D. I.ucrctia ancor fanciulla. ,"ii o u ., , . 

Siami lecito con quella occafione far vna breue digrcifione della— 
nobiltà della famiglia della Calce, per non incorrere in qualche tac- 
cia d’ingratitudine con alcuni Caualicri di quella cafa, a meconin- 
diifolubil vincolo d'amicitia congiUQtr.C degni d’eflcr celebrati non 
che dalla mia, ma dalle penne più follcua’te del noilro fccoIo.Traho 
la fua origine quella famiglia da Pcrpignano di Spagna, dal qual jer. 

luogo giurile nel noilro Reguo Pontio della Calce, che nel 1 34 j. i fu 
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dalla Regina Giouina prima creato (uq Configlicro, e donatogli per 
v-i li tuoi feruigivn feudo in Basilicata, che polcia fù detto Calciono. 

E con roccaltonc,chc Gio. Antonio della Calce fu fatto Cartellano 
del ‘Caftello della Città di Salerno, fcrono i Tuoi defeendenti dimo- 
ra in quella Città,oue furono ammortì a goder gli honori di quella* 
nobiltà nel Seggio di Porta Rctefa. Ha prodotto quella famiglia* 
huomini intigni in ogni profclTione, e particolarmente nel raefticr 
dell’artni.fra quali fu quel Gio. Antonio, ch’elTcndo per lo fuo grati 
valore giunto ad ottener la carica di Maellro di campo Generale a* 
tempi del Re Filippo Secondo, fù caufa del difcacciamento de* Fra* 
cefi da Ciuitella del Tronto à tempi di Paolo Quarto Pontefice*, 
Ettor della Calce Coronellogiontamente col Conte di Sarno nella 
giornata naualc di D.Gio.d’Auflria.quanto in quella occafione fi fé-. 
gnaIaffe,non picciolo argomento n'c la molta rimunerationc , che* 
perciò n’ottenne. Domenico fu Capitan Illullre de'fuoi tempi, o 
Giulio Cefare Coronello de' Vcnctiani;e per lafciar tanti altri;Gran- 
dc fù il valore d’Ettorrc Maftro di campo.Caualiero di S. Giacomo, 
al quale la Madia del Re Filippo IH. donò vn vcftito intiero con 
fpada.e ftluali.che haueua egli portato,e fc dalle parentele contrat- 
te l’dlitnation di quella cala argumcntar vorremo ,■ fi feorge impa* 
rentada con le famiglie Cam.elroa de’ Duchi di Popoli, Capete*, 
Aprano, Mariconna.Bcltrana del Conte di Mifciagna, Baiana eftin- 
UiGucuara, Roggicro.de Vicariis, dei Pcrao.dc altre. 

E tornando a i Gueuara D. Vincenzo figliuol terzogenito di Dot» 
Paolo, e di Liuia Carbonc.fù cafato due volte, primieramente con 
vna Signora di C3fa Palmiero di quei del Cardinale, con la quale-, 
non procreò figliuolo alcuno, c la feconda fù Laura Capuana figliuo- 
la di Gio.Battifia, e d’vna Signora di cafaCapecc Galiota, conia* 
quale fi Don Giulio , che mori fenza prole , e D. Clarice maritati* 
primieramente con Fabio d’Anna famofo Giurifconfultode’fuoi 
tempi, c Regio Configgere figliuol di Giò. Vincenzo Baron di Caro- 
uigli.e Caftiglionc.c di Portia del Tufo, cpofciacon D. Franccfco 
Salernitano Baron di Frefolone figliuol di Pompeo Regio Confi- 
gliele di Luifa del Balzo, e nipote di Tomafo Rcgentc diCancel- 
laria. 

Vfa di far quella famiglia per armi vno feudo diuifo in quattro 
. parti, in quello di fopra a man dritta, e di fotto a man manca, fi veg- 
gono in campo d'oro tre bande d’argento, con vn profilo nero nelle 
loro ellrem ita, edentro delle bande cinque code d’Armcllino del 
proprio lot color ncre.e ne gli altrrdui quarti in ogni vno d’efsi cin- 
que pancles d’argento in campo rofso. 
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A NtichilTmù.e nobilitimi nella Spagna, è propriamente nel 
Uegnq di Valéza furono i Caualieridel cognome di Mila, 
che per meazo delle loro heroiche virtù, & incorrotra fede 
vcriorjc' loro Re dimoftrata.fattcfi mcriccuoli di confcguir 
re le più fupreme cariche, e dignitàdi quei Regni, in quello di Va- 
lehzapoffedono il Contado d'Abbaydaihordicoftoro ne’ tempi del * ' . 
primiero Re Alfonfo d’Aragona molti nel noftro Regno ne peruen- 
ncro in compagnia d’Alfonfo Borgia Vefcouo di Valenza , e Confi*, 
glicre del già detto Re, che doppo fatto Cardinale afccfe alla digni* 
ta Pontificia col nome di Califto Terzo,con Toccafione della parcn* 
tela,ch'clfi Caualicri di Mila teneuano con quel Prelato , e fra elft fu * t 44 8 m»»»m.j. 
Pietro di Milà.ch’elfendo Caualicre.e Configlierc del medefimo Re *" a J c ' 
Alfonfo,nel 1448. 1 era Goqcroadore, c Cartellano della Città di C anc. 

Tropela in Calabria, c doppo nel 1451. b Goucrnadore.c Cartella* 
uo nella Citta di Montelconc nella ftefla Prouincia di Calabria per b 14^. txeeutr 
morte di Ciarletta Caracciolo, indi nel 145». c Caftellanodel Ca- 
rtello d’ifcha per rinuncia fatta da Giouanni Torelli. c 145 

Antonuccio di Mila lù Caualiero della cala Reale, e nc' medefimi *n*.t 450. 

tempi 


I 
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d ExecHt. CC fòl. tempi Catarina a di Mil.ì-fumoglie’di Lanciotto Macedonio. 

Falconato, c Sabo ti MiH npl 1466. c fcruiuanoilRcFcrdinan- 
e /» hb. Tbtjeur. gp |* V no'con quattro, c i’ahrojfon cinque lande, e Franccfca era mo- 

Krg.Ftri.ii66. g , 

ic difJicola Toraldo.di tutti però ifopradetti non fé ne ritroua in 
Napoli difcfndt nza. 

Ma Auxia di Mila, che fu nipote del Pontefice Califfo, figliuolo di 
Catarina Borgia Torcila tì’cfVo Ponrcfìcc,è.di Luigi di Mila Caualier 
Valentiano affai principale,/ cui defccndenti allignarono in Napoli, 

• che hoggidì poffeggono il Marchcfsfto di S Giorgio.vedcfì nel 1450. 

effer Camaricrc molto fa dorico del Ho Alfonfo, & hebbe per moglie 
i Luifa d’A lagno figliola di Nicolò Signor di Rocca Rainola.à altre 
Terre, r fourua di LucrCtia d'Alagho.cori famofa per la Tua rara vir- 
tù.c fingol.ar bellezza, cotanto amara dai liti Alfonfo, per contcmpla- 
tiondclqtlal matrimonT^n’liebbedal meddimo Re nel 1450. { mil- 
le oncie, da pcrcipcrfi dàlie còliate del Conrado di Venafri, cda_. 
qucftomirrimonijtfartoda Auxia tengono alcuni, chcxorrottamcn- 
tc Tuffo demiaro il cognotnc.di M^ano, métte incominciando Auxia 
fin dallhofÀd’aggiiirfgere al próprfófuo cognome quello ancora di 
fui mogli*, cognominandoli Mila d’Al3gno,auuerine .yh’accorcian- 
dofi pofei^ dal vulgo,* di due fattone vn fol cognome, ^ie fulfe detto 
di Milanofbeticlipahri dal folo nome di Mila voglionp.chc deriuato 
ne fuffe queHòdwliJaiio, poiché douendofì qucllp-pròfcrir con l’ac- 
cento graue, par che. Quelli? fuoni tanto quanto per eftefo Milano, la 
qual opinione mi pt|repiù vérilìinilc,mcmeg^amai da’ mariti fi fuolc 
il calato delle mogìt^ifumere, benché av volte quello de’mariti, 
dalle mogli, ò qucilo'àelle madri da'figliuuli s’vfurpi. 

Riprovando ajl'inruttdiqucl, che clkffciò fcritro Luigi ? Con- 
tarini nel libro, che fé della noty{lfa Napoletana, che j Milani furono 
già detti di Mila, & hrbbcro la foro origine da Milà di Valenza ni- 
pote di Papa Califfo Teizo, il qual’ Mila hauendo prefo per mo- 
glie la figliuola di Nicolò d'Alagna, ne furono pol i fuoifucceffori 
addimandati Mila-d' Alagna, hoggi con vocabulo corrotto detti Mi- 
lani,' mentre il nipote di Califfo Terzo non hebbe già di Milà il no- 
me, ma il calato, che in quello di Milano fii cOrrottamcnre rrafporta- 
to per la ragione di fopra apportata. 

♦ J E ritornando ad Auxia furono certamente fuoi fratelli Luigi, che 

fò Vcfcooo di Sigóttid, indi afluntodella Sacra purpura cardinaliria 
da Califfo Terzo fuo zio col titolo de’Santi Quartro corona ti, & vn 
altro/ ilcuinomccièricrliora nafeofto, che fil padre diGiouanni 
Conte d’Albayda in Valenza. Ritrouo anche, che folto il medefì- 

*'H’ tno Califfo vifù vn altro Giouar.ni di Milà Cardinale medefiniamé- 

te di Santa ChieTa col titolo di SS. Aquila, e Prifca, c Vcfcouo Za- 
mocenfc. Procreò Auxia con Luifad’Alagnofua moglie Baldafla- 
re, e Giacomo. . ■ ■■■■■'. [’ 

Giacomo fùSignordclla Scalca in Calabria, e padre di Baldafla- 
h r ifi.txnjKU. re,c Diana, la quale fu moglie di Don Alonfo Sanccs Signor dclbL. 

incivili. Monta, San Giouanni,& altre Terre in Calabria. h 

. BaldafTarefigliuol di Giacomo tù Signor di San Giorgio, cdi’Po- - 

. • f le- 
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leflina.e di fua moglie hcbbe Nicola, Vgo,Franccfco,c Federico ma- 
rito di Qlulia d’Azzia. * 

Nicola fù Signor di San Giorgio, e di Poliflina, c di Beatrice Ca- 
racciola figliuola di Gio. Andrea, c o’Adriana di Caiuano fi padre 
di Balda iTarrc, Giacomo, Geronimo, Adriana maritata con Girolamo 
di Capila. indi con Girolamo Minatolo, i eGiroloma moglie di D. 
Ladislao di Luna. 

BaldaiTarrc foccedcttc a Nicola Tuo padre nelle Terre di S. Gior- 
•gio.c Polifbna.hebbe per moglie La udonia Pignatella, con la quale 
procreò Giacomo, Scipione, Beatrice mogi ic di Ferdinando Carra- 
fj, Giulia moglie di Fabritio Pifferilo, dclfabclla moglie di Gio. 
Bartifta di Forma. 

Giacomo fù per fuccclfion paterna Signor delle Terre di Saru 
Giorgio, cdiPoliftena, efù dal fuoRe creato Marchefc di San 
Giorgio, fù fua moglie Donna lfabclla dell ufo figliuola di. Gio- 
uanni Marchefc k di Lauello.e di Catarina Caracciola figliuola dei 
Conte di Biccari , e di quella Tua moglìc'gli nacquero Don Baldaf- 
farre.Don Giacomo, Donna Laudonia moglie d’Andiea di Somma-. 
Principe del Colle, c pofeia di Fiicefco di Sangro Principe di Sanfe- 
uero.cD. Clarice moglie di Colimaria d: Somma anch’egli Prin- 
cipe del Colte per lucceilione d’ Andrea Iuj fratello morto fcn£u 
prole. 

Don Baldaffare fù il fecondo Marchefc di San Giorgio, e pafsò da 
quella vira fenza prender moglic.onde gli fuccedette Don Giouan- 
ni fuo fratello, che fù il terzo Marchefc di San Giorgio, il quale lì ca- 
so con Donna Aluira della Tolfa figliuola d’Horatio Duca di^Gru- 
mo,c morì molto giouane lalciando la Aia moglie grauida, che fé il 
fecondo DonGiouanniquarroMarchcfe di San Giorgio calato pri- 
mieramente con Donna Placida di Franca figliuola di Gio. Battili*-. 
Marchefc di Polligliene, che gli partorì vn tìgliuolo.chcdoppola 
morte dell’auo materno focccdctre al Marchelato 3i Polliglionc , 
mona a Don Giouanni quella fua primiera moglie fi hi prefa la fe- 
con ia.ch'c D.Popa Milano figliuola di D. Frantelo, e di Giouanna 
Reale, con la quale hi procreato altri figliuoli. 

Don Giacomo fi atollo di Don Giouanni terzo Marchefc diSaiL. 
Giorgio hebbe per moglie D. Cornelia del Tufo, con la quale pro- 
creò Don Domenico, e D.Ifabclla monaca nel Monaflcrio di S.Li- 
gorio di Napoli. 

Scipione fecondogenito figliuolo di Baldalfare Signor di Saiu 
Giorgio, e di Laudonia Pignatella, c fratello di Giacomo primo Mar- 
che fedi San Giorgio, di Donna Portia Caftrocucco fua moglie hà 
procreato Don Francefco, Donna Laudonia moglie di Gio.Berardi- 
no delle CailelIc.Donna Giulia moglie di Giouanni Miroballo , e D. 
Giouanna monaca. 

Don Franccfco con Giouanna Reale s'i fatto pa tre di Don Giacin- 
to morto affai giouane, di Donna Popa moglie di D. Giouanni Mila- 
no quarto Marc hefe di S.Giorgio,e di D.Laura. 

Vgo figliuolo del primo BaldaiTarrc, c dì Giulia Caracciolo pro- 
- H creò 
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creò Claudio.Gio. Vincenzo, e Fra Cefarc CaualierdiSanCiouan- 
ni,c Prior dd Baliaggio di San Giouanni a mare di Napoli. 

Claudio fù Signor di Palo in Terra di Bari , e marito d’Ippolita* 
Caracciola figliuola diGcnnaro.e di Lucretia di Somma , e forella* 
di Michele primo Marchefc di Motta Gioiofa,e con elfa fc Giofeppc, 
Gio. Antonio, Luigi, Gjo.Battifta, Giulia moglie dì Don Antonio Car- 
inignano.e Lucretia. 

Da Giufeppc.e Beatrice Galiuccio fono nate due figliuole, delle* 
quali vna è moglie d’Ignatio Monitio.e l’altra moglie di Girolamo 
Cuomo Barone di Cafalnuouo. 

Gio. Vincenzo fratello di Claudio d'ifabella Caracciola forcUa^j 
d'ippoliu.che fù moglie di Claudio fuo fratello procreò Lucretia* 
collocata in matrimonio con Francefco della Leonella Duca di San 


Martino. 

Sono l’armi di quefta Cafa vn Leone rampante di color rollo, che 
con la di (Ira branca tiene vn picciolo feudo inquarrato con l’arme* 
d'Aragona.è del Ducato di Calabria in campo d’oro. 



DELLA 



in vìW'A 




VJ\ C‘V»> 


«. 


O Vanto grande , flcillurtrc flanella Spagnola famiglia di 
Silua.potrafli da ciafcuno ageuoimente fcorgerc, dalle fu- 
preme dignità, c non ordìnatie.grandezzc iui ottenute, «- 
dall’antichità, e chiarezza della lua origine, imper- 
cioche Antonio daGama Giurifconfiilro famofifTmio* de’/uoi 
tempi, e Senator del Supremo Configlio del Regno di Porrugallo, 
porta opinione nelle decifioni.chc diede in luce di quel Senaro.che 

3 uefta famiglia daìl’antichilfima , enobiliflima progenie dei Ré 
’Alba.riconofca la fua origine nel Regno di Portugallo, di donde 

E fcia ne’ Regni di Cartiglia, & in altre parti della Spagna , e d'ita- 
fi diffufe.Ec in quanto à perfonaggi chiari per fupreme grandez- 
ze, ch’in Portugallo fiorirono, l’allegato Antonio daGama, ne fi vn 
lungo catalogo nel luogo da Noi citato , che lungo farebbe rutti 
qui riferirli , non potendo però non far mentione di quel Rui Go- 
de; di Silua , che fu Aio di Ferdinando Rè di Portugallo ; il cui fi- 
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gliuol Confatilo Comes di Situa, doppo d'efler flato Ambafciado- 
real Pontefice, per Io Kè Giouanni.pafsò da quella vita nel 14x4. 
Gruttaio nc libri come (ì vede dal fuo Epitaffio rcgiflrato dal Grutterio ; da noi qui 
degli Elogije medcfimamentc ripofto.corac fiegue. 

Quis fit in hoc tumulo, le ttor fi forte requiris, 
Verfibus his rettis,quod petis inde feres. 

Syluius hic e fi Gonfalus Gometius intus, 

Vir pius inui&usjtuc prohit ate minor. 

Joannique cliens Regi ' fidi ffmus illi, 

C uius gens Lyfia eft dulia fub imperio. • 
Commoda qui regni procura»* cunei a decufque, 
Jnq-, fui regis fedulus obf iquio. 

Nuntius hinc Romam e fi trattar* negotia miffus, 
Munus •vbi rette fertur obtjfe jitum. 

• V trfus ab urbe ( fuis referens rffponfa ) quirini 

Optatos,cum iam •vifret Ale, lares. 

\ 

Nulli parca 'viro fertori in manibus'orbis, 

a 

lntempettiue mors •violenta ruit. 

Mille quater centum bis denos quatuor annoi 
Addo, ex quo nofìro ejì natus in orbe Deus. 

Luce obijt decima ( fic fato vr gente) Decembri, ; ,0 l 

C ui us in hoc butto molliter offa cubani. ' 

f ** ■ ^ • • « 

Fù Confaluo padre di Don Giouanni Comes di Silura 
Alfiere Maggiore del Rè Giouanni , e dopò fuo Capitan Gei 
iterale , che dopò d’haucr ottenuto molte, vittorie apro del fuo 
Rè, in rendimento di gratie, edificò in honor di Dio , e del fuo 

Huan- 
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Euangelifta Marco vn' affai magnifico Monafterio in Tentugnelin; 
II di coftui nipote, con lo fteffo nome di Giouanni, fu di così diremo 
valore dotato, ch'ammazzando di proprio pugno Martin Golindo 
General Capitano deircfcrcito Calìigliano.fù caggione delTotte- 
nuta vittoniidi quello Giouanni fu figliuolo Ario primieramente 
Camaricr Maggiore del Rè Giouanni fccondo,e poi Rettor di gin* 
fiitia di Porugallo, officio de* più fupremi di quel Regno , per edere 
iuiluperiore i tutti i Tribunaliidella qual carica fu anche honora- 
to Giouini fuo figliuolo, dal quale fra g lialtri nacquero Diego Ara- 
bafeiador per lo fuo Rè al Sacro Concilio di Trento, e Giorgio Re- 
gio Conlìgi iercjdi Diego fù figliuolo Lorenzo Rettor di giuftitia di 
Portugallo,& altri d'altre cariche honorati. Ario della medefima* 
famiglia fù Vefcouo Portuenle.e Michele hi fatto Cardinal di San- 
ta Chicfa dal Pontefice Paolo terso. 

Di quella famiglia paffata ne’ Regni di Caftiglia Don Giouanni 
Alfiero Maggiore del Rè Don Giouanni di Caftiglia, per le fue le- 
gnatale prodezze operate nella guerra à beneficio di quel Rè, no 
meritò effer fatto Conte di Cifùcntes, c poi mandato Ambafciado- 
re al Concilio di Bafilca , il cui nipote Don Giouanni figliuol d'vn 
altro Don Giouanni Genera! del Rè Cattolico nella frontiera di 
Nauarra , e fuo Ambafciador in Francia.fù fatto dalPImpcrador 
Carlo Quinto Marchefe di Mótemai«r,& il fuo figliuolo quinroge- 
nito di nome Don Manriche.doppo d’effcrc Qato Ambafciador iiù 
Portogallo, per lo Rè Filippo Secondo, c fuo Capitan Generale nel 
medefimo Regno , per lo matrimonio fatto con Donna Fetida de 
Silua Conteffa di Portaliegre diuenne Signor di quel Contado, e 
Maggiordomo Maggior del Regno di Portugallo. 

Rui Comes de Situa Signor della Camuica, & altri vaffalli itu, 
Portugallo, paffato ancor egli ih Caftiglia Iferuigi del Rè Filippo 
Secondo, del qual diuenne Camaricro Maggiore , e del fuo Confi- 
glio di flato , c di guerra, Maggiordomo maggior del Serenilfimo 
Principe Carlo figliuolo del Rè , c Caualier di Calatraua.fù dal 
medclimo Rè fatto Principe d’Eboli nel noftro Regno , e Duca di 
Paftrana in Ifpagna, e per lo matrimonio da lui fatto con D. Anna_ 
di Mcndozza.e de la Cerda vnica figliuola, & herede di Don Die- 
go Hortado di Mendozza Principe di Melito, e Duca di Francati- 
la nel noftro Rcgr*>, diuenne ancor egli Signor di così ricchi, & am- 
pi ftati .efreggiato de* medefimi titoli. Vendè poi Ebolil Nicolò 
Grimaldo Principe di Salerno, e ne fu latto Duca , nel quale hog- 
sic focceduto i Nicolò d'Oria Principe d'Angri fratello Vterino 
di Nicolò Grimaldo Duca d’Eboli, c nepote del fopradetto Prin- 
fdpc di Salerno. 

Fu figliuolo di Don Rui Comes di Silua Don Rodcrico , che per 
focccdion patema, eflendo il fecondo Duca di Paftrano Prìncipe di 
Melito, e Duca di Francauilla,diuenne ancor lui Marchefe d*Alge- 
zilla.e Capitan Generale della caualleria ne* Stati della Fiandra.il 
cuifigIiuolo,comc all'auoD.Rui Comes medefimamente chiama- 
tocche fodeedette ì ftati, e titoli patemi, fù nel idi j. Ambafciador . 
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del Rè Filippo Terzo al Rè di Francia, per conchiuder il marnino- 
niotra l’muirriffiraoNoltroRè Filippo Quarto allhora Principe 
della Spagna>& Ifabeila di Borbone figliuola del Criftianiffimo Re 
Henrico I V. c trà il Rè Luigi dccimocc rzo allhora Delfino di Fran- 
eia, con -D. Anna Mauricia d’Auftria figliuola del Rè Filippo Terzo, 
nel cui ritorno fu farro Cacciator maggiore del Rè , e della fua Ca- 
mera. 

De’ figliuoli lecondogcniti di Don Rui Comes de Silua primo 
Duca di Paftrana,D’. Diego fù Conte di Saluias, e Ribadeo, e Mani 
chcfe d’Alénqucr, D. Rui Gomcz fù Conce di Galbe, per Io mairi-, 
moniofatroco» Donna Girolama'dcHyar Contesa di Galbe * e 
Maggiordomo dd' Rè Filippo Terso , dai quale ottenne titolo di 
Marchcfe de la Lifeda, l'habito di Calatraua,e la comeoda di Beni» 
& il Calici de Caftclles.D. Diego di Silua figliuolo rerzogenito'dà 
DonHoderico fecondo Duca di Partrana Caualicr d’Alcantara, e 
comendaror di Pstraleda.fu fatto dal Rè Filippo Terso Marchcfe 
ò’Orani, corpo tutto ciò potrà più pienamente legerlì nel nobiliariae 
genealogico de i Rè, e titoli di Spagna cópofto per D. Alófo Lopez 
dcHaro, e-da altri Autori Spagnoli; b à quali per le cofedi queir 
Regni mi rimetto; onde pacando àdifeorrere di quel ramo di que- 
lla famiglia.che fpiccatofi dalla Spagna, & allignato nel oollro Re- 
gno, qui tempre mai s’è mantenuto con quello fplcndore , ch’alia- 
chiarezza delfuo nobili Rimo tronco fi etmueniua; il primo che qui 
la piataffo fù Luigi Alfonfo di Situa Caualier Portughefe.e Comc- 
dator dell'Ordine di GiesèrChrillo ,enon come altri differo di San 
Giacomo, x ilqualconcarfca di Capitan dicaualli.hauendocon— 
molto valore, & ardire,fortogli aufpici; del fumofo-ConfaluoFer- 
nandczdi Cordua, detto ihGran Capitano, feruito il Rè Cattolico 
Ferdinando, per tacqui (lo del Regno, ne fù perciò da quel magna- 
nimo Rè,in ricompenla.fatro non fol Cartellano del Calici di Ca- 
puana della Citta di Napolitano! 1511. hebbe in dono per fe,«- 
fuoi heredi.e foccclTori in perperuo,& in burgcnfatico vn’ affai am- 
pio vacuo, ò fia Territorio dentro dt ila lidia Città di Napoli, vict. 
no al medefimo Cartel di Capuana, comunemente chiamato la Mc- 
lettaria , e perche le parole dcU’aflerrìna del priutlegio di qu erta- 
conce ffione, fono affai notabili ,& efplicanti al viuo il valordr Don. 
Luigi Alfonfo,ele fatrioni da dfooperate.e le battaglie nelle quali: 
fi rirrouò a beneficio del fuo Rè, ci ha par fo qui regiftrarlc , come- 
Hanno notate,/)»» igimr tiare finceritatis iathcia.fi deli/ade affili», 
tf- fidei pnritatrm tpuibns Noi dilo(lnm,& aimodum fide lem nojlrttm. 
Ludemcnm Alphonfì de Stima, Alcaidam Goffri moliti de Capitana ci - 
mitatii noftra Nt apolli, erga Noi, ér inclitam Aragoniam domnm con ■ 
diaiittr offitip nonimns in mentis arcano dtfluttmus\ dumqnì firmano- 
fa,*rd*aque,nccepto, & memorata dégna fttuitia,qna patulli epanimi 
nobir vi armami» confluì a viriliter , cnm partiate cor dia non vitatii 
ptrienlit , ant iifptndio per fonali in ocquifi tiene Regni noflri Sitili* 
Cifra Farnmjudnm in bello, jnod ohm tum Cbrìflioniffmo C aralo; vO- 
rnm edam in co , qnod nnptr cnm-Lndonicojetontomm Rrgtbmgtf. 
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Jimurftdehier impcnfa,vemaria celebri rteenfimus, iignnm arbitra- r 
mur,é- talloni (onftnnm, vt erga v»s Addite regata munificenti t li- .V . 

temer txubetemnt largitatem,mè illudprafelioffitb piemia tran finn- • 

dum eft,qnad Citte ime nafte a N topaie, ftib dilli frane tram Regi spae- 
sate exifltnte,v\orc,é‘ bams velitis in tadem nti(lts,M agnnm Capi - 
tantum Generaltm noftrum in Premncia nafte a Calabria txiftentenua, 
ode k flit, & fnb ta cum naftra Regia exerehn,m Obfidiane T arena , Bor- 
iili a, & Gaeta, ac e ti am in txpugn asiane ,& debella! ione Terra de K fi- 
ga, & Caftelli Nani dèlta Ctmtatii Neapatif, & in cauftittibus, & ag- 
grefibmt, de la Cheruntola , * del Garigliana, un liner milita Hit, ere. 
tìi polche quella c«nceffione,e priuilegio nel i j 1 6, con vn’ altro ii- 
miiraence affai faurito , conti rma co da Giouanaa figliuola del Re 
Cattolico, c dalllmperador Carlo Quinto, nacodaGiouannagia 
detta.focccflòri al Rè Cattolico nel noftro Regno. 

Era Luigi Alfonfo fratello di Michele Cardinal di Sdita da noi 
Copra riferito , vedcndofipiùktterepieneditnolcaconfidenza, 3c 
amercDolcxza.lcritte da quel Cardinale à Celare di Silua.figliuol 
diLuigi Alfonfo, nelle quali lo chiama fuo nipote carilfimo. 

Fù Luigi Alfonfo due volte cafato in quclto noftro Regno, pri- 
mieramente con Diana Concublet d’Arcna, figliuola di Nicolò Cò- 
te d'Aren*,diStilo,e di Mileto, e di Violante Caracciola, * la qual 
Diana era fiata- primieramente moglie di Don Antonio Mugnoz d infleum. pcr Not. 
nobiliffimo Canal iercfknilmente di nation Spagnola , ccauaglic- Marmo di Fiore a 
rizzwdel Rè, cnell'inftrumento dotale fatto io vigor di aucfto ma- '4 8 * 
trimonio.uà nnminatq^uigi Alfonfo Caualier Portughcfc, ma con 
qaefta fua primiera moglie non vi generò Luigi Alfonfo figliuolo 
akuno, ondedt lei vedouo.fu conftrettodi nuouoà calarti eoo Li- -- , ■ 

uia Capete Minutula figliuola d'Andrea.c di Lucrctia Vulcana, o 
forclla d'Ettorre Regio Configliere del Configlio di Santa Chiara, 
donna celebrata « da Scrittori di molto valore, e fapear,* di gran 
prudenza, egoucrno, perlocherimafla vedoua di Luigi Alfonfo e Filiberto Campt- 
ncllafuaciimatura.lefùdall'lmperador Carlo Quinto data ad al- mie dell in[egne,& 
leuare Donna Margarita d’Auftria fua figliuola.che fu poi colloca- STm ' * Nobili del- 
ti in matrimonio primieramente con Alcfandro de Medici Duca- ~ feconda imprtf- 
di Fiorenti .col quale non fé figliuoli, e pofeia con Ottauio Faratfc „° 0 ^t" C fJ Jm ' W, ‘ 
Duca di Parma, da’ quali nacque Ranuccio terzo Duca di Parma* 
fùLiuia di tanta autorità appretto quell’Imperadorc , che quante 
grafie glichiefe tutte l’ottenne , come i r». particolare fù il far creare 
Regio Configliere Hettorrc fuo fratcllo;procreò Luigi Alfonfo con 
quella fua feconda moglie Don Celare, e Don Marcella; fù alla fi-* 
ne morto Don Luigi Alfonfo.fepolto nella Chiefa di Santa Cate- 
rina à Fornitilo de' Frati Domenicani della Prouincta diLombae. 
dia, nella Cappellai fcpulcura da lui viucntc crcttafi.fopra della-, 
qual fcpulcura Lima Minutula fua moglie ppfc quella «feriti 
tioac. 
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Lima. Minutula 

Coniux Loyfii Alphonfi Situa Lufitani, 

Et Chriiìi Equitts, Arctfque Capuana prafeéft, 
tìanc fot, & fuis elcgit. 

Anno fai. MDXXX VI. 

D. Ccfare Caualier d’alti affari, impiegatoli ancor egli in lerui> 
giodel filo Rè.ne fu perciò dall’Imperador Carlo Quinto.non foll- 
mente fatto della fui Camera, e Proucditore, e Rcuifor generale di 
tutre le CaRclle.e fortezze di quello Regno, carica di molta impor- 
rante riputatone, vacata per morte di Don Roderico di Mendoz- 
^a,ma dal Rè Filippo Secondo fù honorato dell’habiro di San Già- 
como.encl 1 jjj.n’hebbc in remuneratone de* Tuoi fcruigi ducen- 
to ducati annui durante la fua vita, enei 1558. altri annui docati 
quattrocento , hebbe coftui per moglie Vittoria del Tufo de* Mar- 
cheli di Laucllo,figliuola di Gio.Francefco,c d’ Adriana Marchefe, 
con la quale li fè padre di Donna Vittoria, e di Donna Lauinia. 

Donna Vittoria fu dalla madre maritata con Don Emilio Ca- 
racciolo Conte di Biccari, figliuolo di Don Ferdinando Ducad'Ai- 
rola.conchiufo già il matrimonio, con follenne,e giurata fcrìttura^ 
Donna Vittoria nulladimcno.preuenuta da eminentiflima voca- 
tionc, rifiutando le nozze di quello Mondo, per lo defiderio, ch’ar- 
dcntcmcntc hauea nutrito nel petto,di fpofa^i al fuo cclcfte Spofo 
Giesù Chrifio, f lì monacò nel MonaRerio di San Girolamo di 
Napoli del terzo ordine di S. Francefco,oue rinafeendo al Signore 
fi chiamò Suor Eufrolina, nel qual MonaRerio auanzandofi fem- 
premai nella diuitione.c nello fpirito, e di virtù in virtù, & adiran- 
do alla perfètta offeruanza regolare , propofe di fondar vn nuouo 
MonaRerio, oue à quella lì potefle con maggior ficurti di cofcien- 
za attendere, come con effetto comunicato queRo fuo defiderio có 
alcune altre poche monache dello Relfo MonaRerio, dalle quali fù 
anche abbracciato, con l’indri^zo di Don Paolo Tolofa chcrico re- 
golare, che fu poi Vefcouo di Bouino, & vlcimamenre Arciuefcouo 
di Chicti.lùcon licenza de* Superiori fondaco il nuouo MonaRerio 
fotto il titolo della Santiflima Trinità, nella Rrada di Coflantino- 
poli, oue nell’anno 1 doo.fi trasferì D. Eufrolina feguitata da quelle 
altre poche Monache del MonaRerio di San Girolamo, come li dif- 
fe, nel qual luogo viuendo con molta edificatone di tutta la Città, 
e dall’odore della lor fanta vita allettate molte Signore Napoleta- 
ne, che vi fi monacarono,diede principio al famofo MonaRerio del- 
la Trinità nel luogo , che volgarmente fi dice la pedementina di 
Santo Martino, che c vno de pity belli, e magnifici delia Città, nel 
qual MonaRerio fi trasferirono nel ido8. oueviflùta eflendoSuor 
Efrofina.con molta edificatone di tutti , & offendo fiata più volte 
badelfa morì con fama di gran bontà. 

Donna Lauinia forella di Suor Eufrolina già detta , fu moglie 
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4iT)on Ottauio del Tufo figliuolo di Don GirofamO fecondo Mat- 
chefe di Laucllo.e di D. Antonia Carafa. 

Don Marcello l’altro figliuol di Don Luigi Alfonfo.fi caso con- 
Vincenza Origlia figliuola di Gio. Bcrardino.e di Vittoria del Tu- 
fo , laqual Vincenza eflendo Pronipote di quel Carlo Origlia, fi- 
gliuolo dì Raimondo Conte di Corigliano , c nipote di Gurrello 
gran Protonotario del Regno , il qual Carlo nel 14J0. pef lifuoi 
meriti, e legnatati fcruigi fatti alla Regina Gio. Il.haueua ottenuto 
priuilegio.pcr fe.fuoi heredi, e focccffori di poter godere gli hono- 
ti della loro Nobiltà in tutte quelle piazze, ò Seggi di Nobili della 
Città di Napoli, ne* quali habitaffero, ò trasferifsero la loro habi-> 
tatione.benche le caie non fodero proprie, e che s'intendcffc etian- 
dioin quanto à I defeendenti dalle fcmine,natc da effo Carlos fooi 
defccnti di linea mafeof ina , che doueflero godere del mcdciìmo 
priuilegio, purché fodero Rati Nobili.e non fi ritrouadcro goderv 
gli honori della loro nobiltà in alcuna delle Città del Regno in* 
vigor di quello Priuilegio nc furono pofeia i figliuoli di Vincenza 
Origlia procreati con Don Marcello di Situa , che furono Don Fa- 
britio , c Don Ferdinando CaualietGcrofolimitano , pervia., 
difentenza promulgata dal Sacro Regio Configlio di Capua- 
na ammcdi a participar gli honori de gli altri nobili del Seggio 
di Capuana ; dal che fi raccoglie non eder vero quel che cilafciò 
fcritto Filiberto Campanile trattando della famiglia Minutula.che 
Liuia Minutula, moglie , che fo di Don Luigi Alfonfo di Situa pri- 
mo flipite di quefla famiglia nel noflro Regno, come detto habbia- 
mo , edendo di fomrua autorità appretto dell'Impftador Carlo 
Quinto, di modo, che ogni gratia, elìcli chiedeua le veniuada^ 
quello conceduta, col foo fauore operò di far entrar la famiglia di 
$ilua nel Seggio diCapuana , mentre ciòiuuennc per viadigiu- 
llitia.c molto tempo doppo della vita d’eflaJLiuia, nelle perfoni de’ 
fooi ncpoti.comc habbiamo oderuato, per lo priuilegio concedu- 
to àgli Origli. ' 

Don Fabritio figliuol di Don Marcello, e di Vincenza Origlia fià 
calato con Donna Emilia di Regina figliuola di Gio. Antonio Con. 
tediMacchia , c di Luifa Caracciol* >--cpn la quale fè Don Lui- 
gi, Don Celare, e Donna Vincenza data primieramente per moglie 
à Don Pietro Raforto di nobiliflima famiglia originaria di Spagna, 
e pofeia à Lorenzo de Franchis Auocato Fifcalc della Gran Corte 
della Vicaria, e poi Prefidente della Regia Camera della Summa- 
ria, figliuolo di quel tanto celebrato Regente Vincenzo de Fran- 
chis Prcfidcntc del Sacro Regio Configlio. 

Don Luigi con Donna Giouanna Rcuertera foa moglie famiglia 
•anch’ella originaria Spagnola,forella del Duca della Salandra fc 
Don Fabritio. 

X>on Fabritio Caualier molto (limato , perla foa fagacità , «* 
prudenza , con la quale gouernò le più importanti cariche del- 
la foa patria , s’ammoglio con Donna Giouanna Venata figliuo- 
la di Piato Iacouo Conte di Sancg Maria in Grifone, c di Loifa* 
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Filomarina, e forella di Don Ferdinando Duca di San Teodoro, «à 
con effa fi fè padre di Don Alfonfo.D. Rui Gomes, Don Antonio, 
Don Franccico.D, Emilia, D.Tcrefa 

Don Cefare figliuoi fccondogenito di Don Fabritio,e di Donna 
Emilia di Regina, fu calato con D.Vrfola Rcndone.conla quale fè 
Donna Beatrice maritata primieramente con Fabritio Mafcam- 
bruno di nobil famiglia tBeneuentana , indi con Camillo dclla~ 
Marra Prefidente della Regia Camera della Summaria , Se vltima- 
mente con D.Franccfco Mormile Duca di Campochiaro. 

E Donna Vittoria maritata con Don Francefco Mormile Conte 
di Sant'Angelo, e polcia col Duca della Salandra di cafaReuer- 
tcra. • 

i Vfa per arme quella famiglia vn Leone di color rotto, ò pur Ico- 
nato,con corona d oro in tetta, in campo d'argento. 
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L A nobilitimi famiglia Cinte Ima, la qual’ è certo da Prouenza- 
della Francia * effer co'l Re Carlo primo d’Angiò peruenuta_ 
nel noftro Regno ; lui dal fangue Reale di Scoria efler di- 
fcefa , oltre l’antichiflima traditione , con vniuerfal ap- 
probationedi tutti fin’a’noftri tempi tramandata.e la (imilitudine del- 
l’infegne fra l’vna.e l'altra Famiglia, che fono il Leon rampante di co- 
lor rodo, con la coda riuoltata verfo la teda del Leone in campo d’oro, 
con l’aggiunta di più del raftello di tre denti di color azurro fopra del 
Leone in quelle de’ Cantelmi.per dinotar, che vengano da fecondogc- 
niti; lo differo comunemente gli Scrittori del noftro Regno, fra quali è 
Scipione b Mazzetta nella deferittione, che ft del Regno di Napoli, 
nel difeorfo di quella Famiglia, che ripofe fra l’alrrc del Seggio di Ct- 
puanajl’Autor Incerto « ne gli opufcoli inferiti nell’apologià de’ tre_> 
Seggi illuftri di Napoli d’Antonio Terminiojil Sommonte d ne! libro 
fecondo della fua hiftoria di Napoli, * Franccfco della Valle nella let- 
tera dedicatoria delle fue rime, e Pietro • Vincenti nella partico- 
lar hiftoria , che diede in luce di quella famiglia . E fra gli Autori 
cftcrni Giouanni 1 Bolfeuel nobilimmo fcrittorelnglefcin vn libro, 
che diede alle Rampe del fuo proprio idioma dell’armi,& infegne dcl- 
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le nobili Famiglie di quell’lfola d’Inghilterra, impecilo in Londra nel- 
l’anno della nodra (alute 1 597-difcorrcdo dell’infegnc Reali di Scotia, 
& aderendo Giulio Celare Cantelmo efler dilcendente di quella 
Reai profapia v’apporta per maggior corroboratione di ciò le for- 
mali parole di DarioGiberto g Ccfcnate, che vide intorno gli anni 
diChrido J492.invna lettera, che fe diretta a Giulio Celare Cautel- 
ano, oue pone le feguenti parole , T noi natala Regia non ignoramus ex 
vtroque parente, tu ater entra ex Bauciorttm profapia Regia eft ; cumqua 
affimi arem contraitele Aragonius Ferdinand us non eft dedignatut ; Can- 
telmornm verofamiliam à Rege ipfo Albionis lnfula.quam Scotiam votane 
procedere, tum annales edocent,tnm cornimene ttiam infigne declami, ru- 
ber nempì in campo aureo ere tini Leo patenti ore,cauda ad caput reflexa 
colorii cinei. E benché il medelìmo Giouani Bodicuel ponghi l’arme de* 
Redi Scotia del Leone, con alcuni gigli però di più d’intorno;nó douri 
ciò recar ammiratioae,efscdo prouenuto dalla paretela da quei Re có- 
tratta col Reai sague di Fracia.Lo (ledo vi cófirmàdo Elia b di Bariols 
genrilhuomo,& autor dignidimo Prouenzale.chc vide intorno gli anni 
dcll’humana redétfone n jo.in vna fua hiftoria delle eofe della Fràcia, 
che manuferirta li cóferua ne’ publici archiuii di ql Regno, il qual vieti 
approbato dal Regio Cronida della Francia * Deolìerin vna raccolta 
di notitie.che fè da quei publici regillri di quella Famiglia. Et vicina- 
mente Hcrincio k Puteano eruditismo ScrittorFiamengo in ffem - 
mate antiquijffma , Regiaqu'e Familia C anteima editf M ectima, for- 
mando iui tutto l’albore de i Re di Scoria , qual dedicò ali’immortal 
memoria di D. Andrea Canrclmo,all’horaMaellrodi Campo Genera- 
le, c Goucrnatorc per Sua Madia Cattolica nella Fiandra, oue li feorge 
<ql Regno eder il più antico.ò de’ più antichi dcll’Vniuerfo.mérre 330. 
anni auanti la venuta di Chrido.có ordinata dipendenza fi vede ederli 
final numero di io8.Refinadhorancpropriipolteri continuatamente 
conferuato.chiaramente proua da Maicolmo fecondo, 83.RC di Scotia, 
eder nata Beatrice, e che maritata colpi ad Albanato Crinen Principe 
dell’Ifoled’Hebridumhauer generato Duncano,che dopò l’auolo Mal- 
colmo fù nel 1 040. adonto al Regno di Scotia, ededo I'84-Re ; coftui ca - 
fato con Sibilla figliuola di Siguardo Conte di Nortumbria fè Malcol- 
mo 3. che fu l’8$.Re di Scotiajedendogli (laro prima il Regno ( morra* 
che fù Duncano fuo padre.; occupato da Maccabeo /uo zio, che fù poi 
ammazzato nell’anno totfi. che però fù Maccabeo enumerato I’ij.R . j 
Edendo ancor figliuoli del Re Dùcano già detto Donaldo tf.che fù an- 
cor egli Re di Scotia, 1*8740 ordine, e Cantelmo.il ouale pergeloGa del 
Regno, cacciato dalla Scotia da Malcolmo, e Donaldo fuoi fratelli pcr- 
uenne in Francia, di donde per hauer all’innato fuo valore accoppiata 
ancora molta pietà, e religione nei io96.andò con Goffredo Boglione 
alla conquida di Gicrufalcm, che da nemici del nome, e della leggo 
Chridiana occupata fi tcncua.ouc hauendo dimodratoprouc mirabili 
dcH’edremo fuo ardi re per la ricuperationc di quella facrata Città, in- 
Cerne con gli altri Prcncipi.ch’in quella guerra ancor erano andati , in 
Franciafe ne ritornò, dabilendopofeia la fuadanza nella Proucnza^, 
oue fi fè Signor di grodo Stato, e perpetuò la fua defccndenza.confor* 
me vien testificato dallo fleffo Elia da 1 Bariols nella fua bidona 
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Prouenza.c dal Regio ra gcncolngiPa.c chroniPa della Francia , rite- 
nti dal mede-lìmo Herincio " Puteano con quelle parole, Cantelmutà 
firatribuj putfui migrami in Galham, anno vero iot)6.Roltonnm ad facrum 
, bellum Cerni tatui ejì,tndc cum reliquis Principili ut rutti ni ,fedcm in pn- 
utneia finir, vxor Strf*nella\ex hiftcria Promana Eh t de Kurtoli.quant in- 
fpextffe tefìatur Geneolcgtfìa 0 alita Dcttjicr . 11 Principe dclTicalijiia* 
Poelia .Torquato 0 Tallo, in quel luo hcroicoPocma.il cui titolo 
c diGieruialemconquiftara, ouc sì leggiadramente feri uc di quella- 
facra guerra, hauendo mira all'andata di quello Cantelli ,o col pio bu- 
glione a quella guerra, & all’eccelTo del valore dal medclìmo iui con., 
ìtragc notabile de’ nemici dimofiratoj’introducc per vn de' più prodi 
Capitani, che col pierofo Goffredo s'accompagnafscro. 

T ojthi , e Latini apprcfto armati et bufi a 
Pungente, e lunga, e di ceraia, e deimo. 

Incontro il cui valor ferva non bafta, 

Stguian la feorta del Romano Anfelmo, 

E quelli à cui montagna atta fourafta, 

. O'I Sangro inonda, guida tl buon Caute Imo, 

Altri lafciar, cut fot di gloria calfe 
Lancian, Pefcara, Ottona, e Ponete faife. 

E prima, che palliamo più oltre al racconto della dipendenza di 
Cantelmo.hauralli da notare l’errore nel quale incol lerò coloro, che-» 
narrando l’origine de'noflri Cantelmi dal Rcal langue di Scoria, 
vollero, che da Stuardi, che medelimamcnrc Re furono di quel Re- 
gno,propriamente difccndelfcro, mentre il primiero Cancellilo, cli'itu 
Francia perucnne,& iui piantò lo Pipite di quella Famiglia, fu figliuo- 
lo di Duncano.chc nel 1 040.111 l’il4.Re, conforme narrarci habhiamo.il 
qual Ducano giamai Stuardo li cognominò, cominciando a regnar i 
Re Stuardi aliai doppo di Duncano.e propriamente doppo d’vn lecolo 
intiero da Roberto ll.che fu il99.Rc,naroda Vultcio 3. e da Maria di 
Roberto Brurtia figliuola, il che oltre l'autorità d’Ettore Boccio vieti* 
auercito dallo Pedo Erincio Puteano. 

E tornando al noPro Cantelmofù fua moglie Stefanclla, p confor- 
me detto habbiamo, della quale non fe n’ha potuto ritrouar fin ad bora 
certamente il cognome, fi tiene però per probabil congettura, ch’ella- 
forte della cafa de' Signori di Lue, e di Trilly, per dominio di Stato,** 
chiarezza di nafeita de' primi della Francia . Scorgendoli qucPa Si- 
gnoria di Lue infiemecon quella di Trilly palfara a defccndenti di Ca- 
telmo.percrtcr forfi Stefanclla rcmaPa herede di si gran Stato, confor- 
me appretto otteruaremo;fè adunque Cautelino con quePa fua moglie 
vn figliuolo chiamato col fuo medefimo nome Canrclmo, 1 il quale* 
per ragione della fua Reai origine, di Scoria ne veniua cognominato; 
E viuendo Signor di Luc.cdi Tnlly fotto Raimondo Conte di Prouc- 
za.nonsò per qual ragione dopò la morte di fuo padre fufle chiamato 
Alfonfo intorno gli anni del Signore 1156. Et efsendo d'animo gran- 
de, c piccolo fc alcune fondationi de MonaPerii nell’Abadie delle cel- 
lc,& altri nc rirtorò.e n’ampliò a fuc proprie fpefe.fù calato con Dolce 
di Flafsans figliuola d'EuPorgio di Flafsans Signor di FlalTans , di Mi- 
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rimonte, di Pierrcfcu,& altre molte Terre.e Cartella nella Prouenza, e 
con quella fua moglie Cantelmo generò Roflaino, & altri figliuoli, i 
quali aflùmendo il nome del lor padre, & auolo nel lor proprio cogno- 
me, a cognominarli di Càtclmo cominciarono.comc fi ha dall’operc di 
Pcrciualle r d*Oria,che ville in Prouenza nel 1400. c dai lbpracitati 
Autori Francefi vien chiaramente confirmato. 

FùRoftaino per fuccelfion paterna Signor r diLuc.edlTrcIIy ,e_j 
marito di Stefanetta del Balzo, famiglia affai chiara, & illuftrc.per effer 
in quella flato ilReame d’Arli.col Principato d'Oranges.c prefso ch’in- 
finiti altri titoli, e dignità ottenuti così nella Francia, come nel Regno 
noftro di Napoli, & in altri ancora; E Stefanetta figliuola cfsendodi 
Beatrice di Folcalquer della cafa Reai di Francia, e con quella fua mo- 
glie.vogliono.che Roftaino gcnerafse Menappo Cantelmo , del quale 
per efser egli nel noftro Regno peruenuto in cópagnia del primo Car- 
lo Angioino.apprefso ne trattarcmo.oue de Cantelmi quiui peruenuti 
faremo mentione; fù anche figliuola di Doliamo Fanetta Cantelma^, 
ripofta.e celebrata da Scrittori per le fue Angolari virtù fra le più illu- 
llrifemine del fuo tempo. Celare 1 Noftradamo cclebratiflìmo Au- 
tore dcll’Hifloria di Prouenza ci lafciò fcritto.che fiorendo nel 1*78. 
vn famofo Poeta Prouenzalc delle fue opere nefsuna riferifee efsersi 
potuto ricuperare.fuorchc vnaflai erudito difcorfo.oue Simone.e Lan- 
franco s’introducono ha di loro a deputare fopra di vn afsai erudito, 
& intricato problema , narrando effer fiata tale , c tanta la ditficul- 
tà , che inforfe nella folutione d’efso , che per hauerne la decifro, 
ne, quei 1 he l'vna.e l’altra parte fofleneuano, mandarono in ifcritto lo 
loro ragioni alle Dame della Corte d'Aumor.di Pcrrefcu.c del Signo, 
dalle quali non efsendo pienamente fodisfatti.ricorfero come per ap- 
pellationeallafoprema Corte de (l'eccellenti Dame di Romanino.oue 
comandaua Fanetta di Cantelmo Dama di Romanino, la Marchcfa di 
Malafpina.laMurchefa di Sa!uzr,ClarettaDama del Balzo, Lauretta di 
San Lorenzo, Vgonna di Sabran figlia del Conte di Folcalquer, corno 
già detto habbiamo della cafa Reai di Francia, e molte altre delle pili 
principali Signore della Francia per fuprema nobiltà, e fommo fapere. 
Riferendo lo llefso Ccfarc “ Noflradamo.che Lauretta Signora del 
Petiarco figliuola di Paolo dclPillullre famiglia di Sado Cauallier 
molto prode,e (limato d'Auignonc.fuinftrutta nelle buone lettcre.e ne 
I gentili portamenti per la curiofitJ,e nobil induftria di Fanetta di Cà- 
telmo fua zia Dama di Romanido, Cartello non molto lontano da San 
Remigio.fpettante ancor a i Signori diSado. E che ritrouandofi Lau- 
retta in Auignone in quel medefimo tempo, era anch’ella (limata a par 
di fua zia per vna illullriifima.e notabili dima Dama ; imperciochc rife- 
rifce.ch’oltre l’cfser (late quelle due Signore dotate di molte eccella- 
ti virtù, c qualità; T utte due prontamente componcuano ogni forte di 
rime Proucnzali.fccordo quel che ne fcriue anco il Monce 1 nel fuo 
libro dell'lfolc d’oro.e fecondo quel, che dicono apparer dalle (lefse 
opere da loro compofic.che ci porgono vn continuo teflimonio della_ 
lor dottrina^ capacità. E come per lo palsato Stefanetta Contefsa di 
Prouenza, Adelafia Vkccontefsa d’Auignonc,& altre Dame iliuflri di 
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Prouenza (limate in dorrrina,acquiftaro s'haueuan» gran fama, e ripu- 
ratione, così l'haueuano Lauretta.e Fanerta fua zia in quel tempo io# 
Proucnza; benché Fanetta, come eccellenrirtima nella Podia hauerte' 
vn certo furore,& infpiratione diuina.non hauendo Lauretta vna cosi 
cccellentc,e fubitanea facilità nel poctare.-crano però entrambe in tan- 
ta riputatione , ch'accompagnate veniuano da Giouanna Dama del 
Balzo, Auguetta deFoIcalqucrDamade Trets, Bianda d'Agouler 
Contella della Lune, A nna Viceconteffa di Tollard, Bianca di Flalfans, 
& altre molte Dame illuftri, ch'orano in quel tempo in fiore in Auigno- 
ne J mela Corte Romana facea la fua dimora. 

E prima che partiamo a difeorrer di quei Caualicri de Cantelmi, 
ch’in compagnia del primiero Re Carlo vennero all'acqulfto del Re- 
gno di Napoli.oue da quel magnanimo Re rimunerati de’ riceuuti fcr- 
uigi ftabilirono la loro nabitatione; Non farà fuor di proposto, anzi 
molto conueneuole.far qui vna breue mentione de gli altri Caualieri 
di quella cafa, ch’in Frida rollarono, & iui in ogni tempo fìorirono,ce- 
lcbti non mcn pcrlo proprio valore.chc per le cariche, e dignità iui ot- 
tenute, de quali buona parte ne vengon riferiti dall'allegato da noi piò 
volte r Cefare Noftradamo,& altri Scrittori Franceli, e d’altri fenc 
ritroua memoria ne'nollri Reali regiftrhpofciachei negotii di Proucn- 
za, e del Piemonte.Prouincic a i noftri Re Angioini appartenenti,!! fpe- 
diuano in Napoli.oue quei Re facean la lor dimora, come quei di Na- 
poli in quelli giorni nella Corte di Spagm lì fpedifeono , ouc il noftro 
inuittilYìmo Re di quei Regni ancor Signore rifiede. 

Nel 1 1 5o.Ro(laino Cantclmo Signor di Borbone, e Roma nino, Gu- 
glielmo Cantelmo, Raimondo di Romanino.cGoffredo di Boulbon del 
cognome ancor di Camolini, al parer del * Noftradamo effendoSi- 
gnori di molta potenza, e fequet.i nella Frane ia.riferifce lo rt erto Auto- 
re bauer tenuto il partito della Principefsa del Balzo Contefsa di Pro- 
uenza.c de’ fuoi figliuoli contra il Conte di Proucnza. 

Guglielmo Raimondo Cantclmo elsendo de’ più intrinfeci fami- 
gliari.e domefliei del Conte di Provenza Berenguer , dal qual fù ado. 
prato in molti importantifsimi affari, nel 1 1 0i.fi ritroua hauer firmato 
vn certo accordo fatto da Idelfonfo Re di Cartiglia con lo rtefso Be- 
renguer Conte di Proucnza. 

Nel 1151. Raimondo Cantclmo Signor di Lunel era Sinifcalco Ia- 
neifrao per Alfonfo,c Carlercno.qual Signoria di Lunel fin negli anni 
de’ noftri aui in Linguadoca fi pofledeua dalla medefima Famiglia- 
Cantelma. 

Nel 1 aoi.fi legge Cantclmo di Cantelmo ertervn de’ primi Signori 
di Marfeglia . 

Rortaino Cantelmo Signor di Tarafcone.Bolbone , e Romanino ac- 
compagnò il Re Carlo d'Angiò nel viaggio, che quello fé di Napoli nel 
J264.delle quali Signorie vna ne pafsò pofeia nella cafa d’Oraifson,ò 
vero de Solleillas.e l’altre nell* cafa di Sado d’Eigiuer ; fù anche que- 
llo Rortaino Confole.e Gouernadore della Città d’Arles.douè ne’ tem- 
pi a dietro la cafa Cantelma con gran fplendore ancor fioriua. 

Beringuicro Cantclmo Signor di Gianclon,& Alberane viueua nel- 
l’anno 
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l'anno 1 198.& era miniftro.c famigliare molto intrinfeco del Re Car. 

10 Panno 130?. 

Ne‘ nodi i Reali Rcgiftri * (ì troua fatta mcntione di Cantelmo fi- 
gliuol di Pietro Cantelmo Caualier Proucnzale nel 1 301. 

° E nc‘ mcdclimi tempi * Laueruno Cantelmo era Signor d’alcunt» 
Baronie in Prouenza. 

Nel i3os.fifcorge fatta affai honorata mentionc di Berlingiero b 
Cantelmo Goucrnatore.e Capitan generale nel Contado di Prouenza, 

11 cui figliuol Raimondo fù Cartellano in vita di molte fortezze nell’i- 
ftelTo Contado, e Giouanni fratello di Raimondo condottar di genti 
nelle guerre del Piemonte inficine con Raimondo fuo fratello. 

Berengario Senefcallo di Prouenza, Gouernadorc, « òfia Rettore*' 
nel Marc hefato del Monferrato ottenne priuilegio dal Re Roberto di 
Napoli del mero,e imito imperio fopra le fue Baronie di Prouenza, ha- 
ucndo ancora dallo fletto Re in dono alcuni altri feudi nelle medefimr 
parti. 

ESimonenc’ <* medefimi tempi era Viceré, e Capitan generale del- 
le Prouincic di Terra di Lauore,e Contado di Molile. 

Raimondo • Cantelmo padre di Giacomo pofTedeua moltibcni 
feudali nel Picmonte,& era Signor del Cartel di Grauifoiie in Prouen- 
za nel 1314. 

Giacomo Cantelmo Signor di Romanino*vennea far riuerenzaa 
Giouanna, e Maria figliuole del Re Roberto nel 1330. habirauanoi 
Cantelmi a tempi del Nottradamo.che ciò riferifee, come in luogo di 
loro amico dominio in Romanino, benché il feudo hoggi fi poileda 
dalla famiglia Grimaldi. 

Nel 1343. fi f vede fartamention di Berardo Cantelmo Capitan* 
d’huomini d*arme,e nel 1 34 j.efler Signor di Lauello.e Senefcallo Ve- 
milino,& interuenir conCarlo primo all'hora Conte di Prouenza nelle 
capitulationi fatte in Auignone l'anno 1 2 jt. 

Nel 1 348.Giacomo Cantelmo Baron Proucnzale s’enumera per vn 
de* prodi Caualieri, ch'orano sù l'armata nauale di Roberto Re di Na- 
poli, ch'andò a danni de'Siciliani. 

Roftaino Careimo ( gcntilhuomo di Tarafcone nel 135 1 .era Am- 
bafciadorc di Proucza al lor Signore Re di Napoli per negotii di mol- 
ta importanza. 

E per vltimo fù tanto celebre quella famiglia in Francia.ch’vn grof- 
fo Stato in quelle pani, c propriamente nella Prouenza per elfcr fiato 
pofleduto lungo tempo da Cauallicri di quella famiglia, n’hà riccuuto 
il nome, con chiamarli la franca Cantclma, ritrouandofi memoria di 
Giouanni Teodino,& Amelio del Balzo fratelli, i quali eran Signori 
nel 1334. 1 & 1335. del Statodi Mairauicano.c Barignano in Proucn- 
za,c di quello ancora di Franca Cantclma. 


... A I 


CANTELMAi 


107 


r • . W Menappo Conte d' fluito. 
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B Enche l’Autor k della particolarhiftoria di quella famiglia, fe- 
guitando la maggior parte de’ noflri hillorici fia d’opinione, che i 
.primi, che veniffero de' Cantdmi co'l Re Carlo primo d’Angiò alla 
jqóquifla.dfl Jioftro Regno, e che quiui la lorohabitatione (labilirono; 
ilati fuflcrqBMtrando, e Giacomo ftatelli, de’ quali decorreremo ap- 
.pref o,chikramét£ però appare oltre i fodett idlcrtrado, c Gi acomo.ef- 
tfprui aiKOrperucnuto Menappo figliuol di Rotiamo Cancclino Signor 
,dj Euc,c ^rilly.p di Stcfàoctta del Balso,conforme fu da noi fopra ac- 
cenna to x eyien lenificata da ! Kelia diBarioIs, da Pcrciualle ra d’O- 
*ia,c da altri ferittori delle cote di Prouc.nza dal Reg io n Gencologi- 
Jla di Francia, e daErinciOr 0 Putcanoda noi di fopra citati; E fra no- 
ilri ferittori l’auertì il Marnila p trattando di quella famiglia . Fù 
.adunque Menappo per fùcecffion paterna Signor di Lue , c diTrillyin 
Francia, & accompagnatoli con Carlo d’Angiò ,& hauendo col fuo va- 
lore a<qbell d apporta co non picciolo aiutopcr l'acquilfo del Regno, t* 

J iarticaLirracncchaucfldodimoflratocofchiirabili delfuo valore nel- 
a battaglia data a Manfredi prcfsoEeneuento nel 1268. n’htbbcda 
.quel Re in guiderdone il .Contado d’Aluitoconaltrc buone Girti , c 
Cartella, e fatto anche Gouernadordi Sicilia; l’allegato Pcrciual d'O- 
ria ! vuol, Che Menappo fulte (lato congionto in matrimonio con Si- 
billa de Sabran della cafa Reai d’Angiò, e che da quello matrimonio 
nafecfsero alcuni figlioolj.ma nò cfpriniédoli han creduto pofeia alcu- 
ni altri, che fuoi figliuoli flati fiifseroBettrando, e Giacomo Canrelmi, 
che perù ennero in Napoli con Menappo In compagnia dello ftefso 
Cario, nè apparendo doppo di Menappo altra memoria in Proucnza fi 
crede, che contento egli d*’èì«aù acquitela nel Regno di Napoli le Si- 
gnorie di Luc,eTrilly,ò ad altri vendute rhauelfe.ò date in dote ad al- 
(unadellcfuefigliuolc.e'cosiinaltrecafe trasferite. ìc ■ 

» * >. .. ! 0 . rr.rjl, • ili» > «• Ho’fl t / 

Di Bertrando ,e futi JucceJfori. Vi. - 
: ssk3£::.' ! 't • > •hei * o-nth <.•?!(•'/, •> '. <»%>(»«. iH • . 

B Ertrando, (Giacomo figliuoli di Menappo^ome vien teflificato da 
tutti gli ferittori Francefi da noi riferiti, ò vero (fretti parenti di 
quello, come io mi dò più facilmente accederemo ctfcndo niuno di co- 
florofocccdutoalGontadod’Aluito,ò vcroa gli altri beni da qllo ac- 
quiftatijbfnche il medefimo Cótado in memoria forfi d’ctfer dato pur 
vna volta de Cantelmi.acquiflato di nuouo de'focceffori di Iacono, c 5 
più felici progredì fi fia per molto tempo da quelli pofleduto ; Effondo 
dunque Giacorao,e Bcrtrado Capitani di molto valore, e- molto efperti 
nell’arte militarc,volfe il Re Carlo all’hora quando venne all’acquitlo 
del noflro Regno feco condurli fra i primi, e più (limati Capitanidei 
fuo efercito.cfscdo in Prouéza ricchitfimi Barom, oue pofsedeuano le 
Terre d’Alberona, Cabann i.Cannauillc, Borbone, Graùifone, San Re- 
migio,!: il omanino con l’ifola di S.CIcmenteUron gli emolumenti del- 
le quali Terre poteuano con molto fplcndore fcruire a quella guerra, 
..J. con- 
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confórme in effe tto facendo moftra della lor virtù, e magnificenza non 
picciolo aiuto apportarono aMoi Re, per quello intrepidamente cotn- 
battcndo,ondc doppO te vittorie contro Màfredi, e Corradino da Car- 
lo acquiftate, Bertrando, * è Ben ira imo Cantelmo hebbe in dono da 
quello la mità di Cinira vecchia.R occa di Vinario, e di Cangiano, luo- 
ghi porti nell'Abruzzo, e continuando a feruir il fuo Re nel manteni- 
mento de fuoi Regni, come fedelmente fcruitof banca nell'acquirtodi 
quelli, nella ftrage sì memoranda de Francen focceffa in Sicilia, detta* 
volgarmente il Vefpro Siciliano, ouei Siciliani fottrahendofi dal do- 
minio di Cartoli diedero in poter di PietroRe d' Aragona; Bertrando 
f con animo non mcn grato,chc generofo P fabricarc a proprie fpefe, 
& armar vna galera, e con moki altri Cauatieri dell’Abruzzo, oltre IV- 
fibimentodefla propria perfona.offerfcalRefomme grande didenari 
per la ricuperinone delilfola.eRegnodi Sicilia. Non fìsichi fuffc* 
Rata fua moglie.certo è però hauer falciato doppo Tua morte vn figlio- 
locbiamato Rimondo, t il quale dal padre hereditatohauendonon. 
mcn che le ricchezze lV»dire,& il valore, militò affai coraggiolamcnte 
con ritolo di Condottore di a oo caualli nel Piemonte , & in Lombari 
dra.e fra gli altri Baroni, chVrano nell'armata naualc fatta dal Re Ro- 
berto per andar contro de Siciliani nel 1309. > fi leggono Raimódo, 
e Giacomo Cantelmi. Hebbe Raimondo da fua moglie ( il cui nome, 
c famiglia è ancor a noi incognito) vna figliuola chiamata Folcona , la 
quale data per moglie * a Guglielmo di Montelauro nobiliffimo Ca- 
ualierFrancefe,e Signore d'alcune Baronie nell’Apruzzo, portò nella, 
famiglia di Mourelauro tutte le Terre, che per dono Regio erano fiate 
dall’auo, e dal padre pofledute, in effa venendo meno quefta linea 
di Bertrando. 

Di Giacerne Primi Signor di Pepli. 

G iacomo frarei di Bertrando venuto ancoregli col Re Carlo nd 
noftro Regno, effendo di fornaio ardire, e fperimentata pruden- 
za ndle cofe della gucrra.non fi a quello di picciolo aiuto per l’acqui- 
ftodelRcgno'.ondeilNoftradamo v nella Storia di Prouenza tratta- 
do della venuta di Carlo nel Regno, e della battaglia da quello data £ 
Manfredi, chiamando Giacomo brauo faldato, per opra del fuo valore 
particolarmente afferifee efierfila vittoria riportata di quella sì fie- 
ra, efanguinofa battaglia; quindi diuenuto Carlo afsoluto Signor 
del Regno rimunerò Giacomo con honori, c con ricchezze , ? facen- 
dolo del fuo fapremo Configlio, e donandogli la Terra di Popolijloc- 
ca di Caramanico,Pratola,la Torre, e la Rocca di Preturo in Apruzzo; 
Porgendoli pofeia con affai fortunata, c felice progenie il dominio 
della Terra di Popoli continuato pcrranti fecoli nella medefima fami- 
glia, alche a non poco fplcndore di quefta famiglia da Scrittori » s’at- 
tribuifeeunentre per le varie riuolutioni de tempi fi Porgono mutate 
le coronerei Regno in diuerfe nationi.e delle famiglie Francefi eoa. 
Carlo quiui venute, e da quello premiate, pochimmi dipendenti , e 
porteti reggendoli hauer fin ad hoggi nel noftro Regno allignato, -dan. 

doci 
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•dttffperciò fcgho «Bidente della fede inuiolabilmcntef ófteruatadat 
defeendeut i di Giacomo.e dell’alrrc loro virtù ,c buone operationi.per 
letjùali'dirfipuò.rh’ilgrand'Iddio.nellecuimani fono rutti i Regni, e 
IcMonarchie.hauerli stlungodotninio mantenuto j E tornando a Gia- 
cotno.non mancando egli di feruireil fuo Ré conia medefima fede, af- 
fai chiaro, & illuftre fi réfe perle molte dignità, che da'dui fi leggoito 
ttmminiftrate; impercioche hauendo dàto il Sommo Pontefice al R«« 
^iìólaprccminenzadiSenatordiRoma, ccrcatohauendolo Vica- 
rio dcU'Imperio, con la qualeàurorità defiinaua nello Stato di Santa- 
Chiefa gliojficlalidigiuftitia, e di guerra, fù Giacomo nel b 117». 
due volte fatto da Carlo fuo Vicario.e Senatore nelTalma Città di Ro- 
ma.dout con la graffa, che iui mantenne petTabondanza delle cofe co- 
mcftibili.che fè condurre dall'Apruzzo.s'acquiftò nome di-prudentc t c 
d’accortilfimo Capitano, e nel miniftero della giufiitia fù così intrepi- 
do.chc non facendo differenza, ò ecccttione di perfona alcuna , ordinò 
ad Orfo.c Bertoldo Orfini fratelli.che collo ritornaffero aTebaldefchi, 
folto « pene grauiIfime,Palliano,c Fila zzano, che Thauean tolto, & in 
futte l’altre occorrenze.ò di pacchi -di guerra/i portò con molta fua lo- 
de,e beneficio non mende! fuo Rc,thedel politicone! 1x71. d douen- 
dofi trattar accordio, e pace tra la Corona di Napoli , e la Rcpublica di 
Gcnua , fu Gjacòmo iui mandato Ambafciadorc, ouc ridulfe 
con la fua prudenza , e fapere a profpeio fine quel trattato. 
E nel medefimo e anno gouernò la Lombardia con titolo di Vica- 
rioincl 117?. f fi legge effer fiato fopremo Podellà nella Città d*A- 
fcoli;c g nel 1174.^ mandato dal Re Carlo infieme con Roberto di 
Laucno.c Giouanni di Maitìctto Ambafciadorc ad incontrar Clemen- 
za figliuola di Ridolfo Re d’Alcmagna, la qualvcniua per moglie di 
Carlo primogenito d'effo Re, -nel ai 1j7j.fi.vede effer Capitan Gene- 
rale nella Marca' Anconitana, e Lombardia, ecome tale a (Tediar con- 
groffo effercito le Città difobedienti alla Chiefa.e tenne il campo mot- 
to tempo contra Fermo, vna delle Città, che feguiuano la fattione Gi- 
belLina. InquelfamofotumuJronelqualcl’lfoladiSiciliafi tolfc dal- 
li Signoria di Carlo, ammazzando fieramente tutti i Franteli, ch*iui 
flauano.fe Giacomo infieme con Bertrando fuo fratello nel 1276.' ar- 
mare a proprie fpefe vna galera, 'dimoftrando non folo nel difpendio 
della propria facoltà, quanto con l’efibitione della propria perfona- 
prontezza grande in qpei trauaglidcl fuo Re.Fù pofeia Capitan Gene- 
rale^ Vicere per lo fieffo Re nelTApruzzo;QUjndi nel 1284. k dando 
41 Re Catlo tn Brindeli,& in gran bitbgno di danari per la guerra di Si- 
ciliane Icnife a tutti i Vicerèn vogliam dire GiuftitiCri, c Capitan g< » 
aerali del Regno, i quali erano a quel tempo Amelio di .Corbano ne.'» 
l’Apruzzo Vltra, Giacomo Gameimo ncli’Apruzzo Curi, 'Pietro di 
Gali uccio diTcrradiLauore cura il fiume diCapua.Gìo.SiginoIfo, 
oltre il fiume fodetto.Bctardo dei Tufo di Principato Cifrai Berardo 
SciUato di Principato Vhra.Bcrardo di Catcneto della Bafilicata, Be- 
rardo di San Giorgio della Capitanata, c Gio. di Riuello / quelli era^ 
de i Gianuilla) di Terra d’Ot ramo; cosi ftando, conforme da quell*-, 
krictura appare, ripartito in quel tempo d goucrno del Regno. Lafciò 
, r ,„ ‘ N final- 
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iiò DELLA FAMIGLIA 

finalmente doppo tanti carichi ne* quali Tempre banca dimoftratova- 
lor incomparabile Giacomo la fua ipoglia mortale, rimanendo fuccefi. 
fore nella Terra di Popoli, & in tutte l’acre da lui acquiftate Roftaino 
fuo figliuolo, aedo però, che di Giacomo forfè ancor figliuolo Bcrlir*- 
gieri.il quale era vn de* Valletti del Re Carloprimo;perciochc G legge 
.efser flati annoucrati nel 127*. • in vn medefimo giorno nella cafiL 
Reale Manno figliuolo di Binni Adcmari Caualier Fiorentino, Errico 
d , Aureliano,Giouanni,eRiccardod , ArcnaJ8ertoIdo figliolo diGiov 
zolino della Marra, Raimondo figliolo di Bertrando del Balzo Conte# 
d'Aucllino.c Bcrlingieri Cantclmo figliuolo di Giacomo, & altri . Fi 
ancor figliuola di Giacomo Franca.che nel « i»5o.cramogIiedi Ri- 
mondo del Balzo Signor di grofso Stato in Proucnza, e nel 1170. era 
già morto. 

Di Belluino feconde Signor di Popoli,* Scuoter di Pomo. 

V Enne Roftaino con Giacomo fuo padre di Franca in aiuto del 
Re Carlo, dal qual fu cinto Caualiero,o e fi trouò in tutte quel- 
le imprefc.e battaglie nelle quali fuo padre guerreggiò; nella rotta poi 
data a Saraceni.che Aerano ritirati nel monte di Sant* A ngiolo , dimo- 
ftrò Roftaino l’ecceflò del fuo valore, hauendo di quelli fatta gran# 
ftragc, e molti di loro carcerati^ quali menò poi alla prefenza di Car- 
lo, per ordine p articolar del quale li mandò pofeia In Napoli. 

Soccefse Roftaino doppo la morte del padre alla Terra di 0 Popo- 
li à tutte l'altrc da quello acquiftate.e poffedute nel noftro Regno,* 
à quelle ancor di Prouenza; quindi nel 1x90. p hebbe per conto de* 
confini afpracontefa con Berardo di San Giorgio Signor dello Stato 
di San Giorgio in Principato, c Dclicito* Montanari in Capitanata* 
perche fi mollerò lVn contro l'altro a guifa d’afsohui Signoti ton for- 
midabili eferciti fcoucrtamente la guerra, con danno notabile de' luo- 
ghi del Regno.c de’ vafTalli Regii, ne furono ambedui per ordine del 
Re Carlo Il.imprigionatiiTrouali però Berardo in grafia del Re Carlo 
Jl.e da lui mandato l'anno 1291. 4 in Alemagna con altri Baroni del 
Regno ad accompagnar Clcmentia figliuola delllmperador Rodolfo, 
fpofata al Principe Carlo Martello^hc fu poi Re d*Vngaria;E Rotta*, 
no nei 1294. r fi vedeeflertafratoa fabricarc inferuigio d'eflbRO 
Carlo vna galea giunto con Sparano di Bari Logorerà del Regno* riq- 
chiffimo Signore. Nel f 1299. férurRoftaino il fuo Re con titolo di 
Capitano a guerra nelle Prouincie di Capitanata; e nel medefimo tem- 
po fùdcftinato « Ambafciadore del predetto Re Carlo alla Corona 
d’Aragona, adoprandofi talmente in quella fua ambafeiaria commefi- 
fali, che con la fua prudenza, e virtù ottenne quanto dal fuo Re fi deff- 
dcraua. Nel 1299. ■ gouemòlaProuincia d’Apruzzo con titolo di 
Vicerè.ò fi a Giuftitiero.c Capitan generalcjAndo pofeia nella guerra 
di Sicilia infieme con Filippo Principe di Taranto figliuolo del Re, 3 
quale v' andò con 40. galee* gran numero de Caualieri Napoletani* 
del Regno, ponendo l’afsedio « a Trapani.nel quale benché rotto l*c- 
lercito dal Re Federico d’ Aragona, rimanefse il Principe prigione con 


/ 
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gr*n parte de* fuoi.fi portò però Roftaino da quel valorofo Capitano, 
che con l'inuittrfue ptodezzcsVf a in ognàtempt» , & occafionedimo. 
ftrato, e ritornato ne! Regno r nel i joi.hcbbc per icanalli mortine!* 
la guerra Aidèttaje per le fpefe fitte jo.oncc l'anno di pendone* la re* 
Riunione dionee 100. ch'improntate hauea in quell’affcdio- alla Mae* 
Ri Reale. Fù pofcta.yn.di quclli.ch’accompagnarono il. Re Carlo alla 
GorteKpmana, \ oue fùRoftiino Capitano del Pontefice nella gnei> 
ra.chc quello hauea contro de’ Colonnelle l'atto Senator di Roma, a « 
dignità inqucl tempo di tanta ftitna,& honoreuolczza.chc l'ambiuano 
jh ftetìi Re, fra quali furono funi prcdeccUòri il Re di Cipro, quel d’Vt*. 
garia , e lo -fif-flo Re Carlo di Napoli , & altri. .. Fù Rodaino Ca« 
fitanodi'NapuiivchVraà punto ilprincipafgouernadoré della Città, 
«»er vederfi vr» ordine a lai fitto come a Capitan di' Napoli daa 
Re Carlo dando in CapuiTahao * ii94.nelqualegli comandaua-, 
thè douefTc rigoroCimcnt c far procedere concia coloro,*. !) 'erano Rati 
«utorfdi fpargcifal/amence pet Napoli lanouélla della morte di Pa* 
pa Bonifacio Vili c contri coloro ambe, che.-fc.a’<:rano pju 2 jlieanieru a*, 
callegrati, mi o dirli bc Koftainapiù volte efcrcitar quell* oific io, ò vero 
iVfercitò continuatamele iin all’anno 1.504(0100 e in quello dello tòpo 
gli vien fattoordine alai Re.cb’ei rcllituilfe alGaualicr Kaimódo Villa- 
no, chc.gli diede per fucccUbrè in bora l canea tatti i procedi, e fcritturt 
da lui fatte neH'odkio di Capitanò) della Città Rcal di Napoli ; Era 
qucft’officio de* maggiori del Regnoiimpcifioche crano'in quei tepo in 
Napoli dui tribunaliifuprcmi per l’amtninìftrationedella giudi ria, cioè 
(a Corre Rcgiaincllaquale in luogo , e vece del Re face tu refidenza il 
Capitanò), & i maedri rationali.e la Corte Vicaria introdotta da Cario 
primogenito del primo Carlojl quale fu il primo, che con rirolo di Vi- 
cariolafciatolofiedalpadrcalgourrnodclRegna , chc haucua pet 
capoti RcgentcaSt iGiodici pet lecaufe ciuil incrimina bili prima era 
fuperiore a rutti i Tribunali del régno, conte farebbe h figgi la reai Gai 
celiar», nella quale fanno rcfidéiizai Regenti, c danno kggia qualfi* 
uoglia Officiale del Regno, che perciò lì cb iamaua Grln Corte, perche 
in quel tempo non hauea altra cortefuperioieimà cfla appretto del *t< 
era la maggiore, «che a tutto il regno ftmne$hiiu. - Furano poi viticci 
quelle due corti facendofcnc vn fol Tribunale, che coni unicati a ncora 
i nomi, ' hoggidi.fi chiama della gran corte della Vicaria, che però al 
granGiudiucro, che di qlUèfupeiSore, feglidd ùia\o' àiJdagtfter ltu 
fiitiariMj, che rapprefenta la cortcCf gia,e di JUgrms Magna Carta Vica- 
«y, che mantiene vnadertareliqu«dcllacortcdelVicario_deI Re, ò 
della Vicaria,come fta : DottoriÌodifscro * Carauira£Rpfa.i riti,Có- 
damino Papa- mvntratrat<whe;fòrfearfó*»ia»y>A/.C.#f:' * Capiblan- 
co cf .ne’ commem»Tii,ciie diede alle dampeiopra le pcammatichc del 
nodro regno, e Gto.BattiftiToro.fle altri da noi apportati in vntrat- 
ttto, che tenemo nelle mani delle cole al nodro regno appartenenti. 
Etornandoadiféorrerdi Aoftainojhebbr egli nel 1 304, b dtuerfe liti 
perle terre di Borbone* Cabanne in Prouenza, nelle quali domandi* 
i» egli reintegrarti -molti corpi,& entrate feudali alle fòpradette terre 
da molti àngiuftamentc occupate doppo Valle tua da Pronen^i del pa* 
,m * N » dre. 
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dre.e Aia, Et in quelli ftefsi tempi fpitito Carlo dalla diuotionc.che ha* 
«cua al Monaftero di S. Spirato di Sotntoaa,e dal diuoto affatto, c rhié* 
(lenza, che porcaua a Papa Céleftino,ch'era (lato (òndator di quello, t* 
che doppo la renuncia del papaco,e felice tranlito al Cielo fù annoue* 
rato in terra al numero de Santi, molto, dico Carlo di dona re, come con 
effetto pofeia donò la Terra di Pratulapoco da quel monafterio dilla» 
• te al monafterio predctto,cfortò Rotiamo, che per focceifion paterna* 
la poffedeua a rcfignarla.e renunciarla alle mani del Re, ma rcfignas* 
dola fubito Roftaino 1 non tanto per adherir alla volontà del Re.qui- 
to per effe r anch'egli perfona molto pietofa.e diuoca.n'hebbc in efeadv 
bio once tfoj'anno. E peri lenligi così proprii, come paterni hebbe in 
dono dal medefimo Re turai feudi, che furono di Filippo dik Salta aia 
ricaduti alla rcal corte per elfer quello (tono {enea figliuoli. E nel 
a J04. 1 gl i cedette il Re tutte l'atcionùch'alla corte fpettauano fopra. 
le terre di Montefalcone.e Monte caluo , in virtù dellaquale ceffone 
diuenne egli padrone d'ambedue quelle Terre, onderai tjotf. « fi ve* 
de licitar per Montefalconeicomprò nel 1 307. n la Terra di Valleofcu- 
ra in Abruzzo* nel t jep. 9 Montorio, Tito, Poggio d'Vmbricoli, Ai* 
tauilla.Pianells.Cafauecchia, Santa Maria de Panzano, e la Baronia di 
Tufo nella mede fi ma Prouincia d'Apruzzo, P pofledendo oltre ciò 
Pctrclla.Maricro.c Gergento.le quali per via di compra pacarono nel- 
la famiglia Marieri .tacendole Franccfco di quello cognóme comprate 
da Roftaino. Fù Roftaino,oltre il valor militare, e prudenza negli affa- 
ri ciuili.di grand' ingegno, e fapcre, onde dilettandoli ancora della pro- 
feffone dcU'archirctrura.edificò in Napoli vn fuperbo, e magnifico pa- 
laggioa pie della Chicfadt Sant' a Anello, la magnificenza del qua lo 
era tale.c ranta.che la porta della Cifri iuicont inguaiò da quello pa- 
lagio nominata, porta Caneclma, òdc'Cantelmi,comc da chiari Au. 
lori vien teftificato.e particolarmente da Franceleo de Petris X nella., 
Aia hiftoria di Napol , pafsòpoiqucfto palazzo per donatione dciRa» 
Carlo in Bertfadodel Balzo Cóme d'Ahdria* di Mbtefcagliofo gene* 
ro d’cfTo Re, per hauer qlloprefo per moglie Beatrice vedouad'Azzo 
da Efte Marchcfe di Ferrara* figliuola del RcCarió, acciocbc in Nò* 
poli con decenza della regiaMacftà.cftendo di quello già diuenuto di 
fa ngue congiunto iui tubi tato folfe,a ITeg n a qdo in ‘ vece del palazzo 
à Roftaino vn entrata d'once 4oo.l'anno;dalla qual mutatione di doari* 
mo fi perfuadono gli Scrittori, che la porta Cantelma perduto hauefic 
il foo nome primiero* ncorchc per i'ampliationc della Città non vi fin 
riunito legno alcuno di quella porta iimpercioche quella, che hoggifi 
dice porta di Santa Maria di Collaariilopoli dalla Chiela quiui Vicinò 
dedicata alla madre di Diodi quello nome, fù iui a tempi di Carlo V. 
trafportata • c tigedofi le none mura, il andò all'incontro della Chiefa di 
San Pietro i Maiella, c propriamente in quel luogo one gli anni à die* 
in» fi redeua fabricato il luogo dei gioco della palla del Sig. Principe» 
di Conca forco del fuo palazzo,dcera il nome di quella porta di Don 
Orlo, cosi da vna famiglia fimilmente nominata, per foche filmo chia* 
(ùche la porta Canee Ima era diuerfa- onde il Vincerai 1 ftima, ebo 
a’hoggi tra quella di Coftantinopoli^à’akra di S,Genaaro vi folle por* 
.3.. i - ta, 
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ta.fi potrebbe enn affai ccrra congettura tenere, che ('antica porta CS» 

tclma era in quello dello Juogo.Hcbbe Roftaino due mogli , dalla pri- 

ma, benché non fe ne (ubbia notiria alcuna, i certo hauerui generato 

Giacomo “ in cui fi rinouò la memoria dell’auo.e l'altra fu Mareheri* u ijtt.cy- ijij.' 

ta * di San-Liccto, òdi San Lucido vltima reliquia di sì nobiliiima* /»<•??• 

famiglia d'origine Francefe.e.'iignort di molte Terre wl Regno , & à **•!• ^ 1 1 05 ** - 

quella conllitui Koftuno il datario, òfia terzaria fopra la bàgliua, de 

entrate di Popoli.c (opra Cararaanico, ancorché folle poi dallo fteffo * 3 , ' 

trasferita (opra la tetra d’ArzanaA cltcndo Margherita nipote dUcn* 3 ' 

rico Ruffo Conte di Sjnotoli.il quale hauea per moglie va altra Mas- 

£ nta di San Liceto^ia di Margarita moglie di Roftaino.fi vede il già 
no Conte Hcnricoperoncie 70».' di dotc.impegnar a Roftaino nel 
i )«p. y le Terre di Sinopoli.e fioualino,dal quale furono poffedut«« yijoy.^t./d/.jtf. 
fin a tanto, ch’il Conte pagò la dote della nipote. Roftaino con quella 
fua feconda moglie ^pcrco vn altro RoOaino,Giouannella, della quale 
non fe ne vede poi altra notitia,c Cantelcua, la quale vico celebrata* 
per dona celebre fra tut (d'altre dell’età fux.c degna d’eflcr paragona* 
u alle più famolc antiche mattoni Romane,- iù tiara quella per moglie 
** Berardo, òlia Bertrando d’Artois.ò d’Arrus caualicr Francete**, t1jQ6.Cf.164.*. 
ch’è la racdefima.cbe la cafa reale d'Angtò.gcncralifrimo de* Baleftrie- 
ri del Rcgno< militia così detta dalla balellra.che in quei tempi s'vfa* 
uà in vece delti archibugi non ancor podi in vfo ) c Signor dello Stato 
di Manuppcllo in Abruzzo,di Caletta, di Santa Agata, diDuccnta,c 
della Cirignola, da quii nacque Carlo d’Artus, • che diuenne fotta • U46JM }»$• 
la corona della Regina Giouaunapciau Co ite di Sim* Agata , c di 
Mon tede rifi, e gran Camcriero del Regno. Hebbe però Berardo pri* t , , 

ma di prender per feconda Tua moglie Cintelo» vn altra moglie detta 
Luifa della Marra fc figliuola d’Angelmma remarti alla fine Cantei* bxspj^daif» 
ma vedoua del Conte Bertrando fao marito non volle, benché in età 
molto frefca,e giouanilc prender altro mariro mentre ville la Regina* 

Sancia d’Aragona moglie del Re Robetto, Signora di tante virtù, o 

bontà, che delle fuc fantc.c pietofe attioni ne fon piene l' hi fioriti fatta 

Canrelma di quella Rcina cameriera^ domcfiica famigliare, ad efem* 

pio di quella piena ancor ella di calli pender i ferbò il letto vidualc con 

fama grande di bontà, onde perdono cosi del Re , come dclURegina ' 

ftefla pofiedè < Limatola, Montapcrto.San Nicolò delti CarrcG,Santa csjtj^if.imt- 

Maria in gtifonc,lo Piefco.Sant’ bario, Cotrofiano, li Mancufh Montc- { \ 

derilLSthoo Donatolo Guafto,Cafal Boldino, e San Tornato, final- t | 7 . ' ' 7 * 

mente clfcndofi la Rema refa monaca nd monnilerio di Santa Croce i j 

da lei fondato in Napoli debordine oficruantc di San Franccfco.oue tjij.t.fol 35. 

mona con nonpicciolooder difettiti (li il depofitodclfuo facrocor- 1j09.AfH.i69. 

po,t lcfie Cintela» per (uo fecondo marito Tomaio di Precida Signor iJtiJfil.iii. 

dcil'Kote di Caprt.Ifchia.c- Procida ,- e ritornando a RolUino fecondo 

Signor di Popoli pafsò égli da quella vita mortale carico di gloria per 

le tantedigni ti da lui con (òmmo valore, e prudenza ammutiniate nel 

131». 
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Dì Refi aine jccondogcmto figlia eie di Rtfiaino feconde 

■ : ... , r Signor di Pepili. ariie-d . • .n 

■e g ' , i. ■ 

N On cfscndo molto tempo allegrata la difccndenza di Roftaino 
fecondogenito figliuolo di Roftaino fecondo Signor di Popoli, 
e di Margarinai San Liccto.perciò da coftui prima, e dalla fua defee- 
denza ci sbrigaremo.pcr poter poi con ordine continuato trattar -della 
defeendenza di Giacomo primogenito figliuol del fopradttto Roftai- 
no fecondo Signor di Popolila quale lìn ad hora ne’ luoi pofteri cor», 
tinuata fi feorge; Fù adunque Roftaino non diifimilc al padre nel valor 
militare, onde c, ch’ottenne dal Re alcune entrate fopralaChti « di 
Solmona.e Catignano, cfscndo anche Signordi molte Terfe, c feudi 
lafciategli da fuo padre cosi nel Regno di Napoli.come' in FrancùiFà 
calato con Margherita « di Corbano figliuola d\f\goto,e di Giouanni 
di Ponte, figliuola d'Odoiifio Signor di Pettoranò in Abruzzo^la qual 
Margherita era alita primieramente maritata a Berardo d’Aquino Si- 
gnor d’Albeto, Sette frati, e S 5 nto Donato , del qual remofta vedouaa 
prefe per fecondo f marito Aimone; ò fia Adimari di Maremonte Si- 
gnor d’Ateno figliuol di Roggiero, Barone dello Spigno, San Marco, 
San Nicola, Caftrignano,PIuzzano,& alcrcTcrte, del quale ancòrvo- 
douj prefe per fuo terzo marito Roftaino Cantelmo, fecondo il parer 
del Duca della Guardia nel difeorfo dellir famiglia Marainonte , mi è 
di mcftirri.che il fuo terzo marito flato fufTe Berardo d’Aqoino, men- 
are Margarita balia de’ figliuoli del CantelmoJperhaUer tolto il terzo 
marito fc le toglieilhsfiatojconfòrme diremo apprdfo\ Lo dello Du- 
ca 8 della Guardia nel difeorfo, che fè della famiglia di Ponte d’o- 
pinione, che per partedi Margheritadi Corbano pcrucnifsc la Terra 
di Pettorano in cafa Canrclmo.fin al prefenrc con la Terra di Popoli 
da quella famiglia pofscduts.afscrcndo, che da Odorifio di Ponce Sit 
gnor di Pettorano nafcefsero Duragiieri h,o Vincinguerra,t Giouannl 
maritata ad Agorà di Corbano, c che Duraguerra h vnico figliuol di 
I Odorilìohebbe per moglie Franccfca di Molifi.fìgliuola d’Vgonc Si- 
gnor di Campobafso, Supino, & altre Terre,- dalla quale hebbe rre fi- 
gliuoli, Bartolomeo, Odorifio, c Francefco, i quali fecondo i*vfo de’ 
Longobardi tutti dominauano Pettorano, e che nell’anno 13.32. 1 di 
loro non appare, che rimanefsero figliuoli , onde trouandoii L’anno 
133 6 . k Giouannalor zia chiamata balia, & Suola materna di Rodai* 
no, Agoto.c Iacopo Canrelmi; fermamente crede efso Duca, che per 
via di Giouanna pafsafse Pettorano a Cantclmi.iquali final . preferite 
giorno la fignoreggiano. A Margarita diedepcr pagamento delle fue 
doti 1 Amelio di Corbano fuo fratello la Torre del fronto, & Are^ 
naro,& alcuni beni feudali per onze zoo. lafeiatcle dal padre in cefta- 
mento precedente laudo.o fia fenténza d’alcuni atbitri.c comuni ami- 
chquai beni ellacon Arenaro.la Torre di.Cafltglione, dc Arifsa fotco- 
pofe a fideicommifso.difponcndo^he per morte d* vno de’ fuoi figlio- 
li haucfse l’altro hauuco a focccdcrc i Non farà fuor di propofito dar 
qui qualche faggio a lettori della ferràglia diCorbano.la quale efsedo 
.<* vn 
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vn peito fì eftintaparcbcdi quella non s'habbia molta eognitione; 
■furono i Corbani così detti da) dominio della Terra di Corba no.pero- 
chc erano di famiglia d'Agaldo nobibilùna Francete , edi jigranno- 
.biltà.chc hauendo Amelio d'Agaldo Signor di Corbano data Ifuarda- 
fui rn figliuola per moglie a-TomaioSanfeuerino Gente di Marfico, 
Re Carlo primo ndi'aflcrtfo di queftomatrimonio a derma i figliuoli di 
«fio Amelio efler del l’angue Regio.Fù<juefto Amelio Signor di moire 
Tene nella Francia, e nel noftro Regno, oue i fuoi focccilori per qual- 
che tempo continuando la loro habitationc furono Tempre filmati fra 
{primi, epiùdluftriSignoiid’cfso . . 

Furon figliuoli di Roltaino.c Margarita di Corbano, conforme det- 
to hibbiamo . " R o (la ino, A go to,e Gtacorn o,i quali rema fti folto il ba- 
Jiato della madre, perche pigliò poLia coftei il terzo marito, qual info- 
gna, che fufsc fiato l’Aqumo.mcnttcèccrtiiTimo, chcvrdoua dclMa- 
xamonte fi rimaritò con Roitaino, caddero quelli fottola tutela di Gio- 
vanna de* Ponti loro aua materna, vedoua u’Agoto di Corbano, con- 
{'autorità delia quale lì diuifero quelli con Giacomo loro zio tutti i 
fcudhch? nel Regno, & in Francia poflTcdruinu a Ottenne GioUanna 
dal Re Roberto.cnc per ia Tua molta vecchiaia non fi procedefse alle- 
caufe de* fuoi nepoti fina canto, i he Giacomo zio di quelli, Carlo d'Afr- 
tus.e Giouanni Cantdmoloio cugini non tiilsero* ritornati in Regno 
dalla guerra di Fiorenza.doue milirauano per quella Republica con- 
Carlo Duca di Calabria figliuolo del Re, ch'era fiato 0 da Fiorentini 
eletto Iorfignore,d protettole coDtroCafiruccioCaftracane gran ne- 
mico di quella nat ione^tccioche con la prefenza di quelli s’hauefle po- 
tuto a i fuoi nepoti minoti dar qualche aiuto.Ec ottenne anche la con- 
fittila di quelle entrate, che dicemmo effer fiate concefse al padre loro 
fopralacirtàdiSoImona,cCarignano.< ' 

Roftaino primogenito di Rofiaino, edi Margarita di Corbano fu 
Signor di Pettorano per quel che (opra s’c detto, e cafato con Emma,ò 
Gemma di Raiano famiglia affai celebre dei Regno, dichiara origi- 
ne Franccfc, r hebbe da quella in dotti calali di Prezza, edi Raiano 
con molti altri feudi in Apru^zo, eoa la quale non fi vede ha ucr pro- 
creato figliuolo alcuno. ' . 

Giacomo l’altro iìgliuol di Roftaino^ Margarita di Corbano fu Si- 

r ior d’Albarone in Prouenza marito di Giouanna di Capua, ' la quale 
vede donar ad ( Antonio Cantelraolor figlio comune la Baronia- 
d’Atenna nel mefe di Febraro ■ 349. e di loro non appare altra memo- 
ria.confonne ne anche fi troua memoria alcuna d’Agoto vhimo figlio! 
di Roda ino, e Margherita, onde oegii debbo morir fanciullo, o ver non 
lafciò doppo di fe prole alcutu,quando pure prefo habbia moglie. 

Di Gitami feconde, Signor di Pepli tene. 

G iacomo primogenito figliuol di Roftaino t fecondo fignor di 
Popoli Ju vn de’ più ricchi, c valorofi (ignori de* fuoi tempi nel 
Regno, jmpcrciochefucccfsa la morte di Roftaino fuo padre nell'an- 
no u 1310. fu egli inueftito dello Stato paterno, così delle Terre di 
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Borbonc,Romanino,& altre, che pofsedeua in Francia, comediPopo’. 
li, e dcll’alrre Baronie del Regno.t per ragion di dote datali da Filip. 
■po * figliuola di Bertrando di Reale fua moglie, d’illuft re fangueFri'- 
ccfe>diuenne anche fignor di Bouino.Bagnulo, Cerro, Acqua Borrana, 
Rocca SafTonc, Caftelluccio di Sauro, Santa Maria del monte, coni. 
Acquauiua.e Montaltojquindi ncHoccafioni di guerra preftaua egli al 
fuo Re il feruigio militare di 17. f hyomini d'arme, oltre che ne pag*- 
•ua fette altri di proprii denari per far cofa grata al fuo naturai fignore; 
nclii9j. * fù Rotta ino Giudi riero, e Capitan generale d’Apruzza 
citra. Nel 1309. « era egli inficine con Raimondo Cantclmo fragli 
altri Baroni, ch’ciano nell’armata nauale porta in ordine dal Re Rober- 
to per andar contro de’ Siciliani, errattandofi pofeia di far tregua fri 
-elfo. Re col Re Federico d'Aragona per l’ifolà di Sicilia, fù Giacomo 
nel 1314. b deftinato perciò Ambafciadoreaquel Re Aragonele; die 
eflendo pofeia fceuita la triegua peropraparticolarmentetìi Giaco. 
ano, giurò egli ìnfienie col Re « per l’olleruanza di quella , e fu poi di 
: nuouo mandato in Sicilia per pigliar il giuramento dal Re Federico , è 
.con lui andarono Tomafo di Marzano Conte di Squillacelo, c Nicolò 
.di Gianuilla.Ncl 1311. * fu premorto al Regentato della Corte della 
•Vicaria, officio in quei tempi di grand’ autorità, e giuri fdittione nel 
Regno. Nela$t'3hi *■ fu Vicario, e podeft.i di Fiorenza, nel qual gouer- 
.no.bcbbe per confultore il Configlier Giordano Sanfelice, a cui fè fta- 
biliie per fatarlo 36o.docati l’anno,oltre la prouifione.che perccpcua- 
■ in Regno comegiodice dtU’appellat ioni della gran Corte . E di Gia- 
como come potefta,c Vicario di Fiorenza fi mrntionc Scipione 1 Am- 
mirato neU’hiftoria di Fiorenza ,doue fcriue, che fù Giacomo mandato 
ipcr fuo Vicario dal Re Roberto, 'e ch'rui fpinfc per forza d’arme i ne- 
mici con gran fodisfatione del comune, -il Sommonte e nel fecondo 11- 
;bro dcil’Hiftoria di Napoli dice,che hauendo il Re Roberto hauuto il 
.dominio di Fiorenza per fei anni dà fuoi cittadini, vi mandò fuo Vicx» 
- rj.o Giacomo Cantclmo di Prouedza , il qual fu riceuuto da Fiorentini 
nel mefe di Giugno dell'anno predetto l'j'ij. il che credo, ch’egli in- 
-tenderte rifpetto all’origine di Giacomo, mentre lo chiama di Proucu- 
za,non in quanto alla nalcita qual* egli hebbe nel Regno, perche altri» 
•mente fatiamo coftretti a confortare crter quel Giacomo Vicario di 
Frorenza^liuerfe da quel del quale fcriuiamodcruì Giacomo in quefta 
fila carica con molta lua lode, & hebbe nel Vicariato per fucccllore- 
Pietro Conte di Grauina fratello dello ftcrtoRe Robcrto.NcI h 1314* 
vendè a Corrado Acquauiua la Vignola,eCartrogcrardo Terre porte 
ncll’Abruzzo.E nel 1316. * fu vno de gli altri Baroni, ch’andarono in 
Calabria, accioche fi fofsero iui opporti a nemici, che faccuano feor- 
reric in quel paefe, depredando, e maltrattando quei popoli . E fra gli 
altri Baroni, chandardoueanoa militar in Tofcana con Carlo Duca 
di Calabria,che da Fiori mini era ftato feelto per lor generale, e ligno- 
te contro Caftruccio C.a Bracane aliai fiero nimico di quella republi- 
ca, e che per ordine del Re Roberto padre di elfo Duca doueano pre- 
fentarfi per tuttofimele di Maggio dell’anno 1316. k in Napoli con- 
armi, e cau dii, per doucr iui prima dar vna geacial morto», li legge Gia- 
como 
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corno Cautelino mlìème con Tomafo.e Guglielmo i Stendardo, Berar- 
do d’A-qumo.col Conte di Fondi, & il Conte di Squillaci , Guglielmo 
d’Euoli.Vgo del Balzo, col Conte d’Ariano, Amelio del Balzo , il Con- 
te di Marlìco.il Conte di Chiaramente, il Conte di Minorbino.il Con- 
te di Cclano,Giacomo di Cafìrocueco,& altrii mà Giacomo per com- 
piacere al Re non foto v'andò cgli,ma menò fcco in quella guerra Gio- 
uanni.e Berengario fuoi figliuoli, c Carlo d'Attusfuo nipote figliuolo 
d’vna fua forella; quindi il Re mentre fopra di ciò gli fcriuc nel 1317. 
I® l’honora con affai degne lodi, chiamandoli de’ primi Signori, c de' 
più prodi.e valorofi.e come tali membri più principali del Regno, con 
quelle parole, l'or unijuam iuter ulits proctiti Rtgui huiut membri at- 
itlta fgnauter J oc tondo eligimut ,uO» Jmc deliberatone confuti* cornuti** 
tot vntgtnttum uoflrum bucci» Calabria, Ó cum co militatuus fcliciur 
i» T afe ie partii ar;E mentre Giacomo fu in quelle parti adente dal Re- 
gno, ordinò Roberto, che non fi fofsc proceduto nelle fue caufc , e de* 
fuoi figliuoli, e de’ fuoi nepoti figlioli di Rollaino fuo fratello già mor- 
to.Si legge nello fteffoanno 13*7. n Giacomo Cantelmo Panetteria 
del Regno, qual officio vien interpetrato dal Vincenti x per i'odiciq 
hoggi chiamato di Graffierò, detto apprefsò de’ Rom»ni,r ctfrffus a»* 
uent.E nel 1 3 iS.douca Giacomo andar in Prouenza in compagniadi 
Clemenza nipote del Re Roberto, oue era fané or flato dellinato Ami 
bafeiadore dal Re per negotii di molta confidenza . Hebbo 
Giacomo da Filippa fua moglie tre mafcoli, Giouarun, * Roflaino, 
e Berlingicro , c delle femine Guglieima, la quale con once 1 »©o. 
di dote diede per moglie ad Herrico della Leoncfsa 'figliolo di Carlo 

f ranSenefcalcodel Kcgno.e di Caterina figliuola del Conre di Val- 
imontc.obligando Herrico a Guglielma per conto delle fùc doti la- 
Terra di Salpejfigliuola ancor di Giacomo Cantelmo farà forfi quella 
Signora dicala Cantclmaja qual fi giudica dal Duca della: Guardia- 
ne! * difcorfo.che fè della famiglia Ruffa cfferflata maglie dTieriico 
Ruffo Signor di Geraci Ciambellano, e Confeglicr Collaterale della- 
Regina * Margherita,figIiuolprimogciiitadiGuglieJrooRuffb Con- 
ce di Sinopóli.cd-’Aloyfia d'Eruilla,mcntrc benché non appara chiara- 
mente, che moglie hauefsc hauuto Hcrnco.ritrouan doli però Giouaw 
na Ruffa da lui (limata figliuola d’Henicointitolarlì Giouanoa. Ruffa* 
Cantclma v vedouadiTomafo Sanfeuertno Conte diTerlizzo, c 
Ruuo, di cafa Cantclma giudica effer data la moglie d’Herrico padre» 
non folo di Giouàna.ma d*vn figliuolo mafeitiodetto Antonello < SS * 
gnor de Condeianni,& altre Terrei dcpoifcadlafine Giacomo la fua- 
fpoglia mortale carico non «ncnd’annl» t he d i gloria i cd'honari net 
133J. • l M- t.i ! 

\ li’heii:; 9«019ztjftiy ' -tbos'lWilUnf i 

Di Ciouantù Signor di Popoli quarto , c frèmo 
- Conte di Bonino. " < 

1 «.taT : - - bnjpojfl 'Al •’> ontvaog ‘-in-* :■* z ! * 

T Eggcfi il nome di quello Giouanni primogenito figliuolo di Gia- 
1 - corno, c di Filippa di Reale in quattro maniere: nc' Reali regr- 
ftri, a lOAHaOBMiJtymoukSylotriBOtius^ loauuts, chSn vcroparrebho- 
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di diuerfi pcrfonaggi.fc pirla fignoria delle Terre>,& altre cuidentiffi- 
tne congiuntiooi non apparite la medefima pcrfonajFù Giouanni per 
ja fua gran ricchezza, e flraordinario valore Vn de* più potenti, c ftitna- 
ti (ignori del Regno. Imperciochcpotedeuaperfucceffion paternali 
VignaU,CalUogerardo,Ceixo»Montalto,ACT}uauiua , Popoli, Arcano, 
Ja Rocca di Caramanjco.fiicoan,c la Citta di Bouino.dellc quali fu in> 
ueftitoàij.di Giugno dell'anno 1333. nel qual tempo detto hr.bbia- 
tno eter morto Giacomo fuo padre, c nelmedefimo tempo fu creato 
così in riguardo de’ paterni feruigii.come propri» Conte di Bouino ; t* 
per còto di dote datagli dq Angela detta per vezzo Angcltlla Stendar- 
da, b diuenne ancor Signore di Orra con fuoi feudi, d'Arpaia, della 
Baronia d’Aricnzo.Quadrapane, Calai de Cupi Cancellata, Pomi* 
gitano d’Atella, Santa Maria de Folla, Arnone.Arpino.Gallmaro, Roc- 
cafecca, Santo Donato ( Pefonifco,Malacocchiara, Trefanti.la Città di 
Fiorentino,Mifagne,c Ceruenara.eflcndo Angcltlla vnica figliuola di 
Galaffo Stendardo,chiamato ancor egli per vezzo, c per differirli davo 
altro Gallilo fuo zio, Gaietto, c di Filippa Galarda di nobililfimo fan- 
gueFrancefeic Gaietto fendo figliuolo di Guglielmo Stendardo gran 
Conteftabilc del Rcgno,c di Giouanna d’Aquino figliuola di Tomafo 
Conte della Cerrajc per compra fatta dalla Regina Sancia d'Aragona 
moglie del Re Roberto.fi fè Giouanni fignor delle Terre di Cafielluc. 
cio,Acquaborrana,la Rocca SaOTone.del Calici di San Martino in Val 
dtGaùditi.è della Baronia di Bagnulo.Efcorgédo lo teffa Gio; litigar 
per la Baronia di Montegiouanni con Tomaio d'Aquino Come di 
Beltà (frodi quale per fucccRìon patema apparrcncuaad Angela Sten, 
dardo, come figliuoli di Gaietto figliuolo di Giouanna d'Aquino, mi 

K t(uado,che di quella Baronia diucoifse ancor fignore. Quindi nel. 

ccafioni di guerra pretella al fuo ReiLfeniirio militare Con 18. h uo- 
mini d’Armc. A’ behi però della fortuna accoppiato ancor hauendo 
Giouaùni vn animo grande, e generalo diuenne coti quelli molto ca* 
ro,c ftimatoda ture i.perochc per le fùcgran facolta non folo non datHi 
nuoui pc£a vaisalRi mi quelli come padre benigno con larga mznò 
fouueniua.fouuenendo ancora ne'loro bifognia’pàtentii&iinicficoa 
far cosi appreffo d’ogni perfonaacquifto di flraordiniria bcncuolen- 
za, & amor Angolare. Et in quantO'al pregio del fuo valore s’appao- 
tienc.nc diede egligrandiflimo faggio, quàdo andò ami! ita r nel 1 3 z& 
in Tofcana in compagnia di Cario Ducadi Calabria primogenito del 
Rese mólto maggiormente quando fu mandato in Calabria dal mede* 
fimo Re Roberto.il qual raffrenar volendole kart cric, che del conti* 
uuofaceuznocondanninotabiliffimide’beni.c delle prifonediqucl* 
la Prouincia.i foldati del Duca di Bauiera venuto ad inuadcr il Regno, 
ordinò a i Tuoi Baroni, ch'andati vi fufsero, c fra gli altri a Giouanni,* 
nel cui valore molto, li coafidaua ; il quale portò feco molti huoraini 
d’arme, non defraudando il Re della buona opinione, che haucadi lui; 
pel 1335. d hebbe il gouerno delle Prouincic di Terra diLauoro, e 
Contado dlMoIifc, nella qual carica gli fù dato pfcr fucccfsorc Raimfi- 
do del Baliùicpofcia gouernò • eoo ri colo di Viceré, c Capitan Ge. 
aerale la Prouiocia di Principato Vltra.dimoiìrando cosi no folo net 

le 
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le turbolenze di guerra l'innato fuo ardire, e fpcricnza dell'arte milita- 
re, come in tempo di pace.vna fomma prudenza, «c efatta giuftitra.coiu. 
la quale con eterna fua lode rcfse quelle Prou incieli ebbe lite per con- 
to de' lenimenti, e confini di Fiorentino con 1 Vmuerfita di Lucera,e 
Torre maggiore, fra le quali foucnti iuccedeuanohomicidn, e tumulti 
grandi,! quali egli con la fua autorità, c deprezza nduTse a tranquilla 
quiete. Hauendoi banditi, comeauuemriuolein tempo di guerra, 
ouc la eiuftitia par che ftia in vn certo modo trattenuta, tolto quali il 
commercio del Regno.ta Regina Giouanua per rimediar a tanti danni 
mandò tre Capitani a guerra contra di loro, Giouanm C . ant “" 10 
Terra di Lauorc.e Contado di Molile, Corrado Acquamua Conte di 
San Valentino in Principato Citra.c Balilicata.e Roggicro Sanfeueri- 
noMarcfciallo del Regno, e Conte di Mcliroui Capitanata 1 etra d, 
Otranto, c Terra di Bari, i quali facendo di quelli crudeliflTima ftragc 
apportarono al Regno la priftinapace,& a loro ftcfsi . . 

tale. Morì Giouannidoppo di così honorate cariche, i u r 

fenza f hauer procreato alcun figliuolo da Angela fua moglie, onde 
gli foccedè Rotiamo fuo fr.ucllo.dcl quale hor terno per decorrere. 

Si Roftnino gufino Signor di lofoh, c Cinte fecondo 
di Botine, 

P Er mancanza di figliuoli di Giovimi primo Conte di Bouino gli 
foccedè Roftaino fuo fratello * nell'anno « J? cl C™ ta - 

do di Bouino, come nello Srato di Popoli, e pr.ma di queftafucceffiotK 

litigò nel .35*- r per la Baronia dclh Foroh, Cartel di Sangro.Roc 

ca di cinque miglia , fa Baronia di Pietra Abondanrc , e Cancel- 
lo, con Andrea Carraia marito di Maria di Cornale comproda Nico- 
lò d’Alife fondatordclla Chiefa dell’Afcenfionc diNapol., egran- 
CanccIIiero del Regno ilCaftcllo del Bullojcome fedele dcliuoRe^ 

donò nel .J43- h ducentooncie al Re Roberto per contr.butione del- 
le fpefe.che quello far douea nella guerra d. Sicilia r c come d. gran- 
coraggio, e perciò di gran fequela.i acconta Barnardmo • Cirillo nel- 
l’Iftofia dell'Aquila, che hauendoi (ignori Cìmponcfchi nel 
nel principio del Regno di Giouanna prima cacciata da quela iCittà 
• la fattione lor contraria detta de Preti, abbrunandole, e «jWandfij*» 

le cafc.qucfta fi ridurti? in Caftiglionc luogo del contado di Poprti, 
oue furono riccuuti da Roftaino;fu peroRoftaino faUamctc ca unni 
di ribellione *córro del Re Carlo IU.pcr hauer adiremo, cofornu le gli 
imputaua,a Gio. Duca d'Angiò, onde nel ì i 8a. fi vede vn ordine d ef- 
fe Re diretto al gran Giuftiticro del Regno, acc.ochc citar 
ti Baroni impurati della gii accennata ribellione , . 

l'hauefsc corporalmentepuniti.conformc 1 atrocità d vn tal del tt - 
cercaua.e l'hauefsc dc’feudi.fc altri loro beni pnuat!, fra quàli fi I 'fig- 
gono/»! tre quefto Roftaino Citclmo.il qual vico cbimw feniore^n 
litro Roftaino Cantclmo detto iuniore.e tal volta 1 

to di Roftaino feniorc fuo zio, Giacomo Cantclmo figliuolo • di Rota 
nofenioreJ-allodiCamponcfco conte diMontorm, Nicola d^S 
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framondo conte di Certeto.Bartolomeo di Capua conte d'Altauilla, 
Amelio di Granulila conte diSant’AngioJo.Honorato CactanoCó- 
< c di Fondi, LadislapSanfeuerino come di Tricarico, Ludouico d'Eu- 
pcnio conte di Cupcrtino, Corrado Acquauiua conte di San Valenti' 
no, Antonio ideila Ratta conte di Calcrta.il Conte di Lecce, Rinaldo, e 
Gio.Qrinii fratelli, & altri; mà vedendoli continuar pufeia il dominio 
defepdi nella fìta perfona.e de' poderi ne da chiaro fegno, che feouer* 
ta la Aia innocenza, diraoftrato haueflcal fuo Re l'incorrotta Ina fc. 
de . Hcbhc Roftamo per moglie Tomaia di Raiano k vedoua di 
Tebaldo di Uttoiignor di Gelfo.Rqccamoricii Pietranfera , e dell* 
montagna di Sant' Angiolo.có la quale fè Giacomo, Rodaino 1 Cecca- 
rella col locata in matrimonio con Antonio Acquauiua figliuoldi Mat-> 
teo,e di Iacopa Sanfcucrinaùl qual Antonio offendo molto caro, c pa* 
reme del Re Carlo tcrzo,ritrouandoii haucrambedui le madri Sanie' 

«enne » nelijSa.hebbeindonodalRcSanFlauiano.&a tvd'Apri, 

le del mede hmo anno v’ottenne titolo di Conte, venendo ancor fatto 
conte di Mentono iottp del Re Ladislao, & hauendo nel no», coro, 
prato la città d Atri, e quella di Teiamo fù il primo.chc porraisc titolo 
di Duca fopra d'Atn, quali titoli pcruennerodoppo Aia morte ad An- 
drca Matteo Acquauiua fuo figliuolo.c Catarina figliola ancor di Ro, 

Ramo fu data per moglie a Bartolomeo, ÒBertiraimo diR.lIano nobi, 

lilfimo signor Francefc.c debbe efser padrona di molti feudi , mentre, 
fra gli altri Baroni del Regno, controi quali fcrifse il Re Carlo terzo 
nel 1383.31 gran G.uftitiero del Regno, accioche baucisc proceduto 
contro di loro come ribelli, e priuateli de' loro feudi, per hauer adheri- 
to alle parti del Duca Giouanm fuo nimico, fi legge Catarina Cantei-, 
ma moglie di Bcrtiraimo „ diRiilano.- fù anche figliuola di Roftaino 
Portia maritata a Matteo del Tufo Baion del Tufo, e di Montelionc fi- 
gliuo o di Siroone Barone delle medefime Terre, c d'Qlimpia Filingc, 
r* de’ conti d’Auellino. 1 r « 

■Pi GUftmt fcp » Signor di Pepiti, 

G lacomo.oltre lo Stato di Popoli.St altre Terre, alle quali comu 
primogenito egli foccedò.cfscndo gii il contado di Bauino per 
via di vcndita.o per altra via pafsaco in altre femiglie.foccedè a ncora * 
con Roftaino fuo fratello alleTerre di Pettorano.Pefco coftanzo.Riui- 
landoli, Rocca di Pizzo, Forca di Palena, Cerro, e la Baronia d'Acqua- 
Uiua.cMontori 0 d’antico feudo, e Caftiglione, e Prezza di nuouo feu- 
do, militò Giacomo,non degenerando da' fuoi maggiori, afsai corag- 

giofamenre a prò della Regina Giouanna prima, 0 edappola matte 

1 ?,, !? t " ucnc raoltointrinieco famigliare, e cameriero del Re Car- 
lo lll.e fignor anche d'Albtasft coftui imputato di ribellione p dal Re 
Carlo IILcome dettolhabbiamo., ma conofciuro la fua fedeltà fu reirv 
regrato nella pofseflione de fuoi Stati.c nella, gratia del fuo Re Non è 
ancor pervenuto a poltra notitia chi foffe (lata fua moglie , benché for- 
tunato fi feorga ne fuoi /figlioli, perochc generò tre raafchi RolLmuc- 
cio,cosi detto a differez* di Roftamo il aio.il quale come primogenito 

heb- 
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bcbbe Io fiato di Popoli Berlingieri.il quale fu fignorc.e poi còte <TAr- 
cc.c gran cara tricro del Rcgno.e Giacomo, che fu prima Barone, e poi 
còte d’AIbito.E delle fcmine Rita fu collocata in matrimonio, có Gio, 
Antonio ‘Caldora,e fu madre del celeberrimo Giacomo Caldora per 

10 valore, e faenza dcll’armi, gloria, & ornamento deU’ltaliana militia, 
&vnde‘m3ggiorisf|nori, che fufsero flati al fuo tempo nel Regno, 
imperciochc oltre a tante altre Tcri e.ch’ci poflfedcua in Abruzzo, che 
pigliauanola maggior parte di quella Prouincia.enel contado di Mo- 
lifc.e Capitinata,fù egli Duca di Bari, Marchefedel Vallo, conte di 

Montedcrifì,diPaccntro,d'Arce,diTiiueiuOidi Palena.d'Anuerfa.e dt 
Valua- 

Catarina l’altra figliuola di Giacomo fu moglie di Guglielmo di 
Tocco u primo signor di Montemi letto figliuolo di Pietro conte di 
Martina gran Sinifcalco del Rcgnae capitan generale dcll’Imperador 
Greco, e d’Ifabclla di Sabrano hgliuola del conte d'Ariano, c vedouo 
Guglielma della Càtelma lì caso di nuouo caaCoflanza FUingera de' 
conti d’Auellino. 

Antonella fimilmente figliuola di Giacomo f ù maritata ad Adinol- 
fo d'Aquino de’ conti della Certa.c feorgendv * Antonella Cantclnu 
in qucftiftelfi tempi eflcr moglie di Sunoiicdi iàgro,ftimò,che quella 
licita prima.ò doppo d’Adinolfo d'AquinQ ha nelle prefo Simone, 

Furono anco figliuole di Giacomo Ceccareda > Giouanua.c Mar-, 
tuccia,Ie quali inneme con Antonella litigarono con Rqftanuccio loro 
fratello per le dori di paraggio,artcfo che rima fero in captilo dopo la 
morte del padrc.dcllc qualiCeccarclla fù moglie di GiacomoCarrafa, 

Di Bcrlingicri Conte cfArce frinii, e Gran Camtrltngt 
del Regni. 

Q Eguitando il noftro coflume di sbrigarci prima di coloro de’ quali 
ij poco dura la defccndenza, benché fecnndogeniti.per trattar poi 
continuatamente di quelli de’ quali per lungo tempo continuata fi ve, 
de la lor progeni eseguirò qui a tratrardi Berliogiero fecondogenito 
figlino! di Giacomo Signor di Popoli, il quale benché foffe acerrimo 
difenfore della cala Reale d’Angiò.pcr la quale à tempo, che Carlo ter- 
so venne con groflo efferato per togliere, come rolfe in effetto alla Re- 
gina Giouanna prima la corona del Regno diNapoli, egli combattè 
valorofamente per la parte di quella, opponendoli Tempre con notabil 
virtù contro il nemico. Per luche rimafto alla fineCarlo vincitore fd 
Bcrlingieri con gli altri di fuacafa gran tempo perfeguitatopna per et- 
ferpofeia Bcrlingieri di gran potenza, c di molto valore fd alla fine vo- 
lentieri riccuuto in gratia delio llcffo Carlo, al quale fedelmente pet 
l’aucnirc fcruendo, e continuando ancora a i leruigi del Re Ladislao 
fucceffor di Carlo, guerreggiò Tempre per quella corona in tutte l’ioua- 
Coni de’ funi tempi, non demando punto dalla fulita (uà generalità. 
Quindi pacificatoli pofeia iu parte il Regno, per offerii egli portato 
egregiamente in tutte le guerrc.hebbe in dono dal Re molte Terre , & 

11 titolo di conte r fopra la Terra d’Arce.e la dignità di gran camene- 
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rodclRcgnO.cbcncheperlacalamitàdiqueircmpi, c per l’alTenaaj : 
quafi continua de i Re,(iano cosi pochi i regillri.ch’c cofa incredibile^ 
perralcagioncifucceflidiquci tempi danno la maggior parte fcpnlti 
nelle tenebre dell’obliuioncjondc c,i he di quello Conte ne patente di 
gran camcricro.nc priuilegio veruno (i rittoua per lo quale lì legcflc» 
l’anno.ch’egli Iti illuftrato con la dignità di Conte ; la prima memoria^ 
però, che di Conte appare nella fua pedona è verfo l'anno 1 59#. * & 
intorno a gli anni 1407. * comincia a darfcgli nelle fcritrurc IVno, o 
l’altro titolo, particolarmente aU'vltimod’Agofto quando nomina al 
Re l’officiale, che douea andar pagando il foldo a tutti i caffettani del 
Regno detto il pagatore de i caftelli.per haucrne poi la confirma , & il 
beneplacito del Re.oueiì leggono di lui ’qui-Ite parole, Brrèngar/irs de» 
Cantelmis Comes Archi a, Magntts KegniCamcrarius C oliai ertiti Confi. 
UartHs, e^r.dalche fi viene ih cognitione , ch'ili quel tempo al gran ca- 
merieros’appaitencua la nomina di quel pagatore. Nel 1400. *> liti-- 
gò Berlingicro per la Terra di Malacocchiara con Simonc, & Antonio 
diSangro.ondc nel 1402. aderendo al Re Ladislao li fopradetti Simo- 
ne,& Antonio efserli Rato occupato da Giacomo Cantclmo vna certa 
parte della Terra di Santo Donato, c la Terra della Rocca d'intcrmon- 
ti, la quale fù diTomafo difiangro.ed.il Re Carlo rerzo concefsa a 
Nicola di Sangro padre d'eifi Simono.iX Antonio, alli quali fu confir- 
niata pofeia dal Re Ladislao di Carlo fuccefforc;ci 3 -. Becco guaio Cà- 
telmocóted’Arcegl’haueua occupata la TerradiMalaitdcohiaia il Re 
Ladislao dà ordine a Paolo Roncholla di Napoli, che eoftidogli della 
verità coftringcffe i già detti fratelli Cancellili a tefiituir quelle Terre 
ai fopradetti fratelli di Sangro, ma vedendoli pofeia la Terra di Mala- 
cocchiara continuarne’ fuccclforidi IJclingieriicótòimc- ilei progredì) 
di quell’ hiftoria s’ofscruerà, chiaranìètc lì colligi bum i no i fratelli di 
Sangro foccóbito in qfto giuditio p !.i (orinala cauta nel .40;. iì vede 
clfer fiato fatto il refiamento da Berlingieri c nel quale falciando li ere- 
de Giacomo Càtelmo fuo figliuol primogenito gli diede per balii.c tu- 
tori Rita Cantclma fua forclla.e Iacopo Caldera fuo nipote.Iafciò che 
li lepcllifsc il fuo corpo nell’antica cappella de' Cantclroi nella Regia 
Chicfa di Sant’ Agoftinodi Napoli nobiliflìma fra tutte Valerli, di que-i 
fta Città, per le memorie, ch’in efsa lì veggono delle più antiche, e cele* 
bri famiglie del Regno, come di quei di Loria.di Gapua,*de i Malarac- 
ca,di GianuiUa,dc’Caetani di Sóma.tk altre énolrc. bona parte de qual! 
hoggi fi veggon tolte perlafabrica della noua Chicfaiiafciòper viadi 
legato, ’a Gio. Càtelmo fuo figliol naturale il caftello di Colle di mezzo* 
& il cafiei di Spina.con altri beni, -dal che s’argométa la fua grandezza» 
inètre a fuo figliol naturale lafciò sì ricco rcdagioaie apparendo doppQ 
altra memoria di Bcrlingiero.fi fiima,ch’ancor egli morto tufsc in que- 
lli ftclfi tempi. Non fi sa chi fofsc fiata fua moglie.ma perche morendo 
egli Iafcia a Giacomo fuo figliuolo per balio Giacomo Caidora,vit a> 
da alcuni fcrittori giudicato, d ch’ella dcriualfe dalla gvncrofa.e cele- 
berrima ftirpede'Caldori.c che fofsc propriamente inti ili dello ftelfo 
Giacomo; raà ciò fi rendè uano per clscrno j CaUoi i per altri mezzi 
ftretti parenti di Bcrlingiero, mentre Rita ma fonila fu maritata à Gio. 

Anto- 
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Antonio Caldora, dal qual nacque Giacomo lafciato balio, e chiamato 
nipote da efso Berlingieri nel luotcllamento, dimoflrando in ciò il 
vincolo della parentela.ch’era fra di loro, e la caufa per la quale lo la» 
feiaua balio del fuo figliuolo Giacomo,il quale foccedcndo allo flato 
paterno affai fanciullo, tarale però, e tanta la memoria de' meriti di 
Berlingiero.che continuando il Re ad honorarlo ancor doppo fua mor- 
te concedè al figliuolo ancor bambino la dignità di gran Cameriera 
con tutte quelle preeminenze, & honori, con le quali per antico colta» 
me era fiata dal padre araminifirata. 


Di Citte omo Conte d'Arce fecondo, egri» C ameritrt 
del Regno. 


S Occedè Giacomo per morte di Berlingieri fuo padre al Contado 
d’Arce,& a tutto l'altro Stato di amilo* per li meriti ancor pater- 
ni, efsendo egli minore di 7.* anni fù dal Re fatto gran Camerioto del 
Regno. Per lo che diede il Re l'efercitio di quell’ officio à Giacomo 
Caldora.il qual era del configlio Reale* patente lire no del fanciullo, 
accioche l’amrainiflrafsc fin all’età perfetta del conte Giacomo, legcn- 
dofi nella commiffione,chc à Giacomo Caldora di ciò fi fc , Ceneroftu 
iafttas Incoiai Cnntelmut quondam Corniti; jirchin flint primogenita!, 

aflignò il Re al Caldora cento onde l’annodi prouifione, ordinando a 
tutti gli officiali , che lTiaucffcto daroobcduza dado neU’amminiltra- 
tione dell'officio di gran cameriero in vece del conte.il quale diuenuto 
maggiore prefe l’amminiftrationc dell'officio , amminiftràdolo egli co 
molta integrità* fodàsfatione così del fuo Re,come del poblico , de al- 
Pvltimo d’Ottobre 1417. 1 fù creato capitanio delle Cofcrittc fuc Terre, 
Arce,B6ba,CafaIpiano,Botino,MontarchiatoXjabarano .capo di Gio- 

ue,e Colie Stefano, alle quali nouellamètectì» fiato reintegrato, Forca 
di Palena.Pefco coflanzo,Malacoccbiara,Mótalto,Acquauiua, Atena, 
e Rocchetta di Malacoccniara*on l’iflcfse prorogatine, che Phauea ef- 
fcrcitato il Conte Berlingieri fuo padre, & in quello medefimo tempo 
diede anco il Re l'officio di capitano a Giacomo Caldora con la con. 
firmationc dello Stato fatta a beneficio d’ambcduc. E perche Ramon» 
daccio Caldora haueua occupato alciini cartelli del conte, vnitofiegii 
con Antonio Cantelmo conte di Popoli.tolfc per forza d’armi u Rft- 
mondaccio quanto depredato hauCua, fpagliandolo imperiofament*;, 
della poffeffionc delle fue Terre. E ciò auuennc perche effcndoiCal- 
dora quafi tutti di fattione Angioina, occupavano fpeffo lo Stato di 
coloro*he feguiuano la fa t rione Dumzefca, tra i quali era il com 4 * 
d’Arcc. Hebbc anco lite il conte Giacomo con Giacomo Caldora Ino 
balio per alcuni luoghi fra quali fono annouerati Pacentro.c Forchet- 
ta fopra Pacehtro.pet le quali differenze fi vede il conte nei 1 4 ■ ^.com- 
pro mette re io perfona di Sèrgiarmi Caracciolo gran Conteftabikr del 
Regno, & Ottino Caracciolo gran Cancelliero.NcI t4*»«gfi vede vna 
fcrittura, nella quale la Regina Giouattna feconda ordina à tutti qucHi, 
che tcneuano occupate le robbedel conte, chfc fono formidabili pene 
die i’haucffcro ritornate, -onde egli ricuperò Arce, Beltnonte la Roc- 
6 ' chetta, 
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chctta di Malacorchiara, Rocca d’Albano.Ccrro, Acquauiua.Ia Spina; 
Monaldo.Colle Stefano, Montenigro.Malacocchiara.Pcfco.Coftanzo, 
Forca di Patena, Rocca di Pizzi, Bomba, Col le de mezzo, Cafalpiano, 
Botino, A rchiano.Camano.Piaccntro, Campo di Giouc.iVUcchiagode- 
na.Ciuita Luparella.Montenigro di Sangro.Fullc.Quadrc, Pizzo ferra- 
to,Petroro, Cinica Burrella.Rofello.PclcoPignataro, Santo Angelo, 
Gamber&óo.ecaflelIodiCeuce; dalcheargumentarfidcue la gran- 
dezza del conte Giacomo, mentre quelle Terre occupate Colamene*# 

• arriuauanoalnumcrodÌ3J.tencrdouendpfipcrccrtò, ch’il foo. Stato 
folle molto più copiofo.e grande, e fenza dubio cosi bifogua a dir mare, 
vedendoti in altre (critture molte caftella del conte, che nella reftitu- 
tione di Copra accennata non Ci fàmentione alcuna , mentre fra l’altre 
h 1427^. fol 47.1 nel 1 42 7- h il còte Giacomo cede ad Antonio di Molife Cerci maggio- 
rc,e Quadrano, & intorno a i medefimi tempi vendè la Terra di Mora» 
tallo a Gio.del Borgo.Non s’è fin ad hora potuto Capere s’il conte Gia- 
como haueCse hauuto mai moglie, cCsendo però certiflimo clTer egli 
mono Cenza figliuoli, vedendoli il contado d’Arcc in pcrlona d’Anto- 
nio conte di Popoli terzo,daI quale poi nel Cuo teftamento fù laCciato a 
Nicolò Cuo primogenito primo Duca di Sota.come al Cuo luogo offer- 
. uaremo. 

Di Ro Maino detto Roflanuccio [turno Signor 
di Popoli. 

TH 1 V Roftaino primogenito figliuol di Giacomo Cedo Signor di Po- 
JT poli, conforme a gli altri Cuoi fratelli imputato di ribellione fono 
preteflo, chefeguitato hauetfela fattione Angioina difendendo per 
it38*.& 1383. qualche tempo la Regina Qiouanna prima.c Gio.Duca d'Angiò.pcr lo 
che nel 138».* fu per ordine del Re Carlo, che rina/e vi notare diretto 
al Giuftitiero del Regno alcun tépo perfeguitato, ma alla fine tettò Si, 
gnore delle fuc Terre,* otténe Centéza, perla quale fù in quello corno 
fedele reintegratoifeguendo d’indi in poi la fattione Durazzeféafini 
tanto.chc focceduto a Carlo il Cuo figliuol Ladislao, crimaftQcglido- 
K Hifloriadei Duo* pò di molte guerre vittpriofoinclle ftorie del Ducale di Mopteleone Ci 
mMtafCMK, racconta, ch'à 2 < 5 .di Gennaro Re Ladislao tornò in Napoli, oue pervia 

...... d’editto ordinò a tutti i Signori, chcdouefleroper lo roefcd’Aprikj 

dell'anno i^o^.venir in Napoli per celebrar iuivn generai parlamen- 
to, e che tutti vi vennero, eccetto il conte di Catanzaro, quello di Santa 
Agata,c Roflanuzzo Cantelmo.la confetta di ConuerCano,eia cornetta 
di S.Angiolo cCsendo il conte morto in quell’anno.c l'Ammiraglio col 
I conte d’Alife fuo fratello, e que’di cala di Liguori di Terra d'Otranro, 
per lo che fatto il parlamento nel conucnto diSqma Chiara di Napoli 
fi tirarono coftpro adofTo l’ira del Rc,onde ne fù poi Ladislao d’Arrus, 
ch’era il conte di Santa Agata imprigionato come ribelle nel cali elio 
♦ti-. ; di Santo Eramo.nel qual fu fatto morire, c rifoIuto ilmcdcfimoRedl 

andar contro i Baroni rubcUi,andò primieramente contro Nicolò eoo- 
• te di Catanzaro Cignor grande, che pofsedepa in Calabria più dir y f 

CÌtfàiC terre d'itnpottanza, c più di 40. caflelli, e, lo fpoglio di tutto lo 
; ‘ J Stato, 


I 
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Stato, eoftringcndolo alla fine a fuggirtene in Francia, oue fe ne mori; 
& andando pofeia contra Roftaino, dice il Medico di Giouenazzo, ch’il 
He Ladislao nell’Aquila liberò Roftaino Cantclmofatto tuo fedele* 
col pagamento di quattro roilia fiorini, e che dopo Giacomo , e Beren- 

£ ario Cantelmi con molti Caualieri,e titolati fi ferono feguaci del Re 
adislao; fatto dunque RoAanuccio acerrimo difenfor di Ladislao, li 
conferì per feruigio di quello a Capua infieme con Gio. Paolo Cam- 
ponefeo conte di Montorio,doue militarono con 4oo.caualli. Hcbbe* 
Roftaino vn aitai ricco palagio nella piazza d’Arco di Napoli, la doue- 
lì dice capo di trio, cioè quadriuio,chc tuona principio di quattro via,, 
nel qual luogo erano anche le cale di Roftaino Cantclmo tuo zio. 
Fù coftui cataro con 1 Giouanna Ruffa figliuola di Nicolò Signor 
di Boualino,Bozzano,& altre molte Terre in Calabria , e di Sancia di 
Merlotto, e Nicolò figliolo eltendo di Giouannì primo conte di Catan- 
zaro, e di Franccfca di Licinardo ; de* figliuoli di Roftaino non fe n’hà 
altra memoria,che di Giacomo tuo primogenito, e di Roftaino, che fù 
Scnator di Roma, e contedi Campagna, m e fi tiene, che figliuol an- 
cor di Roftaino folte Antonio marito di Maria » Caldora. 

Di Rtfldtno Stnattr di Rima , t Conte di 
< Campagna. 

R Oftaino fecondogenito figliuolo di Rodanocelo effendo riufeito 
vn de* primi capitani della tua età.fù creato dal Pontefice Euge- 
nio quarto Senator d i Roma.c capitan generale contro i Colonnefì.ne* 
quai carrichi effendofi portato con molta fede, & integriti fù fatto per 
li tuoi meriti conte di Campagna, Prouincia così detta nello Stato di 
Santa Chiefa, nè di lui appare altra progenie, ne, che fuffe mai flato 
cataro. 

Di Giacoma ottano Signore, t pùnto conte di Popoli, 
e d" Al Mite. 

T) Ar che ficontradica il Vincenti nel dir,che quello Giacomo tuffa* 
MT dato il primo, che honorato fufsè del titolo di conte fopra la Ter- 
ra di Popoli, e fopra quella d’Aluito^nentre trattando di Giacomo fe- 
do fignordi Popoli,& auo di coftui, dice, che vn’altro Giacomo figliol 
di quello fù prima Barone, e poi conte d’Aluito; ma fìa come li voglia, 
certo èeffer quello del qual parliamo flato conte d’AIuito, » &vnde* 
più ricchi.valorofi, c potenti (ignori del Regno.Quindi nel 1 400. vendè 
la Terra di Coruara polla nellApruzzo, per andar, fecondo il Vincen- 
ti li dà a crederc.alla guerra col Re Ladislao, dal quale fù tempre tenu- 
to in molta ftima. Hebbc gran lite con Antonio, e Simone di Sangro 
per la Baronia di Santo Donato,c della Rocca d*Inrcrmonti,c non po- 
tendo per via giuridica ottener contro di quelli preda fpeditione, fi fi 
la giuftitia con l’armi, c ne fpogliò affatto quei caualieri.del che hauen- 
done quelli hauuto ricorfo al Re Ladislao , al quale anche affermano, 
che le già dette Terre a loro fpcttauano,come concedute da cfso Rea 
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Nicola di Sangro loropadrc.il Re ordina nel i4oi.a Paolo Ronchclla 
di Napoli.che coltàdogli dell’cfpollo faccia reflituir le Terre a Simo- 
nc,& Antonio.-era la Baronia di Saco Donato peruenuta alla famiglia 
Cantclma infieme con la Terra d' 01 iueto,Campoli,cSettefrati per lo 
matrimonio tra Ifabclla d’Aquino conteifa di Popoli, e d’AIuito.e que- 
llo Giacomo.conforme da quella le ne fà mcntione lotto Tanno 1409, 
nell’afsenfo dclTobligatione de' feudali per lo matrimonio tra Franco- 
feo Cantelmo luo figliuolo, e Veritclla Ccracciola detta Carafa. Que- 
llo Giacomo iniieme con vn altro Giacomo Cantelmo conte d’Arce_», 
fpogliarono con violenza Ramonduccio Caldora della poiTcilionc del- 
la Rocchetta, Se altri feudi nel 1418. P come lì legge ne i regiftridi 
quei tempi. Eflcndoa za.diNouembre dell’anno 1 389. creato Ponte- 
fice Bonifacio nono Napolitano, chiamato innanzi Pietro Tomaccllo* 
mandò Ladislao da fua parte, e delta Regina Margarita a dargli obe- 
dienza dui Ambafciadori.i quali dal Sommonrc q nell'Hilloria di Na- 
poli vengon chiamaci Goffredo di Mancano conte d’Aliiì , c Ramondo 
Cantelmo conte d’Aluito, che accolti dal Pontefice benignamente 
fi portarono nella lor ambafciaria,& in trattar le cole commcUegli coti 
tanta prudenza , che non lòlo hebbero promeffa dcU'inueftitura del 
Regno in perfona di Ladislao, negatagli daVrbanofuo prcdeceffotc, 
ma gli remile la fconimunica fatta dal medefimo Vrbano cótro Carlo 
padre di Ladislao, rendendo Bonifacio molto affcttionato.e protettor 
di Ladislao, come pofeia in tutte Toccafioni fi fperimentò,- ma perche 
nefsunRamódo Cantelmo fi leggcelscr flato cote d'AIuito,& a tempi 
del Re Ladislao quello Giacomo era conte d‘Aluito,dir douremo, che 
il Sommontc,c gli altri Infiorici habbian prefo errore nel nome, Se itu 
vece di Giacomo habbiandetto Ràmondo. ScriueilDuca r della.» 
Guardia ne’Spinelli.ch’cfsendo Luca Spinelli figliuol di Nicolò conte 
di Gioia, e gran cancelliere del Regno, Signor di Rocca Guglielma, e 
della Baronia di San Giouanni in carico, era con afpra.c feouerta guer- 
ra perturbato talmente da I conte di Loreto di cala d’Aquino, e da Gia- 
como Cantelmo inficine vniti contro di lui, che gli fù di mellieri ricor- 
rer all’aiuto del Re Ladislao, dal quale fù talmente protetto, che libero 
vici da quella sì gran molcllia,e ciò auuennc nel 1415. 

Elsendo venuto il Duca Giouanni d’Angiò ad inuadere il Regno 
con vn grofso.e formidabile efercito.guidato da i più valorofi capitani 
di quell’età, fra quali erano Braccio da Montone.Sfor za di Cutignola, 
Paolo Orlino, Gentil da Monterano con altri /ignori del Regno di cala 
Sanfeuerino.Orfino.e d’altre principalillime famiglie. Gli vfcì Re La- 
dislao all'incontro con efercito non infcrior a quello di numero di fan- 
ti,ecaualli,c venuti al fatto d’armi preffo Rocca lecca fi narra ncll’Hi- 
itoriadel Ducadi Moiucleone, ( che rcllò rotto l’cfercito del Re La- 
dislao, c furono fatti prigioni di perfone principali dcll’efcrcito, il Du. 
ca d’Andri.il conte di Celano,il conte di Carrara.il conte d’Oliueto,il 
conte di Montedcrifo, Ottino Caracciolo, Betti di Lipari, Sergianni 
Caracciolo, che fù poi gran Sinifcalco del Regno, Nardo,& Antonello 
Pappacoda frateili,& altri. Ma accordatoli il conte d'Aluito col Duca 
Giouanni il Re Ladislao partitoli ad Aprile da Napoli nell'anno fe- 
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guentc la prima cofa che fé andò alle Terre del conte d’Aluito.e mefle 
il campo nella città, e non eflendoiui il conte, quei della Terra ferono 

S ortito col Re,ecosìiIRefileuòdalcatnpo,&andòaCiprano,e mef- 
ala a Tacco, ma ridotto pofeia Giacomo nella gratia del Re Ladislao 
oprò per quello cofc marauigliofe in tutte l'occalioni di gucrra.che po- 
feia fegliprefenrarono. Hehbc Giacomo per moglie, conforme detto 
habbiamo, ' Ifabella d’Aquino figliuola di Francefco conte di Lore- 
to, e di Cecca di Celano figliuola del conte di Celano , la qual If ibella 
era (Tata primieramente moglie di Berardo d'Aquino conte diSatria- 
no.fratello del già detto conte di Loreto Fracefcojl Duca della Guar- 
dia u però nel difeoi fo della famiglia d’Aquino, prendendo error for- 
fè nei nomi, dice, chcdfabellafùmoglied’AntonioCantelmo contt* 
d’Aluitojfc Giacomo con Ifabella fua moglie Francesco, Antonio, 
Colantonio.tra quali diuife in fua vita il (uoStaro,a Francefco primo- 
genito dando il contado di Popoli, aflcgnando ad Antonio fccondoge- 
nito il contado d*AIuito,& a Colantonio alcuni calTelli nel contado di 
Popoli, fu ancor figliuola di Giacomo Tomafa maritata ad Ifuardo 
Ponteucz de’ più nobili caualicri proucnaali, fecondo il Noftradamo 
nell’liiftoria * diproùenza, e Francefca fù primieramente moglie di 
Berardo di Celano de gli antichiflimi conti di Celano nel noftr o Re- 
gno.c pofeia di Pietro Paolo y dell Aquila capitando caualli.c Baron 
di Contragucrra. Era la famiglia dell’Aquila anrichiflima, e nobiliflì- 
ma ni I noftro Regno, ouc ? fù il contado di Fondi prima, ch’il Regno 
folfc fogetto a corona, c vi fù anche il contado d’Aucllino, c quel di Sa- 
tnanocon la polfeifionc d'altri innumerabili Terre, c cartella. 

Di Francefco Cantelmo Conte di Popoli 
fecondo. 


e 1410 . 0 far.ij j. 
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S Occcdè Francefco a Giacomo fuo padre nel Contado di Popoli, Se 
efsendo nata diflentione nel 142 2. fra la Regina Giouanna fecóda, 

& il Re Alfonfo d’Aragona , fi racconta nc‘ diari! del Duca b di . _ . 

Monteleone.che tra gli altri fignori più principali del Regno, che fta- dl Montclcoru ** 4 

uano olferuandol’efito delle cofe della Regina, c non fi Icopriuano a_ 

quella contrarii, furono il conte di Popoli, e quel d’AIuito inficine con 

Ottino Caracciolo gran canccllicro.il conte di Bucino , il conte di Ca- 

fcrta, il conte d’Arena.il conte di Cartrouillari.il conte di Rutig!iano,il 

cónte di CuperfanoJLoife Sanfeuerino conte di Cupertino, il conte di 

Sant* Angiolo.il gran protonotario Zurlo, il conte di Montorio , quello 

di San Valemmo, & altri. Fù Francefco calato due volte, la prima in_ 

vita del padre, prendendo per moglie Vcritella Caracciola e detta., ciato fot ijj 

Carrafa con la quale non hauendo procreato figliuoli fù ne- Duca della Ch ardin 

ceflìtato per morte di quella prender la feconda, che fù Maria di nella fin. Fcjjafeca 

Capua * figliuola d’Andrea gran conte d’Altauilla, e diCoftanza di oCaraccioh. 

Chiaromonte Regina di Napoli repudiata dal Re Ladislaocon dott. d l'ammirato nei 

di docati 5300. eJfcponftituì il dotano (oprala Terra di Popoli a 1 y. Capua. 

di Giugno 1422.^^13 quale ne anche Francefco procreò figliuolo al- 

cuno.onde il contado di Popoli pafsò per via di focceffionc in Anto- 
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nio fuo fratello, il quale al priraodi Settembre 1429. fù condennatoa 
rcftittTirdocati 38oo.pcrdote,& antefato a Maria di Capila , la quala* 
per morte del conte Francefco s’era maritata di nuouo conBaldafsar 
della Ratta * conte di Cafcrta, ed’Alefsano, egranmarefciallodel 
Regno, e s’intitolaua con quei titoli del fecondo marito; morfe Francc- 
feo nel i42 3>vedendofegli in quello tempo focccdcr Antonio fuo fra» 
tcllo . 

Di Antoni 0 Conte di Popoli terzo , et Alatilo fecondo 
e dì Arce terzo. 

A Ntonio figliuol di Giacomo primo contedi Popoli, cd'AIuito, 
non folo fù il fecondo conte d’Aluito per fucceffion patcrna;mà 
per morte fenza figliuoli del conte Francefco fuo fratello hereditò il 
contado di Popoli l'anno i42j.focccdcndo ancora Giacomo Cautel- 
ino fuo fratello confob tino conte d'Arce.e gran carnei iero del Regno, 
che mori ancor egli fenza figliuoli a quel contado , conforme detto 
habbiamoionde diuenne vn de’ ricchi, c potenti /ignori del Regno, pof- 
fedendo vn sì gran Stato confidente in tre groffi contadi , qual’ egli 
molto aumentò.c migliorò; mentre nel 1400. vicn alficùrato da vallai- 
li delle Terre di Gallinaro.c delli Schiaui comprate per erto dal Re La- 
dislao;Comprò dalla Regia Corte la Terra di Paccntro , c ne fu afticu- 
ratoda'vaffalli ad 8. di Nouembre 1418. Nel 1415.fi vede con vn for- 
mato cffercito a guifad’vn altro Re fpogliar Rainondaccio Caldora_ 
del cartello della Rocchetta : Fù il conte Antonio pertinace difenfor 
d’Alfonfo;quindi nell’hiftoria da noi allegata del Duca f di Móteleonc 
fi legge, che venuto il Re Alfófo primo da Sicilia ncll'lfola d’ifchia nel 
1435.fi dichiararono fuoi partiali il Principe di Tarato có molti figno- 
ri,e titolati.fra quali coinè più celebre vien enumerato il còte d'Aluito 
di cafa Cute Imo, e nel l'hiftor ia del Cirillo K fi troua ferino, che Renato 
d’Angiònel 1438. leuò il cartello di Molina ad Antonio Cantelmo, 
perche era feguace del Re Alfonfo primo.Fù il conte Antonio due vol- 
te cafato, primieramente in vita del padre con Angela h Marza na fi- 
gliuola di Giacomo Duca di Seda, e conte di Squillace, gran Ammi- 
rante, e Marefciallo del Regno, e di Coftanza Sanfeuerina figliuola di 
Roggicro conte di Milcto.con la quale par che procrcàfse Nicolò, c la 
feconda fù Branda, ò Bianca di Varano figliuola di Gentile contedi 
Camerino, per mezzo della quale acquirtò il conte Antonio grandin- 
ate parentele in Lombardia, poiché vna delle forellc di Brancia fù mo- 
glie al fignor di Lucca.c l’altra al fignordi Foligno, & vn altra ad vn-. 
de’ Signori Sauclli padrone di gran Stato, e Brancia remarta vedoua- 
d’Antonio vien da quella lafciata balia de’ fuoi figliuoli, che furono 
Honofrio Gafpare,& lfabella.il che auucnnc nel 1 43 9. nel qual tempo 
focccdè la morte del conte Antonio, onde hauerà prefo errore il Du- 
ca della Guardia, il quale nel difeorfo della famiglia Marzana volle, 
che Angela, che fù moglie del conte Antonio haiM'e liauuto per fe- 
condo marito Luigi Camponcfco dell’Aquila • ronco di Montorio, 
coi quale fù maritata dal Duca di Seffa Gio. Antonio fuo fratello nel 
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142 jicon dote di docati iVm. d’oro, onde ò farà errore nel nemc.ò 
vero il fecondo marito d’Angiola non fù il conte di Montorio , ma 
quello di Popoli. 

Morì il còte Antonio a ìy.d’Ottobre 1439. in vna villa detta Marco” 
ne nelle pertinenze della Rocca di Módragonc.la doue fè fedamente, 
nel quale lafciò molti legati pii.inditut herede vniucrfale Nicolò Ca- 
telmo fuo primogenito nel tótado d’AIuito, e nel cótado d’Arcc có le 
Terre di Colledi mezzo, la Baronia delle Ccrrc, Arino, & Acquauiua.e 
lafciò Honofrio Gafpare fuo figliolo fecódogenito herede particolare 
nel cótado di Popoli, Piefco,Coruaro,Raiano, Prezza, Ca(ligIione,Tor- 
re, Vittoritto, Alfidcna,Arpino,& in tutte l'altre Terre, e cartella, che 
.furono di Francefco conte di Popoli frarello d’efso Antonio, c tutte le 
Terre pode nel Vàllo di Sagro, la Forca, Piefcolo, Pacentro , e Capò di 
Giouc.lafciàdogli per tutricc Brada di Varana fua madre, a cui allignò 
le doti,condituédola di più viufruttuaria fignora.e padrona, fin che ha- 
uefle ofseruato il letto viduale. A Colantonio fratello d’eflo tedatore 
ordinò fofse data la polfefsione d'vn cadcllo nel contado di Popoli , & 
a Francefca fua forella la dote promelfale quando prefe per mariro Be- 
rardo di Celano,edificò quedo conte in Napoli la tribuna dellaChiefa 
di S.Girolamo officiata dalle monache dell’ordinedi S. Francefco, la 
doue prima del Sacro Concilio Tridentino fivcdeuano fopra terra 
molti tauri di velluto negro, oue erano ripodi molti cadaueri de (igno- 
ri di queda famiglia. 

Di Nicolo Conte d' Al ititi), e et Arte terty,di Popoli quarto , , 
t Duca di Sor a primo. 

N icolò non folo fuccedc al contado d’Aluito.ed’Arce , ma preten- 
dendo anche a fc come a primogenito fpettar il contado di Po- 
poli con tutte l’altre Terre, che furono di fuo padre.facendo poco con- 
to della paterna difpo(itionc,occupò ad Honofrio Gafpare fuo fratello 
il contado di Popoli con tutte l’altre Terre a quello dal padre lafciate. 
Ma portandoli fempre codui da virtuofo.e prode cauallicro in fcruigio 
del Re Alfonfo primo d'Aragona, fcriuc il Panormita, k c doppo lui 
tutti quali gli Scrittori dell’liidoric del nodro Regno, che dado Alfon- 
fo primo (bora le mura di Napoli, mentre trionfante volea montar fui 
carro per entrar come vittoriofo con Regia pompa, e grandezza nella 
Città, chiamò a fe Bernardo Gafpare d’Aquino, Nicolò Cantelmo, A!< 
fonlo Cardona, Francefco Pandonc.Giouanni, Francefco, & Americo 
Sanfeuerino,& a ciafcuno d’effi per remuncratione di feruigi riceuuti 
illudrò di qualche titolo, l’Aquino fece Marchefc di Pcfctra , il Can- 
telmo Duca di Sora.il Cardona conte d’Oriolo.al Pandone confirmò il 
contado di Vcnafro.e dei tredi cafa Sanfcucrino il primo creò contea 
di Torfi.il fecondo di Maratea,& il terzo di Capaccio, effiendo così Ni- 
colò il primo.chc fregiaflc la fua famiglia con titolo di Duca, il Parta- 
lo 1 vi aggiunge Marino Curiale di Sorrento conte di Terranoua, 
Marino d' Alagno conte di Bucchianico.ornàdo anco altri del cingolo 
militarcdndi nel 1443, intcrucnnc il conte Nicolò con altri al generai 
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parlamento celebrato dal Re nel conuentodi SLorenzodi Napoli, 
nel 1450. m ilmedefimo Re'Altofo.riformando il Tribunale del Sacro 
Configlio.e dandogli nuouo ordine, e nuoui magillrati.clcflc per Con- 
feglieri n i più gran ftgnoii del Regno, non tanto per chiarezza dinà- 
fcua, quanto ancora per dotti ina, c pcrprudcnza.e fra quelli nel 1451. 
a 19.0’Aprile creò Nicola Cantclmo Duca 0 di Sora con prouifìono 
di docati aooo.E nel medefimo anno cNcndolì Franccfco Sanfeuerino 
Duca della Scalea, e conte di Lauriadimoflratodifobedicnte a gli or- 
dini del Re Altonlo in non voler permettcre.che fi facefsero certe lan- 
de, che s’ordinò s’vnilfero nel territorio di Lauria,c perciò inquifito di 
ribellione contro d'efsa Regia Maellà, ordinando il Re che lì procedef- 
fc contro di quello pc. termini di giullitia conforme leconlìitutioni 
del Regno, volfe.i he fulTe giudicato da fuoipari.i quali furono P Gio. 
Antonio Marzano Duca di SciTa, Nicolò Cantehno Duca di Sora.Gar- 
fia Cauaniglia conte di Troia, c Vicere della prouincia di Principato 
di la dallaValle di Bene uento.c Capitanata, Franccfco Pandone conte 
di Venafro.FrancefcoSifcara Viceré di Calabria, Carlo di Campobaf- 
fo conte di Termine, D.Pierro del Mila gran camerario nipote di D.AJ- 
fonfo Borgia Cardinale di Valentia, e Nicolello Acclocciamuro conte 
di Celano, c capitano delle genti d’arme del Regno; E benché non fi 
fappia certamente la refulta.c la fentenza promulgata da quelli arbitri 
contta del Duca di Scalea.pcr non vederli pofeia fatta altra mcntione 
di quello Duca, ne Porgendoli di lui altra defccndcnza apprelfo de gli 
Scrittori di quella famiglia.il Sommonte, q perciò giudica, ch’ci fulTe 
dichiaratoribelle, cdifgratiatodalReperdefseperlafua foucrchia_ 
baldanza lo Stato. 

Fù moglie del Duca di Sora Nicolò Antonella di Celano, per mez- 
zo della quale Rima il Vincenti r ch’cnrraflene’Cantclmi la città di 
Sora, non ritrouandofi prima in-quclta cafa, c con quella fua moglie^ 
procreò Pietro Gio.Paolo, e Giouanni, al quale per contemplatione 
del matrimonio da efso Giouanni contratto con Giouannel la Cacrana 
donò Nicolò a 2 8.di Settembre 1439. la Terra di Popoli col titolo di 
conte, & altre Terre, conforme al fuo luogo diremo ; Ritrouandofi pò- 
feia nel 1453. il Duca Nicolò nella fua Terra d’Aluito ordinò la fua_. 
vltirna volontà, nella quale fece herede Pietro Gio. Paolo Cantclmo 
fuo primogenito fopra tutli i fuoi bcni,& ad Ifabclla fua forella lafciò 
la dote di paraggio.a Branda di Varano fua madre le doti,& ad Hono. 
frio fuo fratello per rutto quello, che potefse pretendere di foccciTione 
paterna, ò vita militia.la Terra d'Alfedcna.nella perdita poi di Collà- 
tinopoli prefa da Turchi, oue fù ammazzato l’impcrador Conllantino 
Palleologo inficmc con tutta la nobiltà di quella celeberrima città, fra 
gli altri del nollro Regno, ch'erano a quella difefa vi morirono Gio. 
Antonio Marzano Duca di Selfa, Gabriele del Balzo Orlino Duca di 
Venofa fratello di Gio. Antonio Principe di Taranto, e Nicolò Can- 
tclmo Duca di Sora,& altri (ignori di conto, conforme vien riferito nc* 
giornali del Duca di Mótcleone, benché il Sòmonte, f & altri Scrittori 
! nó tacendo mcntione di ciò riferifeono lolamétc la morte del Duca di 
Sora inficine con qlla del Duca di Selsa, c del Duca di Venofa occorfa 
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nel 14J j.ondepar che morifsc di morte naturale.il che par che venga 

cóprobatodalvederfi.che da nefsuno de' Scrittori, che trattano cosi 

della perfona del Duca di Scfsa«comc di quella del Duca di Venofa fi 
pone quella particolarità dclla|or morte, onde par che neanco del Du- 
ca Nicolò ciò verificar fideggia.il Vincenti ' qella prefatione.o fia_ 
epiftola a' lettori,che fè all'hiiloria di quella famiglia, riferifce.che vaa 
forella del fecondo Duca di Sora.chc viene ad efser figliuola di Nico- 
lò, che fu il primoDuca,fù moglie d’vnfignorc di cafa da Elle de i Mar- 
chi fi all'hora di Ferrara, 


Di Pietro Gio. Piolo Die* di Sor* /tendo, d" dittiti 
frèmo, e Catte di Pofoli quinto. 


P ietro Gio.PaoIo Cantelmo fù come primogenito in vita di Nicolò 
fuo padre chiamato conte di Popoli, quindi a i j>. d Aprile del 
145 j .efsendo nato a Ferdinando, a llTior Duca di Calabria, c poi Re di 
quello nome fecondo, il fecondo figliuoto,il quale fu tenuto al batteli- 
mo dall’lmperador Fcderico.ch'era all’hora venuto in Napoli, il quale 
volfe fi folse chiamato del fuo nome, che poi foccedendo al Regno tu 
nominato Federico fecondo, pcrtalnafcita, c per mantener in fella- 
rimpcradore per molti giorni, facendoli nella (liada dell incoronata 
bellifsime giollre, mantenute dal Duca di Calabria, i Giollratori furo- 
no u Sigi/mondo Malateftafignord'Arimiul, il Principe di Taranto, 

il Principe di RolTano, Carlo di Monforte conte di Campobafso, Pie- 
tro Gio. Paolo Cantelmo conte di Popali.Galcazzo Pandone conte di 
Venafro.Gio.di Sanframondo conte di Cerreto, Giouanni Caraccio- 
lo Duca di Melfi, Luigi GefualdocontcdiConfa, Matteo di Capua 
conte di Palena, Franccfco Sifcara conte d'Ayello, Margaritonno di 
LofTredo.c Giouanne Annicchino. Ma foccedendo dopò la morte del 
padre non fedamente s’impatroni Pietro Gio.PaoIo del contado di So- 
ra.e contado d’AIuito, ma anche di quello di Popoli , contuttoché 
fpettalfc a Giouanni Cantelmo fecondogenito figliuolo del DucaNi- 
colò.il quale a quello donato Fhauca in contcmplationc del matrimo. 
nio tra elfo Giouanni contratto con GiouannellaCaetana, e per Io tc« 
flamento dello llcfso Duca Nicolò fatto nel 1 45 3. nel quale era ancor 
quel contado lafciato a Giouànijil che diede origine alla total rounu 
del Duca Pietro Gio. Paolojimpcrcioche infofpettito Re Ferrante del- 
le tante ricchezze, e potenza dei Duca, mentre fauorifee il fccondoge- 
nito.chedomandauail contado di Popoli, e cerca con quello mezzo 
abbaffar la grandezza del primo, fufpinto, anzi affretto il Duca a ie- 
«mir la fattione Angioina contra d’clfo Re Ferdinando, come otlerua- 
remo. Succcfsc dunque Pietro Gio, Paolo a tutto lo Stato paterno, 

onde egli nel 1434^0 anno doppo la morte del padre ne fu afiicurato 
da vaffalli d'Aluito.e di Popoli, enelmedcfimotempo il Sercnimmo 
Re Alfonfo primo ricordeuole de* meriti del padre filluflrò con titolo 
di Duca fopra Aluito.come hauea per prima honorato con lo llcffo ti- 
tolo di Duca Nicolò fopra la fua Terra di Sora. Ma volendo pofcia U 
Re Ferrante, che fi fufle dato il contado di Popoli a Giouanni fuofra- 


t Piacenti citato . 
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tello, nacque, come detto habbiamo.rra il Rc,& il Duca vna feouerta, c 

f ra n nimicitia.onde in quella famofa congiura de Baroni del Regno ri- 
diati contro del Re Ferdinando vi fù Pietro Gio.Paolo Duca di Sora 
con Alfonfo fuo figliuolo conte d’Ortona;& in quello luogo è da olfer- 
uarfi quel che dice il Pontano 1 trattando di quella edgiura nel libro 
primo della luahilloria di Napoli , che feduccndo Marino Marzano 
Principe di Rofsano,e Duca di Seda genero del Re Alfonfo, & vno de I 
più gran fignori.ch’a quei tempi fufse nel Regno.molti lìgnori.e nobili 
a ribellarli contro del Re Ferrante, nomina fidamente tra cfli Pietro 
Gio.PaoIo.qual chiama Regolo del nortro Regno di cgual grandezza, 
e profilino del Marzanocon quelle parole, Hinc loannem Paulnm Caio- 
telmum froximum /ibi Regulum nobile! item mnltos in Campania . Et il 
Cirillo T ncU'Hiltoria dell’Aquila fcriuc, ch’il Re Ferrante torto ch’in- 
tefe quella riuolutionc de popoli, ePrencipifuoivaflalli, fè chiamar 
Alfonfo fuo figliuolo dalla guèrra di Ferrara.il qual venuto , e trouato 
il Regno paterno in quel dirturbo fe ne pafsòcon le fue genti nell’A- 
pruzzo per ritener nella fedeltà, e diuotione il rimanente di quella Pro- 
uincia folleuata.e temendo, ch’il conte di Popoli, come lignor di grolTo 
Stato, e di gran riputatione non fofse mancato anch’egli, andò atro- 
uarlo con buona (quadra de caualli fin a fua cafa.lafciando il redo del- 
le genti in Ciuita de Chicti, le quali volendo poi condurre alla volta* 
dell’ Aquila, e domandato il parto al conte di Popoli non volfc egli có- 
cederlo nel modo, che Alfonfo l’hauea richiedo, onde conuennc ad Al- 
fonfo ritirarli a Solmona.ouc (lette molti giorni.dalche lì raccoglie la 
gran potenza del Duca Pietro Gio.Paolo, mentre vi il figliuoldclRe 
in perfona a trouarlo in fua cafa, non diffidandoli pofeia egli ftefso di 
negar a quello il parto per lo fuo Stato, conftringendolo, benché con_ 
grolso elercito a Hard ritirato per molto tempo in Solmona.Quindi c, 
che furono al Duca Pietro Gio.Paolo.come vno de congiurati, conff- 
fcati tutti ibeni.e ridotti in Regio demanio. A ìp-diNouembie 1461. 
aderendo il Re, ch’erto Duca adherito hauca a Giouanni Duca di Lore- 
na notorio inuafor del Regno, donò a Giouanni Cantelmo fuo fratello 
la maggior parte dello Stato poffeduto dal Duca. E vedendo Honofrio 
Cantelmo erterfegli prefentata occalìonedi ricuperar alcune Terre, 
mofselite,& ottenne la rcllirutione delle Terre d’Alfedena, Pertora- 
no,e Vallcofcura.e Bianca di Varano fua madre dimandò le fue doti, 
alla quale fù allignata la Terra di Pcttorano . E Profpcro ? Aquitanio 
fcriuc.che il Re Ferdinando primo per conciliarli la volontà del Pon- 
tefice Siilo IV .diede in moglie a Lonardo della Rouere figliuol d’vn* 
fratello d’effo Pontefice vna fua figliuola, & accioche quello ftefle con 
maggior commodità,in parte di dote gli diede Sora con tutte le Terre 
di quel contado.Ma per 1 danni, ch’ad ambe le parte auuennero, cioè 
del Re, e de’ Baroni congiurati; ambi dua furon conftretti ad inchinar 
alla pace,Ia quale li conchiufe con patto.che non fi facefse difpiacero 
alcuno a congiurati. Onde fù reintegrato il Duca nella poiTeflione de* 
fuoi (lati. E di quello Duca.chefù ancor conte di Popoli parlò Filip- 
po * de Cornino Signor d’Argentone nella fua hirtoria, qual hora nar- 
rando, ch’AIfonfo ll.fc morire molti Baroni iu lfchia, dille, che fc anco 

ritener 
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! ritener nel Cartel di Napoli i! figliuol del Principe di Rotano di cafa- 
I Marrano Duca di Seta,& il nobi! conte di Popoli, oue otaruar fi deuc 
il mod o d i parlar di quello accuratiflimo Autorc.e così celebre de fuoi 
tempi, che nominando fcmpliccmcnte molti gran Signori del Regno,* 
nefluno dà il titolo di nobile fuor che al conte di Popoli, dalchc s\ii fo- 
menta la fiima , eh egli hauea della gran nobiltà di quella famiglia-; 
ma non otaruandofi poi dal Re fede alcuna à Baroni, reftando Pietro 
Gio. Paolo -priuo del fuo Stato*, e perfeguitato grandemente 
dal Re fù coftretro di ntirarfi in Ferrara , oue fu maritata- 
vna fua forella ad vn fignor dicafada Erte de’Marchefi allho- 
radi quella Città , oup da quel Duca fù cortefemente alimentato 
fin che vita. Quindi ditaTriftano Caracciolo de varietale fortuna, 
trattando della caduta di Pietro Gio. Paolo , chedue volte fpogliaro 
de Tuoi Stati, e due volte rimefloui, fu alla fine coftretro laRiarlapa- 
tria,efugirfiaU’intutto fuor del Regno, « Vt de Cantelmomm Principe 
lotjuar , (iquidem Sere Dux, Olmeti C omes bit rebttt eieflus.btfquc reduttus 
curri fuetti, tandem non modo extra fortune* propria*, fed extra Regnami 
mifere tgeftate decejjtt. 

t Hcbbecoftuipci moglie Caterina ' del Balzo ftretta paréte de' Re 
d’Aragoha per ctar figliolami Fràcefco del Balzo, che fùil quartoDuca 
d’Andri.e per dono fattogli dal Re Ferrante còte di Bifceglia.e di San- 
cia di Chiaramonrccontefsa di Copcrtino forella carnale della Regi- 
na Ifabella moglie del Re Ferrante, & cfsendo ancor Caterina forella- 
di Pirro Principe di Altamura Duca d’Andri.e di Venofa, la figlia del 
qua !c chi amara Ifabella fù móglie del Re Federico , fé il ,pqca. Pietro 
Gio.Paolo con quella fua moglie Alfonfo, che fù conte d’Ortóna,' Si- 
gjfmondo.che fù Duca di Sora, e Ferrante,! quali nel * 1497. vengono 
dal Re Federico chiamati affini dilettiffimi , fi ancor D. Vittoria, 
D.Diana Maria, e D.ComeliajD. Vittoria la prima col conrado di Ter- 
ranoua in dote, che ITiauea donato il Re Federico, f fù data per moglie 
a Galeotto Carrafa primogenito di Gurrello figliolo quartogenito del 
famofo Malitia Carrafa. E perche fù poi il contado di Terranoua con- 
certo al gran Capitano, hebbe Vittoria per ifeambio il contado di So- 
riano,chedoppo fua morte peruenne a Tiberio Carrafacóte di Suria- 
no fuo primogenito, di donde drfccfero i Duchi di Nocera Grandini 
Spagna. Si leggono molte lettere fcritte di propria mano dalia Regi- 
na tabella alla già detta Vittoria, honorandola hor col titolo d’illu- 
flre.&hord'Eccellcntirtima fua molto cara, & amata forella, c molte 
altre lettere fcritte dal medefimo Re Federico a Galeotto Carrafa, al 
quale per ragion di tal matrimonio conVittoria Cantclma contrattò 
honoiar fi vede con titolo ci Illuftrc,e di cognato confobrino cariffimo 
della Rcina Ifabella fua moglie, meqtrc che da quei Re in quei tempi à 
più gran Brroni del Rejnononii dalia altro titolo che di magnìfico, 
come vien tefhficato dal Campanile g nella fa p. Carrafa, e dal Padre 
Silucrtro Pietra Santa della Compagnia di Giesù nelfpo libro intito- 
lata / imboli s heroicitin firmate irretir t~ ... 1 C.. r 
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mortene degan tia, vi ftonfam oh t intieri/ connubio felici V Moria m C ante L 
mamjuarum Reginarnm confanguini/ate,in arilo qnidem grada incliti 
herotnam, con fibrina cnim era lfabella nafta Federico Regime fintai nep . 
tit alterino 1 fabell f,qna nnpftrat Regi Ferdinando ; ideo Rex Federica /, 
gai primtorct Regni compelle bai folam tifalo magnifici de Galeoilo Cara- 
fa in diplomate Regio,qnod extat hodie.it a loqattur, Federica: Dei grattai 
Rex Sicilia, f/ierafalem,é’C.enm lllnftris Eque: Galeotta: Carrafa deNea- 
poli Sereniamo Regina conforti: nofira canjj'tmt cognata: con fibrina:, fa- 
perfunt quoque altqaod cpiflola exarata chtrographo tf abella Regina ad 
ViCforiam Carne Imam contugem Galeoni:, in qatba: tllufirem,excelle»tif. 
firn am, & cam primi: earam,atque dtlellamfiroremeam vocat. 

D.Corndia Camilla l'altra h figliuola di Pietro Gio.Paolofù mo- 
glie di Berli ngicri Caldora flgliuo! di Gio. Antonio, che fù Condorcier 
de Venctianicontra Turchi, c di Lucreria Barrile dei conti diMonre- 
derifi, c nipote di Giacomo così famofo, e celebre Capitano de luol 
tempi, Duca di Bari.Marchefe del Vallo, c fignor di sì gran Staro , che 
occupaua buona parte del Regno, con la quale Berlìngieri fò Giaco- 
mo primogenito, ch’alia venuta di Carlo ottauo rjcoueiò il contado d| 
Montederifi.c Gio. Antonio Iccondogcnito, il cui nipote detto ancor 
egli Bcrlingieri a tempi di Monfignor di Lotrech ricuperò detto con- 
tado, & anche il contado di Triuento.d’Afcoli.e di Paccntro, ma finì Ut 
fignoria del fuo Stato con la fotta de Francefi. D. Diana Maria ' la- 
terza figliuola del Duca Pietro Gio. Paolo hebbe per mariro Lonardo 
Caracciolo conte di Sant'Angiolo figliuolo di Giouanni concedi 
Sant* Angiolo,c Caterina del Balzo, 


Hi D, Alfonft Come cfOrtona 

I L Vincati l fcrittordclI‘hìfloria di quella famiglia non facendo m?- 
tionc alcuna di quello Alfónfo attribuifee le cofc, ch'appartengo- 
no a coflui a Sigifmondo fuo fratello, cóformc nel progreiTò di quella 
hidoria fi vedrà ; Fù dunque Alfonfofigliuol primogenito di Pierre» 
Gio.Paolo Duca di Sora, e fu in vira di fuo padre cónte d’Ortonàr Fifc 
collui calato, e non Sigifmondo fuo fratello, conforme dalle fcricture 
chiaramente apparecon Brianna di Cadrò fauoritilEma damigella.» 
dcllaRegi na Giouanna d’Aragona,c figliuola di Ràinfondo dfCadro 
Vifcontcd’Eualo.la qual Brianna k fu maritata co! conre Alfbnfodst 
e (là Regina Riputando i capitoli matrimoniali cosi in nome fuo* come 
in nome, e parte del Re Ferrante, dandogli in dote per docati 4000. i 
ca delti d*Atino, c di Belmonte, come dall’indromcnto celebrato nel 
Cadel nuouo di Napoli neU'artno 1 480. dal qual matrimonio nacque, 
ro Francefco.D.Stefania.D.Miria, e D.Giouannà monaca nel mona- 
dcrio di S.Pietro.eSebadiamxdi Napoli. Fù Tòrcila di D. Brianna D, 
Miriadi Cadrò collocata ’ftr’ matrimonlo con Bcrardino VMlamar$ 
conte di Boia in Sicilia, e (fi Capaccio nclnodro Regno, General delie 

gale- 
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galere, e gran Ammirante, e poi Viceré del Regno di Napoli, il qual 
hebbe ancor per moglie D. lfabclta di Càrdona,' per cagion del qual 
matrimonio lafciar non li deue la lettera fcritta dal Re al Duca Pietro 
Gio.Paolo conuitandoloalla fetta iìdouea fare in Napoli, come dalla 
lettera ettratta dalla Reai Cancellaria, oucfivedcil i conto grande, 
che faccua il Re del detto Duca, che perciò l'habbiam voluta qui regi- 
Arare. """ > 

, 1 -n r>b rrt ,tf ' : ■ !' , ' ' • I 

Rex Fcrdiixandus, 

j^.y J. pJ'^r ; ulij» ib »!**•♦ 

j lllufire Duce di Sor esercite 'di prejftme fie Itene ddfdr ld ftfid del ma- 
trimoni) dei Capitano Mojfie ri f'illemeri et» ld magnifica mudammo Ma- 
ti A de Cdftro. Se mai de fiderà jliU 0 fare ctfid,che n'hdueffe dd piacer e, fate 
Ut» Mdneke che di continente Vtttgdle qui vud ttn ld magnifica m*ddm- 
end Btidnnd centejfia d‘ Orline vefird nerd, ld tjuale de nccejjild fi hdue dd 
erodere d dette fiftteper efltrfaMfibreUa.c non ce poni fimo fiere metgitr difi- 
f ideerebbe tardare. e ne» me nére e dette conte fa.auifandene, che per met- 
ti ri/peni non io proir iemo toUeratd patte n temente. Et fé lo conte vofiro fi- 
gli nodo fi tr onerò con 'voi, li moftrerete tu ptt fente, (fi habtiala per fina, (fi 
fWetd.che Vengo lui ducer è, e non meche per tofd elcund .■ Datura iuCa- 
4etUno»oNedpoii)6. De cembri] 1484. JUx Ftrdinendut. A. Stereo 
ratini. .'itdariv >.i<1 ! ti ••>* . • ah Ite ,1 • : 
ò Rid onandoli però il conte'Alfonfo m ilffiéme col Duca fuo padre 
flotta t'amofa congiura de B it oni,e pofeia adherendo alle- parti del Ré 
òwloortaupdi Francia.c del Re Luigi, fi fpogliato non folo db? fòri* 
tadod'Ortona.ma delle Tcme<d‘ Atino,e Béllnonte dategli da fuà mo- 
glic,ìe quali iritòrporate nel contado d’A lutto fi veggono dal Re Citi- 
teli co concqderftpfimieratnetttéaPletroNauarro, » e pofeia per Ti 
ribellione di, quello a Raimondo di C*tdorvi,l« come fopra detto 
habbiamo,fù cottui nella congiura de Baroni Erettamente carcerato, 
ma poi liberato in vigor della paceiatta. 

Si D. ftèncìfico Cinte ttortena. 
x\\. . tVuv\ ur, tvt 1 V ;■ WjVì .. t 
^ V - V'\ 

D On Francefco primogenito dLD.AFfonfo perle fazioni, che pre- 
tendeua fopra dclcotrta'dOd’Orloha fi yedéallevblte intitolato 
conte d’Ortona;f ù cottili' v eSfStOcdn'D.tSiòìiaiWa CShrelma figlio- 
la di Rottaino fettiitìiconrt'dl.I^OpOli.'t’di tSRJuatirtèlIa 1 (parafa, c To- 
rcila di Gio.GiofeppcBonauenturaotrauo conte di Popoli; quindi fi 
vede Francefco rinunciar a beneficio del conte fuo cognato tutte le 
ragioni, che li competeuano fopra il contado d’Ortona, e fopra Pefco, 
Sanfonefco.Riuifondoh.e Ci a itti la ftell'arino ijTttàiieuctio j>ofcia di 
lui fatta altra memoria/? defutEfoCceffori. * •*' ;i *' w A ~ 
i>\ » Di 
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Di D, Sigifmondt Duca di Stri piarti, 

.7 C* ' ' * , * • i ?• * « ‘ .’t/ |( ih'i • .4 i * 

T"NOn Sigifmondo figliuolo fecondogeniro p del Duca Pietro Già, 
Paolo, per morte del fratello, invita del padre li vede inti- 
tolar Duca di Sora.il cui infortunio vico lagrimabilmcntc deplorato 
da Trillano S Caracciolo de varietale fortuna, e dall'Autore r incer- 
to dell'Apologj a de tre Seggi di Napoli, mentre eflendo così (fretta 
parente del Re, come vc^pto h abbiamo, .9 iigliuol del Duca Pietro 
Gio.Paolo.che hauea dàtovosi gran terrore ài Re, che l’indurte a man- 
dargli contro vn Duca d’Vrbino di gloriofiffimo nome nelle guerre, 5 ; 
egli ftefso col nudo nome di Duca faceua affai inquieto il viuer della 
fleffa Corona, fu poi affretto abbandonaria^uia.e ritirarli a Ferrara 
prefso il Duca Hercole primo. Cominciò il Duca r Sigifmódo per via 
di lite a pretender qualche parte dVn ramo gran Stato, s’indrizzò gì» 
ditiariamentc nel 1 joi.comra Antonio figliuolo d'Honofrio Carnet 
ino per Alfidena Valleof^urivcPcttoranoipretefe ricuperar dal conte 
Roffaino Popoli col fuotitolo,e le Tetre di Buffo, Pefeo Sanfon&o.U 
Coruara.Caftiglione.Ia Torre Raiano, Prezza, Or con a, Gerrito,- Riut 
fondoli,Ciuitella,Acquauiua,la Spina.Pentima.Vitroritto, e Rocca di 
Cafalcitna per decreto di perpetuo filcmio fu Tempre cfclufo, A 1 5. di 
Maggio ijo8.teotarooor.6gli alla venuta de Franteli guidati da M6- 
fignor diLocrcch di ricuperar lo Staro, conforme in c&rro lo ricupe- 
rarono,™ a quello fparì da loro come nebbia rotto, che fù l'cfcrcito no- 
mlco. Edificarono in Mantua vn magnifico.e fontuofoMonaftcrio,có 
la Chiefa finad hora detta la Cantelma ;t'ù figliuoLdj.SigifmoQdo Herr 
cole riufeito affai valorofa Capitano, militando in molte guerre infa- 
uor del Duca di Ferrara, cfùprero.canorrodaH^fercitodel Senato di 
Venctia, conforme vien con degne iodi celebrato da- Ludomco jArio- 
fto, ' il quale /criipenda quanto feguìdoppo , ch’egli fu prefo da V*> 
netiani,così celebra le prodezze d*v» tatuo ili uffre campione nel eaa» 
t° 3 $» 1 .li u - '.' . . 1 ii'. ■ ... sul 

€. 4 q rlLL . givniojiVjdtJio^ina 

guai Pitone, t#> Enea fin dentro a i finiti 
per abbracciar le tapi grette andari 
Vn Ercol viddi, e vn Ale f andrò indulti 
Da troppo ardir parttrfi à paro è par 0, 

Z frenando i definir f affarci taui % db-uuTnO 
; .; tl • Z i nomici turbar fin nel rifarò, btiflbl tu 
£ frfi innanzi, ok‘U fecondo molta, oiVa m. 

Altra fin n fitarnaHAt V frima -nktenvÀt, 

fj' ,j ) "Jitl - t'uuiùj 11/M'Jlil fjOd ' 

. : i 1 " «mi i ihmrii.Vvl 

uff < ■* ir;t*jcrno 3 ul m 

Salnoffi ol Tanfi»! refi* H Cantilo no, hrtoliiii 8 , òjV, noiosi 
Che cor, Duca di Sora, eh configli* *i;L-it:tÌiul 
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J* *Ukn« il t*tf che trir vedelfi fifa 

fr 4 mille /fide il gtntrofo figli», 

£ menu fiefy ù, nino, » /opro v» f beimi 
Treni irgli il tifo? f» ben mi mentigli». 

Che dirti morte le /fottuti fili. 

Hon feti quinto il ferro ni / no figlinolo, 

#1 biinon tendile, onde boi tn il modo ipprefa 
De U militili in quii Scithio t’intende, 

Ch'Uccider fi debbi un poi, eb\gh ( »rcfi t 
eie rende Firme, e fin non fi difende, 
finnqne octidtfie Ini, finire hi difefio 
Li furili il Sole ,ì torto boggi rtfplende, 

Cetìdel fitti, poiché rifieno fii 
T>e T hiefit, di J tutoli, ( d direi, 

Teftì birbi» erudii, dii tipo firmo 
Il fin irdioo gonio, ohe fii fui elide lU; 
ftfie dn un polo 1 lituo, e do Fr fremo 
r fiiio de gl Indi i quello, tuo U Sol (ode ) , 
fffito in Antropofog» in rohfemo , , [ 

In belli, e gli onni fn<fi Venir fetide • -t. 

Idi non in te più crudo, e più fellone 
Vtfinjl Ciclopc, o et Ogni ligi /itone, *a 

. -in ... e : fii Còtunnni Conte di Popoli ftfitf.c 

**«•*••• , - ui>k 2 r 4 dlnifi', qunrto, 

. 

TT Auendofin bora dimorfo di Pietro Gio. Paolo Duca di sora fu 
JL 1 glmoio del-Duca Nicolò, e dWotoneila di Cel«o,edc*faoid©. 
Kcndenti,rcfta,chc ycdùmodi Gio. fecondogeoito figliolo del mede- 
fimo Duca NicolÒrfdcUa fi» pofterfeuA ttpo che li Calò Giaco Gi®. 
tunnel la Gaetana d* Aragona figliuola d’Hnoorato contedi Putidi, fedi 
fVlarcoQc Logothcta.cgran Protonoaark» dei Regno.ediCacariha Pi- 
gnatella hebbe in dono dai padre il contado di Popoli a * 8 . diSctrein- 
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-re 1459.' eie caccila di Raiano,Preaaa,cBuflb CampIo,e la Poftawl 
conlenfonon fel di Pietro Gio. Paolo Tuo fratello maggiore, ma del 
Re iftelfafeguita la morte del padre gli fii occupato il contado da-Pie- 
tro Gio, Paolo, il quale a fe (penar dlccua còme primogenito . Quindi 
tnouendo lite Giouanni contri il fratelloùl Re Ferrante,non ranco per 
difendere le Aie ragiooi.quancopcrchc defideraua abballarci difinrht 
le ferie de' Baroni grandi pigliò a fauorire feouertamente Giouannl, 
dolche fdegqato il Duca congiurò inficine Col Principe di Taranto, ó 
degli altri grandi contro la petfena del Rc^ir hebbe q Ut |l* 0 fito da noi 
già raccontato, e Giooanni.checoftantc fi ma «enne nella fede del fuo 
fignore hebbe non felconfirrtu, ma nuouadonatfenedel conudò-di 
Popoli contunde (ue Terrea ap. di Nóucmhrc 14d1.de Aiuito co*, 
titolo di Coatei:bcpct prima fi pofiedeua con titolo di Duca , coma. 
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t'è detto, c le Arguenti caftclla.ch’cranò poffedure da PietròGio.Paolo 
fuo fratello Io Pcfco,Coruara,Pefco,Sanfonelco, la Torre, Roano, 
Prezza.Ortorta di Malli, Garrito, Pcttoranoi la Rocca di Valleofcuraj, 
HiuifondoliiAlfidena.la Ciuitella.la Rocca de Pizzi,Rocca intermonti. 
e Colle longo.Hcbbe anche in dóno molte Terre, ehefi tcneuanoper 
Antonio Caldora, quali fiironòPefco Coftanzo,c la Forca di Falena.., 
con hauergli di più concerta pendone di duimilia docati l'anno, il ius 
plateatici, & Il ius dohanar nelle Terre di Popoli, Ballo, e nelftilcre del 
fuo Statoci Cirillo 1 nrll’hiftoria dell’Aquila tire volte damoi allega- 
to racconta, ch'il conte di Popoli col conte di M tintorio Pietro Lallfc» 
Camponefco pcrordine d’AIfonfó andarono all’ Aquila per frenar la* 
fattione detta de Gaglioffi còntraria.e ribelle del Re, qual diacciaro- 
no dalla Cittì, e grandemente diminuirono di forze, c di ripuration**, 
riduceudo quella Citta in ffeuriquiete^robedienza verfo del lorRe, 
e Signore. Procreò Giouano? dalla contclTa GioaatmelIa fua mogli** 
Roftaino fucccffore per morte paterna nel contado, c Piana, la quali* 
fi congiunta in matrimonio con Antonio Annecthino Barone di Ciui- 
tella, e di Prata figliUol di Venere Carafa, e Porti a moglie prima di 
Carlo Carafa Marchefe di Montefarchlo.e pol r di Fabritkr Marramal- 
do così famofo Capitano de fuoi tempi, de’ euiglotiofi gcfti ne fon pie. 
ne l’hiilorie.e Laura moglie di Gio.de Maricri conte di Marieri figliol 
del conte Francefco^ di Paola di Popoleto. * 

Z)i Rifluirlo Coirti di Po foli fittimi. 


* Priu.prtmo Peri. 

/.104. 1487,1* Càir. 
u Nel regi Uro iella 
Cancellarla fruii. 
n/oi.ioo. 


X 148}. nel protejfo 
tra il moaaflerio di 
ispirilo. <h Salma- 
pa td tenlf.diPo- 

Canttl.pnn.ipf.il 


y Cirillo neltbifter, 
dell Aquila. 


S Vccelfe Roftaino per morte * iftl padre al contado di Popoli, n6 ri- 
trouandolì fatta mentione*leUna del contado d’Aluito, bcnchi* 
dal Vincenti fi enumeri Roftaino il V. Conte d’Aluito. Fù collui Ciif- 
berlano “ del Re con foldo-dldiifle^locati Panno, e milita ndo corag- 
■grofainCnrc femprcùiai con cariAVmoIfohóriòrateiet alla fui cAn di- 
zione conuenicnti per 1? corona d’Aragonl, ritrouandofi indkieffé 
«uerre de* fuoi tépi.econofcioro'll fuo molta valore, meritò dVfier'tfé 
molte Generale, come.fe ne leggono le patenti, quindi in remiitierartoi 
-ne de’ Tuoi fe rnigi fù dal Re Perrahte honoratocon molti donftefràglì 
altrfncl '* n^jlhcbbe la concelfione della giurifdittione criminal© 
foptalefFernedi Vittori ito, e Pentiinadel Veicoliti do di Valua.edl 
Rocca di Calale, e di Pratola di Valua dcH’Abbatii di S. SpiritO'dl 
ValuiUiril’Abruzzo^mdc fi vedo nelmedefirto a«norti*ndarfi ordini 
dallo flclfo Re a Gafparc de Canibus Tcforiére della Prou iticiadW 
prpzzo^hc ne Phaucfle pollo ìn poilelVo; Ottenne di più dalmedcfimó 
fterEdrtante.confonne per priuile'gio det detto Ite , confiniate pòi ddl 
Re Federico nel 1407JC Terre di Fcfco SanfòtìefCOtOrtona, Carretto! 
Riuifondoli.e Giuntila habitateiRocca de li PezzijRoeca d’Intermon- 1 
ti, Rocca ScCca, c Vifcùró inhibitàte della Frouincia d'AproZzo, ejaia 
giOiifditcwoc criminale. nclle-Terre di Briroli.Oarpafneto , CiuiceHa,jl 
Galena. nella medefima Frouincia ddl’Abadia<liCafsnotm*Il Ciri!» 
la X caccoUta , ch’occupato il Regnodai Re Cado ortauo di Francia^ 
bftueado fatto più Volte iIRc Ferrante fccondo>di{ttoFert aniitk>jópri 


tt 


di 
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di tirare I Colonne!! a fuoi ftipendii,ne hauendo ciò potuto ottenerti 
per rifpetto di Virginio Orfino, ch'era appreffo di lui in grado di capi- 
tano molto honorato,ccdato quello rifpetto, e difegnàdo Fabritio Co- 
lonna huomo di gran fama negarmi di riuoltarc lo dato del Regno ,c 
ribellarla al Re Carlo, congiontofi col conte di Popoli, c con Paolo 
Martori, & altti Baroni del Regno, c facendo di ciòprattica nella Città 
delPAquila, acciò che la parte fi leualfe contro i Gaglioffi, che gouer- 
nauano a lor modo la Città, benché feouertofi il trattato in ciuelJa Cit- 
tà vi fofsc ammazzato il Marieri,& altri, non perciò non s’adóprarono 
il Colonna col conte a profeguir il lor difegno, qual viddero ridotto, 
non fenza lor grande induftrta.e potere al bramato fuo fine. Indiha- 
ticndo Confaluo di Cordua detto il gran Capitano (confitti i Francefi 
prefsoil Garigliano nel ijot. e diuenuto Signor di buona parte delle 
Città.c Terre tenute da quelli, màrtdò in Apruzzo a prender le Tetre, 
che haucuano (ottenuto le parti, & alzare le bandiere Francefi, & a dà- 
ni di coloro, ch’a quella fatfione haucuano aderito, Fabritio Colonna* 
Roftaino Cantclmo, chiamato da altri Roftangonc, forfi per la gran- 
dezza,? gagliardi del fiio capo,& il conte di Molitorio Campònefco* 
i quali ridufsero fra poco tempo alla diuotione del Re Cattolico am- 
bedue ciucile Prouincie. 

E nel tempo, che Giulio fecóndo, Maflimiliano Imperadore, e Lùigi 
Vndccimo Re di Francia fi congiurarono contro laRcpublicadiVe- 
netia.fu da quel Senato al conte di Popoli Roftaino mandata patente 
di Capitan generale con prouifióne di trentamilia docati l'anno , qual 
carica non volfc il Re, che dal conte s'acccttafle.accioche non prendef- 
fc l’armi contro di fe jnedefimo.cOme dimoftra il Cardinal BCbo y nel- 
l’hiftoria di Vcnetia.Fù Roftaino nel > yo^aggregato con tutta la fua 
famiglia a gli honori della piazza, ò feggio di Nido di Napoli infieme 
con le cafe del Principe di Salerno, e di quel di Bifignano di cafa San- 
fcuerino.del Duca d’Amalfi di cafa Piccolomini d’ Aragona, del Duca 
di Traietto Cacranod'Aragona.del Duca di Termofi della famiglia^ 
di Capua,dcl Marchefe di Riconto di cafà Acquauiua.de! Marchcfe di 
Pefcara di cafa d’Auolos, del conte di Potenza Gucuara, del conte di 
Venafro Pandonc.c delcoutc di Capaccio di cafa VilIamari.Quindi fi 
feorge non cfser vero quel che difàt il Sommonte nel libro 1 . della 
fua hiftoria di Napoli , Se il Zazzera » nella farfuglia Origlia, cioè che 
il Re Carlo primo hauendodiuifa nella Città di Napoli la nobiltà dal 
popolo, cercafsc anco diuidcre là nobiltà in fc ftefsa infieme vnita nel- 
le due piazze di Capuana, e di Nido in più piàzzó.ò Seggi, aggiungen- 
do a quette di Capuana.e Nido le piazze ai Montagnà.Forcella, Por- 
to, c Portarioua, ncllcqualidiuiféinobili, c.cheperpiù Fàldo propu- 
gnacolo de’ fuoi pcnfieri.trà torte quefte piazze collocò molti de’ fuoi 
Caualieri Francefi, come hóggt 4‘ntor dicono vederfi, perche irrquclla 
di Capuana vi fono i Boccàpiartqli,^: altre nòbili famiglie Fràtìcefi, in 
quella di Montagna i Stcrtdàfdf.à Nido i Càntelmi, in quella di Porto 
gli Origli , & Ih Portanouà gli Agnoli, Monfotti,& altri.Efscndo i Seggi 
di Napoli antichiffimi, c fin dal tempo della fondanone della Città 
ideila hebbero il lorprincipio.anw erano prima in maggior numero di 
* ' quelli 


Somm.par.i.f.m', 
Cirillo fol.ìo}. 


y Card. Bembo neL 
fbift.diPenetio. 
Nel proctra^ichil- 
(e di Capito con Itu 
pinza di Nido nel. 
la lianea di f elite. 


T.Sommon.hiflor.di 
Naplib.i. 
a Zazzera nel Tea- 
tro delle fam. notiti 
£ Italia nel dtjcorjo 
della far». Origlia, 
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b Camillo Tutine 
nelCorigine , tfim- 
dationde Seggi c.t. 

c In proc. tHlij Ca- 
ftan Tortili curo* 
fpeCtabifi cornile-) 
Lordi, & olii* ix* 
banca Scact. 
Lib.i.n/emorifoL 
34 ». 


dlnproe.lulij Ca- 
foni Tortili cunte 
Marnilo, sfratti- 
bus de Cor afa in ba- 
ca Scacc. 
Campanili ntllaj 
fam.Carafa. 
Zffvra ntlla me- 
defima famiglia. 

e In ditto proceffu 
lulijCafaris Torel- 
li cum fpeB. Cornile 

Loreti. 

Jftr.de/ t%l6. per 
mano di Hot. Anto- 
nio Guerriglia pre- 
fentato nel proceffo 
gid desto. 

(Cirillo nell'biftor. 
del tequila. 


g Capitoli 
del ijitf. 


diNap. 


quelli ne* quali hoggi riflrctti fi rirrouano.conforme vien prouaro dal 
moderno b autore dell’origine.efundationc de' Seggi di Mapoli, e fc 
iCantelmi fufiero fiati fin dal tempo del primo Re Carlo ammefii nel' 
foggio di Nido,non vi faria poi fiato di meftieri di nuoua iggregatione 
per godergli honori dì quella nobiltà. 

Fù due volte cafato e Rodaino.priraieramentcconDianaCampo- 
nefea figliuola di Pietro Lallo conte di Montorio.c pofeia conGioui- 
nella Carrafa figliola di Gio. Antonio, e di Vittoria Camponefca.e fo 
rella del Cardinal Gio. Pietro Carafa.che poi adonto al pontificato fù 
detto Paolo I V.e con quella fua feconda moglie generò Gio.Giofcppe 
Bonauentura, che fìil’ottauo conte di Popoli, Bartolomeo marito di 
Catarina Sanfelice.Giacomo.Portia.Brianna moglie cBT). Francefco 
Torello Baron di Regnano in Capitanata figliuol dii). Alfonfo, e di 
D-Hippolita Caldora.c poi di D.Giulio * Carrafa figliuol di D. An- 
tonio principe di Stigliano, ediD. Hippolitadi Capua figliuola del 
conte d’Aitauilla. 

ED.Giouanna « l’altra figliuola di Roftaino fu maritata a D. Fra- 
ccfco Cantelmo figliuol di D. Alfonfo conte d’Ortona , e di Brianna di 
Cadrò, fù anche figliuola di Rodaino Brianna Hippoi ita data in mo- 
glie a Gio.Franccfco Gaetano. 

Venne pofeia a morte il conte Rodaino nell’anno « 5 ' 4 - f eflendo 
yna notte da vn Prete fuo vafallo.e per l’addietro fuo. fida tifiimo fami- 
gliare.mifcramente ammazzato, mentre daua dormendo nel luo letto 
nella propria fua cafa.homicidio veramente notabile, non tanto perla 
qualità della perlona del morto , quàto per l’ingratitudine da quel fcc- 
lerato prete comme(Ta;pcrcioche l’haueua il conte fuo lignote di nulla 
fatto grande, c podolo in tanta riputationc.che parcua, ch’egli folo go 
ucrnaìfcognicofa, e perciò riucrito, c prezzato da tutto Io Stato di 
quello, nc fe ne potè fentir altracaufa.fe non.chc.conforme dice il Ci- 
rillo raccontando il fuccefso di queda morte.conucniua.ch’in lui fi ve. 
rificaffe la notabil fentenza di quel faggio hidorico.che ci lafciò fcrir- 
to.chci beneficii ad altri collocati, tanto fono a quelli grati, quanto 
giungono ad vn termine, cheli pofsono con altri beneficii ricompen- 
fare.ma quando lo trapalano fi réde odio in vece di graritudinc.Qnjn- 
di fù cosi atroce Rimato quedo delitto, che nc i capitoli di Napoli del- 
l’anno 1516. g nei quali fi dà l’indulto generale a tutti i delinquenti 
del Regno vengono fedamente eccettuati quelli, che haueflcro partici- 
pato direttamente, ò indircttamente.ò fapura in qualche modo la mor-, 
te del conte di filatera, di quella del conte di Popoli, e del conte di Ma- 
rieri.chc par fufse dato anno infaudo per la morte violente di tanti có- 
ti,e con queda occafionc l’allegato Cirillo volendo far vnbreue elo- 
gio del conte Rodaino dice.ch’egli fù vn de’ più famofi Caualieri , che 
a fuo tempo correderò lancia.c di tanto valore, c deftrezza, ch’in gjo-; 
lira in tutto il Regno, e fuori parcua.che non fi trouaflc pari. 

Giacomo figliuol del conte Rodaino fù fignor d’Acquauiua itu. 
Abruzzo, c di codui fu figliuolo Bcrlingicri detto Cantelmo di Can- 
tclmò fignor anch’egli d’Acquauiua, e Madalena maritata ad Antonio 
Angelo delle colle delle macine dcjgli antichiffimi Baroni delle collo 
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delle macine in Abruzzo, Signor non fol delle colle delle macine* , 
ma di Tartfnra, Campo di Gioue, Scaltre Terre nella medefima Pro- 
uincià.la qual Madalena.inorto Bcrlingieri fuo fratello séza figliuo- 
li fucccdette nella Terra d’Acquauiua.qual trasferì ne’ fuoifigliuoli 
nategli da Antonio Angelo fuo maritò. 

Di Gie.GioJcppt Binane mura Vili. Ceniti e prime Duca di Pipili, Cinte 
d’Oriona, e di Ptfee Sanftntfce . 

E Sfendo it Conte Gio.Giofeppe Bonauentura fucceduto al Cò- 
te Reftaino fuo padre nell’anno 1 51 3. Giouannella Carrafa • 
fua madre fc l’inucntario delle robbe paterne, oue oltre i ricchi fup- 
pellettili.fì veggono notati gl’infrafcritti feudi.e Terre; la Terra di 
Popoli col titolo di Contc,Kaiano,Prez?a,Buflb,Statcllo, Vittorino 
de Banfo.altrimente detta la Torre di Ser Antonello, Corbano, Pe- 
fcoSSfonefco,Pctranico,Ortona,Riuifondoli,Ciuitella d’Alfidena, 

' Pcntima, Vittoritto, Rocca del Rafo, Pratola.Brittoli, Carpineto, 
Ciuitclla.Cilerio, Rocca Tagliata, Ripalda, Aratura, Cartel nuouo. 
Rocca de li pezzi, Rocca intermonti, Vifcuri, Rocca lecca, tutte po- 
rte nell’Abruzzo, e nel 1 y i y. ottenne amplifsimo priuilegio di con- 
fìrmatione di ruttolo Rato. Et hauendo il Conte Gio. Giofcppe Bo- 
nauentura data Giouanna fuaforctla per moglie a D.FrancefcO 
Cantelmo figliuol d’Alfonfo Conte d’Ortona.hebbe da quello ri- 
nuncia a fuo beneficio di tutte le raggioni, ch’a quello competcua- 
no fopra il Contado d’Ortona , e fopra le Terre di Pcfco Sanfone- 
feo,Riuifondoli,e Ciuitella.eciò fù nell’anno 1 y 1 tf.dal qual tempo 
ad intitolarli cominciò ancorConte d’Ortona .■ 

E perche alla venuta di Monfignor Odeto Fois de Lautrech per 
inuaderc il Regno da parte del Rè dr Francia, fù il Conte Gio.Gio- 
feppe Bonauentura inquifito di ribellione contra l’Imperador Car- 
lo, opponédofegli hauer adherito alla fattionc Franceici, onde tutte 
le fue Terre tolte dal Fifco li furono; a 19-d’Agofto 15*9. difeo- 
prendo la fua fedeltà, fù dichiarato diuotifsimo vaffallo della Maè- 
ftàCcfarca , Se hebbereftitutione di tutto il fuo flato, che perciò 
adoperato dal fuo Rè in cariche di molta importanza , nel 1 y }9.fù 
Viceré delle Prouinciedi Principato Citra.c Bili licata .enei 1-541. 
gouernò le Prouincie dell’Abruzzo con titolo di Capitan generate, 
nelle quali catiche fi portò fempre da quel prudere, c valorofo Ca- 
ualiero ch’egli era, facedo iui opere fegnalatiflimcper feruigiodel 
fuo Rè, e quiete de’ popoli, nè minor gloria s’accpiiftò col valore, & 
ardir dimoftrato nelle guerre , oue con honoratiflimc cariche a prò 
dell’Inuittiflimo Imperador Carlo V.c Rè Filippo, fuo figliuolo»tnj- 
litò per lo (patio di a4.anni continui, di modoche ammirate vené- 
do dalla gloriola memoria dcll’iftenb Imperador Carlo le fue me- 
rauigliofc prodezze, hebbe a riputarlo degno delia difenfione di 
tutto l’Impcrio.e Regni fuoi.ixientrc in vn fatto d’arme in Prouenza 
dimoftrò tanto ardirebbe Ca fere pubicamente aifirmò.chps’egli 
haueffe a far combatter l’Imperio, e i Regni fuoi da fei Caualieri, 

R haurebbe 


Nel prie, tri Ippo- 
lita, &■ Hoioratiu 
delle colle delle ma- 
cine, contra Veriteo 
T rimino nella Ba- 
ca del S. g, C. di 
Scacciauento. 

In proc. eri Gio.Ca- 
tclmo curri Paul» 
Teltegrino in Ban- 
fi Scuce . 
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a Jlcjsidro £ Mi- 
lani™ nell* guerra 
di e arhpegr.a. 
Trtnctfco de Tetris 
velia fu a bifltrieu 
Nap-fol. 

•Pietro Piacenti tei 
THiftoria di qucfiiu 
famiglia . 
b II Sommonle nel- 
t'hiiìoria di Napoli 
par.q-fol.l 3}. 


C Scipio ve Macel- 
la nella deferititene 
del H,egno nel di- 
feorfo di quella fa- 
miglia . 


haurebbe eletto per Io primo il Conte di Popoli, conforme viro le- 
nificato da Alefandro d'AlcfandrooelIa * guerra di Campagna.da 
Francesco de Petris ncll’tftoria di Napoli.dal Vincenti , &e altri Au- 
tori. Fù generale della Cauallcria nella guerra di Siena, f u generale 
dell’infanteria mandata dal Regno di Napoli*ncIla guerra di Papa 
Paolo Quarto.la doue egli reftò nel 1855. Luogotenente generale 
«lei Duca d’Aluafupremo Capitan generale.e Viceré del Kegnodi 
Napoli, b per Io ritorno di quello fatto in Napoli.haucndo il Conte, 
per mantener la fede douuta al fuo naturai Signore, rinunciato il 
Confatone, c la carica di General diSanta Chiefa offertogli dal Pó- 
teficefuoZio , accioche in quella occafione feruico rhaueife, ciò 
molte offerte di ricehcaze.di titoli, c di Rati, che da quello, così per 
rifpetto del fuo valore, come della confanguiniti ch’era fra di loro, 
fili venian fatte. Quindi prima perii fuoi fegnalati fcruigi n’hebbe 
fingolariflimi premii.perciochc fù creato Cófiglier Coliate) ale del 
Regno diNifmliiCOnmille ducati di pendone i‘anno>hcbbcrrè mi- 
la ducati di prouifione l’anno, duranre però la fua vita, e priuilcgto 
di poter difponere del luO flato a fuo piacere, mérre per mancamé- 
to de' figliuoli doucua quello ricader al Regio Fifco , nel 1 5 5 7. c ot- 
tenne dal Cattolico Rè Filippo Secondo d’eterna memoria il ticol 
diDucafopra la fua Terra di Popoli illuflratagii col tiroidi Con- 
te, e pcrcheJe parole del priuilegio /opra diciò feditogli, e le lodi 
dategli da quel fapientiflrmo, & accorro Ré fono di molta cóiìdera- 
tionc.c dalle qualicolliger fi poffono i meriti, & i fcruigi d’cflb Có- 
tc,non m’ha parfo fuor di propofito qui rcgiftrarle. 

Cam nebtficam repuamus conflautijjirnam fidem, (fi deaotionem-i . 
quar» erga nos,(fi fiat am noftrum,lllufirts fiate Ut atti/ difettai I*. lofieph 
CantclmatComisPtpali,Ortineq,gefjitgrataqae,ftattaofia,magncque 
momenti Sìa dia, per vigiliti da or te tu annoram eemput.lnuittijfimo Caro- 
lo Saint o Romanornm imperalo*, Regi patri , (fi Domino me e in primis 
obferaaudo animo inptefrjfo,*c fiamma cam fide, (fi ialegritare prefitta , 
qua (fi fi natte laadis preconio indigrant,cam omnibus fiatis Japcrqac^a 
nota fi ni ,1 amen in ( efttmonium fina f}dci,(fi virtalis,nolamai pr et er mie- 
tere, quia par lem altqaam,qaa fdb aufipicijt /haitttjftmi Cafiarit,(fi no- 
firisgefiafae rane, celebre mas, (fi vi interim omiltamat,qao inuitti ani- 
mi ardore, quo pettculojfi labore, qua deniqae fortanarum fidar am ia- 
ti ara, ipfie Comes ite qaamplurimis bellici 1 expeditionibus.jireuua ficj 
gejficrit,& praficrttm in bello Proamcia in ditti C ffiarit pr (feruta, moxq\ 
in Gallia Cifialpìnafiiae Longobardia,(fi altjs qaamplurimis sa Italia. 
(fipoftremnm in Senenjs expeditione anno 1 5 5 lfufctpta,im qutbus om- 
rtibus,(fi virtù tis Jaa documenta prabait, (fife eque ntcr Jaa induttrice 
boftem fuperaail fitd (amen longe nobis benemerilum,(fi ornai laude di- ' 
gnam ipjam ttlufirem Comitem reddant ea, qua paulo pojl in bello con- 
tea Nos, (fi fiorentijJtmum,(fi fideltjjtmum Kegnum no fi rum Neapolita- 
num per Gallorum Regem Hcnricum buine nomina ficcundum, ac Pam- 
lum J2uartum Ponupccm maximum, ipfius Corniti! auuuculum.Jufict- 
pto ge/J crii, qui cum fummo in bonort à Pontifico ipfo confina! as, ac Ga- 
fitrnatorit generali! Sanila Romana Ectlrfia infignitut cjjet, quampri- 
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mum talia prafcnlit.non oblimi fua ftncert filici, patriaque amor it, qua 
probattjjimo,cuiq ; vita carter ipfa effe Htbtt.fr» ntùilo faciem.munui 
prsfaium,gradafq\ confanguirtitant dtCli Pontifici!, honore t,dignitam, 

, (fi fiacultatum promijjancy.mox ari profatum Regnum fc contatti, ut il- 
' li mera tati neet fittati, rebafiìf, nofilrii,ÌfJ, a vitafubueniret.Cumque ibi 
rh-mcrc Capitatiti getter alis Equttum lenii armatura tx»rnarttnr,eam 
He te opcram.rfi [peni dedtt,qna in militi a forti, (fi filrenu» duce deftdera- 
ri poterai, (fi non frinì ab exereitu difctjjtt, quam hofltbui partim Cf. 
fi,paurm fiupcratii,(fi partim in fugata verftt, Rcgnum ipfum pacati, 
Itbtrum ,(fi incolume reliquerit. ffiuaprepter eum ipft Cornei, tot, tantifq-, 
ferie ulti, (fi bellorum difcrimintbui Jeduloinferuicrit, itavi de ntbis 
multa pr ampi, (fi honoribut digit ut videatur , accepertmufq-, ipfum cu- 
pere terrai» Popoli in ducami tttulum decorati, ideino noi, ere. 

E perche s’eltingueua il titol di Conte, ch’annclfo lì ritrouaua fo- 
pra la Terra di Popoli,vinto,& oifufcato dal titolo maggior di Du- 
ca, volle il medelìmoRè.pcr fargli maggior gratia.chc la fua Terra 
di Pefco Sanfoncfco godette il titol di Conte, c fc gli fpedifee di ciò 
ilpriuilegioncl mefe di Marzo dell’anno 155 8 . 1 c di cui formali pa- 
role fono come alle precedenti di molto encomio del Duca Gio. 
Giofcppc.e perciò da noi quelle ancor qui traferitte. 

Et fi fupcruacuum modo videretur menta illuflrit > ac fide Ut nobii 
dilelli lo.lofephi Cannimi Populi Ducii nouii laudibut decantare, cum 
i llum fati t ornatnm officia ni ftrenua opera, & ftudium, qua ohm Inai- 
ci ifitmo Carolo Quinto Romanorum Imperatori, Regi Patri, & Domino 
fuco plurtmum obferuando,in Pro» inda,' & Regione Pedana praftita-t, 
quoque e ti am nobit nauauit dudum.cum dilato ad noi Ne apolli Regno, 
opini! fere Italia armit militare!: II ine Paulo Sipario, cuius nefot ipjc 
Duxerat, cogente repiar: illine IlmricoCallorum Regi/uppetiat ipfi'ft- 
r ente, in quo Pontifica an fioritale, qua multoivhdequaq-, allenii, vi il- 
li militar cnt, pofth abita ad pacem vtrinq, compoftam nobii flrcnue vie- 
turi 1 fua prabuit operarti , magnamq, rimi re/tgionem a Juo Principe ad 
altum deficere. Sì»apropter cum nupcr in aliquam gradili or um merito- 
rum fuorum remunerattonem.ac quod multi habeant, quod fe imitati 
glorientur,maltntq, omnium fortunarum tali urani facete, quam noit-i 
profilare, quod ad ipforum fiderei, 6' integntalem fpeBat.Terram Populi, 

f u am tpfe lo.lofrpb Cantelmui cum mulo, (fi honore Comitatui pojjide- 
ai, in Ducami ululi erexerimui, (fi profferta ìpftus fierra Cernitami 
titulum amiferit,dignum exiflimauerimut T erram Pe fichi Sanfonifchi 
in Comitatui titulum erigere ,(fi decorare. Hcbbe pofeia la patente di 
Ticerè.e Capitan generale dell’Ifola.e Regno di Sicilia, mafopra- 
glunto dalla morte, non potè goder d’vn tanto honore , & hauendo 
al luo gran valore accoppiata ancora vna fomma pietà, fundò nella 
fuaTcrradi Popoli nel luogo detto Acquafparfa, vna magnifica^ 
Chicfa alla Vergine fantiffima del Carmine, col Monallcrio a’ Frati 
Carmelitani, ch’è vn dc’più belli luoghi di quella Religione, effen* 
do quali che peculiare ne’ Cantelmi l’inclinatione di fondar Chic- 
fe, come fi vede per l’armi della famiglia in molte Chicfe, & in par- 
ticolare in quell* di S.Fraoce/co della medefima Terra di Popoli i 
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<f Vel proceffo tri 
dolio de Medici 
col Duca di Popoli 
nel i.rol nella ba- 
ca del S l{. C. di 
Scacciaueuto /Ì47. 


e Ve l reg iella CS- 
cell.prm.yfol.il 5. 
nel reg.de r/uintcr- 
nioni nella I{rgiiLj 
Carnei a della Som • 
maria 84. fol. 114. 
Zelerà nella fam. 
de Medici. 


f Dal proceffo tri 
Giulia de Medici 
col Duca di V opali 
nella Baca di Scac- 
ciauento . 


144 DELLA FAMIGLIA 

dalle quali cole, che del Conre.c poi Duca di Popoli detto habbia- 
oio, li feorge ederfi coltiti nó fol refo degno rampollo di così nobi- 
hfsima famiglia, ma haucr a quella agiunto molto ornamento , o 
fplcndorc.haucdo per la fua loia virtù meritato titol di Duca lopra 
Popoli.c di Conte lopra Pefco &anfonefco, piazza di Configlicr di 
Stàio, 4000. duratiranno, priuilegio dilaniarlo Stato a chi li pia- 
cede.cat ica di generai di caualli, & anche di generai di rata Chicfa 
da lui rifiutata, patente di Viceré di Sicilia , c quel che vien lìimato 
di maggior honorc, i’cfiTcre flato dail’Impcrator Carlo V. riputato 
degno a poter con cinque altri combatter l’Imperio, c i Regni fucy, 
4 'fù colini calato con Portia Colonna figliuola di Girolamo Duca- 
di Colonna, e Torcila di Pompeo Cardinal di Tanta ChicTa , e Luo- 
gotenenteper Sua Maeflà Cattolica nel Regno di Napoli, con la- 
quale fi Fabritio,FràceTco,Scipionc,c Diana moglie d’Oratio Car- 
ra fa . 

Fabritiofìi calato con Catarina Caracciola figliuola di Marcel- 
lo Conte di Biccarue Caualicr di S. Giacomo, e d’Emilia Carrafa.c 
Torcila di Ferdinando Duca d’Airola.la qual Caterina vedoua del 
Cantclmo, il qual morì in vita del padre lenza hauer figliuolo al- 
cuno, (1 maritò di nuouo con D.Giouanni del Tufo terzo Marchele 
di Laucllo.figliuolo di D.Gio. Girolamo fecondo Marchcfe di La- 
ucllo.e Configger di Stato, c di D.Ifabclla di Gucuara figliuola del 
Conte di Potenza. 

Francelco fù calato con D.Giulia dc’Mcdici e figliuola naturale 
d’AIclandro primo Duca di Fiorenza.c fù contratto il matrimonio 
inFiorenza nel 1550.000 dofcdi ducati a5.mil.li quali furono poi 
pagati da Colmo de’ Medici fccódo Duca di Fioréza.e vi s’intcrpo. 
nei! Regio aflenfo per l’obligationc de’ beni feudali nel 1 55 1. E c6 
quella fua moglie non lafciò Francelco figliuolo alcuno.vcnendo a 
morte ancor egli viuente il padre nel 1556. nel mefediSettembre- 
lalciando però con vn’altra donna vn figliuolo detto Pompco.Si ri- 
maritò Giulia có Bcrnardcttodc’Medici figliuolo d’Ottauiano fra- 
tello d’A!efandro,chc fùpofeia Sommo Pontefice chiamato Leone 
Vndecimo,dal qual Bernardetto.c Giulia difeefero nel Regno i Ba- 
roni hoggi Prencipi d’Ottaiano . 

Morti adunque al Duca Gio.Giofeppc Bonauentura i Tuoi figliuo- 
li, nel 1 56o.fc d«nationc,in virtù della poteflà concedagli dal Kè.ac- 
cioche non vfcifTero tanti titoli , c flati dalla Tua famiglia, a Giulio 
Celare, & Afcanio Cantclrai fratelli, figliuoli di Fiàcelco Antonio, 
e di Camilla Mofcettola, per equal parte.e portione, con che citi vi- 
uenti.il maiorato, & il dominio delle Terre douefle edere in pedo- 
na di Giulio Celare, e ch'anche i figliuoli legnimi, c naturali d’edo ' 
Giulio Celare hauedero douuto à quelle fuccedere , fuorché nel 
Contado d’Ortona , nel qual volcua che luccededc Afcanio, come 
più pienamente dall'iflrumento della donatione appare. 
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Di Htntfrit Sigiti di Pettoruto fecondtgenitt <T Antonio 
ter^t Conte dt Popoli . 

T V Honofiio inflituitoda Antonio I. Conte di Popoli, d'AIui- 
to,e d'Arce fuo padre nel Contado di Popoli, inflituirb quel- • 
lo hauendo Nicolò fuo primogenito figliuolo ne i Contadi d’Alui- 
to,c d’Arce . Mainon volendo Nicolò quella paterna difpofitione 
, cfeguire.come primogenito tolfe al fratello anche il Contado di 
Popoli, lardandogli pofcianelfuo vltimoteftamentoperla vita, e 
militia.e per ogn’dlcra pretendenza la terra d'Alfcdena.cóformc ah 
troue detto habbiarno.fucccdette però anche Honofrio nelle Terre 
di Pettorano.eValleofcura nel I478.per morte dcllaCótefTaBran- 
cia di Varano fua madre, óteflcndogli occupate dal Duca di Sora 
Pietro Gio. Paolo, le già dette Terre d’Alfcdena.Pettorano, c Val- 
leofcura, le riebbe pofeia per fentenza del Sacro Regio Configlio . 
fù fua moglie Lucrctia Caracciola, có la quale fé vn figliuolo chia- 
mato Antonio, 

Vien cejebrato Antonio per vn de’ più principali Caualicri del- 
la fua età; quindi nella venuta in Napoli della gloriofa memoria di 
Carlo Quinto Imperatore» comparue egli con gli altri Baroni del 
Regno pompofi(limamcnte,& andando a i fcruigi di quello, fi trouò 
nella guerra di Rauenna, la dous fé chiara moftra della lua pruden- 
za, e valore. Nel ijo6.g fùinficmcc&Giouanni Cantclmo aggrega- gt^o6.dall’iflnmté 
totrà gli altri Nobili nclSeggiodi Capuana diNapoli.eflcndo ne' to fatto firmano di 
mcdelimi tempi aggregato a quel diNido Reflaino Cantclmo Có- Not.Francefco B_uf- 
te di Popoli.con tutta la fua famiglia . Hcbbe Antonio due mogli 
Margarita Pandonc la prima figliuola di Camillo Barone di Cerro, y in(a J 0i J! altti 
& altre Terre.e di Lucrctia di Capua de’Conti di Palcna, c Paola- fratelli dt Calluc- 
/ Acquauiua fù la feconda figliuola di Gio.Antonio 7. D.uca d’Atri, ciò, con la piazza di 
h c di Caterina Orfina figliuola di Gio.Antonio Principe di Taran- nido nella Banca* 
to.cóformcdall’iflrumcnto dotale (lipulato nel 1521. era pcròPao- dels.R,.C. di loda- 
li vedoua d’Honoraio Sanfeuerino fratello di Btrardino Sanfcucri- /»!■ j» 7 - 

no Principe di Bifignano.Duca di S.Marco, c grande Ammirante» ciTLnton'oCnt' 
del Regno, come da i Capitoli di quello matrimonio flipulati nel camola Cae. 

1 $00. nel Calici nuouo di Napoli, nel confpctto, c con l'intei uento, fa|M jCon 

& affenfo del Re Federico, con dote d’ottomilia ducati, tra Andrea- Roberto setafUano 
Matteo Acquauiua d’Aragona Duca d’Atri, e Marchefe di Bitonto, nella Baca dì Scae- 
c Belifario Conte di Nardo fratelli di Paola.con Honorato.e lkrar- cianento M lo- 
dino fuo fratelloidi D. Antonio però, e di Paola Acquauiua coniugi 
fi vedeua quelli anni a dietro vna fuperba coltra nella Venerabile» 

Chiefa diSanta Maria P^degrotta.con l’armi Cantclma,& Acqua- 
uiua, ma dalla fua prima moglie Antonio procreò Honofrio, Celare 
che fù Ambafciadore in Roma, Camillo, c D.Giouanna moglie di . ■ ' 

D.Girolamo di Ligni difendente da' Signori di Ligni ih Francia . 

Honofrio fù cauto có D.Giouanna d’Aierbod'Aragona, figliuo- 
la di D.Fcrràte, fratello di D.Alfonfo CótediSimari,cdi D. Laura 
Sifcaradc’ Conti d’Aiello, e vedoua d’Honofrio, uuritoflì Donna» 

, Gio- 


\ 
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Giouanna con Pirro Antonio Crifpano.di donde difcefero i Duchi 
di Miranda, procreò Honofrio con D.Giouantia fua moglie Frane»- 
feo Antonio.e Giouanni marito di Giulia Pifcicellà.con la quale le 
Franccfco , e morto Giouanni li rimaritò Giulia con Federico Pan- 
donc, che fù primieramente marito d’Ippolita d’Afiflitto de' Còti di 
Tiuento , e figliuolo di Camillo Pandone nato dal Conte di Vena- 
fro,c da Lucrctia di Capua. 

Fràcefco Antonio in età puerile fucceduto allo fiato paterno, fat- 
to maggiore, diuenne dotrilfimo in molte feienze, dolciffimo Poeta, - 
e m tifico eccellente, e ncll'efercitio dcll’armi non punto inferiore a’ 
fuoi mageiorijhebbeégli lite per la terra d’Alfcdena.e da Camilla^ 
Mufccttula fua moglie figliuola di Gio. Antonio Regente di Can- 
cellala , & Ambafciadorepcr la Macftà dell’lmperador Carlo V. 
apprclTo Clemente Settimo Sommo Pontefice , cdiGiouannclla^ 
Marramalda, fi Ottauio, Giulio Cefare,Afcanio,Martio, Honofrio, 
Maria moglie d’AIfonlo Pagano Baron della Vetrami, c Bricighano 
figliuolo di Mario Baron delle fudette Terre , e di Lucretia Pappa- 
coda, Vittoria che fù data in moglie a Domenico della Calce fami- 
glia affai nobile Salernitana, e Giulia moglie di Pietro Antonio Ga- 
ttigliar Caualicr Valentiano.Signor di Beruicaro.i cui lucceffori fu- 
rono Marciteli di Bcruicaro.flt hoggi fon di Grumo. 

Di Giuli o Ce far e Duca di Popoli fecondo . 

I L Duca Gio.Giofeppe Bonauétura reftado fenza figliuoli.dcfide- 
rofo di continuar le ricchezze,e grandezze da’fuoi maggiori rra- 
nudategli, c da lui in gran parte aumentate, nella propria fua fami- 
glia, tra gl’innumerabili fauori, ch’ottenne dairinuittiflimo Rè Fi- 
lippo Il.affai fingolarefùlagratia di poter difponere del fuo fiato a 
chi l’haueflc piaciuto della Aia-famiglia, in virtù della qual potefià 
eflendo egli giunto all'hori eftrcma di fua vita, donò il Ducato di 
Popoli con l’altre fue Terre a Giulio Ccfare,& Afcanio Canrclmi 
figliuoli fecondogeniri di Franccfco Antonio, del modo da noi det- 
to di fopra.onde ambidue fi veggono intitolar Duchi di Popolerà- 
nocofioro de idcfccndcnti di quel primo Honofrio, à cui il Conto 
Antonio femore hauea lafciaro il Conrado di Popoli, bene he Nico- 
lò, primogenito figliuolo dello ftefTo Antonio, ne l’hauclfc priuato.e 
fpogliato.comc altroues’è detto, & in quefia guifa.quel tanto, cho 
non hauea potuto far la volontà del Conte Antonio, c flato per giu- 
da permilfion di Dio, dalla riuolution de' tòpi pollo in cfecutione , 
vedendoli hoggi lo fiato di Popoli ne i defccndentidi quell’Hono* 
frio. Morto però Afcanio fenza figliuoli rimafe alfoluto Signore, o 
Duca Giulio Cefare, ilqualecafato co%Hortcnfia de’Marierifi- . 
gliuola di Francefco Conte di Marieri,c di Lauinia Sauelli, non ha- 
uédocó quefia fua moglie procreato figliuol’alcuno, gli fùccedette 
Ottauio fuo maggior fratdlo.fù però Afcanio valorolo foldatode’ 
Aioi tempi, ritrouandofi in molte fegnalatc iraprefe.-e fra l’altrc nel- 
l’armata di D.Gio.d'Auftria contro Turchi , oue Afcanio guidaua^, 
fnz compagnia de’ Fanti fopra vna delle galee di Napoli . 
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D Ottimo 3 . Dna ii 

O Ttauio come primogenito fuccedette a Fracefco Antonio fuo 
padre nelle Terre di Pettorano.e di Valleofcura,c per morte 
di Giulio Ccfare fuo fratello fecondogenito Duca di Popoli, fucce- 
detie ancora a ql Ducato.fùOttauio cosi robufto di corpo, genero- 
fo di cuore, & cfpcrco nell’arte militare, che fù riputato vn de* più il- 
luilri guerrieri dcll’eti lua, ributtando con molta fua gloria in tutte 
l’occafioni, che fe l’apprefenurono, numero copiofo de’ nemici, fa- 
cendoli fra quelli con l’arme la ftr*da. fù fua moglie Donna Giro- 
loma Caftigliar figliuola di Pietro Antonio Baron di Bcruicaro.c di 
D.Giulia Cantclma , conlaqualcontrafletnatrimonio al tempo 
ch’era Baron di Pettorano.e con quella fc D.Fabritio.D.Felice mo- 
glie d'Ettorrc Caracciolo Baron di Montaquila, e Roccagrauinola, 
c D-Catcrina- 

Di ò. Fibrillo Diadi Popoli quitti. 

F V il Duca D.Fabririo vn’aflai prudente* faputo Signore, hauc- 
do con la fua virtù cóferuato lo flato alla fua famiglia, a tempo, 
che per li molti debiti de gli antcccifori Duchi, fiaua in puto d'vfcir 
dalla fua cafatfu anche molto diuoto vcrfoDio, e pietofo verfo il 
proffimo.dcl che n’è manifcflo fegno la fódationc, c dotatione del- 
la Chicfa, e Conucnto da lui fatto edificare nella fua Terra di Pet- 
torano.fotto il titolo di Gicsù Maria de gli Angioli , nel quale viuo- 
no molti Padri dell’Ordine Carmelitano, con hauer anche adornata 
la Chicfa di pretiofi ornameli, c ricchi fuppcllettili.per maggior de- 
cenza del cultodiumo* fatto altre opere di fomma pietà ; fùduo 
volte cafatoqinmieramentc con Clemenza Pinelli figliuola di Cof- 
mo Marchefe di T rufì.e di Galatola,poi Duca della Ccrcnza.c gran 
Cancelliere del Regno, con la quale fè D.Giufeppc.D.GiroIama.t» 
D Maria, epofeia fi caso con Laura d’Euoli figliuola d’Andrca, ** 
d’Ifabclla CiHfpana.dalla quale gli fon nati D.fracefco, D.Ifabclla, 
D.Ottauio.D. Andrea, D.Rcflaino.D.Pietro Gio.PaoIo, e D.Giulio 
Cefarc.chc babino andò a farli cittadino del Ciclopc’ quali D.Ot- 
tauio etfendo Caualicrc d’ottimi co(luini,e venendo a morte in Na- 
poli.di lui fi legge in Santa Maria de gli Angioli dt’ Padri Teatini 
ad Echia il feguentc epitaffio, pollo nel fuolo della Chicfa • 

D. Opimo Cult Imo , 

Popuhtnfium Dueu fili! , 

Ex irriti virimi! viro, 
jSjfi vixit ttltb/,& folmui , 

Vt ii fuptti libmor tuolurtt. 

» D.Fnucifu! Cattimi/, 

Fritti/ imunffimi arteria 
CimnOitit fnm 
i!l. , •+. •' , M. P. 

. ■_ Ano ì N mimate Domini 
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E D.Pietro Giò.PaoIo adonto l’habito chcricalc.fi feorgc dotato 
di fcicnzc molto profonde, c di virtù molco Angolari, con le quali di- 
fpreggiando ogni fafto.e grandezza mondana, Ir rende di quelle af- 
fai più degno, c meriteuole. 

Di D.Gitfeppe flint» Due 4 di Popoli. 

D OnGiofcppe Caualier ornato d‘ottimicoftumi,c di molte vir- 
tù al prefenre Duca di Popoli hauédo prefa per moglie D.Ca- 
milla Caetana d’Aragona figliuola di D. Alfonfo Duca di Lauren- 
zano, e Signor di Pcdimonte.e di D.Camilla Reuertera de i Duchi 
della Salandra, s’è fatto padre di D.Fabritio, di D.Franccfco, di 
piGiouanni.c di D.Simplicio dell’Ordine di S. Benedetto . 

Di D. Pàbuli» Principe di Patirono. 

D On Fabritio primogenito di D. Giofeppc hodierno Duca di 
Popoli, ha ottenuto in vita ancor di fuo padre dalla Macftà del 
Rè Filippo IV.il titol di Principe fopra la fua Terra di Pettorano , c 
fatto gentiluomo d’attualferuitio della camera dclRè.e cafatocó 
Beatrice Brancia figliuola di D.Franccfco Marchcfe di Padula , 
della Marchefa Ippolita Carbona, effendoDJrancefco figliuol 
di Ferrante Brancia Regente di Cancellarla, Duca di Belucdere, c 
Caualicrdi Calatraua.laforclla della Principefla D.Bcatrice, chia- 
mata D.Giouanna, fù maritata a D^AnielloPignatcllo Principe di 
Montecoruino figliuolo del Principe di Noia, e fratello del Duca di 
Monteìeone grande di Spagna;ha Con quefta fua moglie il Principe 
D.Fabritio finad hora procreato D.Giofeppc, e D.Camilla,D.Gia- 
como.c D. Andrea.- 

Di D. Andre 4 Gener4l C àpi t4no per Su 4 Mneftì C4tt»lic4 
in Fi4ndr4,tr in Cntnlegnn. 

S E io tutte qui deferiuer volefle i fatti illuflri.Ie gloriofc imprefe, 
e Pheroiche attioni operate dal gcnerofo heroe de’ noftri tòpi 
dal Marte della Fiàdra.dico del noftro D. And rea Càtclmo, figliuol 
di D.Fabritio Duca di Popoli, e di Laura d’Euoli.oItrechcpiù pur- 
gata péna, che la mia fora meftieri vi s’adoperafTe, fearfaméte ancor 
narrar potédofi in vn intiero volume, mi deuiarei perciò di gràluga 
dall’ordita tela del noftro allumo, ballerà dùque folo d'accénar qui,, 
come egli fin dal tépo che nacque, perniai più morire nella memo- 
ria|degli huomini, nella Terra di Pettorano luogo d’antico dominio^ 
de’ fuoi maggiori, diè faggio de' fpiriti ardenti, cgencrofi chenu- 
driua nel petro.ondc appena fatto adulto, applicatoli almcftierdcl- 
l'armi in leruigio dcU’Inuittiflimo Monarca Regnante di Spagna- 
rinfei vn di più valorofi.e prudenti Capitani, che ò nc’palfati fccolf, 
ò ne’ noftri s’ammirano, feorgendofi in lui vnitc tutte quelle doti.e 
qualità ch'in altri più illuftri Capitani fcparatamentc oflcrnatc lì 

fono. 


■ 


C A N T E L M A. 149 

fono . Imperciochc accoppiate in lui fi fcorgeuano maeftà d’afpet- 
to,e piaceuolezza de’coftumi ; robuftezza di corpo, & eminenza# 
d'ingegno ; perfetto fapcrc humano,e retta cognitionc delle coft» 
diuinc; purità di cofcienza,& intrepidezza di cuore;nelle fatiche# 
patienre, impartente nel defiderio d'incontrarle;non tanto nell’opc- 
rc, quanto nel configlio ptonto,e valeuole ; nè tanto animofo ncl- 
Timprendere le cofe più ardue, e malagcuoli, quanto collante, & in- 
trepido nel perfeuerare in fuperarlc; faggio non men nel politico 
eouerno, che nella militar difciptina;quindi impugnaua in vn’iflef- 
Fo tempo la fpada per la dcftruttione de’ nemici, & armaua di zelo 
la mcntcperlaconferuationcdt’fudditialfuoRè.facendo cosi il 
nome del fuo Signore formidabile à quclli,& amabile à quelli, in- 
coraggiaua i Tolda», & obbedir fi faccua vie più colle parole, e co* 
comandi, con l’cfempio delle fuc anioni, clfendo il primo ne gli af- 
fai», e nelle battaglie, ne gl’incommodi.e ne’ difaggi, come il primo 
era appo di loro nel comando.e ncll'honore; onde di lui fi racconta 
che marciò per lo fpatio di fette anni auanti al fuo terzo Tempre a’ 
piedi;& all’hora maggiormente godcua quando più efpofto fi feor- 
geua à gl'incontri di nemiche fchierc , & a i pericoli di futura mor- 
tejquindi c ch’haucndocgli milirato per lo fpatio di 27.anui conti- 
nui in Iralia.nella Germania, in Fiàdra, nella Francia, de in Ifpagna, 
auanzandoTimaifcmpre ne’ meriti, s'auanzò anche nelle cariche.e 
pacando per tutti li gradi della militia.giunfe al Supremo di Capi- 
tan Generale . Non rantolio cominciò egli à feruire in Italia con# 
vna compagnia d’archibugieri, che gli furonoincaricate due com- 
pagnie di caualli fciolte, con prerogatiua di non obedire ch'ai Ca- 
pitan generale, la quale non fuole eìlere conferita, fatuo che à colo- 
ro, ch'iranno alla chiarezza del lingue, congiunta anche quella del 1 

proprio valore, ch’hauendo in più occafioni maggiormente dimo- 
llrato, Irebbe in comando vn terzo di Fanteria, col quale palfando in 
Fiandra, gli fu iui dalla Serenilfima Infanta dato vn terzo vecchio 
d’italiani, il quale affinato vie più con la riforma di molti altri ter- 
zi, ch'in elfo eranfi incorporati, in elfo fi epilogaua il valore di quel- 
la nationc ; e con quello aprendoli nuoue llrade a’ Tuoi trionfi io- 
molti fegnalati incontri , fù fatto General dell’artegliaria# , 
e per morte del Cardinal Infante fù nominato da Sua Maeflà 
per vno de’ Gouernadori generali della Fiandra, e fatto fuo 
Maellrodi Capo generale di tutte Tarmi Cattholiche in quei paci! 
balli, c del Configlio di gucrra;indi chiamato per Viceré, e Capitan 
generale in Catalogna.oue era maggior il bifogno.pereircrnofi iui 
maggiormente refe formidabili l'arme de' Franccfijquiui gloriofa- 
mente combattendo neU’afledio di bclaguer.foftenendo gràdiifime 
fatiche, c difaggi s'informò.dt india poco fe ne morì nel i ^y.efsé- 
do già fiato deftinato Viceré, e Capitan Generale nel Regno di Na- 
uarra.doue fi temeua l’entrata del nemico. Predo che innumerabili 
fono, per tutto il tépo ch’ei militò, le Citta, e luoghi acquifiari,& ag- 

S >iuti al Cattolico Impero; le piazze-intrepidamente difcfe.Timpre- 
chcroicamcote ridotte ad ottimo lineigli eterei» nemici difiìpati, 
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Eritio Tutetno nel 
libro Vita human a 
Biuum. 


c diftrutti; le fortezze, & i Cartelli fmantcllati al nemico, & edifica- 
ti per mantenimento de’Srati al fuo Rc>di modo che di I ui gloriola 
ne vola per tutto la fama, da non fpegncriì giamai; oltre l'honorate 
teff imonianze, che ne le fè il fuo He, con lettere di ringratiamento , 
come apparir! dalla fua vita, che quanto prima comparirà alla luce 
del mondo, perefempiode’più perfetti Capitani, e norma dilla più 
ben regolata miliriame fu gran farro.ch’egii con l'armi, e col conti- 
elio così notabilmente fi fegnalaffe; mentre che all'altezza del tuo 
fpirito bellicofo.liaucua anche accoppiato vn'ardcntiflima appli- 
cationeallortuJio di diuerfe faenze, c particolarmente à quello 
della Mctamatica.e di fortificatione.giungcndoui à tal fogno, ch’in- 
uentò nuoue forme di fortificare; quindi lon mcrauiglia dc’più ec- 
cellenti di tal profclfìone, fabricò nell'ilota di Stefanuert lopra la-. 
Mofa.il fainofo Forte chiamatotial nome del fuo inucntorc il For- 
te Cantelmo, ch’aicuno non feppe mai trouaiui forma difarlo,c di- 
fenderlo con poca gente, come fece lui;compofelibti dell'arte mili- 
tareifù inuentore d’armi ftrane.c quali prodigiofc.e fral’altrcd’vna 
da fuòco, che fenza caricarti più d'vna volta, fparaua fìcuramentc» 
óo.colpi. Inucntò parimente alcuni piccioli pezzi d'artegliaria da_ 
campagna, da elio chiamati mine volanti ; le quali cofe lafciò mo- 
rendo al Principe di Spagna.dal quale fommamenre furono gradi- 
temoli vi fono mancaci huomini dotti, & cruditi.che celebrandogli 
encomi) di D. Andrea, u’han formato ingegnolilliint elogi), de’ quali 
milia lecito alcuni qui trafportarne. Affai vago, & erudito è quello 
di Eritio Puteano riporto nei fuo libro intitolato, Viti fiumana; Bi- 
uium.dedicandoloal medetìmo D. Andrea, che dice 
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E ancora molto ingcgnolo quello fattogli da Cornelio Schcut 
d’Ancucrpia dedicandogli il fuo libro di varii crapicciofì difegni . 
llluflriftimo , & Excellentifiimo 
D. Andre* Caute Imo , 

S inguine Regio, ncc non fu a mènni vèrtute 
A duelli gloria nato. 

Exercituum fummo curri imperio DuClori, 
pollarcele Belgico , 

£>ui fdlutemjecnriutcm , fidttciim, 

Lucemburgo, F lindi in, Brobamia dedit. 

Su is potrfimum confili/ s , & artriti , 

V tttoriam Caloanam peperit , 

Heroi intcr arma elegintiii colenti , 

Hi t putirli Indenti de lit in , 

Corneltus Schut Antuerpienfts , 

Manu, mente, & munere Z).C. 

E folto d'vna effigie imprclfa al naturale in Fiandra fi legge . 

Andrei i Cintelmui , 

A Jtege Scotìi Due ano, & ab innis IJC. oriundui, 

E Ductbuj Pepili, ad belli gloriim nitus , 

Ornamentum Ittliifua momentum Belgi y, 

H trote is animi, ingtnijq, dotibui excellenr, 
lpjo corpore ad mirtialem miieftatem f attui , 

Sjftcquid a deputi e fi honoris, vèrtute meruit , 

ARege Cattolico Seuir nuper Belgi/ con sì intuì, 

Eidem Regi ì fummii belli confili/!, 

Summui in Belgici i Pr oline/ 1 militii Regie , 

Summit item tormentorum Belgicorum Prefetti t , 

Summit ,& nino Cifirorum iducrfut Bit noi Duttor, 

Forti t vbiq-, & quanto miior, tinto modeftior, 

Kouut feculi Epiminondit . 

Hauendo già riferito l’armi di quefta cafa.refta folaraente d’ag- 
giungerui.comc al prefenre vengono vfate con molte bàdiere fpic- 
gate intorno allo feudo, con l’armi di Francia, & Olanda, per le mol- 
te guadagnate, c prefe in diuerfi fatti d’arme da D. Andrea anemi- 
ci Franccfi, & Olandefi . 
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DELLA 

DI CARDINE S. 



V.Monfo Lcpe\ic 
Sta' onci nobihaii* 
di Spagna . 



T RA gli altri Caualieri, che s’accompagnaronocoIRè Ai- 
fottio Quinto di quello nomed’Aiagona, e primo nel no- 
ftro Regno, pcrl’acquifto da< quello farro d'elfo Regno di 
Napoli,fù Don Aiòlo di Cardincs, la qual famiglia quanto nobile, 
grande, e potente tempre mai fiata Ga, & ancot (i icorga nè' Regni 
della Spagna, per la grandezza de 'fatti illuflri.partkolarmenteopc- 
rati da .Duchi di Maqueda.pcr elfere à tutti noto,& dal poterG com, 
piùcfattczzada’Scnttoridi quei Regni odèruarc, da noi perciò 
vientralafciato,& a parlar cominciando del già detto Don Alfonfo- 
chequi la tra fportò.fùcoflui figliuolo di Don Ferdinando di Ca-- 
dincs.c di D Anna bma tutele della cala Rcal di Gattiglia, & hauen- 
do feruito il già detto Rè Alfonfo coslttrtla guerra, come nella pa- 
cc,cc>n l'armi, e col configlio, diuennedi quello candirne , onde fu 
fatto fuo ConGglier collaterale, come fu anche del Re Ferdinando; 
fù Maggiordomo maggiore dell’Infante Don Pietro, indi Aio d’Al- 
fonfo Duca di Calabria, fù Viceré di Gaeta , e di Terra di Lauoro.c 
podedé le Terre di Traictto, di Caftelforte, e di Suio; fù fua moglie 
Donpa Eufemia Villaraut di nobiliflima famiglia anch'ella Spa- 
/, j i ■ I . i gnuola 
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gnuola Valentiana, có la quale fi D Ferdinado.D. Vincenzo Prete, 
Se Abbate, D. Federico, D.EIionora.e D. Caterina, pafsò alla fino 
D-Alfonfo di Cardines da quella vita in Napoli nel 1476. e fu fe- 
polco nella Chicfa della fantiflima Annunciata.c delle fue figliuole 
D. Eleonora fù data in moglie à D.Giouanni Ruffo Conte di Sino- 
poli figliuolo del Conte Carlo , e di D.Maria di Ccntcllcs Torcila-, 
del Marcitele di Corrono, il qual D.Giouanni vedendoli priuodel 
fuo Stato in fin dalla feconda guerra , c ribellione del Marehefe di 
Cotronc fuo Zio materno, vedendo efferc molto dal Ri fauorito 
D- Alfonfo di Cardiaca, conchiufe il matrimonio con D.Elionora-, 
fua figliuola, non con altra dote, che con la fperanza di poter col 
mezzo fuo ricuperar il perduto Contado, c Catarina l’altra figliuo- 
la di D. Alfonfo fù data per moglie à Nicola d'Alagno Signor di 
Rocca Kainola,& altre Terre, figliuolo d’Vgo Conte di Borrcllo.o 
gran Cancelliero del Regno, e di Francelca di Pietraualida . 

D.Fcrdinàdo primogenito figliuolo di D. Alfonfo fù Caualicr di 
gran fenno.c di Rraordinario valore, onde accrebbe alla famiglia-, 
lofplendordinuouiSrati, e di Titoli, poiché oltreaU’cITere flato 
Goucrnador d‘ Almeria in Granata per lo Re Cattolico, c del confi- 
glio di Rè Federico, nel 1499. he bbein dono la Città dell’Acerra-, 
con titolo di Conte, e nel 1 5 00, fu creato Marehefe di Laino, &cf- 
fendo perciò vn de’ più (limati Signori del Regno, raccontano gli 
Scrittori delle vollre hiftorie.ch’dTendo nel 1 5 08. morta in Napoli 
Beatriccfigliuola del Rè Ferdinando , e Rcinad'Vngaria.à 1 3. di 
Settembre, fù con grandilfima pompa funebre, & infinito numero 
di Signori Napoletani, con più di mille, e cinquecento torchi accelì 
portata à fepcllire nella Chiefa della fantiflima Annunciata, venen- 
do polla fopra vna tomba couerta di broccato.fopra la bara con-, 
colore del naedefimo drappo, lotto d’vn pallio d'oro, il qual III por- 
tato da D.Giouanni Callrioto Duca di Ferrandina, da D. Ferdina- 
do di Cardincs Marehefe di Laino già detto, dal Conte di Madalo- 
ni,da Andrea Carafa Contedi Santa Scuerina.che fù poi Viceré di 
Napoli.dal Conte di Cariati, e dal Conte di Marrorano moti alla fi- 
ne D. Ferdinando Marehefe di Laino nel 1 5 1 i.hauendo hauuto per 
moglie Lucretia d’Alagno figliuola di Mariano Conte di Bucchia- 
nico,& di Catarina Orlina forella del Conte di Manuppcllo.la qual 
Lucretia era Rata primieramente moglie di Gio.Tomafo Brancac- 
cio, e di così diremo fapere, e bellezza dotata, che ci lafciò fetitto 
D.Fcrdinando della Marra Duca della Guardia accuratilfimo inue- 
ftigatore delle cofe antiche del nollro Regno, decorrendo della fa- 
miglia d’A!agni,chc fe bene nó haueua Lucretia, della qual parlia- 
mo, hereditatc le ricchezze dell’altra Lucretia d’Alagni fua zia, co- 
tanto amata, & ingrandita dal Rè Alfonfo Primo, fpogliatapofcia- 
d’ogni fuohaucre.e notabilmente perfeguitata dal Rè Ferdinando, 
«omeperò n'ottenne il nome.così ancora l’vguagliò nella bellezza, 
e nel lenno, perche non hauendo più che mille, e cinquecento duca- 
ai di dote, nell’anno 1500, prcfcpcrifpofo il Marehefe di Laino 
D.Fcrdinando, vn de' più grandi, e ricchi Signori di quei tempi nel 

Regno, 


Duca della Guardia 
nella famigl. truffo. 


Ce fare d'Eugenio 
Nap.facra fof^y. 


finca della Guardia 
nella famigliai ,i- 
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Regno, che con quella fua moglie procreò vn’altro D.AIfonfo; 

D.AIfonfo Secondo di quello nome fù il fecondo Marchefc di 
Laino, e Conte dell’Acerra.e pafsò da quefla vita nel 1 5 « 9. fù fui- 
moglie D.SidoniaCaracciola figliuola di D. Lonardo Conte di 
S.Angiolo.e di Diana Cantclma,e con ella fé D.Ferdinando.D.Lo- 
nardo, D.Ca rio, D.Guttierc.D. Diego, D.Diana moglie di D. Vin- 
cenzo Piccolomini d'Aragona figliuolo di D-Gio.Battifia Marche- 
fed’iliceto.edi D.Maria Enriquez della cala de i Re di Gattigliai 
e D.Lucretia figliuola medefimameute del Marchefc di Laino , 
D.Alfófo,fù moglie di Luigi di Capua Signor del Fornello figliuol 
di Giacomo, e di Maria di Sangro, non li deue però pattar folto fi- 
lentio la generofa attionc della Marchetta Sidonia Caracciola, con 
la quale Superando le forze del proprio feffo vguagliar potraffi ad 
oon’altro più generofo.e magnanimo Signore-, mentre hauendo Si- 
mon da Romano in Calabria Capitanodel Rè di Francia nel 1528. 
nel mefedi Luglio prefoSinifi, & hauuto nelle mani il Principe di 
Stigliano,& D.Fcrdinandodi Cardincs Marchefc di Laino genero 
defPrincipc.indi andò per prùdere la fortezza di Laino, nella quale 
fi erano ridotte in quel tcmpo.come inluogoficuro.la Principeffa- 
di Bifignano.con quella diStigliano.la Contetta della Saponara , & 
altre gcntildonne.c Signore, che ftauano nelle Terre conuicine.e la 
già detta Marchefa di Laino D.Sidoma, donna vedoua con animo 
virile gouernaua.e difendeua quella piazza in modo, che Simono 
Romano vedendoli per ogn’altio capo difprrato di poter hauerla 
propofe alla Marchefa, che fe non li daua la fortezza nelle mani ha- 
ueria fatto morire il Marchcfe fuo figliuolo, alla cui rifpofta rifpofe 
la Marchefa, che fe lui gli faceua morire il fuo figliuol primogenito, 
le reftauano ben quattro altri figliuoli ancora pronti à morire in fer- 
ui«io del loro padrone;onde il Romano ammirando tanta coftanza, 
e perfa ogn’altra fpcranza, abbandonò l’imprcfa. 

D.Ferdinando fecondo di quello nome.e terzo Marchcfe di Lai- 
no,e Conte dell’Accrra.feruè con molta fede l’Imperador Carlo V. 
nella venuta dcll’efcrcito Francefc.guidato da Monsù di Laùtrech, 
quindi nel 1 5 29-giunto Flmpcrador Carlo nella Citta di Bologna-, 
doue hauca determinato di vederli col Pontefice.e per riceucrc la- 
corona d’argento, fra gli altri Signori , e Baroni del nottro Regno,- 
ch’iui andarono per far riuerenza alloro padrone.epcrritrouarfià 
vedere vna follennità così rara, come la coronatione d’vn’Impera- 
dore.vi fù il nottro Marchefe di Laino D.Ferdinando.inlìemc con- 
li Prcncipi di Salerno, e di Stigliano, con i Duci di Nardò.cdiGfl-' 
uina, col Conte d' Apice, co iMarchefi diQuarata.di Pulignano.e- 
della Valle , c venuto pofeia l'Impcradore in Napoli, ouc fù tratte-» 
nuto con va rii fpafli,e fcftini.nc’ d.di Gennaio 15 3 6. fe ne fé vno nel» 
la piazza di Carbonara, d’vna bcllittima gioftra, e giuochi àcauallo 
di canne all'vfanza di Spagna, nella quale vi volle interuenirc à gio» 
care Io ftetto Imperadore.veftitoin habito alla morefca.in fegno 
della vittoria di Tuncfi, & inficmc con l'Impcradore vi furono otto 
altri Signori, cioè il Viceré Don Pietrodi Tolcdo.D. Antonio d’A- 
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ragona primogenito del Duca di Montalto.il Principe di Salerno 
con quel di Bagnano di cafa SanfcuCrino.il Duca di Caflrouillari, 
il Marchcfe di Laino.il Duca di Noccra , e Gio.Battifta Caracciolo 
Conre di Galerati, da' quaji furono fatte ottobcliiflime, c ricchiili- 
melibree,òdiuife 1 & in ogni librca furono velliri i4.Caualieri, & 
inuigilandofempreilMarchcle di Laino apprclfo la perfona del* 
l’Imperadorc,fù da quello in fua prefenza più volte fatto coprire al- 
l’vfo de* Grandi di Spagna, morì nel i s 37-fu fua moglie D.Berardi- 
na Carafa figliuola di D. AntonioPrincipc di Stigliano , e di D.Ip- 
polita di Capua, c con quella fua moglie fé vn'ahro D.AIfonfo , 
D.Ferdinando,D.Afcanio,D.Ippolita, D.Sidonia, cD.Giouanna- 
Monache , e D. Antonia maricara primieramente con Gio.Francc- 
fco Carafa Conte diMontccaluo, e pofeia con Filippo Caracciolo 
Marchcfe di Vico . 

D.AIfonfo terzo di quello nomc.c quarto Marchcfe dì Laino, 
Conte dell’Accrrajfù calato primieramente con Catarina Orline 
forclladcl Cardinale, c figliuola di D. Ferdinando Duca di Graui- 
na.c di D.Bearrice Fcrrclla , della quale rimallo vedouo.fi caso di 
nuouo con Camilla Carafa della Spina , eli fé padre di Carlo di 
D.Bcrardino Signor del Pcfticcio.c di D.Lucretia moglie di D.Pie* 
tro Borgia ò’Aragona Principe di Squillacc .elfendo alla fine mor- 
to il Maichcfe D.AIfonfo nel 1564. 

D.Carlo quinto Marchcfe di Laino, e Conte dell’Acerra fù fatto 
daU’Impcrador Ferdinando padre del viuente Principe dcH’Itnpc- 
rio per fe, c fuoi fuccefsori, c fù due volte cafato, con Madalcnade* 
Rolli primieramente, figliuola d’Èrcole Conte di Caiazzo.e di l ; au- 
ftina Carafa forella del Duca di Madalohi, c la feconda fù Vittoria 
Caracciola figliuola del Duca d’Airola , e con quelle fi fè padre di 
D.Alfonfo.di D.Fiacefco Chcrico Regolare detto Teatino, D.Fer- 
dinando Caualier di Malta, D. Pietro Mieli rodi Campo , D. Luigi 
medefimamente Caualier di Mal u,D. Robert a, c D.Lauinia . 

D. Alfonfo fello Matcliefe di Laino, e Conte déll’Acerra hoggi 
viuente Caufilier ornato di molte feieoze , e di bcllilfime lettere ,t 
fiato due voke calato cò D.Ifabella Spinelli primieramente figliuo- 
la di ^.Troiano Principe d'Oliuito, e di i):Maria Caracciola MaP- 
chefa di Vico.con la qualcfc D.Giufcppé Conte dcll’Acerra morto 
fanciullo D. Vittoria Monaca nel Monaftcrio di SvMarccllinodi 
Napoli, e D.Maria maritata à ^.Troiano Spinelli Marc he fedi Vico. 

E la feconda moglie dèi Marchefe D.AIfonfo, e D<Fapflina Ca- 
rafa figliuola di D.Fabio Principe di Colubrano , ch’era fiata pri- 
mieramente moglie del Principe di Maida.e con quelli hà procrea- 
to D.Carlo hoggi viuente Conte dell’Acerra. 

D.Bcrardino fecondogenito figliuolo di D.Carlo quinto Mar- 
chefe di Laino fù Signordi Piflircio.e foldato di molto valore, on- 
de ritrouandofi sù l'armata nauale lotto i felici aufpicii di D.Giouà- 
ni d’Auftria, valorofamcntc combattendo vi reflò morto , onde il 
Sommontc raccontando gli huomini di conto morti in quella bat- 
tagliale' Napoletani nomina folamente Ferrante Bisbai Conte di 

A : Bria- 
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Briatico.Fra Honitio Carafa.e D.Berardino di Cardincs^fù pero D. 
Berardino cafato con Fuluia Caracciola , con la quale fi fc padre di 
D.Giouanni, che tolfe per moglie Mania Carafa figliuola d tligio 
Duca di Ielfi.chefii poi Principefla di Forino, con la quale non te fi- 
gliuoli, D.Giulio.D.Girolamo.D.Guttiere, D.Diana.e D.Mana , di 

nelfuno de’ quali reftò pofterità . 

D.Ferdinandofigliuolmedefimamente di D.Ferdinando terzo 
Marchcfe di Laino, c di Berardina Carafa.hebbe due mogli Ippoli- 
ta Carafa > c Beatrice di Gefualdo, e lù padre di D. Antonio, di 
Z».Francefco,e di D.Giouanna moglie di Berardino di Sangro,e poi 
di D Francesco Carafa Marchefe di Biterto. 

D.Fracefco hebbe per moglie Beatrice Tuttauilla.có la quale fè 
7>.Ettorré Teatino, D. Pompeo, D. Vincenzo Caualier Gcrofolimi- 
tano.D.Ferdinando.c .D.Antonia maritatacon ZJ.Giouanni Acqua- 
uiua d’Aragona figliuola di D . Adriano Conte di Conuerfano, del 
quale rimafta vedoua fi rimaritò con Paolo Spinello fratello del 
Marchefe di Fufcaldo. . . „ 

JS.Lonardo figliuol fccondogemto di D. Alfonfo fecondo Mar- 
chefe di Laino, con Fauftina Villaut fua moglie, Signora della Ter- 
ra della Rocchetta in Principato Vlrra, fè .O.Catarina moglie pri- 
mieramente di .D.Giouanni Caetano d’Aragona Signor di Pcdiinó- 
te.c diGrottola.e poi di-D.Ercolc Gonzaga figliuolo di D Fcrdina- 
do Principe di Molferta.e di ZJ.llabella di Capua.con li quali non- 
hauendo generato alcun figliuolo l’hcbbe à fucccderlc nella Terra 
della Rocchetta , c ne gli altri Tuoi beni Zf.&iego di Cardinesfuo 

Parrai però, ch'olrre il primiero Z>. Alfonfo, ftipite della linea- 
della famiglia de Cardines.nel noftro Regno allignata, e da noi già 
deferitta, che venne col Rè Alfonfo Primo d’Aragona all’acquifto 
del Regno, come detto habbiarao.vi s’acccoppiaflcro col medefimo 
Rè molti altri della fteffa famiglia de Cardines.de’ quali però non-- 
fe oc feorge pofterità alcuna nel noftro Regno, mentre fi vede, che. 
frà gli altri Caualieri.che tennero lande in feruigio del medefimo 
Rè Alfonfo nel 14J6.VÌ fi legge D.Pictro de Cardines infieme con 
Carrafello, Antonio, e Tomaio Carafa, Z>.Indico di Gueuara.Fabri- 
tio di LagonelTa, Bernardo della Marra, Iacopo Caetano, Rinaldo 
del noce, Se altri . 

L’arme di quella famiglia fono dui Lupi andanti di color azzur< 
fo in campo (Toro. 
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DELLA FAMIGLIA 


T Ra le più nobili Famiglie, che feco dalla Francia nel noftro 
Regno condurti? il primiero Rè Carlo d’Angiò, fù lenza fallo 
la famiglia Sabrana.ò ver Saurana, come diuerfamente da_ 
Scrittori vicn mentouata.Jel che ne fa piena, & indubitata fe- 
de.l’efler chiamati i Sabrani da i Re Carlo primo, c fecondo, c dal Rt> 
Roberto ancora,loro parenti, * cconfanguinei.come fi legge in molte 
fcritturc de’noftri Reali regi(lri,non potendo effer,che di gran (angue, 
mentre con lacafa del proprio Re s’iroparcmauano, quando pure (lati 
non fiano della medefima cafa Reai di Francia ,• fccódo ('opinioni d'ai- 
cuoi Hidorici, non legcndofifimil titolo di confanguinéi datodano- 
ftri Re Angioini, (aluo,che a famiglie Reali, ò vero illuftriflime ad erti 
di fanguc congiunti, come furono la Monforte.Ia Tuzziaca, la Balza, & 
alcune poche altre. 

Leggefi appreflb alcuni Autori, che fcriflero della guerra fiera fatta 
fottoGottifrcdi Buglionepcr dilcacciar i Turchi dalla Città Santa- 
diGierufalem.che fra gli altri Caualieri Frantili, che andarono in- 
quella guerra, e fiportarono con molto valore (tiilc (tato Guglielmo di 
Sabrana. . ... 
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II primo de Sabrani.che venne colite Carlo *> per cagione dellaJ 
conquida del Regno.fù Elizario.ò ( come altri dicono) Algcario.ò Al- 
giafi.uptnc continuato per Tempre in quella famiglia, e da lei pallate» 
anche ad altre.chc con cfla contraffcrcf parcnrela.comc in parile olaro 
fi vede ncll’Orfina.e nella Tocco. FùElizariohuomo molto infigne.e 
potente in Prouenza.cffcndoiui Signor d'Anfoifio.e d’altre molte Ter- 
re, e Callella, il cui fratello nomato Guglielmo era Abbate di Marfe- 
glia.e fua moglie hebbe nome Cecilia, benché non Tappiamo di cho 
calato fi foffe.Non vi macarbfiò di coloro,chc di fiero Emingano figlio- 
lo d’Elizario effer fiato il prillo, ch’io Regno col Re Carlo ne .venni/, 
effendo rimafto fjizario Tuo padre inPooucnza.oue per Tempre viffe , e 
mori, ma ritroua ridali il nome d'Elizarip^,* fra gli altri Caualieri , che 
erano in compagniadi quel Re alla conquida del Regno, ci conuerrà 
confeflare, c^'eg|i quiui vénuto,doppo d’hauér militato per quel Re, in 
Francia fe neTitòrnafse.iuihauendoIi pofeia di lui memoria, lafciando 
apprcfso di Carlo il fup figliuol Erriflnga no.il quale per^ feruigii pa- 
terni , cpropriidàquclRerimuncratofiabililafuaprogcnie nclno; 
Aro Regno. V ' » 

: » y."' ‘ 

Di Ermingana Conici Ariana , e Gran Gitjii fiera del i egira. 

//• > 

F VErminganoifigln old^lizario di >anto valore, clje hauendolo 
con molti Tua lode dimofttaro in. iqtodtlRe Carlo primo per 
l’acquifto del Regno, non tanto per la ftri ttezzadcl vincolo del fan- 
gue, quanto per i fcgnalati leruigi da Itti a quel Re predati, n’hebbe dal 
Re Carlo fecondo ilContado u’Ariano, * alla Regia Ciotte ricaduto 
per mancamento di Rinaldo di Valdimoolq'figliuqlo d’Arrigo, al qua- 
le quello contado era fiato primierantrdtpfoncedùto, nel 1272. « gli 
concedè lo fiefso Re CarldeojQ.otìcfiepcr lo lofiidiò delle dori di due 
fue forelle, concedendone nel medefimo te mpo, c con vna medefima 
(frittura 340. a Giouanni Sigmolfo perla ftelsacagione di fofsl Jio di 
maritaggio di due altre figliuole di cofiui, gli donò anche . Carlo la 
città di Pozzuolo, *'nu l'anno 1195 gli fù leuata.riduccndolì quella 
al Regio dcmaniomcl 1 197. a fu fatto maeftroGiufiitirro,òfia gran* 
Giufiitiero del Kegno.Onde fi veggono di quefia famiglia alcune mo-, 
nete con l’impronto deU’arme Regie da vna parte.e dall’altra con quel- 
la de’Sabrani, per effer fiato priuilegioafiblutamentc dicoloro ch'ai-' 
cunode* fette omeiimaggiori del Rc»nootténcxo,poter far imprimer 
monctadellagiàdettamaniera.conformcl’otfeiùò Francefco de Pe- 
tris nella .fua Hiftoria Napolitana:;'* itrattando della famiglia* 
di Lagoneffa. •» E nel r .3 b 5- per ficUrtà di 150. oncie d’oro an- 
nue, ch’à lui erano già ftatedallofteffo Re donate gli furono conce- 
dute le Terre d’Acerenza.c Mataluna.c nel medefimo tempo litigar fi 
vede col Vcfcouo d' Ariano, il qua le fi lamentaua col Re, che per la po- 
tenza d’Ermingano non potena rifeder nella fua Chiefiihebbe quefio 
Signore due moglie, la prima chiamata Laudonia* d’Alba.ò ver Albu- 
na nobiliffinia (ignora Prouczale.con la quale fé El/zamo k conte d’A- 
ciano il Santo, & alcune delle lue figliuole; c laìtra fù Alidada del Bai- 
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ro 1 forella di Bertrarido conte d'Aucllino, qual matrimonio A con- 
tratto nel 1311. doppoIamortcdiDalmatiodiTarafconediBelcra- 
do,ò d’ Acerno lignor d‘Accrno,& altre Terre in Regno, & anch'egli 
nobililfimoCaualierProuenzale primo marito d'Aleftafia, onde per 
morte di Giouanni di Belcrado fenza figliuoli figiiuol d’AIiflafia del 
primicr matrimonio, fi vede Accedergli nel dominio di Caflclnuouo 
Guglielmo di Sabrano conte d’Apici, che A anche pofeia conte d’A- 
riano figliuolo del conte Ermingano procreato con Aliftafia/ua fccó- 
da mogi ie;E con quella Tua moglie A Ermingano il già detto Gugliel- 
mo.Sr Euftafio.c delle figliuole femirte Sibilctta fu moglie di Tomaio 
a’Aquino m figiiuol d’Adinol fo conte della Ccrraje Cecilia di Hugo- 
ne 0 del Balzo fratello di Raimondo conte d'Auellino con mille on- 
de d'oro di dote.grandiflima in quei tempi, nel 1 30 1 .e pofeia di • Gu- 
glielmo Boiardo di Dinifliaco gran Marefciallo del Regno. 

Euftafio terzogenito figliuolo d’Emingano P hebbe per moglie 
Hilaria di Sua lignora del calici di San Giuliano figliuola d’Atnerico, 
la quale rimarti vedoua di quello fuo primicr mariterebbe per l'ante- 
fato i cartelli di San Giouanni, e di Macchia Saracena, prendendo po- 
feia quattro altri mariti,! quali furono Gentile di S.Giorgio, Filippo di 
Granulila come di SahV Angiolo, Benedetto Cattano conte Palatino, 
e Tomaio d' Aquino conte di fiele a Uro. 

Vi S Anto Elitario Cinti et Ariano fecondo. 1 

V Enga in campo chi porta opinione,che le dignità, e le ricchezze* 
diflolganolTiuòmo dalla via del bene oprare. Ecco Elizario, 
che e come primogenito del conte Ermingano Acceduto a tante Ba- 
ronie in Fracia.Sc alla contea d’Ariano nel Regno di Napoli^ió perciò 
infuperbito , fi diede egli in preda all‘otìo,& alle la(ciuie,ma iantame- 
te viuendo hi dato largo caTnpo a buon numero d i Scrittori di propor- 
lo come lucidilfimo fpccchio di tutti i fignori del mondo.iNacquc egli 
nel cartello d’Anfoilìo antico dominio di fua cafa in Proucnia nell'an- 
no tapj.e Abito nato Adalla fuapietofa madre con dinoto affetto, & 
ardente oratione offerto alSignore, accioehe l'accettaflc per Aofer- 
uo, di modo che fe foffe flato per offenderlo fubiro battezzato lo leuaf- 
fe dal mondo.Quanto si Tanta offerta, e preghiera fiate Alierò grata, 8e 
accetta al Signore, 11 vidde in breUe,poiche appena di tre anni,perqua- 
to dalla fdkpoca età feorger fi poteua, diede fegni euidenri d’effer (lato 
dà Dio per Ao caro feruo riceuuto.dimoftrandoG con gcfti , e con le* 
parolediuorovcrAdiDio,emifcncordioA col profilino. Porto poi 
Atto la cura di Guglielmo di Sabrano Abbate di Marfeglia fuo zio fù 
con ogni diligenza ben alleuato.e fé profitto tale, ch’era a tutti di me* 
rauiglia.mentrc conforme in lui crelceual'eti, così s’auanzauano lc-i 
virtù,ma giunto a 1 o.anni.gliconuenne per ordine del Re Ao lignote, e 
parente prender per ilpofa vna affai nobile, bella, e virtuofa giouanetta 
di Marfeglia, nomata Delfina del Poggio, auanti al Re facendoli A fpò* 
(alino, c celebrandoli pofeia in età decere il manimonio/i cógiunfero 
fra di loro gli animi, per poter con più Amore feruire il lor Signora*, 
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non gii i corpi determinando fin dall'hora di mantenerli Tempre pura- 
mente intatti, lenza punto macchiar quel candoic virginale, che fa gli 
huomini eguali a gli Angeli del Cielomulla curandoli di perpetuar lo 
fleffi nel mondo ne’ loro pofteri,oue fi trattaua d’eternarfi più gloriola- 
mente nel Cfeloi conforme veramente poi per tutto ri tempo della lor 
vita fi mantcnncro,c con tanta maggior merauiglia, quanto che non- 
hebbero mai ftanza.ò letto fepararo.anzi quanto erano più vicini, tan- 
to meno fentiuano gl'incentiui della carne „ che però in lode del Tua 
Eliazario la fua pura conforte cfdamando djceua, ch’egli era padre—» 
dell’anima fua, e fedel cuftodc della fua vjrginal purità. 

Non potendo a fua voglia della bramata quiete dell’a nimo a pieno 
godere in cafa di fuo auo.per la gran corte, e famiglia ch’iui era, eoa» 
difficulti.hauutanc da quegli licenza,fi ritirò nel Calici di Poggio Mi- 
chele dalla fua fpòfa in dote recatogli, oue riducendo la fua cafa a giti- 
fa d’vnbcn regolato Monafterio.faccua.che gli altri.conforme egli in- 
cora, viuelfcro da pcrfettilfimi Rcligiofi;ma doppo di tre anni, che qui-i 
ui fè dimora, chiamato dal Re Roberto,vennein Napoli, doue da quel 
faggio Re, che molta l'amaua, fu fubbito con pompa grande creato Ca« 
ualicre,& andando pofeia al fuo contado, d'Ariano non vollero incan- 
to alcuno quei luoi vaffallirkeuerlo, facendogli ogni poffibil violen, 
za,& ingiuriai volendo il Principe di Taranto Satollo del Re farne ari 
pra vende tta.i 1 patientilfimo giouane noi pcrmife giamai, attribuendo 
il tutto a lua cofp»i& a fuoi peccati. Nè clTendogli permeflo di rellrin-; 
gerii in qualche fanta Rc!igionc,s’afcriire al terzo ordine di San Fraiv 
ccfco,& in compagnia della fua puriflìma fpofa Delfina fece l’Angeli- 
co voto di verginità, ilRe Roberto, a cui erano ben note le fue eminenti 
virtù,defiderando,che Carlo fuo figliuolo Duca di Calabria diuenifTa* 
virtuofo,& adorno di quei Regalia: retti coftumi.chad vn buono, c fa-' 
uio Re fi conucngono.lo difcde r Tortola cura d’El iazario.il quale nu- 
trcndolo non racn di fanti precetti, che di buoni efempii, lo refe così 
perfetto Principe, e buon Chriftiano, che fè reftar pienamente confo- 
rto il padre del fuo defidcrio,& il mondo ammirato dall* h?roi?he vir- 
tù da quello apprefeivolcndo il medefimo Re darper moglie ajlo fteflò 
Carlo lùo figliuolo Maria figliuola del Conte di Valoys in Francia, per 
negotiar il matrimonio,fc cletcione del fuo caro Elitario, c mandato- 
lo con vna fplcndida compagnia.ncgotiò il tutto felicemente, & a voto 
del fuo fignore,ma aifalito in Pariggi da mortai infirmiti, fè pafiaggip 
■dalla terra al Cielo a *7.di Settembre t j* j.d'ctà d’anni trent’ otto. 

E dimoi! rando Iddio quanto care, & accette fiate le fodero le fuo 
opera tioni in vita, con affai chiarie fiupcndi miracoli in morte , fù da* 
Vrbano V. a richieda del Re di Francia aferitto al numero de’Santi. 
La conteffa Delfina vergine, evedoua maritata, & immaculara viflo 
doppo la morte del fuo fpofo trentafett’ anni con fantità mirabile, e nel 
1 360. andò a riccucr da D'oil guiderdone de fuoi meriti in Para.difo» 
nel cui tranfito la fè anche Iddio degna ( dimoici fcgnalati miracoli, 
di modo che n’ottenne il titolo di Bea ta,c trattando medefimamento 
di canonica da lo ftelfo Pontefice Vrbano Vili, tre anni doppo la motte 
commile ad alcuni Prelati l’efuuc della (ua viu, c miracoli. 
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Di Guglielma Conte et Arcano Terzane Cerne 
' d' Apice Primo . 

G VglicImofecondpgcnito figliuolo d'Ermingano primo contai 
d’Ariano.cafato con « Roberta di San Giorgio figliuola di BÒ- 
raido fignor dello flato di San Giorgio,& altre terre, e d'ifabella Ma- 
letta figliuola del conte q’Apici, & clscndo mancato Roberto di San-, 
Giorgio fratello di Robertafua moglie, (decedendo quell j» “ a quel 
contado.diuennc anch’egli conte d' Apici. 


ne 


” » — — — 

E pattato a vita beata Elizario il Tanto fu.o fratello maggiore, diuen- 
nelr jaj. x anco herede di quello, diuenendo conte d'Ariano ; foc- 
jedè polcia aGiouanni y di Terafcone.c dj Bekrado.ò d’Accrno fuo 
fratello vtcrinoalla Terra di Cafteloupuo, conforme da noi fu raccon- 

£ to;ritrouandofì anco fignqr di móA’ altre Terre in diuerfe parti del 
tgno.come furono AngW, Rocca < d’Archi, Filitto, San Martino, 
Sjn ComiGo.T oUo,Bqa^,Guafto,Gifbni,Santo Mauro , Sito Lcucio, 
Caccauone, Pizzo Cojd>arq,(:ardolo,&altrc.Ncl 13 ip. a fu il conte 
Guglielmo manda topqr Viceré con titolo di generai Capitano dal Re 
Roberto nelle prouiqcic di Terra dj^auoro.e contadodi Molife; E nel 
Ijaj.era generai Capit^nonell’ Abruzzo. Andò coftui b con Carlo 
Duca di Calabria in Firenze, venendo dal Villani < chiamato per er- 
rore conte d'Armano, e coaì ancor dal, Carrafa, d delche molto fi mc- 
tauiglia T Ammirato nel breue difeorfp , che fè di quella famiglia fra 
a|tre,che fè d’alcunc nobili del noffro Regno, per efler queRiìcrittor 
Napolitano, fogeiungendo, che ben vidde qucftcK'rrore il Coftanzo, 
il * quale cccelTentittimo nelle cofc poetiche, non djfprczzò gli ftudii 
di quella profeflione, chiamandolo conte d'Ariano, benché credendo, 
che fotte il padre il chiama Ermingano; Vedono iUpntc Lodouico di 
Roberta di San Giorgio Aia primiera fnqglic.fi prtfe la feconda chia- 
mata Franccfca di Celano, f c doppo 4 'effcr viuuto con molta riputa- 
tione.e grandezza fi vede efler mòrto nel 1347. g c di lui ritrouiamo 
efler nati quattro f^^iq^hi^fru-ono Ludouico.» Guglielmo, 
Giannotto, & Elizario, & akuqefcmine delle quali Laudani fu mari- 
tata f a Carlo Ruffo conte di Montalto.iì quale non hauendodaque- 
flafua moglie hauuto figliuoli, ficasòdiououocon Giouanna Sanfe- 
ucrìha figliuola dìRoberto conte di Corigliano,e di TerJizzi. 

V n altra figliuola del conte Guglielmo fù da ta in moglie a Nicola., 
Orfiao conte diNola figliuolo di Roberto conte di Nola, e di Sueua- 
del Balzo, daNicoIa con le Ara moglie Sabrano nari eflendo vn altro 
Roberto contedi Npla.e Ramondcllo Principe di Taranto, Conte di 
Lccico.e fignor così grande del no Aro Regno. 

. Et vn altra, ch'hebbe nome I/abella k fu moglie di Pietro di Tocco 
conte di Martina, gran Sinifcalco del Regno, c generai Capitano del- 
l’imperio greco. 

Giouannuccio terzogenito figliolo del conte Guglielmo» perhauer 
pofeta a trattar degli altri fratcili.fii “ fignor d’Agnonc donatogli dal 
padre, col confenfo di Lodouico fuo primogenito. 
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ftoria di Napoli nel- 
la itila di Giouama. 
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» 

Di (Mietette Conte et Ariano Quarto, ot Afidi fecondo , 
e d'Afetli Primo. 

L Vdouico primogenito figliol di Guglielmp conte d’Atiano, ■ p re- 
fo hauendo in vita del padre per moglie Maria vnica • figliola 
di Riccardo Marzano.c di Margarita d'Aquino figliuola di Chriftofa- 
ro fecondo conte d'Afcoli.diuennc in proceffo di poco tempo, per via-, 
della moglie ad efser conte d’Afcoli, P e per morte di Guglielmo fuo 
padre fòqpnte d’Ariano, e come nato da Roberta di San Giorgio , heb- 
be anco la contea d’Aptcejnacque al conte d'Ariano Ludouico.da Ma- 
ria Marzano vna figliuola chiamata Robcrta,da altri detta Rouara , la-, 
qual maritata a Benedetto Acciaioli <1 figliuolo d'Angiolo conte di 
Melfi, e di Malta, gran Sinifcalcodel Regno, e fignordi Corinto in Gre- 
cia, portò in cafa Acciaioli il contado d’Àfcoli; la feconda moglie del 
conte Ludouico fu Margarita Sanfeuerino t figliuola di Roggierocó- 1 
te di Mileto.e Tcrranoua.e MarcfciallodelRegno.e diGiouanna d’A- 
quino;e da quella fua moglie Ludouico procreò Armingano, hebbe* 
anch'cg/i, benché non Tappiamo da qual delle due mo^li.vn altra fi- 
gliuola chiamata Francefca,la quale fù maritata a Nicolo di Gianuill* 
conte di Sant’ Angiolo; fù Ludouico acerrimo defenfore della Regine' 
Giouanna prima.quindi venuto Carlo terzo d’Vngaria nel Regno f è 
chiamata di Papa Vrbano fello, e con l’aiuto di quello, prefó ch’hebbeat 
Napoli, hebbe anco in fuo potere la Regina Giouanna, che fc gli rendè 
doppo ch’aifediata fi vidde nel Cartel nuouo, douc ridotta s’cracoa* 
molti nobili Baronie fattala poi morire, rimale egli afsòluto (Ignora* 
dclRcgno nel 1381. fra gli altri (ignori, che ne i caftclli di Napoli fi 
cran (aluari.e fi refero anche al Re, fi leggono Jlamondotal Jora, e Lui- 
gi di Sabrano conte d'Ariano, ch’in aiuto di quella militato haueuanoi 
ma ileonte d’ Ariano, libero che fù.fegui « oftinataracnte le parti del- 
la Regina,che mai Carlo, mentre vifsc.potè ridurlo a fua diuotionc. 

Di Ermingano Conte rt Ariano quinto , e 
J* Apici Ten o. 

rj Rmingano, che per morte del conte Ludouico fuo padre foccedè 
1 , alle contee d’Ariano , ed' Apice , tolfe per moglie Caterina— 
Afeuccia figliuola di conte di Minorbino gran- 

Cammcrlingo del Regno, di cui generò egli Luigi, & u Algiafo.Quefto 
Ermingano credo che fia qtlel còte d'Ariano, che da Scrittori, forfè per 
errore vicn chiamato Nicolò, nò ritrouSdofiin quelli tempi neffun cò- 
te d'Ariano con quello nome.ma ben sìcon quello d’Ermingano.men- 
tre x dicono.che mono Carlo terzo RediNapoliin Vngaria.dclqual 
Regno era ancorato coronato Re.foccedendogli in Napoli il fuo pic- 
ciolo figliolo Ladis!ao,c nate nel Regno gradilfime reuolutioni.per in- 
•uigilai al fuo buon fiato del Rcgno,iuron fra primi (ignori d’effo eletti 
fei dcputati.i quali furonoTomafo Sanfeuerino còte diMarfico.c gran 
Contcùabik, Ottone dt Bramitele Principe di Taranto, marito, che fù 

della 
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della Regina Giouanna prima, Vicislao Saftfcuerino conte di Venofa,’ 

Nicolò di Sabrano conte d'Ariano, Giouanni di Sanframondo conte f , •" 

di Cerreto, c Franccfco della Ratwcontc di Cafcrta. 

a- v Co Hit d'AriéMt feft», 1 1 Afìtt quarte, 

I Vlgi primogenito del conte ErmiHgano fu r doppo fuo padre c8- 7140 
[> te d'Ariano, e d'apice, toife egli per moglie Gioua nnella di Giu- 
ntila figliola d* Amelio conte di Sant* Angiolo, e di Violate d'Afpurgh, 
la quale vcdouadiLuigi fi rimaritò con Siinope di Sa ngro conredi 
Sugnara, cpofcia ednNicolòFilangtcrofìgnordiLapigiofigliuol di 
Giouanni fignor della roedefima Terra,e di Colia Ruffo» < e di lui Ut- * (•"parile nelle* 
diamo efler nato vnfigliuoiochiatnaiofirmingano, 

•**f-' . u il, sto» imi:. *. ; # 

r.i 1. J '.Di Ermagtnt Cinte et Ari**» Settime, 

. td' Apice 2 utnte. • •••;•'* « 

E Rminginòi che crediamo efler fiato figliuolo del conte Luigi fù 
lVltimo.che dicala Sabrano hebbe le contee d'Ariano, e d'Api- 
ce, vedendoli nel 141 y.effergli tolto lo Stato dalla Regina GiouannL, ' f 

feconda per ribellione contro di quella commefla, c concederli a con- 
remplatione del gran Sforzai Franccfco Attendolo fuo figliuolo la_. • a, 

città d’Arianocon titolo di conte Apici.Momecatuo, Caftcl Franco, 
Cafalduni,MonteIeonc,& Amardo.perrcbtllionc del quale fu pofeia 
il contado d'Ariano, cd’Apicc * donare, dal KcAIfonfoé D. Indico . 

di Gucuara.comc al fuo luogo fi difse. Fù coftùicafato con Altobella \r, 

Carrafa figliuola * di Pietro, c di MariaGuindazzi nata da France- itlUfam Gnome 
fchcllo Marefcial del Regno, da quali noti fi> 4 e vi rcftafse altra prò- *i 4 o 9 ./Ì/.,jj. 
genie, non hauendo doppo di quello tempo ritrouato altra memoria i 4 io/o/.ij/j*r. 

■ de Sabrani. Duce iella Guarii» 


G Vgb‘elmo,da altri nomato Carrello, che dicemmo efser fiato fe- j* mt Ti ie 
cortdogenito di Guglielmo conte d|Arfa/io fu conte d’Anglone, ' '* 

e fìgnòr di Padulo,bcnchc fino a ; qucfl' bori iwn habbiamo pofluto ri- ' 
trouare chi fofsc fiata fua moglie, Tappiamo nondimeno effer fiata fua 
figliola Laudonia.la qual fù maritata a Giouanni Arcuccio figliuol di 
Iacopu, che fu conte di Mincrbino,e gran Cammcrlingo del Regno. 



nella fam.Vt fiata, à 
caracciola. 
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Di E/Utmri» Vtfent J> G biffi, t C tritati di 

iàHttCkltft. . r 


E Liazario quartogenito figliuolo di Guglielmo * conte d’ Ariano, 
mentre era giouanetto,e fcolarc in Napoli, (accomandatoli all'o- 
rationidiS. Brigitta furono alta Santa riuelate alcune cofe fecretiffi. 
me dei cuore di quello,oltre altre cofe merauigliofe future, le quali ha- 
nendo intefo Eliazario, rimafto ftupido fi conuertì a vita migliore , co- 
di me ijbro delle reuclationi * di quella Sita neUtdirion di Roma del 

Swra f atto fi p rete primieramete promoffo al Vefcouado di Chic- 

ncUt riudiVmt. ‘‘•'P 0 * nel 1578. fùda Vrbano VI. * creato Cardinale, e maggior 
temi. * Penitenziero.ma nel 1381. fii pofeia dal mede fimo Pontefice priuato 

del Cardinalato in compagnia d'altri Cardinali àNocera de Pagani. 

L'armi di quefta famiglia fono vn Leone di color rofTo có corona io 
tetta in campo d'argento, & il Leone ì a due code, come nel feudo fi 
feorge. 
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lue lenza duino U Cala Venato riporli fra le più illuftri.no- 
bili,& antiche famipJicNapoletaoc.elTendo vna di quelle del 
Seggio di Porco.cfrc dell'Aquario s'appellano, che lonq delle 
più antiche della Circa di Napoli; Non fono mancaci in que- 
lla famiglia dominò di Ca (Itili, vffìcii nobili, cariche honoreuoli, ordi- 
ni di Caualleria.e perlonaggi nvhtnraguardeuoii, del cui valore i Rè 
di quello Regno fi fono-lcruiti in molte, c diuerfe imprefe, e nc’ tempi 
di pace,& in quelli di guerra. Ha di più quella Cafa con ferie non mai 
interrotta contratte parentele con le più nobili famiglie di Napoli, del- 
le quali poche li crollano, che non habbino con quella famiglia impa- 
rentato. L. 

La molta antichità di quella Cafa non ci coniente il rintracciare la 
fua primiera origineima perche fi ritrotia da moltiTccoli nella Città di 
Napoli, 8c in molte fcritturcdidiuerlì archimi è nominata famiglia di 
Napoli, m'induco a credere, che dalla Grecia venuta (ia, fecondo il pa- 
rere di Francefco de Pctris • nel difeorfo delle famiglie nobili Napo- 
letane, inferito nel libro.chc fcrilTe dclPhilloria di Napoli, feguito dalla 
più fenfara parte degli (cntcori,i quali (limano d'origine Greca quelle 
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famiglie, delle quali ritrouandofi in Napoli antichiflimc memorie, non 
fene sà di loro più ccrea,& antica defccndenza; perche eflendo quefta 
Città Hata edificata da Grcci.chc per lungo tempo e l'habitarono , e la 
dominarono, fino, chcdaquelliiNormandi la fortraflero; di origine 
Greca deuono (limarli i Tuoi più antichi Cittadini. 

Però venendo alle memorie di diuerfi Archiuii degni di fcde.lafcia* 
do l’altre.la prima di erta peruenuta a mia noritia, è dell’anno 12 55. b 
fottoBalduinoII.Imperador Criccale, doue fi fa mentione di Sergio di 
qfta famiglia, ch'era già mortole poficdeua alcuni beni fuor Grotta nel 
luogo detto Feftignano , il quate vien nominato con titolo di Dominar, 
che aquei tempi.che nonerala'cofrottelad’hogei.non fidaua,fenon 
foto a pcrfonedi.co««,di gsanlh'ma.enobili difanguc. 

Egidio, ch’c/a l'anno • 20S. c già mòrto, fi vede elìcr fta\o Giufticie- 
ro,ò Viceré di Terra di.Lanoro, e Contado di Molile, carica in quei 
tempi di grandifshna ftima, poiche forto di quel gourtno vi veniua an- 
cor comprefa la Città dt Napoli, la quale fin al tempodi Ohrlo fecon- 
do fìi goucrn ata.c retta dal Giufritiero di Terra di Lauorc). 

Tra gli altri Canal ic ri Nepolmrtixhc fonvramtf crarno ^ona quan- 
tità di denari al,Re Cariò l’rimo por fufsidiq deli» guerra * che quello 
haueua col Re Corradino^rhe nel t iò8. venuto era ad incidete il Re- 
gno, fi vede ncirArchiun» di cflo Re, d Pietro, Abbiati béthnLiguoro,. 

& Andrea fratèi ancóGiouantu di quefta fimigliaj/iVa Caualieri 
Napoletani, ch’era rtot\rnor> e 1270. Credenzieri drf'fale, viene con- 
numerato detto Abbraccilo con-qutft' ordine, .Giouanni Rcfpolo, 
DonadeoRoffo.AbbrazIricnò Venato,, Già comò Scuerino, Angelo 
Qua ranta.G ratio Koflb.M.G iouanni Brancaccio di fomma piazza, Pie. 
tro Boffa, Goglielmo Copptda, Mario Agnefc, Angelo Podcrico,& 
altri. 4 ^ 

Vna delle più Illuftri, e nobili famfi^fie, ^chevenifierodiFraciacoI 
Re Carlo il vecchio, fù la Cafa d’Alncro.Ia quale s’cftinfe in Cattari- 
naContefla g d’Aleffano, che fi maritò prima con Bertrando del Bai- \ 
zo h Viceré per Re Roberto nel Principato della Acaya, c poi coll. 
Franccfco della Ratta 1 Conte di Ca ferra, che portò iaqutlla Cafa lo 
Stato d’Aleflàno,c di Specchio , della qual' Cafa fù Habellad’Alncto, 
ch'era l'anno k 1 >.94. remafra vidua di Roberto Venato CauaU 
liete, il quale fù Signore di molte Tcrrc,come Lauit Uo,Bitruncto,Obi- 
netto.Cafa Battola, e le Cella,e dimanda l’antefato fopra la città di La. 
uiello, & altre Terre, nelle quali era fucccduto Gallono Venato fratei 
di Roberto, e pche nó trono altra memoria del dominio di dcttcTcrre, 
credo, che perefler morto Galletto mcdcfimanicntc frnzahercdi in 
grado fucccfliuo.fufsero quelle deuolute alla corte Regia, & IfabclhL. 
per l’antefato rtmafta forfè fignora della città di Lauirilo, fi rimaritar, 
fe con vn altro Ruberto di Suriaco, 1 ò Iuriaco,chc dice il fioca della^. 
Guardia, feguendo l'Ammirato, ■ che n’era padrone nel 1296. il quale 
morto fu imaritò con Lodouico fratello n del conte difiauòia, chia- 
mar od a I Re fuo parente, hauendo hauuto prima vn altro marito, che fù 
Baldonc di " Serninara.medefimaméte parece di efso Re, fc pure detto' 
Ruberto mcntionato dal Duca della Guardia non fin l’iftcfao Roberto 
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Venato, poiché per nó intenderli bene quello eognome nc! regifrro da 
loro apportato , fi vede chiaramente in vn altra fcrittura nel regiftro 
del 01294. lit. M. fol.*79.effer fiata moglie dei già detto Roberto Ve- 
nato. 

AlfSfo Venato chiamato in quella icrittura Cauallicre.e famigliare 
del Re Carlo Il.haucndo l’anno 1199. f cffercitato l'vfficiodi Giufii- 
ticro, òlla Viceré di Terra di Bari, viene dal meddimo Re ordinato 
al Giudice Antonio d’Amore di Gacra.che voglia pigliare il Sindicato 
di quel fuo Giuftiticrato , c l’anno 4 1298. fu mandato in Abruzzo 
con ordine di munire i cartelli, e fortezze di quella Prouincia. 

Nel 13*3. r fi ritroua memoria di Luigi Vcnatofigliuolo diBar-, 
tolomeo ambedue nominati con titolo di Domi»m , il quale da Tornalo 
di Gennaro figliuolo di Guglielmo fuo focero compra Vna cala fita nel 
la Piazza nominata Giorgita, vicino la Chiefa di Santa Maria a Piazza 
enei 1317. * l’iftelsoLuigi fi feorgehauer lite con Giouanni d'Erri- 
codi Capua . 

E neU'ifteflb tempo Pietro Venato di Napoli Caualierc , peraucn- 
tura nipote dell’altro , fù di molta Rima approdo il Re Roberto, t c 
da quello impiegato in diuerfi vftìcii.e goucrni.come Ba rletta.Manfre- 
donia, Andria.e Gaeta, in quei tempi di molta importanza, e coiifidcn- 
za.e Cameriere.e famigliare della Regina Giouanna prima. 

Fra Lorenzo Venato di Napoli dell’Ordine di Minori, fù di tanta Ri- 
ma appreffo di Carlo Duca di Calabria primogenito del Re Ruberto, 
che venendo a morte elfo Ducalolafcio cfccutore del fuo u tefta- 
mentocon l’Arciuefcou» di Sorrento.il Vefcouò d’Aucrla, e Berardo 
di Palma Vclcouodi Rapolla, Berardo del Balzo còte di Monte Scag- 
giofo , Tomafo di Marz-no conte di Squillacc, Bonfiglio della Guar- 
; dìa.c Matteo di Giouanazzo caualierc, cMaftroRationale della Gran 
Corte, Bartolomeo di Gallano, e Bartolomeo Caracciolo detto Cir- 
rafaj. 

Sotto l'ifteflo Re Roberto vifsc Giouanni Venato con titolodica- 
«ndiere.eprode guerriero, il quale net 134S. * era già morto, e la fu*-, 
moglie di cafaRonchellaJa qual famiglia hoggi è efiinta, godeuagli 
honori della fuaantichiiTima nobiltà nella Piazza di Portauoua, r e 
fin dall'anno iz6o.pofsedcua Baronie in Regno, poiché fra Baroni Na- 
poletani,ch’erano in detto anno neH'eflércitodel Re Manfredi, quando 
andò a darfauore a Romani ribellati a Papa Aleflandro Quarto, vi fù 
Gio. Ronrhella. Lafciò Giouanni Venato più figliuoli, come Ber- 
nardo, 3 Giacomo, e Fràcefco, tutti honorati con titolo di Militi della 
Regina Giouanna prima,c Filippclla moglie di Nicola della ReiTa cafa 
Ronchella. 

Quali nel medefimotfpoviucuavn altro Giouanni » figliolo di vn 
altro Giacomo,medefimamcntc Caualierc (quali che folsepriuilcgio 
di quella cafa cfsere tutri ammeffi , Si honorati nell’ordine di cauallc- 
ria) e fratello d'Angiolcllab moglie di Bartolomeo d’Omnibono, fa- 
miglia aliai nobilc.ma però efiinta nel Seggio di Porto, della quale ap- 
pare memoria fin dall’anno 1190. poiché tra Còfoli .chegoucrnauano 
< in quell'anno la città di Napoli vi fi cóàumera vnodi detta famiglia 
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con altri di diuerfe famiglie, come Griffi.Crilpatn.PigruteHfaMormili, 
Se altri cftintù 

De figlioli dell’altro Giouanni.e della Ronchella trouomemoriadt 
Giacomo , il quale era l’anno 1 3 37. d già armato Caualicrc , & viene* 
dal Rè Roberto inficmc con Sergio d'Omnibuono , c Michele di Cici- 
no.honorati conditolo di Dominai, c di Militi, c nel 1340.* haucua lire 
con Lorenzo, e Giuliano Rondella figli di Saluato auo materno di cito 
Giacomo, chiamato per uczzo Iacobello.per caufa di vn lafcito fattogli 
dal detto Saluato fuo auo>e di Fràccfco tjó ne troup altra memoria, ma 
ben sì di Bernardo medefimaraéte f Caualierc.il quale hebbe vn figlio- 
lo , chiamato Giouannicotqc l’auo,gcncratogli da Agnera Rauignano, 
famiglia eftinta nel foggio di Portanoua.moko antica, e nobile, della 
quale rrouo memoria di Giouannifindal tcmpodiSucui connume, 
rato tra gli Baroni, c feudatari! Napolitani, 8 ch’eraijo conRèMan- 
iredi , quando andò à Roma à danni della Chicla, c. Paolo Rauignano 
nel i3i4- h cra vnodc'fei Eletti nobili diNapoIiinfiemccó Marinò 
Caracciolo detto Ba r ba,NapoIitanoBonifcolq,MarinoMarramaÌdo,il 
DottorNicolò della Rocca , e Matteo di Coflanzo, e nella Chic fa 1 di 
Santa Catarina àFoxmcllo di Napoli fi vede la memoria fatta daLq- 
ctctia di Forma à Giouanni Rauignano fuo marito con quelle parole. 


D. O. M. 


• * 
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Ioanni Rauignano Gafparis filio genere, 
& virane infigni 

Lucretia Formia fuo fumptu vxor. 

B. M. P. anno 1535- 
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Nc gl’iftelfi Regali k Arcbiuiifi vedeeffere anco fatta honorata mS- 
tione di Giorgio Venato di Napoli. 

Neiriftctfo tempo l Francefco, o Cicco Venato di Napoli fi vede ef- 
fcr tutore di Filippcllo, c Bandella Pupilli figliuolo di Nicolò Venato 
fuo fratello. 

E1 nel 1 3 j t . l’Abbate Bartolomeo ® Venato di Napoli infiemecon 
Napodano Sebaftiano.che fù quel sì famofo.e celebre Giurifconfulto» 
che (criflc così dottamente i commentarli fopra le Confuetudini di 
Napoli.végono lafciati efcqutori del tcfhmcnto diBartolomco d’Euo- 
li, ch’era a quel tempo noùirio di San Martino di Napoli dell’ordine-/ 
Certufiano, il quale lafciaua herede la Signora Gifolda d’Euoli fua* 
forella. 

' Girolamo vien connumerato tra Caualicri, che tiraua no foldo dalla 

n fafticulo 5 uf. 6 . Regina Giouàna prima.e Rè Ludouico, 0 da elfi Rè fri più nobili del fie- 
gno Eletti, acciò che nella lor fedeltà commetter potuto ficuramentc* 
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haueffcro le loro regie perfone.ondeftvcdc à Marc’Antonio di Loffre- 
do, Luiggi Minutolo, Florido Crifpano, Spacinfaccia diCortanzo, 
Girolamo Brancaccio, Gioiiatvù Sorgente, Gerolamo Venato, Pietro 
Origlia, il Roffo Gaetano, Palamede d' Alagni, Giouanni , e Gabriele* 
Guindazzi , VxGUo Carrafa, il Barone Origlia, Giouanni Boccapiano- 
la,GiouanniGaliotà,Langcl}ouo > e Galiotto Moccia, Pizzantc Carac- 
ciolo, Villano Àitcmórifco.Sàrro Brancaccio, Franccfco Caracciolo, 
.Antonello Brancaccio, Bcrxigrdo Macedonio, Gio. Cofcia.il: Autonio 
Dentice, riceucrc dyp.? lip&ibomo delle lor paghe. 

Fra Causlicridcf leggio t}i Porto, che nell’anno 1 380. hebbero l'in- 
dulto dalla Regina Giouaona prima per cagion di rumori fucccduti 
tra nobili delle piazfé, « fùProculo,Paolone,& Vrzillo Venati. 

Fù moglie dclnonutp Vrfillo, o Duflìllo Tomaia P honorata con ti- 
tolo di Signora, deila quale berjclje nó fc ne legga il cafato.fi (lima per- 
fona di molta qualità, ycdcdpli la fritte vn groffo legato al Monaftcrio 
di Santo Anello à pettuzzolo. 

Angelo Cauaficrc, chiamato alcune volte Lillo, come diminutiuo 
d’Agnolillo, fecondo l'ufo della Napoletana f auella, Giudice , che in* 
quei tépi dinotaua Dottor di legge , c Pctrillo detto anco Perdilo Ve- 
nati.per aucntura fratelli, per hauer forfè feguitelc parti della Regina-, 
Giouanna prima.o qual’altra fi fuffcla caufa.effendo dal Rè Carlo Ter- 
zo 9 notati di ribellione i loro beni con quelli di Giouanni Arcamo- 
ne.ancorcffo deU’iftcffo delitto inquifitp.c di Caterina Gahibitilla*. 
madre del detto Pctrillo.famigliacftintadel leggio diPorranoua.furo- 
no cócedute.e donate à Donato d'Arczzo Dottor dilegge Regio Con- 
figliero.ma effendo poi Itati forfè conofciuti innocenti, vennero da tal 
delitto a Abiuri , mentre l’vno.c l’altro fi vedeno in tempo dcl,Rè La- 
dislao fuo figliolo , viucrc in buona gratia di elio Rè , & Angelo 
l’anno 1589. < era Luogotenente del gran Camerario, emartro Ra- 
ttonale della grancorte della Vicaria ( ambedue otficii di fuprema 
authoricà.c di molta rtima,c dignità, c da effo Re Ladislao viene chia- 
mato huomo nobilc,c cattai icre. 

Fù figliuolo del già d. Peti illo.Car Iuccio.il quale premorì al padre, 
efùpadrcdtGorone, dal quale difeendono tutti quelli, ch’hoggivi- 
uonodi quefta cafa.c credo anco di Giouanni.dclli quali ragionaremo 
dopò fatta mentione d, gl’aliri.che vtlscro nc gl’iftcm tempi per aucn- 
tura dcfccndenri del fopra detto Angelo, o d'alcun altro dclli fopradet- 
ti,i quali nnnallcgnarono. 

Ne 1 > j99.doucndofi la.città di Napoli rendere in poter del Re La- 
dislao, che rtaua a Gaeta, fcacciato da Signori Sanfcucrini, creò dicce 
depurati, o Ambasciatoli a trattare conciso Re, tra quali fifelctco 
Orniello, ' òfiaGiacouicllo Vcnatopcr Io Seggio di Porto. 

Morto Re Ladislao , cfucccduta Giouanna feconda fuaforella, per 
li difgufti pafsati con Re Alfonfo primo lafciò cortei herede del Re- 
gno Renato Duca d’Angiò dopò la fua mortc.la quale feguica nel 1 43 $ 
la città di Napoli.mandò tre Ambafciatori a chiamarlo alla fucccfsiw 
nc.tra quali fu Cola, u ò vero Nicola Venato. 

Vn altro Pietro viueua in tempo di Re Alfonfo primo, il quale come 
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Deputato della fua Piazza, * inficine con Mazzeo di Franco per Ca- 
puana, Antonio Pudcrko per Montagna , T uzzillo Vulcano per Nido, 
Cicco di Liguoro per Porrà nòua, ottenne da quel RÉ l'anno 1444. la 
confirma del capitolo , e pribilegio, già conceduto da Rè Roberto, c, 
confirmato dalla Regina Gio'uanna prima,chc le piazze di Napoli pof- 
fano riconofccre , c concordare le fcmplici brighe, che fuccedenorrà 
Cbualieri. 

Mà ritornando alquanto in dietro per formar l’arbore di quella fami- 
glia, Pietro detto Petrillo V nipote p auf tura dell’altro Pie tro.del qua- 
le da noi di fopra fi è fatta mentione, che fù Cambcllano, c familiaro 
molto fanorir» dalla /regi na Giouanna prima, o pure figliolo d’alcuno, 
deili tre figli di Giouanni, e della Konchtlla per la corrifpondenza de 
nomi, e de tempi, conicttura da me nó difprcgiabile, fù come fi dille Pa- 
dre di Cariacelo, & anco di Giouanni < marito di Sancia Melc,conla_. 
quale fc Ertone , cheficasò_ion Elena Protonobililfima detta Facce- 
pecora forella di Antonello Protonobiliflimo delfcggio di Capuana, 
la quale l’anno 1475.* cffendoreflatk vidua, c perle doti riccuute 
per effo Ettorre, e Sancia Mele fua madre dal detto Antonello, al 
quale ne fecero quietanza per arto pubhco, c quelle promette cuflodi- 
re,e conte ruare , & ad ogni cafo di dillblutione di matrimonio redimi- 
re ,fcruata la forma della CófucruJinc delle nobili piazze di Capuana, 
e Nido.quali dote, Se antef ato.rtante la morte di detto Ettorre , fi paga- 
rono da effa Sancia nel detto anno 1 473. per publico inttruniéto.c con 
erta Ettorre fè Vincenzo, Antonio, & Andrea, e fi vede anco inrerueni- 
re con gli altri nobili di feggio di Porto l'anno 1436. ti a creare il Ta- 
uolario, e l’anno 1460.3 cofliriijr Procuratore Gorone Venato figliuol 
di Carluccioperla reccttione far fi doueuadi due. tooo.dal Doganie- 
ro di Napoli in nome di effa citta, ne delti figli di detto Ettorre ntrouo 
altra memoria. 

Cariuccio primogenito di Petrillo fi casò con Clementia Ferrillo 
e figliola di Pcrteilofjmiglia affai nobile, & antica del feggio di Por- 
to, & oue fù il contado di Muro con la polfeffionc di molte Terre del 
Regno, pafTate pofeia per via di matrimonio nella famiglia Vrfina, e 
Gtfuakia, poiché Beatrice figliola d’Alfófo Ferrillo vltimo di dcrra ca- 
fa conte di Muro,e di Antonia del Baifo fi maritò con Ferrante Vrlìno 
Duca di Gradina, alla qual cafa portò il contado di Muro con molte 
altre buone Terre nella Bafilicata, & lfabella con la Terra di Monfrfr 
dono, & altre ricchezze a Luigi Gefualdo conte di Confa , che fù poi 
Principe di Venofa.da cui nacquero due gran Cardinali Vrfino.e Ge- 
lualdo ; ma morto Cartuccia Venato fi rimaritò di nuouo Clemen- 
tia c6 Langelotto Agncfe caualicre.ftretro parente di Aftorgio, degno 
Cardinale di fa nraChiefa, hauendo procreato prima con Cariuccio 
fuo primo marito vn fol figliuolo chiamato Gorone, e perciò fi vede 
da Petrillo padre di Cariuccio nel 1413. d perl’antefato, ctvfufrur- 
to,che gli fpettaua.duràre la vita del detto Gorone fuo figlio affigliar 
le tante annue entrate da efigerlc dal piggionc di certa cafa fitaalfa* 
Loggia di Gcnucfi . Viffc lungo tempo Clementia , e vidde ipro- 
nepoti de) primo, e i nepoti del feròdo marito, poiché nel I473.' fa do- 
na- 
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ftittoae'ad Andrei Venato figliolo primogenito legirlmo.c naturale di 
Troiano Venato nipote di èrti» Clcmétiijet a Langèltìfto Agnéfcfigfio 
Iegitimo.e naturale di Giouahni Agnefe di Napoli , figlio di detta Cle- 
menti d’Wucafa con più,e diuerfi membri con Territorio fitaàlli'Ba- 
gnuli pertinente di Napoli da diucdcrfi tra detti La ngelotto nipote, 
& Andrea pronipote per vgualpartc, end »4ja. f detta Clcmcntia^ 
dona per maritaggio di Diana Venata figlia di Gurrone fito figlio cen- 
to onze cónfiftentine in vna malfa ria fior grotta , lacuale Diana nel 
1443. g fi caso con Antonaccio Pappacoda , e nei 1 47S. h venendo a_ 
morte Clemcntèa lafcia hcrede perla metà àGiouanni Agnefe carif- 
fimofuofigiio.e per l’altra metà Troiano, Antonio.c Paolo Venati fuoi 
nepoti , figli del nobile huomo Corone Venato fuo figlio, & del quòB. 
Cariuccio Venato fuo primo marito, & efccutore del dettò fuo fefta- 
mcnto lafcia Giouanm fuo figliolo, & Antonio Pappacoda. 

Corone figlio di Cariuccio fù pedona di merito, & dfrtr.c di gfirt fa- 
pere, c prudenza, fù kdoprato a diu'erfi vtiicii.c gouemi (felli ftra piàzza 
c nel 1 460. fù fatto Simlicos o fia Procuratore per ricette ré dal Dngk- 
nicrodi Napoli inficine có gl’afcri Sindici ddl’altre piazze dor. tttoe. 
donatoli dal Re Ferrante perlo rifarcimento, o ricompenzu delle Ipc- 
fe fatte nel pallio, col quale haueuano alcuni giorni prima riccuuto 
quella Micftà, fù moglie di ■ Corone Madalena Sanazara del fregio 
di Porranoua famiglia refa celebre per la Signoria della Rocca di Mfc- 
dragone, & alrre reitetepeflà perfona di Giacomo; etlebraiifs. Poeta 
de fuoi tempi, dalla quale hebbe il fèudo dclli Bagnl»H,vkino Poziuo- 
loconlagiurifdittiortedeniari tra Napoli, ck Portuolo.chc fin ho'ggi 
fi pofsicdc di fuoi defeéndenri, con la quale moglie Gorone procreò 
Troiano, Paolo, & Antonio marito di Laura Cicinclli, e Oiana, ma- 
ritata come fi dille ad Antonio, detto AntonaccioPapplcoda. 

Et cominciando à trattar* di Paolo, la cui linea giù fi ritroua eftinra, 
fù coftui huomo di gran valore, esperienza, c maneggio^? perciò molto 
caro ài Rè di cafa d'Aragcna.e da loto adoprato in diuerfe cariche, am- 
bafciaric, & affari di molta iinportanza.ccófidcnza.iidicltc di] Rè Fer- 
rante primo d'Aragona, del quale fù alliruo, de indillo Cameriere , nel 
1489. 1 vien mandato Ambafciatorc a Ludonico vndèclint> Rè di Frati 
Cia.concommiCTione ancora di vilìtarela Riginafua móglie , c con- 
ferir con quella alcune cofe di molta confideratione , clfcndogli perciò 
datada erto Ferdinando lenirà di credenza molto fauorita.e nel 1490. 
fù mandare ambafiiacorcà GiouanniXl. Rè di Portugallo per conti- 
nuare, e confirmare Fumica amicitiacra fiata fra elfi Rè , c conddbarli. 
alcuni corfieri di molta fiiml còlla quale oecafione glifùcOnimcrtala 
compra d’alcuni fchiiui negri, c caualli per feniitio delia Regia Aazza, 
Bell'anno poi i49z.fù Paolo rimandato cò riderti carica d’Artibafcia- 
toré in Fràcia.e ncll’iftcfl© anno aGio. Alberto Aè di Polonia per códò- 
Lrrfi con qllo dellamorrc diGafimiro HI. Aè di Polonia fuo Padre, & in- 
ficine à rallegrarli della fui clch'ionc à quel Aegno , e ftabilire con erto 
l’amicitia,chc era fiata coi Padre, quale vfficio gli fù ancor cónicflodò- 
Berte fare co fratelii,é con la madre di erto Rè, gli fù anco ordinato, che 
nel partar,che far douca per Vngaria andàdo in Polonia, vifitar douefle 
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Beatrice Regina d’Ongaria, figliola di effo Ferdinando, & il Uè Mattia 
fuo marito ; pattato poi da quella vita il Rè Ferdinando primo,non fik 
men caro Paolo ad Alfonfo fecódo fuo figliolo, di quello, che fòrte fiato 
à Ferdinando fuo padre, mentre informato à pieno del fuo valore, e* 
prudenza lo mandò Ih Abruzzo con carica di proueditor Generale 
dcll'cfcrcito per la guerra, che minacciaua al Regno Carlo ottauodi 
Francia, & il Rè Ferdinando fecódo fucceflbre d’Alfònfo , l’honorò an- 
co nel 149 y. della carica d’Ambafciatore alla Rcpublica di Genoua, e 
puffi a nel medelimo anno lo creò condottiero delti Sguizzar! coordi- 
no d’alfifter à D. Federico di Aragona Principe d’Alùtnura Zio di erto 
Re, che fu poi Rè di Mapoli.dacui gli viene ordinato con vna lettera., 
molto fauorita.e piena d'atfetro ad andar con quella fquadra in Irri ad 
opporfeall’efercito nimico, ch'era giunto à Gaeta, pregandolo ad vfare 
ogni diligenza in detto particolarc;NelI’anno 1499 fù di nuouo riman- 
dato in Franciaje fucceduto in d. annone! Regno Fede rico d’Aragona 
fopradetro per la morte di Ferdinando fecódo fuo Nipore,fù Paolo da 
ql lo nel me Jc/ìino anno m fatto Giufiitiero,ò vogliamo dire Vice tè nel- 
UProuincia d'Abruzzo con ordine, che fc gli fpcdifchi la patere gratio- 
faméte, vene-dogli anco peri fuoi meriti donati tutti i protxti.chc fitto 
hauclTc in nome della Regia Corte in quel gouerno: Fu Paolo n cafato 
con Lucrctia Scorna Famiglia nobilifsimn dcfccndctue di Pifa , cele- 
bratissima città della Tofcana,!ìg!iuola di DionifioScorna nobile Pi- 
fano.edi Catarinclla Griffa, e forella • di Francefco, e Nicola Scor- 
no, con la quale fe Gio. Francefco Mafiro Ratiohaie della Gran corre, 
& Annibalici fùmogliedidettoGio.FrancefcoGiuliadiGaera i> fi- 
gliuola di Ambrogio, & di Duna d’Augclo.e forella di Gio. Andrea, 
c Gio.Battifta di Gaeta. 

Troiano primogenito di Goronc.e Madalcnai 5 anazara,fù ancor egli 
Caualicrc di molto fenno.c maneggio, c di molta (lima appreiTode mc- 
defimi Rè Aragoncfi , 4 onde clfendo geni ilhuomo della camera di Rè 
Ferdinando, fu da quello adoprato in diuerfi negotii, & vfficii di molta, 
confidenza, e ripurarionc.ncl 1489.111 Eletto Gouernaror di Pozzuolo,. 
come quello, ch'elfendo di moltovalore mantener potuto haueire quel- 
la Citta in quelle rurbulcnzc di guerra, che all'hora vérteuano alla Re- 
gia dcuotioncic nel 1495. r fatto Capitano a guerra, ór à giuftitii del la 
Terra di San A. uerino,c nella patente vien chiamato gentil'huomo Na- 
politano di molta integrità, efpericnza ,& valore dimofiraro in molti 
fcruigi fatti à quella Maefia, delti quali dichiara intende! lene benfo- 
disf»tto,e nel ispj.rdouendofipicftare il giuramento dellohomag- 
gio al Rè Federico per la morte del Re Ferdinando fuo Nipote, fu, 
come perfona di autorità, a ciò Eletto Troiano, che in nome di tutta la 
Città nnucrtc fatto qucfi’vih. io.nd qual tepo fù ancocrcatoSindicop 
detta Città , ad interuenire nell’atto della incoronatione .che fife del- 
l’iftcfso Uè. Nc' Reali Rcgiftri li vede vna lettera piena di moh’atfetto, 
fcritta dal Rè Federico al Cardinale d’Aragona luo fratello nell’anno 
14 96. ' per la quale lignificandogli, comeTroiano Venato dclidetaua 
collocare vn fuo figliolo a i feruigii del dcttoCardinale.lo prega, che lo 
voglia benignamente accettare, c tenerlo molto caro per laffcct ione, e 

diuo- 


venato: 
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diuotione.che portaua Troiano verfo di loro, e per li feruigi da quello 
riceuuti.e per quelli,che attualmente ftaua con molta fede,& integri- 
ti, facendo tanto c(To, quanto Gio. Luigi Venato, creato molto dome 
dico.c famigliare d’effo Rc,c figliolo fìmilmentc d'effo Troiano; fu fu a 
moglie Antonia Scorna di nobiliflima famiglia, d’origine Pifana, fi- 
gliola fimilmente di Dionifio.e di Catarinclla Griffa , la forella della., 
quale chiamata Lucretia, come fi diffe, fù cafata a Paolo Venato fuo 
fratello, con la quale fè T roiano più figliuoli, cioè Andrea, Girolamo, 
Gio.Luigi, Pietro Iacouo,Gio.Battifla, e Camilla maritata a Vincenzo 
Macedonio, e Nella a Tdmafo Macedonio. 

In quedi fletti tempi tra i gentilhuomini della caia del Re Federico 
trouo memoria di Pemabo Venato 0 Cameriere molto fauoritodcl 
detto Re, & intimo ConfegIiero,& Volpe Venato Galluppo dell’idcf- 
fo Remili quali vengono pagati alcune quantità di denari in cóto del- 
le lorpaghe;& è gran marauiglia ritrouarfi al iuo fcruiggijjJrt vn mc- 
defimo tempo tanti Caualien di tjueda cafa.fcgno della loro nobiltà, e 
fedeltà verio i Tuoi Re. 

Enelijzz. * Gio. Vincenzo Venato era Madre Rationalc della— 
Gran Corte, i quali però non hò notitia di chi tiano figlioli. 

Ma ritornando a’ figlioli di Troiano, Andrea, come huomo d i molta 
integrità, e prudenza.m vno de i deputati della fua piazza , che l'anno 
15 . .fecero le capitulationi di effa,y che fin hoggi lì offeruano.fi ricro- 
uavna patente in Cancellaria,nella quale apparisce, che volendo nel 
> yot.il medefimo Andrea condurre fua madre nella città di Venafro.il 
Re gli fà vn paffaporto, K facendolo franco, con tutta la fua commi- 
tiua.delli datii.e pagamenti.con ordine a tutti i luoghi douefuffepaf- 
fato , che l’haucffero dato danze, letti, & ogn’ altra commodità fenza 
pagamento alcuno,e fattogli ogni feruigio, & accoglienza come pcr- 
fona benemerita della cafa Reale. Mori fenza haucr hauuto moglie, 
ne figlioli, eperò l’anno 1532. * Roberto BonifatioMarchcfc d’O- 
riainfodisfationcdiduc.700. improntategli dal detto Andrea fà ven- 
dita a Gio.Battida, & all’Abbate Pietro Giacomo Venati fratelli, & 
heredi d 'Andrea d’annui duc.yoo.e gli cedè altretanta filmina, che do- 
ueaconfeguiredalla gabella detta delli Capretti. 

Di GioXuigi tampoco ne trouo altra memoria. 

Pietro Giacomo il quarto, per altri rifeontri fi feorge effer dato qllo 
per cui fcriffe il Re Federico d’Aragona al Cardinale Tuo fratello , ac- 
ciò che l’hauefle accolto fra fuoi piu intrinfcci famigliati, onde da. 
quello venendo molto fauoritofù Abbate, e perpetuo Commendatore 
di Santa Maria dell'Vngaro della Diocefe di Caffano, Abbadia d’alfai 
buona rendita, la quale per lo più fuol effer conferita a Cardinali. 

Girolamo fecondogenito di Troiano f ù Cameriere molto intrinfc- 
eo,e fauorito di Re Federico d’Aragona, a! quale perii fuoi, e paterni 
feruigi nel 1 493. b gli donò la Terra della Trccchina in Bafilicata, rica- 
duta al Fifco per la ribellione del conte di I.auria di cafa Sanfcuerino, 
ma effendo poi il ReCattoIico tenuto, per cagion de capitoli della pace 
feguita col Re di Francia à redimirla al Principe di SaIcrno,in cambio 
di quella donò a Ferrante figliuol di Girolamo cento cinquanta ducati^ 
7 X l’anno 
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hoggi Inuiniffimo Imperatore, dalla quale ottenne lettera molto fa- 
uorira al Re fuo fratello, accioche In ricompcnfa de' Tuoi fcruigi , e de' 
Tuoi anteccrtbri (i degnafle dar vn habitodi Calatraua a Carlo Venato 
fuo figliuolo, la quale lettera viene feruta da Camillo Tutino. 

Hebbe il Conte Pietro due moglie, la prima fù Luifa Filomarino fi- 
gliuola di Fabritio.c di Geronima Venata, dalla quale hebbe Francc- 
Fco,Carlo,eFraPaoloCaualicroGierofolimitano,eGiouanna Maria 
mogIicdiD.FabritiodiSilua,figlioIodiLoige,cdi Giouanna Rcuerte- 
ra.forclladel Duca della Salartdra. La feconda moglie di Pietro fù D. 
Giouanna Pignatella, figliuola d’Ettorre.edi D, Vinoria Pappacoda.e 
forella di D.Luige Pignatello Marchcfe di Cafal nuouo , con la quale* 
generò D.Ettorre.c D.Domenico. 

Francefco figliuol di Pietro morì Prete Abbate di Cafandrino,& al- 
tre Abbadierenunciateli da Monfignor Spinello Arciuefcouo di Ruf- 
fa no fuo zio cugino, 

Carlo fù nel rfijy.honoratodell’habito di Calatraue.ottenuto , co- 
me fidifle, ad inftanza della Regina d'Vngaria, perii fcruigi dc'fuoi 
maggiori, & hoggi è conte della Terra di Santa Maria Grifone.caualie- 
roornato di molte virtù, ed ottimi coftumi, il quale ertendofi portato 
con molta finezza, fedeltà , Se valore in feruigio del Re N. Signore nel- 
l’occafione delle pattati riuolutioni della noftra Cini, c Regno , ha* 
uendo accudito con la perfona, e con buon numero di gente 3 fua co- 
fta,e riconofciuto da Sua Maeftà,& informato di detto feruigio, e della 
fedeltà inoltrata in ogni occafione, per fua Rcal lettera, firmata anco 
dal fuo Collateral Configlio , doue l'honora con titolod’llluttre.ne lo 
ringratiaconmoltoaffrtto.lacopia della quale, per efler curiofa m'hà 
parlo porla in quello difcorfo,chc è la feguenoe, 

Ai III. Gonde de Santa Maria cnGrifone,fiel,y 
amado noeftrò. 

E *■ ' 

Magnifico Coride.EieI,y Anudo nacftro, fiemprc cuuo 
por cierto de la fidelidad , que haneys moftrado en las 
ocafiones de mi feruicio , que en todas cumpliriades 
con vueftras obligacionei, però hauiendofe conocido 
.etto, mas particolarmente, en la prefente de las inquie- 
tudincs de Napoles , y que tiaueys procedido con rin- 
goiar fineza, os doy las gradai, que merece erte ferui- 
cio.que le tengo por moy particalar. De Madrid a 19. 

de Henerode 1648. 

y a E L R E Y. 

Vidic AgraaReg. - Vidit Salamanca Rcg. 
Vidit BrCaimus Reg. Catau SeeuUnnt. V u).D,F.McrlumsRcg. 

Hi 
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Hi pcrotioglic il conte D. Carlo Camilla Pignatclla* figliuoli» di 
Mario Barone della Regina in Calabria de* Marchefi di Cerchiare , i 
Duchi d i Montcleonc.e di Frauftina Caracciola, con ìfi quale ha prò: 
creato molti figlioli. - 

Fra Paolo adonto l’habitoGierofolimjtano, s’applicò ancor gippa- 
netto,elfendo d’vn generofó ardire dotato, all? miliria, e pafTatorene 
in Fiandra con vna Compagnia di Fanteria nel Terzo di AlfonfoFf* 
lomarino Tuo zio, & ad imitarionc de’iuol pafsari, hauendo féruito cor» 
fommo valore il Re nodro Signore per fpatio di mplti anni 00010101*, 
lotto gli aufpitii dell’Infante Catdinale,fù poi Sargentc Maggiore del 
Terzo d’Ottauio Marchefe,& e (Tendo andato a liberare Orbitello dal- 
l'alTedio di Franccfi, c volendo tentare d’introdur foccorfo in quella.. 
Piazza, effondo feoucrro, c volendo mantenerli contro la moltitudine 
d’inimici, che l’haueuano caricato, e circondato, fu da quelli fatto pri- 
gione,!^ vlrimamentc nelle pallate riuolurioni dc’Popoli tumultuanti 
della nodra Città, c Regno.lià Tra Paolo con molta intrepidezza, & 
valore fodenuto le parti del Tuo Re, e con carica di Tenente di Maftro 
di Campo Generale oppodoli Tempre all'inTolenzc de gl'infuriati po- 
poli, poiché in tutto quel tempo, che durarono dette reuolurioni non* 
fuccedè mai occafioned’afsalri,fortife,oprefc.di podi, odi battaglie, 
ch'egli non fùfsc dato il primo ad efporiì fòn pericolo di fua perfona, 
ondenericeuè vnamofchcttata,cheglitolfcpartedclnafo,e dal Sig. 
Conte d’Ognatre,aI prefente Viceré di quedo Regno, che con molto 
zelogouerna.inremunerationc defuoi feruigi è (taro eletto per Ma- 
ftro di Campo d'vn Terzo di Fanteria Napoletana, cprouido del Go- 
tte r no, c fatto Capitano a Guerra della città di Barletta, con molte prc- 
rogatiue non concede ad altri.cmolt’ altre grafie. 

D.Ettorre.e D.Domenico caualierc di S.Gioijanni, fi fono applicati 
altresì all’arme,e nelle pafsate prodime occafioni de popolari tumulti 
del Regno han modrato nó degenerare da’ loro anteccflbri,& alla loro 
nafeira. 

Ferrante l’vltimo figliuolo di Glo.Batrida.e di Girolama d’Aquino, 
podlcdc il feudo dclli Bagntrll con la giurìfdftHpne de mari tra Napo- 
li, e Pozzuolo, a lui allignato nella diuifionc fatta con Pietro fuo fra- 
tello primogenitodc beni paterni. & vltimamentc in rimuncrarione 
de’ feruigi dell'altro Ferrante da edò auualutofcne , hà ottenuto dal 
Re Nodro Signore titolo di Duca fopra la fua Terra di Santa Teodo- 
ra nouellamenre comprata, & efscndo3nch’eglicaualiero di molto 
fenno, e valore, è Rato adoprato dalla fua Piazza in molti, & impor- 
tanti publici gouerni, ne' quali è dato Tempre norma di puntualità , Se 
efempio de gli altri;neU’attioni cauallcrefche di giodrare, torneare*, 
fchermirc.e cofe limili nc’prefenri tempi, ò non ha pari, ò pochi l'vgua- 
glionojin fatti è ornato di tutte quelle qualità, e virtù, che rendono va* 
perfetto, e pregiato caualiero. Si casò con Liuia Tomacella figliuola 
di Fedcrico.fratcllo di Pompeo, Marchcfe di Chiulano.e di Cornelia* 
Pinella forella del Duca dell’Acerenza, gran Cancelljero del Regno, 
con la qdale hà generato Girolamo, e Fra Luiggi Caualiero Gierofo- 
Iimi tatto, ambedui dignidimi germi di così nobil tronco, mentre non* 

tra- 
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tralignando dalle virtù paterne, dan faggio della grandidima riufcita, 
che far fla Dio merce Jdouranno per beneficio del publico, e decoro 
diclUIor famiglia. 

Vfa per arme quella famiglia in campo verde vn Leone rampante 
d'argento,fopra del quale s’attrauerfano tre falcie di color rofloje per 
cimiero lilcorgc vitto vn mezzo Leone d’argento, che è proprio delle 
lor arme. 





della f amig 

A E T 


D A i primieri Doci dell'antichilfima Cirri di Gaeta (difcefi, co- 
me proua l’Autore della vira di Papa Gelafìo li. dagli antichi 
Anicii Romani per mezzo de’conti di Tufcoìo, * e di Segni) r - 
hòio per indubitato , che venga la famiglia Cactana, benché non "/«*»;« ""i 

per quei mezzi, che pretende l’Autor predetto : Imperciochc oltre la.» Va p a GtUfio. 
continuata fama, e l'cuidenti congetture, che ve ne fono, lì hi perferit- 
ture certe.e infallibili, che da Ducibile, b ch’è il primo, ch’io vegga effer b Cr0n.C4.fsm. hh. 
chiamato Duca di Caeta, nafccGiouanni « Umilmente Duca della i.cap.41. 
ftcfsa città, e patritio Imperiale, il quale in alcuni luoghi deirHilloria c C roH.ttfmJit. 1 - 
Calfincnfe vien chiamato propriamente ìodunerCtirtanuf. Da quello c^i.o-hb.t.c j?- 
Giouanni.tra gli altri fuoifigliuoli.nacqucro il fecondo Ducibihè Du- ' . 

ca,& Ipato da chi difeefero pofeia gli altri Duci di Caeta, Coftanrino, 
cSichclgaita moglie d'AtcnoIfo conte diCapua, c Principe di Bene 
uento.da quali, oltre i Prcncipi di Capua difeefero anco i conti di Sol- 
fa, c diTeano. E del mcntouato Collantino fù figliuolo Marino. Hor 
perferittura <* Riputata in Teano nel 4. arino del Principato di Lade- d tufl'im. *<! i'c 
nolfo Principe di Capua nel mefe di Luglio.nella nona inditrionc, che J ccua,v ' ‘ 7f,J 
vicnad cfser l’anno 1 .dcll’Incarnatione del Verbo, Landonc conte 
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di Teano figliuol del conte Atcnolfo.e la contcfsa Geruifa fua moglie 
figlia del conte Attone.faccndo donationc al già detto Marino figliol 
di Collantino di tutta quella parte de beni, che pofledcuanoncl terri- 
torio della città di Cacra.il chiama fuo parente, c vicn nominato Ma- 
rino flio Contamini de Cinture Caieta.E per vn altra frittura ftipula- 
tainSefsanel 13. • anno del Principato di Landolfo Principe di Ca- 
pua nel mefe di Nouembre nella 14. indi ttionc, che vienadefser nel 
98;.delta Redentionc humana, facendoli donationc al fopradetto Ma- 
rino da Atenolfo conte di Sefsa figliuolo d'vn altro Atenolfo Umil- 
mente conte dell’altra parte de’ bcni.che pofscdeua nello ftefso Duca- 
to di Caeta.pcruenutagli dalla PrincipelsaSichclgaita fua bifaua, è 
nominato Dominar Marinar Cage tanni flint quondam Domini Confi. ra- 
tini Cagcusi. E per vn iftromento.chc lì confcrua tra le fritture di San 
Giorgio maggiore di Napoli ftipulato nell’anno 4tf.dcirimperio f di 
Gio. Porfirogenito, c 1 9. d' Aledio fuo figliuolo a 7. di Fcbra- ' 
ro della prima indittione, facendoli mcntionc d'Orfo Caetano figliuo- 
lo del già detto Marino,!! dice. Domino Vrfine cognomtnto C aie t ano f ilio 
quondam Domini Marini Caietani,ma. feguitando i dcfccndcnti d'Or- 
fo Caetano a far la loro habitationc in Napoli, viuendofi in eda in al- 
cune cofe fecondo g le leggi de* Longobardi, benché a quei Prcncipi 
' giamai fude data fogerta.s’ofserua, che volendo alcuni donna, o mi- 
nore contrahere.bilognaua vi s’adempifse alcuna perfona d’autorità, 
che li chiamaua il Mundualdo.accioche il pupillo, e la donna non fuf- 
fcrolcfi, cdàuali quella carica dalle leggi al più prodimo dc’contra- 
henti, o vero ad altre perfonc d’autorità, i quali ne’Seggi erano i più 
nobili.Ne’ tempi dunque di Rogiero Normanno, che s'intitolaua Redi 
Sicilia, e d’Italia.ncl fecondo anno del fuo dominio, nella decima in- 
dittione, Limpiafa,cGiouanni cognominati Cactani, figliuoli del mcn- 
touato Orfo Caetano, c di Sica coniugi, chiamati Signori, titolo non- 
folito darli a quei tempi, faluo che a perfonc di gran fangue.e potenza, 
col confenfo di Giouanni Cacapccc marito di Limpiafa.c Gio.cfsendo 
minore.có l’autorità de’ più nobili del Seggio di Cimbro, della region 
Furcellenfe fono ammolli a poter contrahcrejil limile legendofi ne’ tò- 
pi dell’Imperador Federico fecondo, c propriamente nell’anno 1 2. del 
fuo dominio del Regno di Napoli, a ij. di Maggio, della 15. indittione, 
che viene ad afser l'anno laop.hdcll’Incarnation del Verbo, ne’ quali 
Bartolomeo,c Tomafo Cactani, honorati ancora col titolo di Signo- 
re, fratelli, figliuoli di Giouanni Caetano, pur egli chiamatoSi- 
gnorc.c della Sig.Agrefla coniugi, con l'autorità de’ più nobili del 
Tocco, ò Seggio di S-Gianuario ad Diaconiam f auuenga che piùScg- 
gi erano in Napoli di quelli.che al prefcntc li feorgono) donano alcu- 
ni loro beni a Gregorio Suddiacono della Chiefa Napoletana, cogno- 
minato Cacapccc Scondito, Abbate dcUa Chiefa di S. Giorgio catto- 
lico maggiore, all’vfo de' più gran Signori di quei tempi. Dalchc li fi 
chiaro la difccndcnza di quella famiglia da’ Duci di Gaeta, e come da 
quella città apprcndcfsc il nome, e feguitando a far mentione di quei 
Cactani, che in Napoli li ritrouano non difendenti da quei d’Anagni, 
de quali al prefcntc ne viuono i focceffori. 

Ha- 
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Hauendo it Re Cario primo d'Angiò debellato Manfredi, c fattoli 
a doluto Signore del Regno 1 di Napoli volfehaucrcognitionedi furti 
Baroni feudatarie Caualicri d’effo,c de’Caetani vi fi leggono fra gli 
altri Caualicti.c feudatarii Napoletani Cefario, Marino , Liguoró &- 
trona.Filippo.Giouanni Jacopo, e fuoi fratelli.e Matteo, e ciò auuenne 
ocliaC;. 

E fra gli ahri^be nella fefta di Pentecofte furono dal medefimo Re 
Carlo.come fuoi benemeriti, e valorofi guerrieri nel i a«5a . k con fol- 
lennifltma pompa honorari del cingolo militare, ad ogn’ vno de’ quali 
fò dalla fteffa Regia munificenza, e liberalità donatola, oncic d’oro 
annue in honor dell'ordine di caualleria da loro riceuuto,fi legge Bar- 
tolomeo Cattano di Napoli. 

Et a tempi del medefimo Re, Ciò. Cattano, e Landolfo Aldemori- 
feo 1 fi leggono Sindici, e Procuratori nel 1 197. de'cauallicri della- 
Piazza di S.Gianuario ad Diaconiam,hoggi detto San Gennatcl Io al- 
l'Olmo. 

Nel ■ i Jp8.regnando ilRe Carlo Secondo a 1 d.di Giugno, ftan- 
do il Regno,per le continue riuolutioni delle guerre, gràdememe gra- 
uato.e per tanto in qualche penuria, c neccflità.e perciò parendo efpc- 
diente a Caualicri della Piazza di Capuana , e dell’altre Piazze a que. 
(la di Capuana fubordinate ( auucga che la Nobiltà Napoletana, ben- 
ché in piu piazze di quelle, ch’oggi fi fcorgonojtafle diuifa,alcunc pe- 
rò di elfc.come minori ad altre.come maggiori erano fubordinate) pa- 
rendo dunque efpcdicnte di moderar fra di loro il ludo del veftirc, nel 
quale più del douere.ch’in quel tempo fi ricercaua.s'era trafeorfo con- 
gregati infieme taffarono il valore, che da ciafcheduno fpcnder fi do- 
uea per veftirfi fecondo la loro conditione, imponendo a contraucnié- 
ri pene grauiflimc.e fra Caualicri della Piazza di Capuana vi fi legga* 
Andrea Caetano col titolo di Signore. 

Nel 1306. n fi vede fatta mcntione di Matteo Caetano figliuolo di 
Tomafo Caetano diNapoIi Caualiero, c di Marchefina Bifcia coniu- 
gi,e di Giouanni Caetano Caualicradà Napoli proauo, & adminiilra- 
tore d’elfo Matteo all’hora infante. 

E nel tj 14. « Lorenzo Caetano vieti mandato dal Re Ruberto 
con amplilfima coramilfione nella Puglia per applicar le robbe de Ba- 
roni tubcllidi quelle pani,o d’altro modo occupate alla Corte Regia., 
ad vfod'clfa Corte Regia. 

Andrea Caetanodi Napoli Caualiero nel *331. » fi vede pofleder 
vn feudo dentro Napoli nel luogo detto Clarano. 

Pietro Caetano d’Aucrf? habirantc in Napoli vien net 133.4- 1 ci- 
tato per Io pagamento di certo debito ad inftanza d’Aadrca Caetano 
di Napoli Caualicre^he farà forfè quello ftellbdel quale fopra s’è fat- 
ta mentione. 

Cubello Caetano nel 1347. » era vnde’ nobili huomini d'arme, i 
quali la Regina Giouanna prima ordinati hauea nella città di Napoli, 
accioche come di nobil fangue.e per confequcnza gencrofi.c fedeli af- 
fcftiro bauefsero alla guardia della fua pcrlona. 

PtcchUlo Caetano di Napoli caualiero venendo chiamato dall’Im- 
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peradordi Conftantinopoli nell'anno 1 3^5. f fuo maggiordomo mag- 
giore.e Confeglicro famigliare, e diletto per li molti legnala» fcruigi 
a quello fatto vien guiderdonato della Terra di Palma in Terra diLa- 
uoro.cflcndo quelli padrone altresì d’altri feudiprefso Napoli. 

Nel 1383. 1 per la morte di Carlo Caetano di Napoli caualiero 
chiamato per fopranomc Sacco Callellano del Cartello della Terra di 
Mola in Terra di Bari vien dal Re Carlo Terzo creato nella fterta cari* 
ca Francefco Caetano di Napoli.altresì caualiero. 

IacopoCaerano pur di Napoli li ritroua nel 1384. u effer Teforie- 
ro generale del Re Carlo Terzo. 

Enel 1413. 1 Roffo Caetano fi vede efsercapitanio Regio nella-. 
Terra di Coglionili, e nel 1417. y appare fottoicritto fra gli altri io. 
nobili firmati ne' capitoli fatti tra la Regina Giouanna Seconda, c Fa- 
britio di Capua. 

Enel 1443. K Vittoria, ouero Antonia della Marra nella fcrittura 
all'vfo Napoletano accordatamente detto Torta , era moglie di Lego- 
rio, o Gregorio Caetano di Napoli Signor di Palma in Terra di Lauo- 
ro,& altri feudi predo Napoli.il quale al parerdel # Duca della Guardia 
li Rima nipote, o almeno difendente di quelPicchillo da noi (opra— 
mentouato.il quale nel «365. hebbe in dono Palma dall'imperador di 
Cortaotinopoli. 

Ve' C tetani t Ante ni f tifati pafeit in Jttma, 

&in Nipoti. 

Q Vanto erraffero co!oro,che confondendo Mattia Caetano, ch*I 
fu auo del Pontefice Bonifacio Vili, con Matteo Caetano di 
Napolt.del quale ne’ Caetani Napoletani s'è fatta raentio- 
ne, benché ambidui in vnorte(Totempo,o con poca diftanza fuffcrvif- 
futijvolfero, che quello Mattia fùfse flato il primo, che di Napoli in.. 
Anagni facefse paesaggio con occalione d'efserfi imparcntado con vna 
Signora de i conti di quella Città, facendo quefloMattiafigliuol di 
Bartolomeo fratei di Tomafo.i quali eran figliuoli di Giouanni , c d’A- 
grcrta coniugi, che nel difeorfo precedente detto habbiamo haucr do- 
nato alcuni loro beni all’Abbate di San Giorgio Cattolicomaggiore-» 
di Napoli ne' tempi dell’Impcrador Federico II. fi rende chiaro dal ve- 
derfiantichifsime, e celebri memorie de’ Caetani in quella ancor fa- 
mofa.e celebre città d’ Anagni afsai prima di Mattia, onde farem con- 
ilretti a confefiare.che ancorché gli fteffijenza alcun fallodiano i Cae- 
tani Napoletani con quei d'Anagni, dalla città di Gaeta tutti difceli.t. 
dal fangue di quei Duchi entrambi originati , con diuerfa occalione 
però di quella, che fi vanno alcuni di Mattia perfuadcndo.c più antica- 
mente.o immediatamente da Gaeta, o da Napoli iui fi fusero trafpian. 
r a tc;E che ciò (laverò. Alfonfo * Ciaccone, fra gli altri cardinali fatti 
dal Pontefice Alessandro Il.ncl 1 090. vi pone Gregorio Caetano d'A- 
nagni, che da fcrittordel Papa fù fatto Diacono cardinale diSanta-. 
Lucia.il quale poi pafsò da quella vira a 5. di Luglio nel uotf. e Barro- 
lomeo Caetano Umilmente b d’Anagni, qual’ è certo non effer de fuc- 
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ceffo ri di Mania, Capendoli di anello certa la difeendenaa da Monaco, 
& Abbate Sublacenfe , fu nel 1296. fatto Vcfcoua di Foligno, qual 
rette lino ai 1304. 

Di Mania Gaetano Generale iti Re Manfredi di Pispoli* 1 
-rfati definitati* *• -.a 

• 

I L certo ftipitede’ Gaecani, dal quale eoni continuati defeendenza 
dipendono i Gaerani T chehoggi viudno in Napoli, & in Rt>ma,c 
ade quali fenio principalmente per decorrere coordinata gcneologif. 
•è Mattia Gaetano, il quale perfenttura del 1260. 1 li tittoua edere 
Rato General Capitano dcl Re Manfredi Succio di Napoli c Jsfcefleq- 
do (liti fu 01 figlinoli Goffredo, outro Loffìcdo AdinoUo., e PictTOrU 
quale fu Vcfcouo prima et dora nel nailro Regno,» e poi driiadi, / av- 
to da Innocentio IV. nel ia8J.e poi nel i2 76.ttansferitaal Velcou^- 
■ do d' Anagói; ci sbrigarono da Adinolfo,La cui defeendenza poco du- 
-ra,pcr poter poi con interrotto difeorfò trattar dc'defccndcnti di Lof- 
ifredo, che lon qnclli > chcalprricntc ancor viuono . Fù dunque Adi- 
nolfo Potetti d'Oruiero,e padre di Giacomoùl quale nei 1*9;,/ heljp 
be in dono dal Re Cada il.40.ondc doro annue per fc> è fuor he redi» 
c da cottui nacque Benedetto Cardinale del titolo dc'SS.Cofma,e Da- 
miano tacca da Cricttino V. nel 1 294 e à contempla tione di Bene- 
detto Cardinal Gaetano fuo zio, che attuato pofeia al Pontificato fù 
chiamato Bonifacio Vili, e venendo a morte in Roma nel 1296.fi! l'c- 
polto nella Chic là di San Pictro,ncl qual giorno li celebra, ancor h og- 
gi il fuo Anniucrfario da’ Canonici. 

* ; i»1 llìiU.'j l'TjitlJ.'lfn OoìlO f* ' 

Di Loffi ede Gatti» » figliati di Màitiiy t fitti dtf et adenti. 

L Offredo l'altro ffgliuol di Mattia GeóeraBdel Re Manfredi, chia- 
mato Caualicrc, incorno gli anni 1 2f j. di quantattima fulfc , e 
riparinone fi può argumcntare dal cafamcnto da lui fatto con la ni- 
pote d'Aleflàndro IV. Papa della famiglia de' Contadi Segna, con la 
quale hebbe dui figliuoli, Loffredo lvno» e Benedetto l'altro» che poi 
fu Pontefice chiamato Bonifacio Vili, 

ì» 


Di Benedetta Glena » fai Somma Pontefice, detta . 

Bonifacio Vili. 

Enedetro figliuol di Loffredo, dirfipuò,chc fullè veramente Be- 
fi ntdetto da Dio per le doti particolari , ch'in lui fi conofccuano 
ammirabili. Impetciochccflendoancor fanciullo daua faggio del fuo 
eleuato ingegno* maturo giudicio; che perciò comegiouane d ottiti» 
indole, e di gride ripetei tiene fù applicato dal padre all'cfcrcicio del- 
le lettere; onde hauendo actcfo allo (Iodio deU'vna,e dell'altra lcgge,e 
dcll’vna, c dell altra hauendo riceuuto il grado del Dottorato, fc no 
pafsò in Roma,doue eflendo ftato per qualche tempo Auacaco esa- 
ttoriale, e Notato del Papato fia Protono torio Apoftolico s xonJa faga- 
i • Y a cica 
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citi del /no ingegno, Se elitra efperienza delle cole del mondo, e par- 
ticolarmente della Corre Romana, riufeì di tanta dottrina, prudenza, e 
maneggio. che cS quelle lì fè llrada ad afecnder à grado così fublime, 
qual fb quello del Pontificato benché altri più del douere mordaci, al- 
la Tua naturai verfutia, e fìntione, accoppiata con vna eccefltua ambi- 
none la Tua elàltatione vadino ancora attribuendo; che perciò noi qui 
k Ulfnfi eitt- molte colè da lui operate, come h procedenti da vera virtù, c generoli- 
teu atllt viu dt' tà d'animo oflèruaremo, da altri finirtramente interpreta te, come ori gi- 
u/utttfmi- mte da troppo sfrenata ambitione, e malitioia doppiezza d'animo in- 
gannatore. Fù dunque Benedetto da Prctonotario Apoftolico fatto da 
Martino ll.Papa nel iz8 1. Diacono Cardinale del titolo di S. Nicolò 
In carcere Tulliano; & effondo a Martino, che mori nel t a 8 5. fucce du- 
ro Giacomo Sauelli Romano dertojpolcia Pótcfice Onorio IV.non fu a 

? ucllo Benedcrto men caro,chefu(le flato a Martino, conforme anche 
li di Nicola IV. Pontefice fucccflòrd’Oiiorio,dal quale fu fitto Prete 
Cardinale del titolo de SS. Silueflro , e Martino , e che ftando ben., 
informato del valore,* làgacità di Benedettoci mandò Legato in f ri. 
eia infieme con Gerardo Parmegiano Cardinal Sabino, accioche fi 
fuff'ero adoperati in trattar qualche pace, & accordo trà i Re di Fran- 
cia^ d'Inghilterra, che frà di loto afpramente guerreggiauano, benché 
ottener fopta di ciò nulla poteffèro , non permettendolo lo flato , nel 
quale quelle guerre fi ritrouauano . Paffàto da quella vita Nicola IV. 
effèndo fiata la Sede vacante per molti difparcri infortì fra' Cardinali 
per lo fpatio di due anniie congregati alla fine in Pcrugia.nel qual luo- 
go durando ancor le diffentioni, volendo altri, eh 'adcriuano ai Cardi- 
nali Colonne!! crear vuo ad arbitrio di quelli, & altri de'quali era capo 
Matteo Orfo Orlino Cardinale,crear il Pontefice i diuotione di Carlo 
Secondo Re di Napoliul quale ritornando di Fiancia, oue era andaro 
per comporre la pace tra Luigi Re di Francia, Se il Re d’ Aragona, & 
incontrato da Carlo Martello fuo figliolo, che per rifpetto della ma- 
dre Maria era Re d'Vngaria;rutri dui iuffeme aiuti d'entrar nel Regno 
deliberarono paflar per Perugia per vifitar il Collegio, Se infieme per 
adoperarli con-cfli loro , acciòchc fatto haueffero Pótcfice perfora ad 
efli Re affcttionara;c dopò di hauer fatto diuerfe pratiche co'Cardina- 
li,rifoluto il Re Carlo d'afficrrar il fuo viaggio, e ritorno nel Regno di 
Napolitchiefeaudientia comuneméte da tutto il Collegio infieme vni- 
toidelche effèndo flato benignamente compiaciuto, egli con grauc ra- 
gionamento pregò i Padri, & cflbrtogli alla concordia, pregando Dio, 
ch’infpiraffè i cuori loro ad vna concorde clcttiene del Paìtor vniucr- 
fate di Santa Chicfa,pregandolia voler perciò darquictc al popolo di 
Dio, & a tutto il mondo, al quale hauendo piaceuolmente rifpoflo il 
Cardinal Latino HoAienfe Decano del Sacro Collegio, il Cardinal 
Benedetto folo con animo generofo,& inuitto,e fpirato da Tanto zelo, 
nulla curando i'autoritidei Re terreni, doue l’honor di Dio vi andaflè 
vilipcfo, riprefe il Re aera mente, dicendogli, che non douca tanto in 
fimile affare intrometterli, nè tanto moftrar di pregare il Sacro Colle- 
gio perche ciafcheduno vedeua,che le preghiere di lui sì inftancemé- 
tc replicate, erano per hauer forza d'oppreffiouc, douendo lelettionc 
-5 del 
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del Vicario di diritto e (Ter libera, e fenza violenza alcunajper lochc il 
Ke il giorno fcguenre.viGtato prima, e (aiutato il Sacro Collegio, ripi- 
gliò il Tuo viaggio, per non impedir più pretto, che accelerar con la lua 
prefenza l'elcttion del Pontefice, & cfsendo alla fine promofso al fo- 

E lio Pontificio Pietro Eremita del Morronc nel ii94-huomo di gratin 
ontà di vira, chiamato nel Pontificato Celettino V. e defignaco quelli 
hauendo di trattenerli nell' Aquila, Città nell'Abruzzo del nottro Re- 
gno, & hauendo iui chiamati i Cardinali da Pcrugia.bcnchc furti: (lata 
fatta da quelli molta repugnanza nelvcnirui, conofcendo però la fer- 
ma volontà dèi Pontefice, vencndoui tutti ad vnò ad vno.l’vltimo.che- 
v’arriuò doppo di molto tepo fu Benedetto Cactano, dubitandoli, ch’e- 
gli non folsc per venirui .perche haueua offefo il Re Carlo con parole 
pungenti Un Perugia, conforme accenna Tolomeo Locchefe.&il Vola- » Tolomeo lucch. 
tcrano,e perche fparlato hauea.e detto male del medefimo Re, perche Polverino. 
li giudicaua, ch’egli trattenuto hauefle il Pontefice nel Regno contro Jd 
volontà del Collegio de Cardinaliima nondimeno fc bene fu l’vltimo 
a venirui, non fenza qualche difgufto del Pontefice, con la fua pruden- 
za però Ceppe tanto bene infinuarfegli nell'animo, evenne di colui in .* 1 • 
tanta confidenza , che con la fama, & opinione della fua pratica, t» 
dottrina in breue diuenne come Gouernadore,- c padrone di ttltta la- 
Corte fin ad efler Confcrtore dello ftettò Pontefice, di modo che nella 
prima promotione, che fc Celettino de Cardinali in Napoli nel 1194. 
nel mefe di Settembre per compiacere a Benedetto fè Cardinale vn- 
altro Benedetto Cactano d’Anagnifuo nipote, figliuolo d'vn fuo fra- 
tello, ma elfcndo Celettino perfona femplice , e poco prattico dclleco- 
fatìcl mondo, c particolarmente delle malitie, e vcrfutic de cortcgianiè 
Btortcruando, che perciò da Minittri, e fauoriti della Corte fc gli face- 
vano molte fraudi,& inganni, & attribuendo quelli difordini, che Co- 
gliono efser comuni nelle Corti, &allcquali danno al più fogettii 
Prencipi alla fua vecchiaia, e debolezza, & alia propria inefpeticnzaa, 
cominciando a dubitare della propria fatate doppo di hauerui fatti 
•tnolri ftudii, cfsendo egli molto ben incendente de canoni, e doppo di 
efserfene molto ben confultato coi più dotti di quell’età, rifalle più 
torto rinunciar il fotnmo Pontificato, e ritirarli nella fua folitudine per 
poter poi di là afeendere a goder eternamente il fuo Dio, ch’in tanta- 
altezza di dato perfeùerando dar in pericolo di precipitar ncll'infcr- 
no, conforme con effetto liberamente, e di fpontanca volontà, fenza- 
forza, violenza, òfogeftionedlcùnarìnunciópublicamcnte ilPontifi- 
catoa 1 o.di Deccmbre nel 1 i94.in publico Conciftoro nella Cala del 
Cartel nuouo di Nàpoli, oue a quel tempo quello Pontefice dimoraua, 
come più didimamente và raccontando il P.D. Lelio Marini * Abba- j 

•te generale della Congregationc de Celertini, nella vita, che fè di Pie- y ' 1 ‘ ~ 

tro Cclellino, oue và perciò reprobando la calunnia falfamcntc oppo- 
fta contro del nortro Benedetto, cioè .ch’egli pretendendo d’eflcr elet- 
to Pontefice fotte dato il primo autore, & mitigatore di tal renuncia-, ( 

hauendo quella Celettino da fc Hello fatta, conforme detto habbiamo, 
benché ne forte beniflimo ancor confapeuole Benedetto, mentre quel 
Santo Papa a quello, come filo intimo amico, e dottiifimo tra gli altri, e 
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(uo confefforc, tutti i Tuoi pcnficri,e fcntimcnti comunicandogli, quello 
ancor dir fi dcuc.che glicomunicafse.haucndo anco Cclcfiino ad altri 
del Collegio de Cardinali, c fuora cotal fuo penderò comunicato , i 
quali tutti, (corta la deliberata volontà del Ponteficc.e con fatti, c con- 
configli riadoperarono, fatta quella rinuncia da Ccleftino, & am« 
metta dal Collegio de Cardinali^ trattandoli delPclcttionc dei iiuomà 
Pontefice, Alfonfo Ciaccone, più del doucre mordace contro del n ca- 
drò Benedetto, fcriuc, ch’ambitiofo coftui fopramodo dicotaldi- 
gnità.andòdinottetcmpoaritrouarcilRe Carlo, dicendogli, il tuo 
Cclcfiino volle, e potea farti feruigio.ma folo li mancaua rinduftria.c’l 
faperc;ma fe io per mezzo tuo farò fatto Papa, voglio, e potrò, e faprò 
aiutarti in tutte le cofc, e particolarmente per la ricupcrationc dcU’I- 
fola di Sicilia, e che Carlo indotto da quella fpcranza fè efficace offi. 
ciò co’ cardinali (uoi amici, che non eligelTcro altro Papa, ch’il Cae- 
tano, conforme pofeia per opra,e fauorc del Re con effetto auuenne-, 
ma quello vien riprobato con gran ragione dall’allegato 1 Abbate- 
Lelio Marinici perche il Ciaccone non dice da chi Autore antico hab. 
bia ciò raccolto,:! ancora per non edemi fiata neccffità, che conftrin- 
•gcfsc il Caetano ad andar di notte a parlar al Re, potendo far quello 
ragionamento, e trattato ogni giorno; Ogni giorno facendo fra di loro 
Scardinali prattica, &ilRc coi cardinali perlacrcationedel nuouo 
Pontcfice;Ànzi lo (ledo Marino và dicendo, che l'clettione.che poi foc- 
ccdi del Caetano non fnfse fiata molto grata al Re Carlo, per le cole- 
pallate in Perugia, & altre maledicenze dette dal Caetano intorno alla 
perfona del Re,e ch’anzi effo Re haueffe fatta prattica di farne eligerc 
alcun altro più fuo confidente, e forfè alcun Francefe, ilchcanco và 
confirmando il Cardinal di “ San Giorgio nel fuo libro dcll'affunticv 
ne, e depolìtione del Pontificato di Ccleftino , benché pofeia Benedet- 
to diuenuto Papa fuffe dal Re Carlo molto intrinfeco anco diuenuto.. 
Fù dunque il nollro Caetano affunto per proprii meriti in Napoli a tal 
grandezza del Pontificato a Z4.di Decembre I J94.C fecondo il Corio 
nel mefe di Gennaro del 1195. affumendo il nome di Bonifacio VI 1 L 
per le cofe forfè da lui ottimamente a prò della Cattolica Chiefa fatte, 
e da farfiiC benché la carceratone da fui ordinata d i Colettino nclja- 
Torte di Furoone.oue oprado colui infinitimiracolifencmorìa t9.di 
Maggio del 1 laonde fù aferitto al numero de’ Santi da Clemente V. 
nel 131 3. come carceratone fatta d’vn huomofanto, e del quale- 
molti benefici! riccuutohauca, parche fufse all’intutto dannabile, non 
perù non vi fono molte cofe da poterlo feufare; Dubitaua Bonifacio, 
che nella Chiefa di Dio focceduta nonfùffe qualche fcifma.ò ciualchc 
feditione,c tumulto di popolo, perche forfi anco vditchauca le voci, 
che richicdeuano Ccleftino, c biaftemauano Bonifacio.come quello il 
quale ftimauano fofse come volpe arriuato al Papato,burlatone,c cac- 
ciatone quel lauto vccchio.ciò perfuadendofi ciafchcduno della fan- 
tità.e lemplicità di Cclcfiino.c dall’accortezza di Bonifacio, c confi- 
denza ,& amicitia era fiata fra di loro;remeua Bonifacio, chcdaU'aftu- 
tia d'alcuno non futft perfuafo alla femplieità di Celefiino alcuna cofa 
di pericolo diluii di Santa Chiefa, offendo moki che deputando fa- 

pra 


C A E T A N a: 187 

pra di taf renimela rencuaqo.che far non fi potefle, e che perciò Pietro 
iufseil vero Pontefice, deftdcrando altri più pretto la femplieitàdi Ce- 
li liino, dalla quale fi petfuadeuano più facilmente haucr potuto otte- 
nere quel che bramauano, che l’accortezza, cfagacità di Bonifacio. 
Per tutti dunque quelli motiui ordinò Bonifacio, che cuflodito più 
predo con alcuni tuoi Rcligtofi.che gli facefscro feruitù,c compa gnia, 
clic carcerato fufse nella Torre di Fumone,tanto più per cfser egli per- 
lona folitaria,ne potendogli perciò la ritiratezza cfser di molta noia*, 
contorme lo fteffo Ciaccone non potè non affirmarlo. Ma toltane que- 
lla loia attione fatta da Bonifacio afiùnto al Pontificato, nella quale* 
par che qualche taccia riceuer polla; Fè del redo cofc mirabili per la- 
Chiela di Dio,& aumento del diurno culto,ordinò,che le giornate na- 
talitic al Cielo de' quattro Euangelidi, c de* quattro Dottori della- 
Chiela.cotnc quelli, che co’ loro ferirti illudrato.haucuano.comc fefti- 
ui, follennemcatc da tutta la chridianità fi cclebraflero; Afcrifleal 
numero de’ Santi il B.Ludquico Re di Francia, chiaro per miracoli , e- 
fingolari virtùiDalla cathcdral chiefa Albienfe cacciò i canonici fcco- 
lari per ellcrno in fouerchi abufi rrafeorfi, ponendo in lor vece i cano- 
nicircgolari; condituì Città la Villa d’Appanna, creandoui ilnuouo 
Vefcouo: nella chiela Latcrancnfe di Roma i canonici regolari,! quali 
per 300. anni auancihaueuanohabitatoincOa, per efferno mancaci 
dall’ofseruanza della loro regola, nefurono cacciati, cdidribuìrclc- 
prebendeivìdedinòi canonici fecolari, a quali diede per primo Arci- 
prete Gerardo Vefcouo Cardinal Sabino; cacciò ancora dal Monade- 
rio di Santa Maria d’Araceli i Monaci negri di San Benedetto per la vi- 
ta da loro j n qualche parte dedituta dal loro indituto, dando quella-, 
toltone l'cntratc a' Frati Minori.fublimò grandemente la dignità car- 
dinalitia, irrogando grauilfime pene a coloro, i quali cercaflero d’offe ra- 
dete confatelo con parole qualfiuoglia in cotal dignità ripodo, ordi- 
nando ancora fi vedifserodi porpora, accioche con sì pretiofi ammin.- 
ti la maedà del loro grado dimodraffcro;intorno alla degradinone de 
cherici introdulfe nuouo ordine, & ordinò molte cirimonie; il volume-* 
chiamato il fedo de* decretali, vno de i tre, che hora compiscono il nu- 
mero delle leggi canoniche, fù per fuo ordì ue, fic autorità compilato da 
Riccardo Fettone da Siena fuo Vicecaocclliero, Guliclmo Landò da- 
Bcrgamo cardinale, cDinoRofellioMugclloniGiurifconfulti famo- 
filftmi di quei tempi, nel qual volume per la maggior parte fi contengo- 
no le conditucigoi declaratorie, c fentenze fatte da elio Bonifacio . Eu- 
gubio cittì, ch’cìTendo Gibcllina s'era ribellata a Santa Cbicfa,benche 
l'Italia dafse tutta inuoltaioelt’armi, in vnfubito racqutdò,ncl 1300 . 
ordinò il gràhGiubileo dell’Anno fanto da oflcruarfi ogni cent’anni ad 
esepiu del tedame nto vecchio, nel quale appretto di Giudei, i debitori 
ogni cent’ anni fi liberauaoo da crediti J ferui confeguiuano la libertà, 
c conte fc fi rinouattc il mondo,ogni cofa nel fuo ptidino dato fi ridu- 
cila .e fu tale il concorfo.che a Roma da tutte le patti ne venne, ch’ol- 
tre il fuo popolo vi dauano del continuo ducentomilia peregrini, fen- 
za quelli, di 'erano per camino, a quali tutti il Pontefice vigUantiflìmo 
ncui fc mancare l’abondanza de viucri^St ogn’ altra comodità. Troppo 
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lungo farei fc raccontar qui volcfse il generofo ardire, c l'inuitta co. 
danza dimoflrjtada Bonifacio per mantenimento del decoro, & auto- 
rità del foglio Pontificio nelle perfezioni dategli da Colonnefi, c dal 
RcdiFrancia,potcndoficiòa pieno offeruare apprefso di molti Auto- 
ri, che ne fanno diflintarclatione, badandomi per hora folamente di 
riferire la giornata della fua morte corporale, che fu a 1 1 . d'Ottobro 
1 303-viuendo però conforme viuerà per Tempre il fuonomegloriofo 
nella memoria de' poderi, 

Di x offri da Canta di Carena. 

! A Rolfredo, o Loffredo Caetano fratello del Pontefice Bonifacio 
jfi. VIH.nel i i9j.venendo chiamato caualicro fi vede il Re Carlo 
Secondo di Napoli concedergli a contemplatione d’effo Bonifacio la_. 
Città, e Torre di Cafcrra.con titolo di contado, con tutte l'alttc coft» 
concefseaLudouicodeRohcr, c Pietro de Brahcriis caualieri, co' 
cadellidiDucenta, ■ d’Atino.di Prcfenzano,e di Fontana in Terra., 
di Lauoro.c contado di Molife,vnendo,& incorporando ancora ad cf- 
fo contado il cadcl di Vairano.già per prima feparatamentc conceffo 
ad cfso Loffredo dal mcntouatoRe, elacittàdiCaluiin Terra di La- 
noro col confenfo del Pontefice Bonifacio, 0 dal quale prima, che a- 
tal dignità afccndcffc,& a tempo, ch’era cardinale del titolo di S.Nico- 
lò in carcere Tulliano era fiata comprata col Reg io affenfo daRaimó- 
do del Balzo conte d’Aucllino per 1300. onde; effendoalRe flati ce- 
duti per quello effetto il calici di Prcfenzanoda Bartolomeo di Capua 
Gran Protonotario del Regno la Torre di Cafcrta con gli altri beni 
iuifi (lenti, & il caflel di Duccnta da Lodouico di Ròher,& il caflel d'A. 
tino da Bartolomeo Siginulfo.e fc gli fpedifee il priuilegio in Roma., 
con l’intcruento di Pietro Ruffo conte di Catanzaro, Ermingano di Sa- 
brano conte d’Ariano.Riccardo dell'Aquila conte di Fondi, Gulielmo 
Stendardo gran Marefciallo del Regno, Lonardo Galardo de Pies Pa- 
neterio del Regno , Gio. Pipino MaeflroRationalc della gran corte, 
Americo dc-Sus, Riccardo d’Alamagnonc maeflro della Marefciallia, 
& altri Signòri.c caualieri di gran conto,- Ne contento il Re d’haucrgli 
fatto sì ricco dono, con vn altro particolar priuilegio chiamandolo fuo 
diletto confìgliero.&intrinfeco famigliare, e fedele , Io fè immune dal 
feruigio militare, P chcper ragion de feudi ad effo Re douca, durante 
il Regio bcneplacitOiHcobe anco dal Pontefice Boni£pio fuo fratello 
in campagna di RomaScrmoneta.con altre Terre, c ctfftclle, hauendo 
dopò di fc Iafciati Pietro, e Francefco Cardinale fuoi figliuoli. 

•ftV _ . . tl.r : '* 

Di Pietra Seconda Canti dìCaferta,t Marchi fc della 
Marca Anconitana, 

P ietro figliuol di Loffredo, e nipote del Pontefice Bonifacio, che 
per fucccffon paterna Fù Secondo Conte di Caferta, c Signor di 
Sermoncta, e per conccflionc fattali dal Pontefice Bonifacio funaio 
Marchcfc della Marca Anconitana,!! vede conforme al padre grande- 
• ~ mente 
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mente fiOnorato dal Re Carlo Secondo di Napoli! imperciorhc nel 
1794. <, fu da quello fatto fuo intimo famigliare, del fio Hofpitio, 
c del Collateral Configlio. Nel 1298. r hebbe dallo Hello Re io, 
dono il Calici di Vallecurlìa.Enel 1303. 1 il Cade! di Ducenta.c 
nel medefimo tempo « fi vede litigare il Calici di Cauignano con 
Gulielmo Stendardo Gran Contcftabilc,eGio.di Ceccanoima non 
fù tanto labile ncU’acquiHarc.quanro prodigo neiralienare,hauen> 
dò nel 1306. “ venduto a Giacomo di Capua il Gaflél d’Atino,dif- 
membi'indolo col confcnfo del Re da! Contado diCaferta.e nello 
Aefso tempo diede-in pegno a Gulielmo d’EuoIi di % Capua il Ca- 
lici di Fontana, per Io pr'ezzo di tanti cauaili da quello compratùven- 
dc a Bartolomeo r Sigitiulfo Conre di Teli fa,e Gran- Cammerlin- 
gò del Regno il Contado di Ca ferra , col patto però di doucrcelo ri- 
trouenderc, onde nel i 308. * lì vede il Re prillarli lub a (Tonfo alla 
confirma.e ratifica fattaui da Loffredo Cattano Concedi Fondi, e* 
Benedetto Cjetano Conte Palatino figliuoli del Conte Pietro, me- 
diante la perfona di Nicolò Cactano diPifa loro Procuratore, ritncc- 
tendo di più al Conte di Telefa compratore il patto di douerlo ritro- 
uéndcrc.Fù collui cafato có Giouanna di Ceccano * figliola di Lan- 
dolfo, Signora della città di Calui.c vedoua di Gulielmo Stendardo 
Gran Cóteflabilc del Regno, có la qualeft Loffredo, e 11 Benedetto, 
e forfè hebbe anche il Conte Pietro ptr fecó.la fua moglie Gioanna 
figliola diRiccardoVifconte di Lautn'cco.cóforme appreflb diremo. 

Di Francefca C àrdimi/ di Santa Màrià 
inCafmadtn. 


L 'Altro figliuol di Loffredo primo Conte di Caferta, fù Fràcefco, 
il quale fù ptomoffo alla dignità ‘ cardinalitia dal Pótefice Bo- 
nifacio fuò zar, nella prima promotion, che fè nel 1 293. col titolo di 
S.Ma’rlk in Cofmodin,nó taro in riguardo della ftretrem del sàgue, 
che tfrafradi lofò.quaneoperlogran valore d’elfo Fràcefco, effendo 
flato huomo d'irigegno molto clauaro.di gran maneggio negli affati 
del mondo, c famofo Giunfconfulro, onde prima dVffer Cardinale 
meritò d’effer Canonico Portuenfe.Capcllano Apollolico, della Ro- 
mana Chiefa Tcforiero, e vi è opinione, che dallo Iteffo Bonifacio 
luffe flato eletto per vno di quelli, ch’ordinare, & cfplicar doueuano 
con l’autorità Pontificia il fello de’decrctaJi.vcncdocoftui.tant’era 
l’acutezza del fuo ingegnosa Paulo Corrcle a chiamato dotto nel 
feiogliere le più aftrofediificultJ legali , Doflus Francifcns Cattante 
im iure enadandafuitx morto Bonifacio fuo zio fù capo della fa tt/o- 
nc Bonifaciana ncll’clcttionc, cheli fè del Pontefice fucccfforc. 

Di Benedetta Cài tàtit Caute Palatina,/ futi 
- VT ’ * ■ fttettffwi. 


S Olpendcndo per hora il ragionamento di Ròffredo Conte diF6- 
difigliuol primogenito di Pietro Conte di Caferta, decorrere- 
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mo prima di Benedetto fecondogenito, perdonerei pre Ito da cortili 
anche sbrigare ; fù dunque Benedetto Conte Palatino, e Signor di 
molte Tcrrc.c feudi tu I Regno;quindicffendo Signor di * Vairano 
in Terra diLauoro nel 1304. 1 la vendè a Bartolomeo di Capua.-fù 
anche Signor di Fragagnano, 8 & altri beni fpettantino alla cala-, 
d’Orfana, dell’Ordine Calabritéfe, della Dioccle di Troia, qual' hcb- 
be da Francelco Cactano Cardinal di Santa Maria in Cofmodm luo 
zio;hcbbe coftui due mogli Giouanna Orfina, & Flauia di Sus h fi- 
gliuola d’Americo, ediFlorelìa, della quale non ritrouo il cafato, 
ch’cffendo Signora di PietracarcIla.Montclione.CantJlupo.Polcari- 
no, Caia! nuouo,Sicarola,Vcnifro,MonteIongo,Sanra Croce, Citii- 
tella.c Sant’ Elia, fé sì, • che llaria vnica ina figliuola herede di tut- 
to quello (lato, e dotata di più dal padre del Cartel di SanGiuliano, 
hauelfe lvndoppo l’altro cinque nobilirtimi maritiiil pi imo fù Bulla- 
fio di Sabrano figliuolo d’Armingano Conte .d’Ariann Gran Giudi- 
tiero del Regno, c parente del Ue.pcr morte di cui rimafta llaria pc* 
l’antefaro Signora ancor di S. Giouannùc Macchia Saracena, rima- 
ritoifi a Gettale di San Giorgio k Signore anch’efso d’vn gran Sta- 
to in Calabria, c Capitan Generale per lo Re Carlo Secondo in Pu- 
glia, e Terra d’Otràto.qual ancor morto 1 accrebbe Paria il fuo Sta- 
to, hauendo hauuto per l’antcfato il Cartel di Pianifc, la mità di San 
Nicandro,col Calai di Brancia,c fi rimaritò la terza volta con Filip- 
po di Gianuilla m Conte di Sant’Angelorpcr morte del quale fatta 
ancora Signora di Cadano nel 13 1 7. con dote così grande prefe il 
quarto marito, che fù il nollro Benedetto » Come Palatino; per 
morte di cui finalmctc rimaritolfi la quinta volta có 0 Tornalo d’A- 
quino Conte di Bclcartro.ma dalla prima moglie di Benedetto di ca- 
la Vrfina credo nalcclscro tutti i luoi figliuoli, che furono Bonifa- 
cio, Francelco, Lucretia maritata ad HrnalJoMonaldcfclii Signor 
d’Oruieto, e Franccfca moglie di Roberto diCapua P nipote del 
gran Bartolomeo Logoteta.e Gran Protonotario del Regno.il quale 
nei 1324. fi vede conrtituir il dotano a Franccfca fopra il Cartello 
d’Altauilla in Principato Vpra, e nel Calale di Rofata in Capita- 
nata. 

Bonifacio figliuoldi Benedetto fù Conte Palatino, e perfonadi, 
gran poterc.c valore.chc perciò Roberto q Redi Napoli, e Senator 
di Roma li fcrifle nel 1 3*o.chc hauelfe predato il luo timore, & aiuto 
ad lluardo Alfante.da lui nudato perla ricuperationc d’alcune Ter- 
re, occupate in campagna di Roma, da Filippo d’Antiochia ribelle di 
Santa Chiefa^ù Bonifacio marito d'Impcratticc figliuola di Matteo 
di Ccccano,con la quale fc vn altro Bonifacio, Honorato.e Nicola. 

Bonifacio fù ancor egli Conte Palatino, Goucrnador di. Campa- 
gna di Roma, e marico di Maria Conti , con la quale fc Paolo padre 
di Federico, dal quale nacquero Qiordano, Paolo, Terefa.Felice.c 
Zenobia, nella quale quefia linea s’cftinlc.che Iacea per arme Fonde 
azurre in campo d’oro, conforme a gli altri Caetani d'Anagni, fopra 
delle quali però,di più facemmo il Solc. 
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r; Sfendo Giouanna dell’Aquila figliuola vnica, & herede di Rie- 
JLo cardo Conte di Fondi, e dilacopadiCaranzaro figliuola di 
Pietro Ruffo Conte di Catanzaro, per Io che di Catanzaro alcun*-, 
volta i Rutti, da quelli Conti dcfcendentificognominarono;rimaft*- 
hcrcdc del Contado di Fondi, ouc fi conreneuano molte Citta, 
•Terre nel noftro Regno , e d’altre Terre io Campagna di Roma. 
E per efser quella di chiariffima famiglia , qual’rra quella dell’A- 
quila, la quale prima cheqacfto Regno fufle da i Re fignoreggiato fi 
ritroua poffeder vn groffo Stato . il Re Carlo Secondo per compia- 
cerai Pontefice Bonifacio Ottauo.fè sì, che Giouanna * fpofatafi 
• con Loffredo figliuolo di Pietro Conte di Caferta, nipote d’effo Pon- 
tefice,porraffe si ricco Stato ne’Caetani, oucs'haurà da offeruaro 
l’errore di Picrro ‘ Vincenti nel libro, che fè de* Gran Protonotarii 
del Rcgno,trattàdo di Chriliofaro Cactano Gcan Protonotario, che 
■in vece di poner Loffredo marito di Giouanna dell’Aquila, volle, che 
•fc fufse fiato Pietro, che fù padre di Lòffredo;e eó l’occafione di qfto 
man imonio cominciarono i Caetani ad inquartar l’Aquila d’àrgen- 
*ro in campo azurro, ch’era l’arme dell’antica famiglia dell’Aquila, ap- 
punto, come l’vla hoggi niluftwllìma famiglia da Erte, con le proprie 
arme de’ Caetani, che fono fonde di color azurro in campo d'oro; 
; hauendo Loffredo per forza.conforme dicela fiottata, conftretto a^ 
•farii dinorcio a Margarita u Concerta Palatina fu£prima moglie, che 
per altri rifeontti parche fufledicalaiAldobrandcfchi, maritandoli 
pofeia quella con Nello di Pietra. Onde per ragion di quello con- 
tado li legge Roffrcdohauer per fuffeudata rio per Io Cartel di Ma- 
rancia Angelo , Faraone di nobililTìma famiglia Cacta.e nel 1195-. 
lì feorge oblig’ar a Carlo di Cabano 'Viccfcnefcallo dell’Hofpitio 
Reale, il Cartel di Sugio,per le doti di Margarita di Ccccano fua pa- 
rente, fpofata con effo Cario, il quale nel 1 3 39.fi vede litigar con Ni- 
colò Cactano figtiuol di Loffredo per la configriation del detto Ca- 
rtello, per non edere forfè fiato fodisfatto delle dotirtcorgcndoli po- 
feia, che nel y 131 j.GiacomadiCatanzaro vedoua di Riccardo del- 
l’Aquila Còte di Pòdi , aOcrédo cflcrle fiato da Riccardo fuo marito 
per lo fuo dotar io conlìgnato il Cartel di Sugioic che di quello, n’era 
fiata fpoglùta da RoffrcdoCaetano fuo generò, faceua inftanza al 
Re Roberti per la refiirution di quello, & il Recommette la caufa à 
Matteo Filomarino, c Riccardo Mazza di Sàlerno Giodici deli’ap- 
pellarioni delta Gran Corte della Vicaria; E dubitando Roffrcdodi 
qon procrear figlinolo alcuno da Giouanna fua moglie, e che douef- 
fe perciò vfeir sì gran Contado dalla fua famiglia, ricadendo per 
mancamento de’ fucccffori alla Regia Corte,a contcmplatione dello 
Hello Pontefice Bonifacio, ottenne dal medefimo Re Carlo Secondo 
nel * 1 i99.priuilegio di donatione, econcettione del Contado di 
Fondi, & altri beni, e feudi di Giouanna fua moglie, in cafo, che quel- 
la morisse fenza figliuoli. E pere he la Città di Fondi per l’aboruiiza 

Z 2 del. 




t t199.t300.U1. 
D-foì. 57 . 

t Tittro finenti 
ve Gran Trotonot. 
fc'iy ..ni, 


u MoS./ir.F/jig 
a ter. 


*iì°8.lit.f.f.io. 


y 1313 Jit^ifaj. 


•Lì', 


*1 199.& 1300. 
lit.D.fal.ó.a ter. 


t 


4 ter. 


•li .0*5 !■!*>•' ' ’ 

V. 

iwv.r.-.'' ai 

Bit t^Mb,B.fs6, 
4 ter, •■‘J • 


c Wfc C*/W, 
jìg.àter. 




d u» y.lit.Df.6ì. 
iter. 


cSumm. lib.yfot, 
3 83 . 


j a.v?t 


V92 DELLA FAMIGLIA ^ 

dell’acque paludofe.che vi erano, era diuenuta di mal' aere, onde fi 
ritrouaua in buona parto dubitatori feemata, per lo che le mura., 
d'effa erano quali ruttc dirute, e le ftrade guade, c gli edi/ìcii ruuina- 
ti, venne in pcnlìcro a Koffrcdo, rendendola d’aria /aiutifera, con far- 
ai gli aqgedocti, di donde hauefse potino perTauenire quell'acqua 
paludofa hauer il fuo c(ìto,c munendola di mura, e di nuouc habita- 
tioni, ridui la in forma di nobil Città, qual era (lata per lo pattato, a* 
n’ottenne nel 1319. 1 da Carlo Hluftreamplittima licenza, e di più 
potetti di poter cGgerc per dicci anni continui, da ogni forattiero, 
che pattatte per la Città predetta, con anim ali carichi, per ogni faima 
due grana per ragione di pcdagio.có la qual fouuenrtone.e molto pitti 
con le proprie fue facoltà, munì, & abbellì quella Città di modo, che 
la refe vna delle più raguardcuoli dei Regno; ma non furono tanti 
benefici! dal Re conferiti in perfona ingrata, c fcarfa di valore, e di 
prudenza, qual fu Roffrcdo.il quale hauenda per lo fuo coraggio, & 
arte mirabile di guerra, nome di fìngolarifsimo guerriero, a prò del 
fuo Re fè feinprè opere fcgnalatc, quindi nel 1314. *> fi legge vn or- 
dine del Re Roberto diretto al Giuftiricro di Terra di Lauoro, che* 
faceflf predare conuenicnte fouucntione da’ vadali! a Roffrcdo Cò- 
te di Fondi, il quale con grawcomitiua d'huomini d’arme ,ttaua in* 
Roma in difefa de' deuon,& amici d’etto Re, non lenza fuo grandif- 
fimo difpendio.c difaggio, Et hauendo Filippo d’ Antiochia ribelle# 
di Santa ChicfaoccupatemoltcTcrrc,c luoghi della Romagna, de 
hauendoui per laiicuperationediqudlc.il Re Roberto mandato 
Ifuardo Aitante Cauaficre, e MaettroHodiario, nel 1317. « ferina* 
fopra di ciò, così alla comunità di Roma, cornea molti Signoripiù 
potcti,c ftimati in qlle parti,acciòche con la loro prefenza.Se autori- 
tà hauettero predato ogni aiuto, c fauorcadlfuardo.perla ricupera- 
tion predetta;e fra quelli vi fi leggono Stefano Colonna, Napoleone 
Orlino, Bonifacio Cactano Conte Palatino.Paolode' Conti, France- 
lco Cactano Tcfauriero Eboricéle, c Lottrcdo Cactano Còte di Fó- 
di, quindi fi vede, che lo (letto Re Roberto, nello detto anno 1 3 a 7. a dà 
ordine a Matteo di Maftretta Caualicre, cMacliro Hoftiario, &* 
Notar Nicola Calandra di Napoli, che pagaffcrogliftipendiia 3a5. 
huomini d’arme, di 3 oo.che militauano in Campagna lotto il come- 
do di Loffredo, e Bonifacio, l'vn Conte di Fondi , c l'altro Palatino, 
affercndofi.cbe gli altri tìj.cbc compiuano il numero di soo.s’erano 
offerti i medefimi Conti mantenerli a loro fpcfc.durantel'occafioiu 
predetta, -Nel 1 326. nel mefe di Maggiohaucndo Carlo jAica di Ca- 
labria figliuol del Re Robctto.inuiata l’atmata in Sicilia, conftitucn- 
doui Ammiraglio il Conte nouello, ch'era il Conte d’Andri di cafa- 
dei Balio, « acciòche polla a'ruina quell'Ifola, nel feguentc mefe fi 
ritrouafst con cfsò Duca alla defenlìonedi Genua.Egii per ritrouar- 
fi iui a tempo, non indugiò molto a partirli per Fiorenza.dalla quale 
l'era (laro dato il gouerno di quella Signoria per dieci anni , e me- 
nando feco Maria fua moglie , fu cortei accompagnata da gran nu- 
mero de Signori , tra quali come più celebri , c iegnalati fono no- 
minati dal V Ulani, dal Cottimo, c dal Sommontc, Roberto Principe 
X. ,~T ' della 
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della Morei, Pietro Difpoto di Romania, Tomafo di Marzano Con- 
te di Squillate ammiraglio del Regno, il Conce di Chiaramonre di 
cafa Sanfeuerino, Filippo Sangineto Conte d'Altomontc, Henrico 
Ruffo Co^e di Caran&aro , Raimondo Orfino Conte di Nola , Er- 
mingano di Sabrano Conte d'Ariano , Loffredo Cactano Conte di 
Fondi chiamato per errate dal Summonte Giordano , Berardo 
d’AquinO Conte d‘Aquino,&altti;ttel 1317. * hebbe coramiffione 
dal Rè Roberto di riparare fortificar tutti i Caftelli.Terre.e luoghi, 
che erano da Sora perfino à Caiera, che perciò conuenendoli forfè 
far molta fpefa.s’offcrua , che nello Redo anno vendè Montemori- 
feo , fiardinolo , e Bafelice à Roberto di Monteuairano, Se à Carlo 
d’Artus il Calici di S«nnula;oltre la prima, e feconda moglie hauuta *• 
daLoffredo.fcorgonc'realiregiflri , che nel 1299. 8 il Rè Carlo 
Secondo affentifee al matrimonio da contrahcrli da Loffredo Cac- 
tano figliuolo di Pietro Conce di Caferra , e nipote del Papa, eoo. 
Giouanna figliuola di Riccardo, Vifcome di Lcutrico, confangui- 
neo di Giouanni di Monteforte, Conte di Squillacc,e Montcfcagio- 
fo,e gran Cammerlingo del Regno ; mà non hauendo forfè pofcic. 
hauuco effetto quello matrimonio, fi vede cafa co Loffredo nello ftef- * 
fo tempo con Giouanaa dell’Aquila Cooteffa di Fondi, e Giouanna 
Vifcontedi Treblaio, feorgendofi, benché doppo di molto tempo 
maritata à Nicolò diGranutlla del Configlio Reale , eGiuftitiera 
diTerradiLauore , nel che par che prenda ettaro il Duca della^ 
Gua rdia, volendo nel difeorfo, che fè della famiglia de* Vifconti dì 
Trebaio, che Giouanna figliuola di Riccardo Vifconte, non già i, 
Loffredo figliuolo di Pietro Conte di Cafcrta ; mà al Conte Pietro 
ileflo fufle (lata maritata , fe pur dir non vogliamo, che fconclufo il 
matrimonio col figliuolo, fi foffe quella Signora col padre fpofata^, * 
per la morte del quale à Nicolò di Gianuilla di nuouo maritata fi 
fuffe. Certo pero è.efferefiata virimi mogliedi Loffredo Catarina., — 
della h Ratea figliuola di Diego Conte di Montorio.c di Caferta.c 
Gran Cammerlingo del Regno; il qual matrimonio feguì non fcnzi 
ftraordinario fauore.non men nella perfona di Diego, che del Con- 
te di Fondi , perciocheeffendo Loffredo allhoravedouo di Giouan- 
na dell'Aquila Contefla di Fondi , e di lei padre d’vn’fol figliuolo 
detto Nicolò, per morte * del quale lenza figliuoli farebbe quello 
Stato ricaduto alla Cdrona.piacque al Rè Roberto, come in aumen- 
to delle doti di Caterina.in fin’ dall'hora dichiarare , che i figliuoli, 
che da lei nafeeffero dal Conte Loffredo, potettero fuccederè à auel 
Contado; nafcendolipofciz da Caterina, Iacouo detto Iacouicllo.e , 
Bello Signor di Folctrino,Tora,e Valicpietra, dclquale fì dirà ap- 
pretto, c Giouanni, che fu Confole di Roma, del quale per fetirturv - 
de’noflri Arehiuii fi legge; che nel 1 338. t il Rè Roberto ordina à 
fecretidi Principato, e diTorradiLauoro,&àDohanicri di Caieta, 

& à Precettori della Piazza di Mola ; che non haueffero pagato à 
Giouanni figlino! di Loffredo Conte di Fondi 40. oncie annua# 
d'oro, che fc gli doueuaoo,fopra le ragioni della Piazza di Mola, ma 
che douefleto quelle tranfjoctterc à Regii Tcforicn, de' quali faria* 


iter. 


iSi. 


1529/79.15,4. 
lit.C.fol. 1 14 . 

iter. 

■IJI7 prim. ini. 

Ut. G fot. i5j. 

Il Duca della Guar- 
dia rulla fam. iella, 
Haua. ■ 


Kij)8. 
ht.C/,10} J tei. 



a Cie. Villani iitl 
tallona di ììap. 


4n*y>y ■"»?' * 

i 

{.l i .Vi e *'■> 

btldèàt.F.67. '■ 
1 3 46. #./»/. a ; 5- 

1 347. ai/j; littera 
fol.il iter. J' ' ì 

.’.S;.; . V 
•.‘•i'.'i.W, ‘.’.i.jr .i 

C IJJS- D/ 

34*- aw 

Campa», nella fam. 
della V.atta - ' ' 
Duca della Gnor-' 
dia nella faldella 

l(atta. 


194 DELIA' FAMIGLI A 

fiato pefo di pagarceli. (ì fiima ancora figliuol dei Conre Roffiedo,' 
quel Carlo cognominato Sacco , che intorno a’ medefimi tempi lì 
vede edere CafiellanodiMola , del quale fù figliuolo Francefco, 
che non (blamente foccedettqal padre nelle lue. proprie robbe, <na_ 
nella Caftcllanja di Mola , in riguardo però de' paterni (etuigi dal 
Rè confirmat^i.di coftui li ftkpa figliuolo quel Sacco Gaetano , il 
quale ncll’andar che fccnGiannotto Protoiodicc il gran Conrcfia- 
bile del Regno, con l’elercitoin Abruzzo, egli portò la (ua bandiera, 
come Tomafo di Marzano portò quella del Rè CarloTerzo. 

1 ... fftj.'.l * . -rfi 

Di NiceU Cattano fecondo Conte di Fondile Gran Cammei Unge 
del Segno. ■■ ■ 

N icolò primogenito di Loffredo, & vnico figliuolo di Giouanna*. 

dell'Aquila, fu per fucceflìone materna fecondo di quefta fa- 
miglia Conte di Fondi, epcrlucccdton paterna quarto Signor di 
Sermoncta.c dell'altre Terre in Campagna di Roma, e nel Regno di 
Napoli, e Gran Cametlingo del Regno; focceduta nel Regno al Re* 
Roberto la Regina Giouanna.e per morte del Re Andreaflo infime* 
le guerre tra lei, & il RcLudouicod'Vngarjafil Conte Nicolò (cguì 
le parti del Re Ludouico.per lo. quale prc(e Tcrracina,& il CaiUÌIo 
d'Itri predò Gacra.pcr cominciare la guerra coptro dclha Regina da 
quella parte, la quale acciòche il Conte non h^ueffe fairp progredì 
maggiori, vi (pedi pveftamentc il Caualicr l : il;ppo di Nautulio Ca- 
pitan « Generale con groflo ederpito di caualli.e pedoni, &aflcdir- 
to hauendo il Caficllo d’itri.fu di bifognoal Conte far ogni Tuo sfor- 
zo, onde raccolta la fua gctc.la maggior parte di Càpagna di Roma.c 
di Tedefchi,afsalì l'cfcrcitodcfla Regina, c lo fionhllc.di modo, che* 
la maggior parte dc'/oldatirt ftaronoò morti, ò prigioni, fra quali vi 
rcftò ammazzato lo fteflo Filippo di Montolio Capitan Generale, e* 
la Città di Gaeta quali fi ribellò dalla medefima Regina, mentre len- 
za voler dare a quella obcdicnza.fi tenne, e tede per molto tempo dz 
fcftefsa.ilcheaccaddtfnel 1346. b a 1 5. di Noucmbrc.ma fecondo 
fi caua daU'ArchiuioRcgiofi troua il Conte nell’anno feguctcaij. 
dello fiefio mele di Settembre in graria della Regina , dalla quale uó 
folamcnte fù rimedo nell’antico fuo fiato, ma rimcdoli ampiamente* 
tutte le nbeliioni.c colpe da lui commefse.c dò particolarmente di- 
ce far la Regina per la buona memoria del Pontefice Bonifacio, Se al- 
tri predcceffòri di colui.il Come Nicola hebbe due mogli, Giouan- 
naOrfina,e Violanta della Ratta figliuola c di Diego primo Conte 
<UCaferta,e di Odolina di Chiaromonte.raltra figliuola del quale* 
chiamata Caterina fù maritata a Loffredo fuo padre , figliuola però 
d'altra madre, cioèd'vna nobiliiiima Damigella ancor di nation Spa- 
gnola dejla Regina Sancia d'Aragona, moglie del Re Roberto, ve- 
nuta ooneffo Diego ancor di nation Spagnuolo, da’quali però di 
quefte diie./uc moglie Nicola procreato bauedie Honorato.e lacouo 
(noi figliuoli non è ancorperuenuto a noftra notitia. 
jhu: titur»' 
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' '< Di HùMOféto CdtUMO ttr^t Conti di FtnJt, 

H Onorato per fuccelfion paterna fù Terzo Conte di Fondi, 

Quinto Signor di Serraoneta, & cflendohuonno di gran la- 
pere ,c valore fù Gouernatorc per la Sede Apoftolica di tutto lo Sta- 
to Ecdefiaftico per tutto il tempo , che la Sede Pontificia fi tratte», 
ne in Auignone. Quindi efTendo alla Regina Giouanna Prima venu-, 
to in fofpetto il Pontefice Vrbano Serto, che (cacciata lei, &illuo 
marito Ottone cercaua d’incoronar Re di Napoli Carlo di Duraz- 
zo, chiamato il fuo Configlio per prouedere à si grauc accidente., 
ctfcndo fiato propofto per Nicolò Spinelli di Giouenazzo , detto 
volgarmente Nicolò di Napoli, piimo di valore, & autorità nel C6- 
iegho, J e pocoamico del Papa, che i Cardinali à far nuoua elee* d SHmm.lib, \.fol. 
tionc d'altro Pontefice incitar fi doudTcro.alla propolla, fubbito ac- 4S+- 
conienti il Conte Honorato.il quale conforme detto habbiamo ,a_- 
tempo.chc la Corre del Papa rtaua in Francia, elTendo flato Vicario 
Gcnerilc.cGouernadoredituttolo Stato Ecclcfiaftico>dcfidcraua 
l’alTcìilo del Pontefice da Italia per ricuperar la perduta dignità, <— > 
decorrendoli pofeia il modo , & in che maniera tutto ciò menar fi 
potefse ad efecurione,parue à tutti poter clferc in ciò di gran gioua- 
mento la ftcfsa perfona del Conte Honorato quando egli con l’op- 
portunità della Città di Fundi polla quali trà Roma, e Napoli, e co- 
me gouernadore di Campagna per la Sede Apoftolica, e così come 
Officiale, e membro della Corte Romana, moftràdo come ciò fi trar- 
taife per intercise di Santa Chicfa, riceucfsei Cardinali in Fondi, 
ouc dannata primieramente rdettioncd’Vrbano in guifa , chela.. 

Sede Apoftolica vacafse.s’hauefsc à fare la vera, e legicima creano- 
ne del nuouo Pontefice , & accettato fubbito il partito dal Conto 
s'adoperò in tal maniera co'Cardinali, co’ quali molta domdlichcz- 
za contratto hauea.che congregai in Fondi tutti i Cardinali Fran, 
cefi,& altri venuti di Roma, fono colore di fugir l'aria cattiua.a ta. 
di Nouembtc.liaucndo prima annullata l’elcttion d’Vrbano, corno 
creato per forza,elelTero Roberto Cardinal di Santa Gebcnna Fran- 
cese lo chiamarono Clemente Settimo. Et elscndo alla fine Carlo 
di Durazzo, terzo di quello nome, Re di Napoli ad Agofto del 1 381. 
ritmilo Signore del Regno tutto, e fparfafi per tutto la fama dello 
lue grandezze, c vittoriofe prodezze, rodo tutti gli Baronie le Cit- 
tà fogettcalla Coronali mandarono a dare vbedienza, eccetto 'tre * ì-fil» 

Conti, come nel libro del Duca di Monteleone citato dal Coftanzo, . 

e dal Summontc.cioè quel di fondi Honoratcsquel d’Ariano.e quel M ^ 'luaiittlionè 
di Cafcrta.i quali fidati nella propria grandezza oftinatamente fc- Angelo di Coftan- 
guir vollero le parti della Rcgipa,ne mai Carlo,mentre ville, ballò »cirniRoru di 

a ridurli alla fua diuotionc. Quindi ne' Reali regiftri fi vede vnor. Ntp. 
dine fatto dal Re Carlo nel 1383. ( al Maeftro Giuftitiero del Re- 1383 fii. 

gno, che facefsc citare molti Baroni da elio iui nominati, a lui fo- 
(petti di ribellione , e contro di loro rigorofamentc proccdendo.o 
rollandoli d’clser incori! in ul delitto, l’iuuclsc priuati de’ loro ku- 
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di, e punitoli con quella (cuci ita, che richicdcua vn tal misfatto, fra 
quali vi fi legge Honorato Gaetano Conte di Fondi; E venendo po- 
foia Luigi d’Angiò adottato dalla Regina Giouanna aU'inuafioiL» 
del Regno, e reftaro ancor di quello Carlo vittoiiofo, fu Honorato 
tanto-pertinace difenfor di Luigi, che effendo Bonifacio Nono. Nat 
polctano di cafaTomacello dalla patte di Ladislao, figliolo di Car*r 
lo già morto, al quale gii hauca mandato i’inueftitura del t Regno, 
e fattolo coronare in Caera; pcropcrad'cfso Honorato Contedi 
Fondi. Nel i j98.iHomani fi ribellarono dal Pótcficc, e lo voleuano 
cacciar dì Roma, con tutti li Napoletani per tenerli in libcrtàicden-- 
do poi tanta la buona forum j di Ladislao, & il vaiordi Bonifacio, 
che ift- pochini ricoucrò Roma, c-domò tutti i ribelli, con: farne mo- 
rir tredici de’maggiori congiurati, con terror grande di quel popo- 
lo, nelle cafe de* quali erano (late ritrouatc le bandiere, con le quali 
per mezzo del Conte di Fondi voleuano folleuare il Regno di Na- 
poli a fauor di-Lu)gì;ma qudti tumulti, che furono creduti in grato 
dcprelTronedcHo (lato di Ladislao,riufcirono di gtàdillinio fuo vii- 
le, perche il Papa dall'ilota in poi, mentre vide, mantenne fempre gC- 
te di guerci pagate, che feruiuano più al Re Ladislao, che a lui, e per 

10 contrario-Luigi era tanto declinato di forze per le ruine dclRc- 
gno di Francia, che non poteua fiaucr alcun foccorfo; onde ricupe- 
ratali per lòRc Ladislao la Cittì di Napoli,c quali rutto il rimanen- 
tedelRcgno. Nel 1401. nel'lncfed’Aprilc ordinò il Re vn parla- 
mento generale in Santa Chiara per chiarirli de’ Baroni ribelli, nel 
quale intcruenrtero tutti, eccetto cheli ll Conte di Fondi infirma# 
cori Ramoòdelìo odino Piiocipedi Taranto, Nicolò Rutfo Court» 
di'Gatanzaro.MarinoCapece Zurlo Storne di Sant’ Agata, il Ducau, 
di Seffa.il Contild’Alifi, Roflamo Camolino, cquci di caladi Li- 
gOori di Terra'd ? Otrsnto,e fìnitoil parlamento, c liccriaci 1 Baroni, 

11 Re Ladislao, che s’era forre Sdegnato contro quelli, che non erano 
compar(i,caOìlèd fubitOCUngroVsopfercìto a’ danni di quelli, c pri- 
mieramente contro di Ramondello Orlino Principe di Taranto , al 
quale benché hauelfe tolte mólte-Citta, e Terre, glie le re itimi poi 
c6 dargli! ne molte altre di miouò.per e/scrfogli quello humiliatoic 
cacatogli pèrdono, indi s’auuiò contro del Cónte di Catanzaro, il 
quale per cfsere (lato pertinace in non voler cedere alla buona for- 
tuna diLadislao.fù priuarodi curro il fuoStaro;indò nolcia contro 
al Conte di Fondi, & occupò Scauli, dolche il Conte prefe iato fpa- 
uento.c difpiacerc, 1 che fc ne morifonde Ladislao facilmente s’in- 
fignorìdiTraietto ( delGarigliano,con tutto il fuo Stato, & alcuni 
Autori dicono, che per qucfto fatto fi mede in fuga CriftofaroCae- 
tano fuo figliuolo, volendo forfè dir fuo nipote, figliuol di Iacopo 
fuòfratello.fe pur dir non vorremo, che hauendo fempre Chrillofa- 
rÒ(Coh i fuoi figliuoli aderito a fauor di Ladislao, come nel progref- 
foVederemodcirhi(loria, : non hauendo perciò huuuca occafion di 
fugire.che il Chriflofaro.che s'afscrifce fugitiuo, fufse veramente 
ftitò figli uo! dlHdnorato;ma morto poco doppo di lui, onde li fuc- 
cedettc la forelfa.cóforme poco appiedo ofseruaremo. Edificò Ho- 
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norato < tre miglia lontano da Mola .Terra del Contado di Fumi», K Max^elU ntlLu 
fopra d’vn colletto molto ameno.nclla via hcrcolantea , va Cartello, Menu, del io 
che dal fuo nome chiamò Cartello Honorato,che hoggi li è multipli- *Nap./el. n- 
cato fin'al numero di 300. fochi , & c vno de' più defittoti di quell** 
parti, c forfè del Regno, Fù Honoratocafato con Caterina del Balzo . .. 

figliuola di Bertrando Signor 1 di Berte in Francia, e Còte di Monte- ^ 

fcagiofo.e d'Andri nel Regno di Nap. eGraoGiurtiticro.c di Mar- am ‘ '• 
garita d’Alneto vidua di Luigi di Fiandra , primogenito di Filippo 
Conte di Chicli, e di Loreto, tiretto pareute del Rè Carlo d'Angiò, e 
Bertrando del Balzo hauendo per fua primiera moglie hauutoBca- 
trice figliuola del Rè Carlo Secondo , il cui figlino! Francefco del ' •'* '** 

Balzo m marito di Margarita figliuola del Principe di Taranto , ** 
fiore Ila di Ludouico Rè di Napoli , e Iacopo figliuolo di Francefco 
effondo Impcrador di Conrtantinopoli,Difpoto di Romania, Principe 
di Taranto, e d’Acaia, fù marito d’Agncfa torcila della Regina Mar- 
garita, & Antonia altreti figliuola di Franccfcofù moglie di Federi- ^ ^ 

co d'Aragona Rè di Sicilia ; il che m’e parlo qui, con quella breut* 
digrctlione di rapportare , per dirtortrar la grandezza d’Honorato, 
che s'imparentcua con coloro , che con altri pareua non s’imparen- 
taffero,che con perfonaggi Reali, c per dimoftrarc come, così il no- ^ 

Aro Honorato.comc i tuoi fucccffori, veniuano tiretti parenti ditan- " « 1 

ti Rè , e gran Signori , fc dunque Honoratocon quella fua moglie*. 

Crirtofaro, fecondo quel che fopra detto habbiamo, e Giouannellz-, 
òGiacomclla, la quale divenuta Contctfa di Fundi , eSignoradi 
Sermoneta fù calata con Baldatlar Duca di Branfuich Di (poto di 
Romania, il cui fratello fccondogcmto Ottone di Branfuich, fù mari- 
todella Regina Giouanna prima , ma morendo Giacomclla lenza., 
bauer con quello tuo marito procreato figliuolo alcuno , fù cauli*., 
chele focccdctfc nel Contado Giacomo fuo Zio, : ,■> 

Di Giacomo C tetano Conte di F indi. ?,«•'! 


G iacomo per morte di Giouanna Caetana fua nipote , fén^a fi- 
gliuoli, foccedette al Córado,& alla Signoria di Fód iirnà<e Ben- 
do di grancoraggio, evalore, & hauendo feguito la conrraria.parte 
d’Hunorato fuo fratello -, cioè quella di Carlo terzo di Durazzo,heb- 
bo del fratello mcgliof fortuna), hauendo riccùuto dal Kè vincitore 
quel cheHonorato hauer non potè da i Rè pcrditori.Racconta il Co- 
ftanzo.il Summonte, de altri hirtorici del nollro Regno, che etfendo 
Aita la Regina Giouanna prima , perche aderito hauea all’Antipapa 
Clemente VII. priuata del Regno da Vrbano Serto , m vero Pontefi- 
ce, il quale fé Rè di Napoli Carlo di Durazzo, detto terzo di quello 
nome, fra gl altri Signori più principali del Regno, che aderirono alla 
parte di Carlos che vennero in fua compagnia nel tempo, che quel- 
lo del Regno s’infignori, e della Città di Napoli, che fù nel 1381. vé- 
gono enumerati il Cardinal di Sangro Legato Aportolico , Alberico 
di Cunio Capitan Generale del Papa , il Duca d’Andri, Francefco 
Boccilo nipote del Papa, Principe di Capua, Giannotto Procoiodicc 
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di Salerno Gran Concedibile del Regno , Roberto Orfino primoge- 
nito del Conte di Nola.Car luccio RuiTo, Iacopo Caetano, & altri. 
Et efsèdopolcia venuto ad inuadcre il Regno Luigi Duca d'Angiò, 
adottato dalla Regina Giouanna à 4.d*ApriIe del 1384. partendoli 
il Rè Carlo Terzo per opporli di progredì , che faccua Luigi in Pu- 
glia, fra gli altri Signori di più conto,& autorità, che l’accompagna- 
rono in queU'imprefa , vengono enumerati fecondo l'hiftoria del 
Duca di Monteleone, ■ del Coftanzo.e d*jlrri,il Cardinal di Sagro, 
fecondo il Duca , & il Cardinal Marramaldo Legato Apoftolico al 
parere del Coftàzo, Giannotto Protoiodice Conte della Ccrra, Gran 
Conteftabile, Giacomo di Garzano Conte d’Alifi , ediiVonopoli 
Gran Camraerlengo,Giacomo Stendardo Signor d’Arienzo, Rober- 
to Orlino primogenito del Conte di Nola , Giacomo Caetano coiu 
dui fuoi figliuoli, Roberto Sanfeuerino, Luigi di Gianuilla, Gulicl- 
mo di Tocco, Carlo Pandone, & altri, quindi è, ch’hauendo Iacopo 
feruito il fuo Rè in varie occalioni di guerra, nel 1 384. * hebbe io- 
dono dal Rè Carlo Terso i Cartelli di Rocca Rainola, d'Aliano , di 
Santo pa tre, e diPukarino, che furono di Giouannello di Fulcaldo 
ribelle,, la qual conccilione gli fùpofeia confirmata dal Rè Ladislao, 
neli3po. enei medefimo anno 1 381. P riceuèindonodalmedcfi- 
mo Rè tutte le Terre, Baronie, Cartelli, e feudi di qualfiuoglia Conte, 
ò Barone del Regno ribelle, fite in Terra di Lauoro, Contado di .Vo- 
lile, e Principato vltra,ò vero per altra caufa deuolute, ò deualuende 
alla Reg.Corte, infino al valore annuo di 4oo.oncie, e fe gli fpedifee 
vn’ ampliamo priuilegio in vigor del quale credo , che poi riceuelTe 
dallo fteflo Rè nel 1 384. i Cartelli della Rocca Mainolfa, e Baffiano 
in Terra di Lauoro, e Contado di Molife deuoluti ad elio Rè perla., 
morte lenza figliuoli di Giouanna di Roccafoglia , & vna certa parte 
del Cartel di San Maifimo, e certi altri beni feudali in Terra di La- 
uoro, e Contado di Molife, al detto Rè deuoluti per la morte d'An- 
tonello, e di Antonella figliuoli, & heredi di Ranuccio di Ramlìo, 
della quii s concezione n’ottenne pofeia Iacopo, nel 1391. la cótìr- 
ma dal Rè Ladislao Dando in Cacta;nel qual r tempo dallo rtelTo 
Rè, e nel medefimo luogo gli vien confirmato Io rteflo priudegio di 
concefsione fattagli dal Rè Carlo Terzo di tutte le Terre, Cartelli, e 
fcudi.Jcuoluti.c deuoluendi alla Regia Corre , fin'alla lumina d’on- 
cie annue 400.pcrchc forfè con la concefsione fattagli non era anco- 
ra compito il valore d’annue oncie 400.C del medefimo Rè Carlo nel 
1 383.8 gli otto di Settembre hebbe concefsione delle ragioni di fuc- 
cederealla Terra di Pedimontedoppolamortcdi SueuaSanfeucri- 
na fua moglie, le quali ragioni fpettauano i Carlotco della LeonclTa, 
& al Rè erano deuolute per la morte d‘e(To Carlotco lenza figliuoli, 
impercioche 1 Sucua Sanfeuerina giadetta,che dicemmo edere fia- 
ta moglie di Giacomo fu figliuola di Roberto Sanfeuerino Conte di 
Corigliano , la forella della quale detta Margherita fu madre del Aè 
Carlo Terzo, onde non fia merauiglia.ch’il Conce Iacopo con cantai 
fede è cortanza feguitato hauefle la faccione del Aè Carlo, e dal me- 
defimo di tanti doni fulfc flato riconofciuto. Se era già la fiefia Sueua 
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vedoua d’Herrico della Leone fla, di cui nacque Carlotto gii detto, e 
con quella Tua moglie fè il Conte Iacopo molti figliuoli, de quali a*, 
fioftra notitia (ono pcruenuti Criflofaro, vn altro Giacomo detto 
GiacopCllo, Antonio Cardinale, Kuggiere.c Colella mafchi.Giouan- 
utlla 1 maritata à Carlo d’Arrus Conte di Sant’Agata^di Montcde* 
rifi, e di Cerreto, figliuolo di Luigi Conte di Sant* Agata,c di Monte* 
deridi cd’Ifabella di Celano, & Angela, l’altra figliuola di Iacopo fu 
taaritataà GiouàniTomacello nipote del Pótcficc Bonifacio Nono, 
dal quatc^ù fatto Cardinale Antonio Cc arano, del quale bora parlo* 


remo. 


ìii Anturi» C de tene Ceriindldi Sente Cetili*. 


I A Ntonio Caetano figlluol di Giacomo quinto Conte di Fondi,e 
XX. '■ di Sufcùà Sanfeoerina.non rantopcr lachiarc^za de’fuoi nata* 
li, e pér la parctitelaconrratta tra Angela fua-forella có GiouSni *To> 
macello nipote del Pontefice Bonifacio Nono , quanto per le fue fin- 
eolari.de eminenti virtù, effondo Patriarcha d’Aquilcia nel 1402. nel- 
la terza promotion de' Cardinali.fù fatto dallo Hello Pontefice Boni- 
facio Prete Cardinale del titolo di Santa Cecilia, e poi Vcfcouo Pre- 
Bellino, il qual Vefcouadorilafciandoà Guidone di jMalelìcco Car- 
dinal Tranlalpino, ottenne lotto molo di cómenda il VcfcouadoFe- 
folano, eflendo anche pofeia Vcfcouo Portucnfe di Santa Rufina, o 
della Santa Romana Chiefa fommo Penitcnziero,nel qual officio di- 
moftrò talmente il fuo fapere, & integrità di vita , che gli fu da Gre- 
gorio XH.conceduta facultà di corrcgcrc , e riformare rutti i Romani 
Penitenzieri, inreruenne nel Concilio Pifano , & veduta la moire di 
Bontfacio,interuenne nella crearione d'Innocentio Settimo, di Gre- 
gorio XII.d'AleifandroQuinto.edi Giouanni XXIII. lotto il cuiPó-' 
tificato moti , carico di merito più che d'anni in Roma nel mele di 
Gcnnaroi4ia. fùfecondo il parer d’alcuni fepolco nella Chiefa di 
San Pietro nella Cappella di Bonifacio Vili, fuo parente,ma fecon- 
do il parer del Ciaccone nella Chiefa de* frati Predicatori di Santa-, 
Maria fopra Minerua.legcndouifi quello Epitaffio. 

Hit rtqnìtfeit Rtutrtniat in ChriRe 
Peter, Deminen Antenna Ceietennt vevvnt . ; 

Epiftepnt Pertnenfit , 

Sette Xemene Ecclefid Cerdinelie, 

£ni obtjt Anne Demini 
MCDX11. 

ìltnfis lennerij Jet XI. 

Indimene V. 


•ad il> »-.m 

W'Mll Ili 
nvHi : 


uiiitèi. 

•iati ut 


.. *«£ 

t tm 


Di decerne dettene dette GtettptlU, 

T Rattandohora di Giacomo detto Giacopello vno de figliuoli 

del primo Giacomo Conte di Fundi , dal quale dilcend ono i 

K ~ ~ 
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Caetani.che ritornati in Roma.iui ancor hoggi godono il Ducato d v i 
Sermone! a ;per douer pofcia tratta r de’ defc elidenti d i Criftofaro il 
primo da Noi mcntouato figliuol del primo Giacomo , cfiarelio d <4 
IccondOida Criftoforo difecndendo tmti i Cactarii ,c.he fono.efony 
• flati ne | noftro Regno; pretnoii quefto fecondo Giacomo alp adrc,v 

di Kogalia d'Euoli Signora di Macchia, che fu primieramente. ipogfi$ 

-U di Tornalo Minano Conte d’AIifi.c Gran Cammerlingo dclRegna, 

procreò Roggierc.Giacomo.Francelco.LudouiCQ* $ueua moglie & 
Lorenzo Colonna Conte di Tagliacozza, £ nipote di 
Terzo. .tnnan 


■mm*> «y*nV. u 


ySummonte l&. 
folio?. 


a 1413/0I. itfl. 


Vi Roggiere Signor di Sttmtotu * Gr**C*mmexli»go. 

del Regno. 

‘omlsRonaioO AJ 

S Occetfettc Roggiere ì Giacomo fuo Auo^er elargii prcmojWjl 
padre, nel dominio della State di Sermoocta nella Romagna,* 
e Rendo Criftoforo fuo Zio focceduto al Contado di Fondi.dc à tutte 
Falere Terre del Regno, & in altre ancora di Càpagna, e maritimi di 
Roma.hebbe nulladimeno Roggiere nel medefimo noftro.Rf goo ,8 
dignità di gran Càmerlingo.confcritagli dalla Regina Giouanna Se* 
còda, appreso della quale fu in grandidima ftima.quindidj lui lì leg- 
ge , che effendo morto Papa Martino Quinto della famiglia C olone 
na a Febraro 1371. e creato à 3. di Marzo Eugenio Quatto , prima* 
detto Gabriele Condelmero Venetiano ; cominciò quelli a pcm gui» 
tare i Colonnefì.pcrcbeteneflero occupato il teforodel morto Papa, 
ina quelli fidar» nello ftaro grande donatogli dal Zio in Campagna* 
di Roma.c quello, chepotfcdcuaoo in Regno.fi difpofero refiftcrc al 
Pontefice ,-flt affoldar gente di guerra per difenderli, il che prefenti- 
todalPapt, rinouò la legacon la Regina Giouanna di Napoli, con* 
iimedeftmi capitoli del fuoprcdecedore, richiedendola d'aiuto; la* 
Regina limando Marino Caracciolo Conte di Sant’Angelo / con* 
mille caualli,e buon numero di pedoni, e pcrfeucrando quelli nella* 
loro contumacia/urono (comunicaci, e priuati dello (lato, priuandoli 
anche la Regina del Principato di Salerno, c de’ Contadi, che tcne- 
uano nel Regno, ordinando a Roggiere, z cFranccfco Cactani da* 
quali percITcrno petfonedi molta autorità, c potenza, non poco aiu- 
to riceueuanoi Colonnelì, che lotto pena di ribellione, fi douelfero 
rimoucre dal predar più aiuto ad Antonio , che fù Principe di Sa- 
lerno, notorio ribelle, & inobedicntcdi Santa Chiefa, e del Sommo 
Pontefice , mori coftui lenza iafeiar di fc prole alcuna, per non edere 
giamai dato calato, onde fù caufa , che il fuo dato palTaflc a Giaco- 
mo fuo fratello. 


Vi Ci Atomo Signor di Se mone! a. 

G iacomo figliuol dilacopello focccdettea Rogiere fuo fratello 
morto lenza figliuoli nello ftatodiSermoneta.ncdilui appa- 
re altrove con che hebbe due mqgli tutte due di cala Orlino , cioè 
-.iTS 4 ' Gio- 
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b Buca iella Guar- 
dia nella famigliti-* 
d' Aiuta». 


M'ff* 1 » 

M i*?* 


Giouanna figlinola di Piretro Orlino, c foro Ila di Rimondo Conti di 
Nola,e Palati no,c gran Giuftitero 1 del Regno, e l’altra chiamai*- • 141J./9/.5 j.' 
Angela, ma con la prima fi Honorato, Giouanndla man tara eoa- 
Pier Luigi Farac/c, da* x]uaU nacque Paolo Tci^q Sommo Pontefice, 
e Beatrice moglie di Berardo Gafparo d’Àquino b Conte di Lore- 
to.edi Montedeufi , e Ma re he (e di Pefeara, figliuolo diFrancc/co 
d’Hquin -> Contcdjrioreto, e di penano, e gran Cancelliere del Rc : 
gno.c di GiouanoeUadf Bal^o. . 61 >_ jì ’ ,b . 

'• 'lini' \«iWM.a.iV ib lambii ih ■ «K •! . J 

.. - MiMtntrato Duct Jftj/tn &S temute U, ,- gi > 

•<#aiau al fciantHjtto} ivi ,in lottai tubttam -tiMjiw ÓLMI, 

H Onorato figliuoIdiGiacomP!» vogliono, che tulle il primo, ch^ 
ottcneflc titolo di Duca fopra l’antica fua Tega di Sermone 
«x , dacoftui , -«rda.CatcrinaOifina coniugi nacquero Nicola, il 
qualcfuil fecQndtvlfcicadi Scrm??«ta> « padre ,4ì Bardino, eh*. mBK .U* .. 
toorl di morte violenta, per opqr^'dti Duca Valentino, ondefoccq- . 

dette à Nicola, Gulielmo Aio fratello, effendoancor figliuoli d’Ho- A 

Dorato Iacopo Protono tatio , e GiMPpcjla moglie di Paolo Mot- *d>» 
ganObiuqoi» . ci>-*aiAoici : , fj .-.omi* olijqj,, la* Imi. itan ni, àura 
•noe n t 1 MNNM t n kt nb «.q dar rati 1,9 fcJo!.i. ruad aiscp iti 1 a* 

^'ti - m oiCi Gulielmo tttéfa fine a 4» SirutèHtfa., tj , 10( : M , ,ia 
©tl ; no io.), . flueO ;tit.>noi5Dj?bni,''i7»ni:.i,doo»j>llli4on 

i|T> Vlielmoeffendo fecondogcpito figliuol d’Honorato primo Dttr 
VJ ca di Seimooeta.foccedette'à Nicola |Ato, fratello maggioro 
morto lenza figliuoli , A in quello tempo Papa .Ale/sandro Setto 
>riuò i Caetam dello Stato di Scrmoneta , e lo diedp jà fuoi nepo- 
ti , che poi Giulio Secondo lo reftittù.à Gulielmo coq^ titolo di 
Dnca , fu Gulielmo marito di Ptanccfca Conti , . c con quella fc 
Cannilo , 6 t Etfiin moglie di.Gio.iFraaccico Otfino, Conte di Pi- 
tigliaoo. ' . i j jèBèmpama . , 

*-*-•*.* • lu . -il io 1 1 i 1 * iiX k e M V ft ,£ t 

-ty. ... Di Camillo quarto Duca di Sermenti a. 

. ))' ■ I. All, ? .!. f .J, 

C Amillo fù il Quarto Duca di Sertnoncta, e Signor, di .Citterna-, 
fù di perfona gobbo, ma aiTaiclcuatodi peniicri, e di animo 
grande.il che per efgnmcre, portò un’itnprefa bellilfima, d’vqa can- 
na diritta, con le foglie lue verdi^le quali come tuttauia t’olTerua nel- 
le canne, titorccuano in giù, volendo dinotate, che lic bene il fuo cor- 
po,figurato per le foglie, cadeua in giù , impe roche era gobbo.I’ani- 
mo figurato per la canna era diritto, e le parole, che i’e/perimeuano 
erano tali FOLI A PROCVBVNT, hebbe due mogli Beatrice Gae- 
tana d’Aragona figliuola d’Honorato Conte di Fondi , Duca di T ra- 
ietto.e Principe d’Altainura,c di D. Lucreti* d' Aragona figliuola del 
Re Ferdinando^c la feconda fù Flaminia Stuelli, con la quale ft Bo- 
nifacio, Nicola Cardinale, Gulielmo, &Attilio, che morirono fa» 
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Zfi Nicoli C ir dilli di Sunti itti* in care cu T alliiat. 

%Mi !•*, il » II. : i 

Icolà offendo tiretto parente del Pontefice Paolo Terzo per 
ragion del matrimonio contratto tri Giouannella Caetana- 
fuazia, c Luigi Famefe, che fù padre del detto Pontefice , * fùda 
Ptotonotario Apoftoliconel i j»8. effendo d'anni i*. ma d ottima 
indole, e di grande e fpettat ione, dallo fteffo Pontefice fatto Diacono 
Cardinale del titolo di S. Nicolò in carcere Tulliano, venendo però 
fin dall'hora chiamato il Cardinal di Sermonera,e riufeito conforme 
ne diede faggio fin dalla fili ftOCfutlerza , huomodi molta pruden- 
aadù nel 1533. mandato legato ì Siena , per compone» le guerra. 
tJje vcrteuano tra l’impera cfo ne Carlo Quirttb , & il Ri di Franchia 
f& poi fatto Diacono Cardinale del Titolo di S. Enftachio , e fotlp 
Paolo Quatfo.Rrefetto della Chifcfa Caroioporcnfe , da Pio Quarto 
fù fatto. Prete (Cardinale, enfili 337* a fd fatto Vcfcouo di Bifigna- 
n p, quii Vefcòilado reiTe fin' ài 1 440. nel qual tempo depoftolo col 
regreffo, conforme era allhora in coftume » fu promoffo all’Arciue- 
feouado diCapuaA (a qual Chiefi hauendo tetto per lo fpatioditre 
annida renunciò col regreffo ì fauore di Fabio Arcella , dopò la mon- 
te del quale hauendola gouernato per dodcci anni, di nuouo la rinun- 
ciò in fauore di-Cefate Coda , hauendo prima eretto in Capua vn-. 
nobilitiamo Seminario, in cfecutione delle Confhcucioni del Concilia 
di Trento; edificò non molto lungi da Cifterna , ch'ancor hoggi 43 
poffiede da* Signori Caetani Duchi di Sermoneta , con titolo di Mal- 
chefe.vn’ ampio Monafteroà Frati Minori delTOffetuanza,fotto il ti- 
tolo di S- Abbate in Lacio , fù protettor del Regno di Scotia,il qnal 
fauorl, e protclTc Tempre, con tanta carità, ch’eUendo fiata carcera» 
Maria Regina di quel Regno , & effendo tutta la Scotia infetta d'he- 
tcfia, e perciò cacciati i fedeli tutti da quello,il Cardinal Nicola l'ac- 
colfe, protegendoli, c fouuenendoli tal volta di vitto, e d’altre loro 
nccefsità, & àgiouani ancora prouedendo di Audio, di modo, eh v 
Iano Vitalino nel libro, che fè de mmhipliei flint religioni! ap*d 5 r+ 
11/ hebbe à dire di Nicola i feguenti verfi. 

, ' V ernie ad immenfam.frage tue nobili/ irbor. 

Homi liti bic fleti dime/ bonus opmm, - / 

tricchiiqac ex tendi/, tot* dtffnfa per orbene, 

• Et fabijt Eccltfn ifln cttarataibas. .44 

ponti feti aagaHa t ibi, imgnfli fame thixros 
Et dedit ! Un lire/ imperio fa Duce/. 

" Vmde ve nit Priaceps, marne C iteti mas itile 

Hirtt violati/ flirpa gemerò fa imi. 

Cedile petvos celebre/ qacrcat vot fedite Ilari, , iac: 

Vos lìect tratti/ tempori dii Dncam. .lìst .1 

Prime ipe ib hot vnt.fi accedei gloria miior. 

Jfaim qaicqatdpolitint fecali prifet dare. 

E. G. Coneo della (leda natione , moflrandofi ancora grato al Pro- 
tettore della fua gente, 'lo chiamò lume del Purpurato Collegio , e 
del Romauo Senato gloria, e fplcndorc Parpariti CoUegjj lama, & 
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Bimana T oga die mi , mori alla fine Nicola in Roma nell’anno i y8i. 
il cui cadaucre fu portato à Loreto, e collocato in vna fcpulrura,ch«# 
effo viuendo fatta s’hauea.con vn maeftofo marmoreo tumulo, for- 
mato con molte imagini.efprcfsiue delle fue virtù,e con la foa effigie 
molto al naturateceli legge quello Elogio. 

D. O. M. 

Vitti*»! Cattanat, Cardinali! StrmtHtt*, Cintili! Bonifacìj FUI. emm 
&fab idem tempes tilo Hit Pentific. iajt, Seni} dm hanc domani, hit 
tandem diniaitat condtdijfe , & malttffe [e i D. O. M. Beneficia 
Beata Firgiait Deipara precibai tbttaatfft meminijftt , [perditi ciuf, 
demtftm meritati, non de futurdm , monumentarti hoc entrmercum 
voaens, dr incoiami! fibifaitendum cartai t, tifai i» et, vbi morta . 
lem eaaijpet corpasfmam ree ondi volai!, Annam agtat LIV. tua» Di- 
mino M DLX X X.Obft tane/ atta/ LI X.M enfiti X Uditi FU. 

E nella couerta marmorea della fepoltura fi legge. 

Niella»! Catta»»! tifali Sanili Eafiacb) i S. X, X. » 

tfijtyior Cardinali! Sermone!*. .y 

DiBpaifacio Sfittato Duca di Strmmtt a. 

B Onifaeio primogenito figlino) di Camillo, e di Beatrice Gaeta- 
no d’Aragona , fù il q’imto Duca di Scrmoncta , e Signordi 
Ciftcrna , imeruenne nella guerra di Siena, à fauorc del Re Franco» 
fe , come di lui fa incottone i'Adriani, f annouerandolo fra alcuni 
altri Signori,! quali prefero l’armi à fauore diquella corona, c-cafato 
Con Catarina Pia de Carpi, fé Honorato, Henrico Cardinale, Camil- 
lo Patriarcha d’Alelfandiia , NuntioapprcfTo IMmpcradorc in Ale- 
magna, & al Rè Caiholico in Ifpagna, Beatrice moglie d’Angtlo Ce* 
fio Duca d’Acqua Sparta, Giouanna maritata a D. Virginio Orfino, 
Duca di San Gemini, Ifabclla, e Cecilia. 

Di H tarici Cardinal di Sant* Safaana, 

F V Henrico figliuoldi Bonifacio Duca di Sermoneta, per lecofiu 
da lui degnamente operate.vn de’ più intigni Cardinali de’ fuol 
tempi.conformedaalcunecofe, chequi ne riferiremo, porri cialcu- 
no molto ben conofccre . Nacque HcnricoinSermoneta.nel 1 yjo. 
nel mefcd’Agofto, e perche fù conofciutoda’ fuoi parenti d’ottima 
indole, e d'eleuato ingeno.fù da cfji inuiato i Roma, per farlo atten- 
dere alla cognitionc dellalingua latina , c poi in Perugia per lo ftu- 
dio delle leggi, oue hauendo adonto il grado dePdottorato, ritornato 
in Roma , (otto del Pontefice Gregorio XIII. efsendo ancor di 
vint’vno anno.fù Referendario di Grada, e di Giuftitia.c hauendo lo 
fteflò Pontefice radunati nella Chiefa di San Siilo tutti i poueri di 
Roma, acc toc he (ouuenuti l'hauefse inqucU’elhcma penuria, ch’età 
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iui in quei tempi, conofcendo la pietà, cdiuotioned’Henrico.lofè 
capo, e fopraintendcnte di tal opera pierofa, c raricatiua,[& effcndolì 
in quello, come in molti altri maneggi da’ Sommi Pontefici conferi- 
tegli con molta fua lode cfercitato, per lo fpatio di quindcci anni, Ai 
da Siilo Quinto Papa eletto Patriarcha d'Aleflandria , c poi nella fe- 
conda creation de’ Cardinali, che fé nel 1 5 8 1 .fatto Prete Cardinale 
di Santa Sufanna, ne molto doppo Legato in BoIogna,& vltiroamen- 
•Ptuuinio, e Ciocco- te Cammerlingo di Santa Chicfa . Indi eflendo le cofe della Fede* 
nelle vite dc'vi- Cattolica in Francia in gran parte diminuite , e dando quali affatto, 
‘Ut* Curimeli. per perderli , e douendofi ancora in quei Regni far nuoua clettiono 
del loro Re, per la morte d’Henrico Terzo, fu eletto Hcnrico per co- 
fa di tanta importanza, il quale luigiunto, dimoftrò con fatti mera- 
uigliofì, quanto li degna carica fulfe meritamente fiata nella fua per- 
fidia conferita, e fra gl’altrì non fi deue lafciar quello, che fé, fiando 
durilfimamcnte alfediata la Città di Parigi, clfendo iui perciò gradif- 
fima penuria, poiché per foccorrcrc il Card. Henrico à poucri bifo- 
gnofi.dopo d’hauer con magnanima liberalità conlumati tutti gli he- 
rarij del fuo douitiofo peculio , fe vendere tutti i fuoi vali d’argento, 
c fuppc llcttil i di cafa , difiribuendo il prezzo di effi a poucri di Pari- 
gi. Doppo la morte d'Vrbano Settimo ritrouandofi in Rossa, fù da- 
Clemente Ottauo mandato Legato in Polonia ,adefortar quel Re à 
prender Tarmi contro de’ Turchi, la qual Icgaiionc compita con mol- 
ta fodisfatione del Pontefice,e ritornato in Roraa.oue fu per qualche 
tempo tormentato dalle podagre, morì di febre nel 1 599. nel mefe dà 
Decembre, e fu fepolto nella Chicfa diSanta Pudcntiana, che elfo 
viuentc haueua con gran fpefafatta rifiorare, & abcllirc. • 

Di Honeroto Setto Due* di Sermo»eto,e M orche fe di Cifleta* 

Gena Aldi Sunto Chttfo.e Coite Iter del 7 'efoa d’oro. 



g Adriano One triti 
Udì detta guerra. " 


H Onorato figliuo! di Bonifacio, e Catarina Pia de Carpi, non- 
folamétc fù Duca di Sermoncta.ma il primo, ch’otteneflc tito- 
lo di Marchcfe fopra l’antica Terra, pcruenutali da’ fuoi maggiori di 
Cificrna,in Campagna di Roma,& e (Tendo di molto valore, e fcruito 
hauendo in molte occafioni di guerra, così la Sede Apofiolica, co- 
me la Cattolica Macfià del Rè Filippo Secondo di Spagna, da Gre- 
gorio XIII. Papa fu fatto General di Santa Chicfa , nella famofa^ 
Armata Nauale, che fi fe contro il Turco , fottoi felici aufpicii di 
Don Gio.d’Aufiria, nel qual tempo ritrouandoG il Duca Honorato 
con la galera Grifona gli toccò di combattere con la galera di Ca- 
racofsa famofocorfale de Turchi, * il quale con quanti hauea At- 
eo, vccife, c pofeàfildi fpada, e dal Rè di Spagna, oltre alle mer- 
cedi hauutonc di grolfifsime annue pendoni, fù rimunerato dell’or- 
dine del Tefon d'oro ; fù fua moglie Agnefina Colonna forella del 
cosìfamofo Capitan Generale Marc’Antonio Colonna , con la- 
quale fc otto figliuoli , il primo fù Pietro Settimo Duca di Set- 
moneta, e fecondo Marchefe diCifierna, Caualicr del Tefon d’oro, 
Configlier di Stato della Macfià Cattolica, c Macftro di Campo Ge- 
nera* 


gìbtana: los 

nenie delPapa.il quale cafato con Felice Maria Orfina, Duehefsa_ 
di Grauina morì lenza figliuoIi.il fec6do fu Filippo . che fuccedetce 
al fratello nel ducato di Scrmoneta, il fcttimo.e quarto fu Antonio, 
e Bonifacio Cardinali , il quinto fù Rogiero Caualier del habito di 
Calattaua, Capitan di caualli , e Configliere per Sua Maeftà Catto- 
lica in Fiandra.padre di D. Gregorio Caualier di San Giacomo, il 
Sedo fù Gregorio Caualier Gerofolimitano,e commenda tor di Pa- 
leftina.il fettimo fù Golieltno, che morì fanciullo, e IVI timo Bene- 
detto Abbate. 

Si A» tenie C*rdin*l di S*at* rudenti*»*. 

A Ntonio figliuol d’Honoraro.Duca di Scrmoneta, e d’Agnefina 
Colonna, da Nuncio , che fù in Alemagna appreflo l’Impera- 
dorc , & in Spagna approdo del Rè Cattolico, fù da Gregorio XV. 
Papa, nella feconda promotion de* Cardinali, che fù nel itiao.à 19. 
d’Aprile, fatto Prete Cardinal di Santa Pudentiana.e poi Arciuefco- 
uo di Capua,interuenne nell'elettion d’ Vrbano Ottauo Pontefice, e 
lotto lo ftefTo Pontificato pafjò da quella vita.i 17. di Marzo;, nel 
1 624.il cui corpo fù fepolto nella Chiefa del fuo titolo di Santa Pu- 
dentiana. 

Si Beniftei è C*et*n» C*rdi»*l di S*nu rudenti*»*. 

D I Bonifacio fratello del Cardinal Antonio, del qual (oprasi 
difeorfo, altro non appare, fc nomch'cflendo Vcfcouo di Caf- 
fano.e prefetto di Romandiola.nel anno 1 6 1 6.fù fatto prete Cardi- 
nal del titolo di Santa Pudcntiana dal Pont. Paolo V.e pofeia Arci- 
uefeouo di Taranto morì in Roma 1 Loglio 1 6 ty.fepolto ancor egli 
nella Chiefa del fuo titolo di Santa Pudentiana. 


Si Filifpe ttt*u» Sue* di Sermentt*,i ter'fe Mene he fi 
di Cifiern*. 

F ilippo figliuol dUonorato DucadiSetmoneta , & Agnofina 
Colóna.foccedette à Pietro fuo fratello maggiorerei Ducato 
di Scrmoneta, e Marchefup di Cifterna , hauendo prima gouemato 
con rito! di Prefide mpIrcTrouincie del Regno di Nap. fù Caualier 
delPhabito di S.Giacomo.e molto dotto,& erudito, onde di lui fe ne 
leggeno alcune comedie, le quali per la loro vaghezza, & eccellen- 
za iono Hate più volte riftampate,e recitate io diuerfe parti d’Italia; 
fù Filippo calato con Camilla Caerano d’ Aragona figliuola di Don 
Loyfe Cactano d’Aragona Duca di Traietto.c di Cornelia Carrafa, 
con la quale fù D.Franccfco.D. Gregorio Caualier di San Giacomo 
D.Luigi Card inale, Honora to Patriarchad’Alefandria, e Cornelia 
moglie di D.Girolamo Cefarini Duca di Ciuita noua. 
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Di D.Truneefeo Due 4 di Sermontt4,e di S.Murei 
Morchtfe di Cijlernu. 

D On Franccfco a! prefente viuente Caualicre di molta bontà, 
valore, e prudenza, e il nono Duca di Scrmonct^Duca di San 
Marco, e quart o Marchefe di Ciflerna, e per ragion dèi matrimonio 
contratto con D.Anna Acqnauiua d'Aragona.vnica figliuola d’An- 
drea Matteo Principe di Caferta.Marchcfe di Bellante, e Caualier 
del Tcfon d'oro.e di D. Ifabella Caracciola figliuola di Carlo Còte 
di S.AngcIo.c diuenuto ancor egli Principe di CafcrrSfcosì rimetté- 
do con rito! di Principe in cafa fua quefta Città, che già fu concedu- 
ta dal Rè Carlo Secondo, con titol di Conte, à Pietro Caerano nipo- 
te del Pontefice Bonifacio Ortauo.accrefcendo ancora D. France- 
feo nel Ducato di Sermoneta la prerogatiua di Grande di Spagna-,, 
conferitagli dalla Cattolica Maeftà del Rè Filippo Terzo , nel libro 
hTDio. tettili*-, del i, P.Gio. Battifta d’Orfi della Compagnia di Giesù delle fua# 
fiat M l,br ° in fairti oni, Padre di molta dottrina, & cruditione, fe ne feorge vno, 
1 9 ‘ concernènte la perfona del noftro Prandcfco Duca di Sermoneta-, 

che dice. ;,r - V 


Njufhtm 
'Aquirirriguum, 
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F itigli ut nieid 4 tp, 

Ciuibus olim celtbrem, 
P’ieijjtru'dint deip feeio, 

’ Sfnfibh fi •''lue 
Oblìi et 4 ti off idi deforme buftum, 
llluuia fierelitote, [Solitudine, 
ajtum, 

C. foli unnos 
F elider e fiderò. 

Frequentili ànimttum uduenit, 
y rioni Fili, reuiuifeentem uufftcijt. , 
Suis rinofc tutti , w exccfit vlnis j 
Aniiqmjjimtquè rifthuir duroni, 
Frunetfduj CuetunuétDux 
Sermone il V1F. * 

Anno fui. bum. CljJpCXXX. 
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Sono digni (limi figlino! idi D-Frihcefco Duca di Sermoneta, Don 
Filippo, c D. Andrea Matteo, Abbate, e Caualier di molto faperc. 

Di D, Filiffo Principe di CitfcrtU- 

D On Filippo per fuccèflion materna, Principe di Caferta, haué- 
do in fevniti i pregi del valore, cdelfapere, nevatuttauia 
germogliando frutti d’heroiche attioni,fù fua primiera moglie Do- 


na 


o A E T A N A : 


ioj 

na Cornelia d' Aquino PrincipefTa di Ca/figlione, e di Ferolito, e 
Conrelfa di Minorano, eSignora d'altre Terre in Calabria, afcé* 
denti al valore di piii di cinquecento mila ducati, ma per edere 
morta fenza hauergli generato alcun figliuolo, ritornò così ricco 
(laro nella famiglia d'Aquino, & >1 Principe D. Filippo fi catò h 
feconda volta con D. Francefca de Medici figliuola di D. Orra- 
uiano Principe d'Ottaiano pronipote del Pontefice Leone Vnde- 
cimo della cala, e (fretto parente del Gran Duca di Fiorenza ,h 
quale fimilmCte t (Tendo morra alza lafciar al marito poft etiti al- 
cuna, s'è audio la terza volta calato con D.Topatia Gaetano de’ 
Marc he fi di Sonino, e Prìncipi del Caflaro in Sicilia . 

li. i . •• 

Di Luigi Cardinal dì S*»ia Pudnttiatt* . j 

T Vigi ffgliuol di Filippo Duca'di Sermonera, eCamilla Gae- 
I t rana d'Aragona,da'Parriaicha d'Antiochia,& ArciueTcoUo 
di Capua fù fatto Cardinale nel 1 6 * 6 . da Vrbano Ottano, del ti- 
tolo di Santa Pudétiana, della cui prudenza, virrù,c bontà di vita, 
facendone piena menrionc Michel Monaco nel fuo Santuario 
CapuanOr* effondo ancor viuo nella noflra memoria, né tn'eflf- 
do a raccontarle, pafsò quelli à miglior vita nel più bel colmo 
delle fuc fperanze . 

-i.' LM : ■: ^T 

Di latepe detto 1 effetto , t Bette Signor di Filettile. 

antr. 0 . 

Iacomo , che fù anche detto Iacopello , e Bello figliuo! di 
VJ Loffredo primo Conte di Fondi, e di Catarina della Ratto 
fua feconda moglie; fù Signor di Fclettino, ■ Tora,c Vallcpietra, 
il quale, e Tuoi defccndenti (olo v (irono Tónde , propria infegna 
ideila loro famiglia, fenza inquartarlAquile , pei non difcender 
-da Giouanna dell'Aquila Conrefla di Fondijma da Catarina dèlia 
Rara- focoifrfa moglie di Lofifedo, conforme detto habbiamoi di 
coftróiàr&foifc ftata'mogiieftutaiò (ìa Venuta Spinelli k detti di 
IGiouènàzf o figliola di Nicolò Conte di Gioia,e gran Cancellie- 
re del Regnò, c di Simonadella Marra; con la quale li fè padre 
di Nicola, Tuccio^t Antonio, e forfè d’Agnefc moglie di Iacopo 
Colonna, da’ quali nacqilb Giordano Colonna,unto famofo nel- 
le hirtotìc,.- Nicola tè Honoraro, Iacopo, è Petruccio . 

Honorato fèfiartoloniéo,Iacopo, Criflofaro, & Antonio.’”- 
. Bartolalneòffipadre di Lonardo , e di Dante . Lonardo Coej 
Corrada d’ Antiochia,fainiglia Regia» generò Antonio , Rinaldo» 
e Chrillofaro. JfoinlgftiTjlsi -:i 

Antonio figliuol di Lonardo» e Gorrada d’Antiochia, hebbe 
due mogli Gioii» anelli Cól ònnaieCa carina Colonna, e f¥ Ccfa- 
re, e Honorato foldaro di granitore A 

Cefcreconlfabdla Conti, fè Antonio, Mario, Criftofaro, Cor- 
nelia moglie di Gio. .BaftiA»MqrgaAi^ ePaaOTtt* ' c ? 

- - Antonia àglio! di Cc£ue>c dlfabclla Córi,fu marito di Maria 
« Bb a Co- 


Sfiliti Mutue e 
Semiuno Cef wno- 


iter. 


iftw tklU Genti 
éUnt SpincHifiI. ' 
>*17- 


'io8 


DELLA FAMIGLIA 


u 

-HI T< 


-V %V-r: 


7 imk> «Mk »W • V 

.Vi» »*'»?*» --j'V». 

’i * • 


Colonie fe Pirro>C «fare, Francefca maricara à Ludouico Con- 
ti , Cincia moglie d’ Andrea Marrci > c Lucia moglie d‘ And di gì 
Porta, i •_ ;• *S • •• 'w!c • !i 

Pirro hebbe due mogli, Margarita Villani , e Giouannella^ 
Carrata, ne fo con qua) delle due generò Horatio.Profpcro, An- 
tonio, Frguera, e Marcia, & Horarip con Porta Aftaili fù padre di 
Francefilo, Prelato di Confuita , Auditore deH'Eminentiflimo 
.Panfilio. 

Ce fare figliuold’ Antonio, c Maria Colonia, e fratello di Pirro 
con Antonia della Valle fe Antonio, Sancia, Marcia , c Lauta. 

Chriftofaro figliuol diLonardo, e di' Corrada d' Antiochia, ea 
fratello d'Antonio fi fè padre di Lorenzo,e Francefca maritata ad 
Innoccntio di Tornato, e Lorenzo- con Diana Caerana fè Mobi- 
lia moglie di Nicolò di Rinaldo Caetano,& Victoria Monaca. 

Iacopo figliuol di Nicolai figlino! di Bello , fù padre d.' Anto- 
nio, di Criftofaro, e d'Horatio. $ 

È Pctruccio figliuolo ancora del fopradetto Nicola fè Euaoge- 
lifla, c Francefco. 

■ T.j-! ; ■*. . r . uM ' \. *no*-« jCJ 

Di frutetfet figUuti di 1 neofilie Sìgaer di Sermemtti : > 

1 ; j ' : -j . , i *Jmù definitati. ' ‘ • 

F Rancefco figliuol di Iacopello Signor di Sermone ta,c di Ro- 
gafia d'Euoii, con Francefca Conti fua moglie £è Iacopello» 
Criflofaro, Giouanni,c Ramondo. 

Iacopello con Cornelia Caetand fie Luigi. Rara ondo fù padre 
. di FrancefcojPictrojGio: Nicola, Iacopo, Honorato>e Criflofaro. 

Francefco figliuol di Ramondo fè Antonio, e Raimondo, e da 
Antonio con Caterina' Sancii i ne nacquero Francefco» Luigi, o 
Horario, e quello terzo PranceTcoesfato con vna Signora di cafk 
Ma (fimi fè Profpero,& HocatiO^ Profperocon Drufclla Capra- 
pica, fù padre di. Maddalena maritata (Fabio della Corgnia. fi 
Criflofaro L’altrp figliuol di.Ratnondo: fè Pietro , Alefandro , 
-Paolo, Emilio, e Ramon do; e da Pietro con Vcftolù Ti balde fcbi 
•nacquero Alefandro, Criflofaro, Angela moglie di Cofrnfa Oefi- 
no, Pantafilca maritata al Marchcfc Pallauicino, Lucilia, e Clara- 
et monaca. h ,*) * — — ilcuo ti, ' 

AIcflTandro fi fè padre di D.Carlo,drD.Franccfcoidi DjHonot- 
rara, da D. Pietro, D. Cacarina, tC. Maddalena, m 
«j*JÌ Don Orlo con Donna Giulia Cactana figliuola di Don-. 
Francefco Maftro di Campo, e Lauinia Minutilla,hà generato D. 
Francefco, & altri figliuoli. i. J» 

t j'JjiI.: '* jiiti/.'LabcnoD a (tb 

a. Cbrìifafai Ottano Gtetr -di Ftadifitgrtbtta^ Gre» sub 

FrouoetÀrio del Rtgev. M il w.r ,H -, ,ai 
«oiit n a’L'jooJ tll ., ;ilno: c "O 

C Riflofara figliuolo di Iacopo, e di Sueua Sanfcuerina, come 
do» habbiamo focccde tte i GiacomoffoPadre nel' Con- 
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rado di Fondi, 4 c in tutte l'altre terre del Regno, & in altre anco- 
ra di Campagna, e maritarla di Roma» fù quello Conte di Fondi 
Gran Marc {cullo, e poi J.ogotcta , e Gran, Protonotario' del Re- 
gno, fu huomo di gran fpirito, e foldato di gran valore» quindi fi 
legge, che dando il Rè Ladislao in Cacta,dcfiderofo di procede- 
re contro Luigi d'Angiò,che s’era fatto quali adolutoSig del Re. 
gnojnel t3>3- ordinò, che nella fequentc Prìroauera fi douelTcro 
trouare ben prouidi al Piano di Traietto tutti coloro , che erano 
dalla fua patte, ma tardado codoro a venirui perlegitimi impedi- 
menti, final mefe di Luglioià 15. del mefe predetto, fi trouarono 
tutti accipari nella riua del Garigljano,con jooo.cauallLe itfoo. 
fanti benidìmi prouidi, e lattiate iui le genti, i Baroni, e Capitani 
andarono à Caeta à trouaril Ré,fra quali come più principali s'e- 
numerano 1 Alberico di Barbiano.Gran Conredabile, Cecco del 
Borgo Viceré del Regnool Duca di Seda, il Còte d’Alifi fuo fra. 
tcllo,il Conte di Loreto, il Còte di Mirabella, Gentile d'Acquaui- 
ua Conte di Santo Valentino, Gurrello,& Antonio Origli, CoIa,e 
Cridofaro Caetani,GurrelIo,c Malitia Carrafà fratelli, Alamanno. 
Tomaccllo,& altri, i quali tutti hauendo il Re riceuuto, corte fiffi- 
mamen te, c confultatoli con edì loro di quel che douea fere, ca- 
ualcòpctla ricupcrarione del Regno; Nel™ 1400. edendo Cri- 
flofaro Gran Marefciallo del Regno , fi vede eder Viceré per lo 
fidlò Rè Ladislao di Tetra di Lauoro,e Contado di Molile, c nel 
J4oa.,pfu fatto dallo dedo Rè Capitan deircfcrcito.mandato al, 
la ridiutione della Conteda di Cupertino,e di quel Conado, alla 
Regia Obedienza,e fedeltà, c nello dedb. anno fi feorae lo dello 
Rè predarci fuo afsenfa all'alicnatione fatta da Cridofaro Caua- 
Iicrc.cMarefciallo.dcl Regno delia Terra d'Aliano ad Antonel- 
la di FufcaldoCahellino>qual Tcrras'afièrifcc podederfi da Cri- 
ftofaro per vendita fattali dalla Regia Corte, enei i^ 6 .° vendè 
à Gioirli Contagallo htlTelra della Rocca d Inrrobo tu,& il Cedei 
di Lora«ap,ma non sò. come s'alienò, pofeia dalla pateedi Ladis- 
lao, mento; nel 1413. P à tempo, che Papa Giouanni era andato 
al Concilia di Co danza, per lcuar lo fcilma di tre Pontefici, c che 
il Re Ladislao fifè padrone di RomadiUggc; che danano per lo 
Rócefìce alla ditela dt quella Città il Conte di Nola.cacciatodal 
fuo StVo dal Rè Ladislatf,Eracefco Ocfino Prefetto; di Roma, Gio- 
uanni Colonna, e Cridofaro Caetano,i quali tutti inlicmc, non ha- 
uendo più, che dodecimilia causili, c diffidati piu di potcEcénecia 
Città, fi tonificarono nel Borgo, matcncdoli alcuni di,c6 ifperJaa, 
che il Popolo moledato da'foldati prédeffero Farmi, ma vedédo, 
Che mono fi tnoueua Jafciato il Borgoddarono al foldo dc'Fiorc- 
tini,i quale fofpettidell'am bidone di Ladislao, cercauano di ppa- 
tarfi ailft difefa. della loto libertària foccedutaà Ladislao la. Re- 
gina Giouatinas fuafòrelk nel Regno nel 1419.61 Cridofaro da 
qJJa fatto Viceré delle dueProukie dell’Ahruazo.e Gouetnador 
dclL' Aquila, c dalla dedàlici 14S0ÌÌ1 fatto Gri Ptotonotirio^o- 
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3Ì p riguardo del fuo valore^rome p erefler egli figliuolo di Sne- 
lla SanftuerinOidalJa cui generofa famiglia difccfe la madre d'erti 
Regina Giouanna, effondo flato V iceprot. di Criftofaro,il Caualier 
Antonio di Bolognajnello flertò ano 1 410. occupàdo Sforza, fdc- 
gnato con Scrgianni Caracciolo, che gouemaua il Regno p pane 
della Regina Giouanna.in nome del Rè Luigi di Francia, qual I la- 
nca pciò mandato à chiamar molte volte, molte terre del Regno, 
e facendo tuttauia progrefli notabililfimi.il gra Sinifcalco Sergia- 
m, 4. fii , ni per fortificarfi la fua parte, dicono gli autori, <chc tolfc al fol- 
do della Regina dui famofi Capitani, cioè Gio.Luigi Colonnato 
Chrifiofaro Caetano,có mille caualli,& hauedo la Regina adot- 
tato Alfonfo d’Aragona,c di Sicilia, accióchc fi farti oppofto alle 
forze di Luigi, nel i42t.cfàédo Alfófb venuto nel Rcgno,e douc- 
do far pópofamentc l'entrata nella Cittì di Nap.a 10. di Settébre 
sbarcò con le Tue galere al Ponte diScbcto,douc era Braccio di 
Montone affaldato dalla Regina, col fuocfercito di aooo.caualli, 
in vn fquadrone bcn’ordinato, c fù incótrato da Criftofaro Cae- 
tano Còte di Fèdi, eletto Sindico p quell'affetto dalla Cittì, c da 
Braccio fa detto in nome delia Regina, caualcàdo il Rè doppo di 
molti atti fri di loro palfad d'accoglienza, & amore, col Caetano 
alla delira, & à fìniflra Braccio, c giuro è Capuana fù riceuuto da' 
Deputati della Città fatto d’vn ricchiilimo baldacchino di broc- 
cato, fatto del quale accópagnato ,p rutti i Seggi della Città, gì tiro 
in Caflel Nuouo>ritrouò la Regina, che lo rtaua afperrando alla_, 
porta, doue lo riceuè con ogni fogno d'amoreuolezza; morta po- 
feia la Regina Giouàna, lafciato prima haufdo fdegnara con Al- 
fófo, herede del Rcgno,Rcnato d'Angiò,il Papa fece intendere à 
Napoletani, che cfsédo il Regno feudo di S.Chiefa, nò intédcua, 
che fufle dato ad altri, che à quello, ch'egli dechiaraflc.fccódo l'- 
antico coflumc,ódeil Regno frdiuife in tre fattioniipciòche vna 
pane voleua Renato, lafciato herede del Regno, altri Alfófo d'A- 
ragona adottato dalla Regina , Scaltri quel che il Papa dechiara- 
ua,c frà quelli, che deliderauano Alfònfò i più principali del Re- 
gno, végono enumerati dal Sumontc; ‘Sc altri Storici Gio: Anto- 
nio Marzano Duca diSclIà,Criftofaro-Gaètano Còte di FódidV- 
ho Gra Ammirlte,é l'altro Gran Ptotonorario, Gio; Antonio del 
Balzo Orlino Principe di Tar 2 to,Kùgici , eCaetanoCbntc di Tra- 
ietto fratello del Ptotonotario,nel che prende errore, nò erte n do 
flato Elogierò fratello di Criftofaro,ma nipote, Fràcefco d'Aqui- 
noCóte di Loreto,£c altrui quali furono ancor qlli.ehe hauendo 
intefo effe re Rato da'Napolcrani mandato à chiamar Renato itu 
Prouéza, mudarono ncor erti à fallici tar Alfófo in Sicilia, c che gli 
pftarono i maggiori aiuti delia guerra, efsedo Criftofaro di tanto 
valore, che tènèdo Alfófo c 5 tutto ri fuo efercito a Aedi ara Carta; 
oue ftauano alcuni Genouefi,i quali giunti con qnei Cittadini d* 
Cacta haucuano domidato foccorfo al Duca di Milano, & à Gc- 
noucli, venendo l'armata di Genua, che era di vintidoe naui, per 
(baoirer Cacta.il Rè Alfonlò:j> opporli à quella fc (libito imbar. 
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car molte delle fue genti u in quattordice naui , & in vndioc gale- u y«mm. Ub. 4, fot. 
re, lafciando il Conte di Loreto, e quel di Fondi al gouerno dolca- 6 ì l - 
po,& à così importante itnprela.qual era la prefa di quella Città, fu 
Criftofaro cafaro con I Tabella de Piczutis.dalla quale hebbe in do* 
te li Cartelli del Buffo,diBaranello,di Longano.edi San Maflimoin 
Contado di Molife, e morta quella fenza figliuoli la Regina Giouà- 
na Seconda nel x 1431. concedè tutti quelli Cartelli a Criftofaro 
marito d'ilabella . Da Giouannella poi del Forno , chefiprefo 
pet fua feconda moglie, hebbe più figliuòli , cioè Honorato Con- 
te di Fondi,Alfonlo,Gafparo,Giacomo,CorAntonio marito di Ca- 
tarina Colonna, Giordano Patriarcha d’Antiochia, e Melchiorre, al 
quale nel 1473. 7 fù fatta donatione da Honorato Conte di Fon- 
di , c Gran Protonotariofuo fratello della Terra di Campcllo col 
confenfo di Baldaffarrc. Caetano Conte di T raietto , c di Pietro Bc- 
rardino CactanoCome di Morconc figliuoli d’Honorato. 

Di 11 onerato Cattino Conte di Funài, di Traiti! t, t di Mortone 
Logoteta,e Gran Protone! trio. 

.T T Onorato ancor viuente il Padre, fù Conte di Morcone, e po- 
X X feia per morte di quello anche Conte di Fondi, e per li fuoi 
meriti Ri fatto ancor Còte di Traictto, Logotcta.e Gran Protonota, 
rio del Regho.il qua (officio rinunciò pofeia nelle mani del Re, dal 
quale fù dato a Don Goffredo d’Aragona Borgia Principe di 
Squillaci, Conte di Cariati, genero d’Alfonfo.c nipote d'Alefsàdro 
Serto Sommo Pontefice, fc ben fù per alcun tempo adminiilratoda 
Pietro Berardino figliuol di Honorato, fi vede però vn albarano 
fatto dal Re ad Honorato, per lo quale gli promette vno de’ fettfc. 
olficii del Regno, il primo vaca turo, per la rinun^a fatta in fua mano 
dell’oificiodi Logotcta, e Protonotario. Non fù dillimilcil noftr© 

Honorato a i fuoi maggiori nel coraggio, e nel valor del Tarmi . On- 
de di lui fi legge, che offendo nell'anno 1 43 3. venuto in Napoli pet 
vifitarla Regina Giouanna G10. Antonio del Balzo Oifino Principe 
diTaranto, &efscndo da quella riccuuto con grande honore, dif. 
piacque quello notabilmente a Couclla Ruffa Ducheffa di Scf si-, 
dubitando, che quello Principe non lliaueffe a torre il primo luogo, 
ch’ella hauea apprefso delia Regina, onde cominciò a pcrfiudeila- 
a non voler più tar tanto honoreal Principe, perche aggiungendo 
alla 1 propria grandezza di quellojllauore.eripuratione della fua 
grafia, facilmente fi faria indotto a farli Signor del Regno , c feppe* 

Canto bcne,e cosìinftantemcnte pervadercelo, che cominciò la Re- 
gina a feemar gli honoris (‘-accoglienze, che far li foleua , dolche* 
accortolRil Principe, vn giorno, ch’era andato à vifitarla, calando 
giù per le fcaìedel Cartel di Capuana , vedendo il cortile picndi 
foldati, dubitando, che iuivenutifuffero per farlo pigione, ritornò ,» 
sù, con animo di voler fuggirc.al meglio, che potuto haueffe, per vna 
fenertra^h'egli atta oflèruato hauea per tal'cffccto, delche accortoli 
Ottino Caracciolo, a quel tempo Scriuandi Ratione, gli corfe ap- 
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preffo.confortandolo.clie non temelfe’, c (Tendo quelli foldati venuti 
per dar molta , onde egli accompagnatolo, il fè vfcir liberamente# 
dal Cartello , ritornandofenc polcia il Principe fubito nel Tuo ftatof 
ma dubitando la Reina, ch’egli perciò non s’alienaffc dalla Tua diuo- 
tionc.per adicurarlo della Tua gratia, gli mandò vna commiflione di 
Capitan Generale contro il Conte di Tricarico , c quel di Materx,, 
capi della famiglia Sanfeuerina , i quali erano contumaci della Re- 
gina; ilchc piacque molto al Principe, fperando có la ruuina di quei 
(Signori accrefcer maggiormente il TuoStato.ondc con vn groflò ef- 
fercito.caualcando contro di quelli, in breue acquiflò buona parte# 
delle lor Terre , ma la Regina Giouanna di natura incollante più 
d’ogn’altra donna , a preghiere di Couclla /tuffo madre d’Antonio 
Sanfeuerino, pochi giorni dopò mandò ordine al Principe, che delì- 
fielfc dalla guerra , e reftituifsc à Sanfcuerini i loro Stati, alche fare 
facilmente s’indufse, perche pareuale hauer già placato il Principe, 
con moftrargli quell’atto di confidenza, facendolo Tuo Capitan Ge- 
nerale, ma il Principe, che lì ritrouaua hauere fpefo del Tuo in racco- 
glier la gente per tale effetto, non volle redimir tutte le Terre, mà fc 
ne ritenne molte.ch’erano più vicine al Tuo Stato, dichiarando, che 
Phaurebbe reftituite all’hora , quando l'hauefser pagato quel tanto, ^ 
ch’egli hauca fpefo per acquiftarlciSdegoata di ciò la Regina, li ma* 
dò, doppo d’haucr tatto il Principe contumace, contro dui eferciu, 
l’vn fotto Giacomo Caldora, così TamoTo Capitano, c l’altro guida- 
to dal Rè Luigi d'Angiò,i quali occuparono a leune T erre, ma d i là a 
certo tempo, cfscndo di mifticri al Rè Luigi partirli, per andar in Ca- 
labria, e poco dopò anche al Caldora, lafciarono in vece loto Hono- 
rato Cattano Còte di Montone, e Minicuccio Vgolini dell'Aquila, 
ancor egli famofo Capitan di quei tempi , i quali non mancarono di 
tener il Principe in freno , feguìtando ad occupai le fue Terre , ben- 
ché pofeia pcrmancamento di foccorfo, per efser focceduta la mor- 
ie del Rè Luigi in Cajabria, il Principe vantaggiofodi forze ricupe- 
rato hauelfc tutto il Tuo Stato.Nel 143 j.adhcrcndo alle parti del Rè 
Alfonfo d’Aragona adottato dalla Regina,fù fatto prigione nella-, 
Rota nauale.ch’hebbe il medefimo Alfonfo; morta la Regina Gio- 
uanna, & cfscndo rima Ito Alfonfo d’Aragona dopò di molta guer- 
ra, & vittorie ottenute, afsoluto Signor del Regno, non fenza grand’ 
opera, e valore dimortrato da Honorato io diuerfe occafioni , cntrà- 
do Alfonfo trionfante io Napoli con gran pompa , e magnificenza, 
nclmefe di Gennaro t44z. dietro al carro li feguiuano tutti li Baro- 
ni.c Prcncipi del Regno à quattro a quattro.de' quali doppo i primi, 
ch’eranoD. Ferdinando d'Aragona figliuolo del Rè* Alfonfo, che 
poi fu Rè di Napoli,Gio. Antonio del Balzo Orlino Principe di Ta- 
ranto, e quelli erano in mr^zo , e da man delira loro era Ramondo 
Principe di Salerno, e da m3n manca Erano Cibò LuogorenEte del 
Rè.feguiuano prima di tutti gl’altri.Gio. Antonio di Marcano Duca 
di Scfsa,Honorato Conte di Fondi, e Pietro Ambafciadorc del Du- 
ca di Milano,nel teizo ordine, Antonio Duca di San Marco, Troia- 
ne Caracciolo Duca didelfi, Antonio Ccotcglia Marchefedi Co- 
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none, c‘l Conte Iacopo figliuol di Nicolò Piccinino) huomo fbr- 
ti filmo , cosi fegucndo poi ) fecondo l’ordide loro , da tre- 
cento fra Duchi, è Conti, da cento fri Signori, e Baroni, 
dt altri Caualieri , e pecione di conto. E nel mefe feguento 
eflcndofì Alfonfo per mezzo di Franccfcó Orlino Prefetto 
di Roma , pacificato con Papa Eugenio , con chcj il Pontefi- 
ce dichiarale elio Alfonfo Re di Napoli , e di Gierulàlemme, 
e n’inueftiffo lui , & i fuoi fucceflori in perpetuo , dando fa- 
coltà à Ferdinando figliuol naturale d'Alfonfo,il qual da fuo 
padre dopò della fua moire era fiato defiinato herede del 
Regno , di poter in quello foccedere , conforme pofeia fe- 
guì, a’ 28. del detto mefe , tenendo il Rem Parlamento ge- 
nerale in San Lorenzo di Napoli , vi comparuero tutti quei 
de i fette offici; del Regno, fra’ quali vi fu Honorato, co- 
me Protonotario , c tutti i Baroni , fra’ quali effondo ad al- 
cuni più intimi del Rè, noto l'amore , che Sua Maeflà por- 
taua a Ferdinando fuo figliuolo naturale, c come defignaua 
lafciarlo Re del Regno di Napoli, fàpendo beniffimo di far- 
li. cola grata , prop'ofcro nel medefimo tempo di cercargli 
in gratia , che gli piaccfle defignar Don Ferdinando fuo fu- 
turo fucceftbre col titolo di Duca di Calabria, folito darfi 
a i figliuoli primogeniti de i Re del Regno ; al che faro 
desinarono Honorato Gaetano, come quello, che frà gli al- 
tri Baroni , e Signori del Regno era de’ maggiori , e-» 
per effere gratiflìmo cori al Rè, come à i Baroni tutti: On- 
de ingcnocchiatofi Honorato fupplicò il Rè in nome di tutto il 
Baronaggio, che voleflè defignare per Duca di Calabria, e-> 
fuo futuro fucccflore dopò i fuóiftlici giorni Don Ferdinan- 
do fuo figlinolo , il Rè con ferenità di volto fé rifponderej 
al fuo Sacretario in nome fuò, che rendendo infinite gratie 
ad elfi Signori, e Baroni della fupplicatione fattagli in fauo- 
rc di Don Ferdinando fuo cariffimo figliuolo , per fodisfàto 
àlla loto domanda, dall'hora l'inticolaua, c dichiariua Duc*_» 
di Calabria, & herede, e focceflbre del Regno , contentan- 
doli ancora , che fe gli giuraffo fedeltà d'homaggio d’àlfho- 
ra i 11 qnal'atto poi fù celebrato con ogni folennità , & auten- 
tica fcrittura a' 3. del mefe di Marzo , la mattina del qual 
giorno venendoci Rè in San Ligorio, dopò la cclcbrationO 
della Mcfià folcnnc, dichiarò di nuouo Duca di Calabria , & 
herede , oLfocceffor del Regno Don Ferdinando » indi effondo 
morto Eugenio foceedu togli al Ponrcficato fanno 1447'. 

Nicolò V.” il Re Aifoufo mandò il Conte Honorato pcHu- 
tcrucnirc nella corona tiotrt del Ponreficc , facendolo capo di 
quella aitìbsffciària nella quale hebbe per compagni Gu- 
gliclmovV Raimondo ambiduc di coffa Moncada , Carlo di 
Manforte Gonte di CampobafTo, è Marino Caracciolo Conte 
di ’Stfnf Angelo , come dal libro del "Facio fi raccoglie, nel Fidi hi- 9- 
quale ià Indie d Honorato honoratiffima mentione, quando 
o - . (Cc per . 
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*i i-.tir . V ■* per ordine del Rè c 5 magnifica pompa riceuerte l'Imperador Fe- 

derico nella Tua Città di Fondi; morto Altònfo nel 145 8.c /acce- 
dutogli Ferdinando, non fùHonorato à coftui men caro, e fedele, 
ch'à quello flato fnflciimperciochc nó molto dalla fua incoronatio. 
nepaisado, che egli, & il Regno tutto fù tributato di nuoue guer- 
re, métre nclmefcd'Ottobrcdel 1459. Giouanni d’Angiò figlio- 
lo (li Renato, entratoui a chiamata di molti Signori principali del 

/ Regno, fra'quali furono il.Principc di Taranto, e Marino Marzano 
Duca di Sella, e di Squilà<ci,Principe di Rollano, e Conte di Mon- 
talo, benché cognato del Re Ferdinando; fi portò Honoraco con 
tanta fede , e valore, che nel mede-fimo anno gli donò il Calici 
di Spegno , dando il Rè còl Campo predo Andrerta ; l’anno 
poi che feguì li vende per 15. mila ducati le Terre di Tra- 
ietto, & i Molini di Nauli fotto Calici Forte, Spigno, e la 
Torre del Garigliano , in quel modo , che l'haucua tenute 
Roggiero Cactano già pofleflorc di quelle ; e nello ftefib an- 
no aflcrcndo il Rè, che pcf la notoria ribellione del Duca di 
Seda gli erano deuolurc la Città di Telefe, et altre Terre, 
donò quelle ad Honorato Gaetano Conte di Fondi; e per- 
che Marco della Ratta cugino d'erto Duca Marino , fù quello, 
che 1 indulTe a ribellarli, e fù principal miniflrodi quant’egU 
% Uto.ixq.U. c P cr ò à danni del fuo Rè, fù parimente dichiarato ribelle, e Ipo- 
gliato dello Stato d'Alifc, Dragonara, S. Angelo Rauecania , Pc. 
rraroia, Crifpano, Torte di Franfolife, e Mignano, e tutte furono 
concedute nei medefimo tempo al medefimo Honorato , à cui il 
Rè diede anche titolo di Conte d'Alifc, concedendogli ancora la 
frictfeo Meme- T erra di Puglianello alla flefla Regia Corte deuoluta , per la ti- 
mo nel libro jtlT bellionedi Giouanni di Celano, & vno palagio affai magnifico 
qri&ot, • fintiti nella Città d’Aucrfa,che fù dellcrrtcfTo Marino di Marzano, e nei 
orim miti- dallo fleflò Rè hebbe in dono il Calici di Cauignano,ncl 

Duca itili G*tr. qual tempo hauendo inftituito l'ordine dell’ Armellino , il quale 
in utili famttlu fu conceduto a i più gran Signori del Regno, e d'Italia, fu anche 
i’^tquino ftl.jj. d at0 a d Honorato, e nel 1464. gli fè conceffione de i Cartelli di 
fanta Croce , e dì cafa Vcrrutica , c nell 461. riceuè anche iiu* 
dono il Cartel di Spineto. Nè contento il Rè Ferdinando ditan- 
tidoni fatti ad Honorato, nel 1466. 1 adottò nella fua fami- 
glia d'Aragona , dandogli tutti gli honori , e preeminenzo 
del fangue Reale*, onde fin d'all'hora cominciarono i Cactani 
ad inquartar l'arme-, & a cognominarfi di cafa d'Aragona., 
(edificando il Rè neT priuilcgio , che glie ne fpedi, ch’era^ 
tale, e tanta l'obligatione, ch'egli haueua ad Honorato, per li 
feruigij fegnalati da quello riceuuti,che percofa di momento, che 
'■' ■ytCsr. l’haueflc dato, giam.ii haucrebbefodisfattoad vna menoma parte 
tn o u , r • del molto, che l'era debitore; che perciò non ritrouando guider- 

done códegno a’fuoi meriti, nè potendo far altro, che darli fe ftef- 
y fo,c farlo partecipe del medefimo fuo eflcre, l’incorportua, Stag- 

gregaua nella propria famiglia d'Aragona, dàdogli tutti i priuilc • 
§ij>& immunità del lingue Realc:e perche leparoledel privilegio 

fono 
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fono affai più di qtteliclic Vèxlctto.cfprefliue del valor d’Honoraro, 
edelU'I\ca!muni(iccnxa;*fl'liàparfoquì apportarle . 

Ftr dindin s Da grati* Rrx Sicilia, Hieruf*lc,Vng*n*,etc.Sptff abi- 
li Magnifici Firo H mirati Caie! ani Afl/iti,Cimiti Funi ori, Mutui Re- 
gni Smln Figli he te, (fi Pnibinotarii.ClllaieratiClnfiliani,, fidili ni- 
jlrt dilcFlo.gr ati*m,(fi binarti viluntatcm.Cum tua erga Hit merita co- 
fiicramus, H Inorate bonirandijjime.faiit ìntelhgimut quantopere ubi 
òb!rg*ti,(fi obnoxij Jumus. Cum viri quii fri tuli immerialibui benefi- 
ci/ s per filacce iebemus, animi agitatemi : nihtl occurrit quid tua fidem 
atq; vtrtutem pofljt eqU*re,aal voluntatt noftra fatttfacerr,nam currt-j 
in aduerfis rebus quamp/uret ex Bareni bui, (fi Pnceribuj nifirii,cunLj 
fortuna fidem mutajfent\tu cumpaucit inueuFfni e s ,qut bene nolenti am, 
fi iem, integrità lem, atq-, cmflantiam ad fintm.vfq-fferuaueris. non la- 
bortbas,nm periculis.non impenfts non ieniq ; fiatai tuo.aut vita paréi, 
piarti fecerifq-, fempttr honorem-.vnde tibi nemrn efl-.cfi txifiimaltonem, 
quarti extern a tenni* bona,aut quamvttam tpjam.ru que te aduer farii . 
rnm mine, ani pelltcitatimet, aut prece t, aut dentq ; fortuna ipfapttuit 
ab Jnfcrpti fernet prepofttt dimiuere. Jgumimo dum Rcgnum,Hatum,(fi 
decut noflrum adtuuai,(fi fri ut humeris juftentat, te tpfum.efi f amili* 
tu*m,vtiq\ fllrentiffimanr,(fi fiatane, atq-, qpei ampli Jimat para fecerts, 
(fi prò mitili put inerti. Cum ignur tape iiftt,qui pn tua virili* Regni 
ni finirti tam iilabent, armii.animii, atq-, imm ipe ft*bihuerts,domum, 
gfi familiari ntfiram erexerts , (fi cuHodterit,equum , (fi ciniecem e fi, 
Jonec maini aliquidexcigitamui, quo lepri mentii dinemus, (fi exor- 
rrtnus .Vt (fi noi interim, teq-,(fif*milt*m tu am in noflram, (fi demum, 
tfifamtliam recipiamui,admiltatné/,ciaptem»i . Necnm,(fi arma, (fi 
inpgnta nofirapibi.tuaq, f amili* ance damai, & cmfer amai, arbitrati 
prò gcner optate animi tue, te id munirti flutti fallar um , quei ad tan- 
dem, fi' gloriano fpeliat, maxime qUam quanti alia f ir luna dina Pnin- 
de barum ferie ex certa mftfa fceenti*,motn prdprti, deliberato , (fi em- 
piilo, nec non ex Domiate a nifha Regia ab folata potè Hate, T e Honora- 
tum Comi lem, Pro! bonotanum,fi Lognhetam ante diti uni, film, (fi ne- 
pila, natii l*',fi in ante a nafeìturos,omnefq\fi fingalo i tuoi, (fi vniuf- 
ctettefq-, tp forum in pèrfituum dipendente!, in, (fi ad Regiam nofiranuj. 
domum.cognatiinenO'.atque famihamde Aragtnia,illit pnfelft tttulit, 
cignoni imbui,irifignijt, & armit.Vti vntuer/it,(fi fìnguloi nobilitante t, 

decorantct,efi tllaiiratey l'inumai, aggregatali, adtungtmtet ladeptamùr 

fieimut.fi ireaekutfiibl, cfterifq-,lun defeeuderitibus memiratti.iiaf. 
dem Regii utile* diinul ugnatimi, (fi f amili* de Ar agonia < Ugno mena 
appe Hat Unii, t italo s,*e dignità tei vntuerfas,neceton infignia,cr arma-i 
ione e iurta i,donamuT, ériltvoodam, quid tnpa dipingi tur elargtmur , 
itavi de calerò perpetri fatarti tempinbui,tu idem Cimeifilpneinterf 
(fi dejce nientes mi VI fupra in infittitum pojfitilfialeatii, fi debeatit 
haiufmodi n«fi>it,noftraq-. Regia domVr eegaatilnii , (fi f amili. e diètro- 
goni* cognomitiibut ,tiiulti,dignit atibus frpr angatiuis ,ae infignqt,fi 
armavo (fi g*udcrt,Vcfq-,ipfi>t emnit ,&pngalor**inde nominarti, 
htpribere , minutari, infigmrf, ideatati,! adtmq-, inftgnia arma, Cria 
àmBÌaferre.girrre,fi prdltbtiivolufitatii forcare , peni, fi quemadmo- 

o,\ C et dupi 
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dam vere nati, (fi in té oriundi f*ciaut,étque poffine. fitti fq\perindt om. 
net, (fi fingali in ptrpnnum deficendeates fiopi diBi.ac ft vere,& nata, 
r alt ter , in , (fi ex tédem Regia domo,ctgntno»e ,é ‘ fumili* de Aragoma» 
nati, (fi ortitffclii.Pateaiq-, pesiere* tibi,veftri(q\ facce [feribili memo, 
tétti Ami é Regimi donni nofira,niftrorumq; fihorum h aratura, & fine • 
Ctffiotam,(fi in vanititi, (fi per omnia, quosd tintiti, honoret proemiata. 
liét,i»fignu,é ■ èrmo predilla, fitti Jitbr*mini,(fi Itnetmtni.éefi veri 
proprq f augnimi nt/lr a Regi* fomiti* , te damai de dragoni* frodili* 
origine»! daxeritii, (fi in e* orti, (fi nati ejfitttt , & de c fiero naficeren- 
tur i fiatatala in/aper, dr dcternentei uhi 11 onorato Cattano de dra- 
goni* Corniti, Prtthonot*rto,& Logotbtta pr*dillo,a»»u*m proutfionem 
ciac aura m mille,. i troiani! detempro datato t omput otti, eonfttjut adori 
por leprofatam Comttem,fiem ahoi tut nomine, & farte,*»nu fingali s à 
die dotaprofinttam in talea namerandis,ad tao vita dt tue fu tu, de , di’ 
ex iuribusfccaniji,etdirilltbui folli noflr* Carlo proaenièetbas,(fi per- 
ue aiarii ex C tana uh ai, T enti ,C o firn, di lotti iati, (fi pentì te ri ime n ■ 
dorata, fea pen'ei eam,qut uhi vide far retinen faaendornm, tenore pra- 
fenttnm dammi, & hbtrahter contedimas.dr dona mai, tnue Hit atei pro- 
feterà te tandem Comittm de praflntihnt nofieii graiqi,(fi pronifiouc-i 
predili a, tam per tradilionem diti or am nofitotum armorum , quota per 
expedittonem profentixm,vt morii efi.qaam inneJliearam,vi»i robur,rfi 
tfficaciam realii.virèjipojfiejfionis.Qr offe quotami , fea quofit dici ari 
granata»!, (fi annua proalfionu uolumui,(fi deeernimut obline re, vo/en- 
tei , & de cerne neei capre fili hai grattai , (fi proaifionem frodili om, ubi 
Cornili pr odili o,vt proftrn conce ffai,vim,r (bar, valorem,vigorrm, (fi ef- 
feliuofium frali am vbiiibef.ae fiemper a die data profilatemi!! ut antta-i , 
VI producila! tonfi qui, (fi fior un realità, (fi *d plenum.lt andanti t prò. 
ptcreaDokanereo faliijam prafiennbui.qaam /alarli, atc non Aerar iji, 
Commt(faeipt,& Rerceptorihai pccasiarum fialit C tuilaium/r errar am, 
(fi locoram eoinndtm ,fine ipjiat [olii ùtftrtbmtonbai , dr Dififtnfaiori. 
but,& alift quorum m te refi, dr poter# initrtffe f rafie nerbai, cr fiutarti fi. 
ai opforam fiubftttuui , (fi locatenenttbui, q attenui Munii fingali l à die 
ptafienttam data iroansc a fioranti permutami, libere, (fi firn impedirne- 
eo,ohfiacalo,contr aditi ione ,(fi diminuitone altqua,T e pr adular» Comi- 
lem Fìdorum, fieìe ahum,vel alili, quem volami lai aomiji*,anms fin . 
galli ad tua xu* decarfiamprofiaioi mille dncaeot ad rativ.em prodi- 
Barn de fiale nofira carif tradendo dillu Ctnie atihat, & 7 erra iati pe- 
ne! et rr unire, (fi ubi /ubere, conuertendei in tapi Tifai, prò. tao libito ve- 
lantatii proni libi eiiem Corniti fa/tit vifium ,(fi la tf/eclegerfj ad lai 
fiatii fall iene m,& complememam, qribafimi ordn>o‘tOAfbuipr(atfioni. 
bai pragmatisti, edibili, *ut alucr in tta/rariam dfpcniHTibui fallii „ 
Velf ac tenda, nuli alenai obfiuarttydr fi off eterei de afide m, ve l alt quo 
ex eie fpteitlem htc fieri mentioneae, aut dt verbo ad. verbteui inferi, Re «, 
optane tamen illi ex Officia libai frodili 11 , quorum iniertril.anqii fio, 
gulii,apecai /affiatate!, dr debuti df riunitone frodili a, in quaranta 
prima tener prafiemiam fin infiertam ipfaliierjn alqt vtrojolum fiat 
menno fpecialufen ratiocìnq tempore cam alift samelnauc epe andai à 
magni C onerano Regni, limai, nafiqne Locarne: ne nttd'rofitdentibai, et 
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J Xatianalibns Carnet* nojlra S ammari * , et all// ab eifidem campa, um-t 
aadtturi/ , qutbus mandami et exprejj,u/,qaateaat panca, ib a/ ipfts in—i 
exita Jeléttonem dttdorum due atti am mille ,fitù ntenltoaim ubi , vt 
puf et tur de eie fatieadam per le prafatum Comttem , et rtflttatnttbus 
epica/ pradifla/ illat in e tram campa, t/jecipiam , et admittant abfq ; 
di (putitale , et dabit qnibaficanqi la caia/ rei atentam memortam pre- 
fetti prini/egium,nafiro pendenti Sigilla munttum fieri iujftmns.Datnm 
tu C afte Ilo noftro nano A’ e apolli per Magni fu uni, et eximiam vtriufique 
turit DoSl arem Lue am Teczulum /iOmanum,Locumtencté dilli Speda- 
biltt , et Magnifici Umerali Cattaui de dragante Camiti/ Funderuuui 
beta/ Segai Sicilia Cago, beta. e, Prothonotarij , Celiateteli/ Confiti ter q, 
efr fidili/ no Itti plurima m dtleili , die vigtfimonono menfi/ OHebrit i J. 
Indimmi/ MCCCCLXVJ. Kegoarum nojìrorum anni nana , , 

Se* Ferdinanda/. 

Jt.de M caribù t Ltcumttnent M. Camerari fi 
Mtg.Garlin D.Sex mandami mihi 

quia collaterali/ nihil colui t A monella de Fé trae y f c 

£eg, firmata Cancellar, a) , p. Lxxl , 
pentì CdnctUdrtam) v * f 
: Nel 1477. volendo i Baroni di volontà del Rè.giurar homaggio 
al Duca di Calabria,* al Principe di Capua.fù per li Baroni creato 
in tal cerimonia iindicò il Conte ; fopragiunta indi la feconda con- 
giuri di Baroni contro allo dello Ré Ferdinando, benché egli non- 
cella ile di inoltrarli fedele verfo il Rio Rè , oue la maggiorparte de’ 
Baroni più gridi, e poiéci.e fuoi parenti i quello G ribella(I«ro,heb- 
be nulladimeno a veder la ribellione di Pier Berardino Concedi 
Mortone fuo primpgcnito^l quale loto la memoria delia fu* feda* 
& potete ad ottenere il perdono,* a fe gloria infinita, come nella- 
pedona d'ellb Pietro Berardino fi dirà , Fù Honorato in tata dima, e 
riputationc di tuctupcr lo fuo gran valore^ grafia aquiftata appref- 
fodel Rè, e dominioaihc tcncua nel Regno, che Gioufini Quagliare 
Sig .della Città di Cadcl amare di Scabia, e di raolt’altrc Terre, di 
modo, ch’era vno de’ più gran Signori del Rcgno^ béchc fuflie di na- 
tion Spagnuolo, & antico famigliare, c Configger d'AIfonfo il 
primo d’Afigona , ribellatofi nulladimeno dal Re Ferdinando, 
& adherendo al Duca Ciouanni.ad indigatione particolarmente 4 » 
Margarita Minutulafua moglie , i fratelli della quale la parte del- 
l’Angioino ancor (eguitauano ; giungendo la gente del Duca Gio- 
uini cólignò il Guagliar laCittà djCadel à mare.raStcncdoU fin’aL 
Li partita del Duca loro fpcto del fuo dominio ; la qual feguira, che 
fù.cercòiL Rè Ferdinando di rkonciliarfi col Guagliar ,c perche* 
l’importaua molto hauer così quello Caualicre, come ancora ico- 
gnati dalla fua partc,gli concedette, tutto «d ch’cfso Giouani l'an- 
dò domàr àdo ne’ capitoli d’accordo fatti traeflo Rè, & il Guagliar 
inieruenicnte tanto in fuo aome.come per parte ancora di Luigi, 

Giacomo.e Capatico Minutali fuoi cognatitcra’quaJi capitoli l'vlti- 

mo contiene l’ofseraanaa de precedenti, volendo cfso Giouanni , 
che per fua ficura,di fua moglie, cognati, * he,rpdi>il Rè Fcrdinan- 
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Ìi8 DELLA FA MIGLI A 

do ofsèruafse, e facefsc ofseruare tutti i capitoli tra loro farri dal 
Sómmo Pontefice «dalla Camera ApoAoIica.dal Red’Aragona, t» 
da altri più principali Signori del Rcgno.tra’quali fi leggono Gio* 
uanni di Torcglia Conte d’ifcha, Honorato Caetano Conte di Fò- 
rti. Indico di Gucuarà Conte d’Ariano.Giouaniu- Roir.de Córegli* 
Conre di Cofcnrarrea,& altri Signori del Kcgno piò ilimati.c fauo- 
riti. Trillano Caracciolo nel libro che fc della varierà della forni' 
na , fèvn lungb difeorfo di quefto Honorato Conre di Fondi , e 
non dell’jltro di quefto nipote .conforme giudicò Pietro Vincen- 
ti nel fuoTcarrbdt’gran Prorhonotarij.bcnche per altro accurati!, 
fimo Scrittore, venendo ancora le parole di Iridano da lingua lati- 
na in volgare translatatc dal moderno Autore del fupplimento del- 
l'Apologia^dc’trè Seggi, c varietà della fortuna ; riferrfeedunque. 
Triftano.ch’HonoratoCótedi Fondi era di tata vaghezza, c dilpo- 
fition di corpo formaro;di tanta Immanità, Si affab;lrrà;di tanto fa- 
pere, c valore, che s’acqui dò- l’amicitia del Kc tanto intrinfecan-ótc, 
che ria coftui quel dipartir non fi potn, dando Honorato continua- 
mente al Tuo lato, rallegrando la Corre , c la Città rutta con h fna_. 
piaceuole prefenza, e gentilezza, e cheefscndobuomo di gran ric- 
chezze, vedtuafi il fuopalaggio adornato come quello del Rè di 
pretiofi fupcllcttili;grandc era la moltitudine de’ vali d’argento, o 
d’oro, oltre lè perle, e gemme pretiofc.dichc ripiene hauea le salse, 
abondaua di broccati, e drappi d’oro fuperftuamére.e d'altre tapez- 
zarie di prezzo ineftimabilc.e le vedi fuc,e della moglie cranotuttc 
tempedate di perle, e margarite all’vfoRcaleda fui numerofa Corte 
era ripiena di varie genti, e per virtù, e per nobiltà ancora fognata- 
ti, che ftuporc , c mcrauiglia apportaua ad ogni perfona , clic lù Si-, 
gnor magnifico.vfando la fua magnificenza in vari) edificii.così 
publid.c facri.come prillati, non perdonando nè à fpefa.nè à fatiga..; 
che perciò dal volgogiudicato era lontano dalle miferic,e pe t bea- 
to, e felice da'turti riputatocela morte del fuofigliuol primogenito, 
detto BaldafSarre Còte di Traietto.à fe molto caro.Sc obediète len- 
za figliuoli mafchi.non l'haucfse fatto participar de' difgufti.à quali: 
l’huomo maggiormcntc-è fottopofto.quito più pare che lia fauotito 
dalla fortuna; foprauiaédogti Pier lierardrno.Cóte di Mórconc tri*; 
flo.edifubidiétc.che gli diede gradinimi difguftwóforme apprcfs6> 
vederemo , c perche fopra detto habbiarno Honorato cfserc da-i 
to d'animo pietofo,c liberale, quindi è,che fè ricchi demi al venera -1 
bil Tcmpiodcllacafa tanta dell’Annunciata di Napoli, conformo 
dal Tuo efempio fpcnti alcuni altri fuoi fucceflori fcrono lo fttfso.df 
modo , che Cefare d’Engenio Scrittore delle cole facce Idi Napoli 
trattando di quedo Tempio, ch'hoggi è vno de' più famofi.d’Jralia , 
e forfè del mondo tutto.ch'hà più di jOo.mil. ducati di indica l’an- 
no, dice così cfser dato arricchito da’ Regi, Princìpi , Duchi, c dal* 
Popolo Napoletano , Se in particolare dalla famiglia Caracciola^ 
Caetano, Sanfeuerina Carrafa.c Galcota.c la porta maggiore, per la< 
quale s’entra à qoeda Chicfa, fatta di marmi molto artitìeiofamcn-: 
te, con belle (latae , & altri ornamcnti.fùfàaa da qudlo Honorato ,> 
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come daH'armi, ch'ancor hoggi in efià fi reggono fi feorge, oltre 
a i'cfTer teftific.’.to dal Soramonte,& altri Autori. Hebbe Hdnora- 
to due mogli D. Franccfca di Capua figliola di Fabritio Ciani* 
berla no del Re Ladislao Cote di Molife, e di Concila di Gefual* 
da, e l’altra è Catarina Fignatella,c 5 le quali fè BaltafiartcCóce di 
Traietto,Pietro Berardino Cote di Morconc,e 4,fcmine,Giouan- 
nella maritata co Gio: Cantelmo Góte di Popoli, e d’Aluito,Ca- 
tarina moglie di Carlo di Sangro big. di Torremaggiore, & altre 
Terre, dal quale difeendeno i Principidi SanSeucro, e Duchi di 
Torremaggiorc,Lucrctia l’altra figliola fà maritata al Còte Hcn- 
rico Pandone di Vcnafro, e Sueua l'vltima figliuola a Baldaflar 
Spinelloivedefi nella Regia Caccllaria il tcftainento d'Honorato 
fitto nel 148 9-ncl quale làfcia heredi Honorato d’Aragona Cae- 
tano primogenito, e Giacomo Maria d'Aragona Cactano fecon- 
dogenico figliuolo di Pietro Berardino d'Aragona Caetano Tuo fi- 
gliolo, da lui come trillo, e difubidiente eferedato : ordina tutori 
il Rè Fernando , Se AJfoniò Duca di Calabria , & il Patriarca d’ 
Antiochia fuo fratello: fù anche figliuolo d'Honorato Antonio, 
del quale parleremo appreso . 

Di Giordano Auiutfcauo di Capuane Patriarca i' Antiochia. 

V Ien Giordano figliuol di Crittofaro Conte di Fondi, e gratin 
Protonotario del Regno, celebrato per huomo affai dotto, e 
wfato particolarmére nella poetica profefftone da Michel Mona, 
co nel luo Santuario Capuano , il che vicn’anchc confirmato da 
<ìio: Antonio Capano Vcfcouo di Teramo in vn’Epigramma che 
fé in fua lode,imprcflà fri Fai tre fuc opere, e da molte compoficio- 
ni da Giordano lafciate, oue l’acutezza del fuo ingegno và dimo- 
strando, come dallo ftcflb Michel Monaco vicn teftincato : quindi 
nel 1 447-nel mele d' A prilc ftr eletto da Nicola Sommo Pontefice 
Arciuefcouo di Capua: nè effendo in quei tempi permetto a chi 
non fuffe della porpora Cardinalitia fregiato afcédere alla digni- 
tà di Patriarcali! per grada fpeciale adonto Giordano al Patriar- 
cato Antiocheno, conforme il mentouato Pontefice ad Honorato 
Caetano fratello di Giordano, ne fcriffede di cui lettere ancor al 
prefence ncll'Archiu io della CatcdraJe di Capua fi confcruano» 
ampliò, abcllì, e dotò di ricchi fuppellettili la fua Chicfa di Ca- 
pua , erigendoui ancor da' fondamenti ri teldro nella Cappella di 
S. Paulioo, e la Cappella di S. Eiioàt , oue ancor v incute preparò; 
jl fepolcro al fuo cadauero. E perche neU’adottione fitta da Fer- 
dinando, Se incorporatone alla fua famiglia d'Aragona d’Honor 
caro Cactano fratello d etto Giordano, conforme detto habbiamo 
e per lo matrimonio fatto da Honorato fuo nipote Concedi Fondi 
con Lucrctia d'Aragona figliuoli d’Alfonló all'hora primogenito 
d etto Re Ferdinando, come appretto diremo , effo GiordanO ve- 
niua efclufo dal cognome, Se aggregatione netti famiglia, Starmi 
d'Aragona, gli fu turro ciò particolarmente conceduto dal dettò. 
Rè.ferdmaudoncl i4pi.a‘ 16. d'Agofto; onde da indi in poi, c 
fin alla 
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fin’alJa Aia morte, ch'ali enne a’ / 3. d'Otrobre 14 p6. fi vede Tem- 
pre cognominato Cattano d’Aragona, e nell'arme che di lui fi 
** t ‘ rt " Vm,n ' veggono nel Tuo fepolcro , vi fi fcorgonò à man delira quelle d’ 
Aragona, c nell'epitaffio iui collocato lì legge. 

" _ D. OP. M. S. 

IOR. GAT. ARAG0N1VS PONTI. 

. .. •' Capa. Putrite. Antiochenns. 

. t " ’’ Tietttìi, ac Infitti t cutter , 

• * Humanam imbecilli totem extgunm 

Vita carricttltm, incerti etilus , 

- *• - [nitrtam dtem conftdertn! H. S. 

- 1 : Siti vi. erexit, partuitq-, 

- Alt. Sai. no sì. MCCCCLXXXXFI. 

i . ... ' ? , * »«“ * 1 - * 

^ - Di Bqldaffarre Cerne di Trattilo . 

B AldafTarrcfigliuolo primogenito d Hr norato Cote di Fonpi, 
e gran Protonotario, fìi Conte di Traictfo, e per le fue rate 
qualità mólto caro al padre, cóforme detto habbiamo,fìi marito 
d'Antonclli Caracciola figliuola di Seigiarini gran Sinifcalco, e 
Principe di Capua» dal quale goucrnaadolì il Regno tutto, fola- 
mente il titolo di Rè dicono i Scrittori ,chc parea gli mancalfe, 
premorì al padre, c di due figliole che lafciò, C.iouannclla l’vna 
, detta per vezzo Vannella fu data in moglie à Girolamo Sanfcue- 
i tino Principe di Bifignano»c Laura l’altra fù maritata è D. Anto- 
j niodi Gucuara Contedi Potenza figliuolo di D. Indico di Guc- 
uara Marchefe del Vafto gran Sinifcalco del Regno , e Càualicr 
del Tefon d'Oro. ....... 

I Di Pietro Berardinò Come di Morene gran Protonotario. 

.C.' ttj ferro Berardinb detto per errore da Pietro Vincenti Pietro 
J[ lìérardo figliolo Arcondogenlto d'Honorato Còte di Fondi, 
e gran .Protonotario del Regno, e fratello di BaldaflTarrc Conte di 
Traietroyfù cori tri rto,e d dìi b id ieiue al padre, ch'indufic quello ad 
eferedailo, lafciando i Tuoi nipoti fierediiChe furono Honorato, e 
Giacomo Maria Caetani à Aragona; e lO’fteflo Pietro Vincenti è 
d'qprniooe , ch'Hoiiònito fuo padre per letiar al Re la comodità 
dlc-òfirirà Pietro Berardinò fuo figliolo l'officio di Protonotario, 
l'hautfTetfcilùaatoiii vita fua nelldmam del meddìmo Rè, il qua* 
Kt’dilfimulò per alcun tìpo,c iolfd che Piètre Berardinò lhauefTd 
godutolo tuttoché era flato cócedutoal Principe di Squillaci di 
cafa Borgia: altrfpètàlhan voluto, ch’cflcndo Pietro Berardinò di 
mali coftunMv e naoltn iograto verfo il padre, vfafTc il padre molti 
ttrminilp-riduflo'a A«'dt)iioticme, p redcrfelo vbidiente,c frà gli 
altri eon rinunciai!» la dignità-di gran Protonotario del Regno,’ 
o ch r alla fme purffi coftietto npigliath\perli fuoi mali trarramentiv 

q ";"^{^ad irrfligatlone 4 £àtarinaPignarelilaTQcóda moglie d 'Honorato 
otiu unni del- fuopadre,cb« odiaua molto il fuo iigluftio Pier Berardinò, fugge 
u tonano . rédoal padre comfriirigliofcrglimachinsiucòtto, per fargli per- 
ili t ni " ' dcr 
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defe lo flato,e la diuotionc de’ vafTalli ; ma comunque ciò Accerto è cf- 
fcrc flato Pier Bardino Logorerai Gran Procoiiotario del Kegno.rcn- 
dendonedi ciòrcftimonianza moiri priuilegi dell’anno 1484^ elfo foe- 
tofcritti,come Gran Proronotario.Fù collui vno di quei Baroni , che fu- 
rono nella congiura contro del Rè Ferdinando, ondedtcc il Tutino.che 
Memorato fuo padre procurò col Rè di farlo carcerare, c che elfo Rè gli 
dille, che eigiudicaua ciò non conucnire alla fua honcfti, &vtilici, ma 
che ruminatTe bene il negotio, e che ritornato di nuouo Honorato à' fup- 
plicarne il Rè, collui gli foggiunfe di douer procurare, che fe nza quello 
atto Pier Berardino s'emendaflè.poocndogli in confiderai one.ch’andà- 
do il figliuolo prigione, non haurebbe più potellà di pentirli, anzi diuer- 
rebbe più crudel nemico contro di effo Honorato, e poco fedele alla fua 
corona , ma fcongiurandogli Honorato di nuouo , che gli facelTe quella 
gratia,rapprefentandogli gli antichi fuoi fcruigi, che finalroéte il Rè per 
compiacerli à ip.di Gennaro 1487. il fece imprigionare nel Caltelnuo- 
no.il quale nel mefe di Marzo dello Redo anno di difguflo mori , dichia- 
rando il Rè, che ciò era auucnuto per cagion d’Honorato.e ch’egli non- 
haueua hauuto parte nella morte del figliuolo , dal che par che li raccol- 
ga, che Pier Berardino premorì al padre , onde non sò come fuflfe da_ 
quello cleredato.fc pure il tcflamenco fatto da Honorato, oue eferedaua 
Pier Berardino , non fitffe Rato fattoprima della morte d'cflb Pier Be- 
rardino , ma non vi fia ingrato il legger qui le parole di Camillo Portio, 
mentre parla del fopradettofatto nelFopcra, ch’egli fcrille di quella con- 
giura. //onorato C tetano Conte di Fondi fu huomo dt /ingoiar prudenza, e 
più perfide chiaro, egli in tutta la guerra precedente non rifparmiande ne 
la rotta, ne la grane età haueua fedelmente fornito i padroni, non o/lante, 
eh' il Principe dt Rtfgnanoglifufie genero , e lattigli altri ribelli di pa- 
rentado congiunti t oppo fuo, come fi è detto, haueua operato il figliuolo Conte 
di Morcone, nondimeno il «è lo dijfimulaua, dtfpofto tot almi te à volere, eh' il 
merito delCvno, il demento deli’ altro cancella/fe , ma il padre incrudelito 
me l proprio fang ne, noi fo/ferfi, eperfuadcllo à carcerare il figliuolo , t del co. 
meffo peccato intuircelo, con fi fatta finenti, che poco apprefo fi vitupero- 
f amen te giu (Ut tare vn foldato dt Cafiello, che intendine farlo fuggire, di- 
eendtfe Coffe fede (erutgt fi pote/fcro fgrauare , ninno di 4 nei colpeuoli me- 
ritar c a [Ugo, pere hi nonfolamente i loro padri, ma eglino fiefi haute alcuna 
voltati Ri gtouato, arraffi Ferdinando nella magnanimità del Con te, e nfo- 
Into in ogni modo di volerla fnperart, chiamo il primogenito di Morcone art- 
cor fanciullo, e figli fpo fare Madama Sancia naturale figliuola del Ducevi 
dt Calabria, promejfogli in dote la vita, e lo Rato del padre# tanto lemuld- 
tione della virtù fir^a gli animi quantunque depravati. fjffc Pier Berar-> 
dino cafato con Coltanza Oriina figliuola di Kobcrto.Contc di Taglia- 
cozzo, e d’Albe,e di Catarina Sanfcuerina, e con ella fi Honoraco Conte 
di Fondi, c Giacomo Maria Conte di Morcone. 

Di Giacomo Maria Conte di Mortone. 

G iacomo Maria fccondogcnito figliuolo di Pietro Berardino fu fn- 
ftituto herede da Honorato fuo auo nel Contado di Morcone, co- 
diente nelle Terre di Morcone.di San Marco de’Cauoti.di San Giorgio 
della Molitura, di Pietra Maggiore, c di Golfia no, mane fu prillato nel 
•q CC *504. 
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DELLA FAMIGLIA 

i ;o4.daI Re Cattolico per ribellione contro di lui commeffa.chc diede. 
Morcone à Profpcro Colòni, fc bene nel i j07.nc fù in quelle reintegra- 
to in virtù delle capitulationi della pace, che lì fè col Rè di Francia, e la, 
polTcdcttc fino all’anno 1518. nel qual tòpo elTendo di nuouo dichiarato 
ribelle , il Viceré Principe d'Oranges concede Morcone à Luigi del De- 
gno, ma nel 1538. effondo Rato Giacomo Maria ad interceifione della. 
Città di Napoli reintegrato è gli honori perla lua perfona fola mente., 
volendo il Viceré Don Pietro di Toledo vender Morcone, per li bifogni 
della Corte.il ricomprò Giacomo Maria nel 1 5 37.C0I titolo. Fù fua mo- 
glie CcRanza Pignatella figliuola d’Ettorrc primo Duca di Montelione, 
c Vicerèdi Sicilia.con la quale fcD. Vittoria maritata à Scipione Car- 
rafa.che perla moglie fù Conte di Morcone, figliuolo d'Antonio Princi- 
pe di Stigliano, e d’ippolita di Capua,e Donna Girolama,chc fù marita- 
ta à Baldaffar Acquauiua Marchefe di Sellante. 

Di li onorato Conte di Fondi, Detta di Traiti", e Principe et Alternata. 

F V coflui Conte di Fondi, e di Traietto.e Sig.di Pedimonte, e dal Rè 
Ferdinando, per li meriti di fuo auo, ottenne nel 1497.1110! di Duca 
fopra la Terra di Traictto, della quale, come detto habbiamo, n’era pri- 
mieraméte Cotenna nella guerra, che fù tra quel Rè,e Carlo Rè di Fran- 
cia.fù tutto il fuo Rato occupato da Profpero Colonna Capitan Genera» 
le di Fcrdinàdo.dal quale pofeia gli fù cófirmato.e benché in virtù delle 
capitulationi della pace firmata tra quelle due Maefià,fi Riffe ffabiliro,et 
obligatoilRc Ferdinando di reRituir al Duca di Traictto lafuapnRina 
poffcfsione del fuo flato occupatogli,non gli fùperò rcAiruito,fa!uoche 
Pedimonte, che perciò fi veggono due Albarani fitti al Duca dal Rè, in. 
vno delli quali fatto nel 1 ; oò.gli promette inuiolabilmente la refl irutio* 
ne delleTerre occupa re, & in vn'alrro del medefimo anno, s’obliga, che* 
ogni volta, che le Terre predette ricadeffero per qualfiuoglia caufaalla 
Regia Corte s’intendcffcrofin dall’hora reflituite, e conceduta al Duca, 
con darglipoteflà di poterfele in tal cafo prender di propria autorità; 
nell’anno però 1507. hebbe dal Rè Cattolico la concefsione della Città 
d'AItamura col titolodi Principe, con quelle di Mortola, e di Minorbino, 
elaTerradiGrottola.chcncl 1)11. *> vendè à Lucretia d’Aragona fi- 
glia naturale d'Alfonfo Duca di Calabria fua moglie, con la quale fè Fe- 
derico, Luigi, Nicola, Ferdinando, Giouanna moglie primieramente di 
D.GiouanniDucadiFerrandina, indidiGio. Berardino Acquauiua 
d’Aragona fecondo Duca di Nardò c D.Portia maritata à Diomede—» 
Carala terzo Conte di Madaloni , e Beatrice moglie di Camillo Cada- 
no Duca di Scrmoneta, e morendo Honorato nel re Aamcnro da lui fatto 
nel 1518. lafciò he tede Scipione fuo nipote nato dà Luigi fuofigliuolo 
fccondogenito premorto , attefo Don Federico fuo figliuol primogenito 
haucua pigliate l’armi contro I’imperador Carlo fuo Signore. 

Di Federico Conte di Morcone. 

F Edcrico il primo figliuol d'Honorato Duca di Traictto, e Principe» 
d’AItamura fi vede intitolar Conte di Morcone, e per fucceffion di 
Lucretia d’Aragona fua madre fù Sig.di Grottola^na hauendo nc’ tem- 
pi di Monfignor di Lautrech.che venne ad inuadert il Regno, non oflan- 
tc.ch'egli per parte della madre fuffe nato dalla cala Regale, feguirato la 
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parte Francefc con intentionc di ricuperar Fondi, c Tra l'etto da Colon- 
ncfi, offendo ftato in quefto mentre, per tal cagione eferedato dal padre* 
gli fù tagliata la rtfta,pcr ordine del Principe di Oranger Viceré del Re- 
gno, inficine col Duca di Boianodi cafa Pandone ancoragli ribelle ; fù 
cafato invita del padre con Catarina Sanfeuerino.con la quale non pro- 
creò altroché D. Beatrice moglie di Gio. Giordano d’Arcna figliudl di 
Gio.Francefco Conte d’Arena.e Stilo.cdi Laura Carafa. 

Di D. leràtnando figlinoli quartogenito di //onorili» 

Principe d‘ Altamara. 

D OnFerdinando figliuol qoartogenito d’Honorato fù Signor di Pe- 
dimonte.e di Grottola comprata della Regia Corte.alla quale era 
deuoluta per la ribellione di Federico Conce di Morconc fuo fratello; 
nel 1*44. * fi vede efferc Gouernadore, e Capitano à guerra delle Pro- 
uincic di Capitanata, c Conrado di Molife; fù Tua moglie Calandra di 
Capua farcita di Vincenzo Duca di Termolc.e di Gio.Tomafo Marchc- 
fe della Torre, có la quale fè D. Giouàni.e D. Vittoria data per moglie à 
Gio. Antonio Carafa DucadiLaurino nipote del Principe di Stigliano. 

DonGiouanni fù Signor di Pedimoncc, e della Grottola , e marito di 
Gatanna * de Cardine;, alla quale premorfe fenza hauerui generato 
figliuolo alcuno, e D.Catarina fi prefi* il fecondo marito, che fu D. Erco- 
le Gonzaga figliuolo di D.Ferdiuando, e di D. Ifabclla di Capua Princi- 
pe, c Principclla di Molfecta. 

DiD. Luigi ftc ondegenito figlinolo et Honorato Principe d' Ah amura. 

• f , « | >' ip^p^ filti * . *. J . i 1 . ; : 

D On Luigi figliuol fecondogcnito d'Honorato Duca diTraierto, «• 
Principe d'Alramura,c>di D.Lucrctia d’Aragona, fù in vita di fuo 
padre cafato con D.Lucrecia di Montalto, nàta da Lu Jouico Regente di 
Ganccllaria, f con la quale al padre premorendo, lafciò D. Scipione,, 
che dall’auo fù inlliruito hcrnle, hauendo colui eferedato Federico fuo 
primogenito figliuolo,come ribelle, onde fi vede Don Scipione intitolar 
Duca di Fraietto.efoccederc nella Città d’Altamura, e di Montepilofo, 
e nella Terra di Pedimonteihebbe però lite con D. Ferdinando fuo zio, 
che come figliuolo, e per tanto più profilino ad Honorato, che non era.. 
Scipione, pretcndeua per lui la fuccefiìone di quello, ma Scipione rap- 
prefentando la perfona diD Luigi fuo padre figliuol primogenito d’tffo 
Honorato, ne vportò la Vittnria.fuorchepcrla Terra di Pedimonrc, alla 
quale ancor pofcia focccdere per morte lenza figliuoli diGfauannifi- 
gliuol del mcdelimo Ferdinando, fù Scipione cafato con Camilla Zurla, 
con la quale fè Don Luigi, Don Alfonfo, e Donna Caffandra moglie di 
Scipione Moccia. 

Don Luigi s’mtitulòancoregli Duca di Traietto, e fù Signor di Pedi- 
monte^ di Montepelufa, hebbe due mogli, Lncretia Orfina figliuola di 
Raimondo Conte di Piaccnrro, dalla quale n’hcbbc Don Scipione, c la_. 
feconda fùD. Cornelia Carafa.con la quale procreò Donna Camilla 
calata con D.Filippo Caetano Duca di Sermoneta. 

Scipione Duca di Traietto fù marito di Donna Giroloma Bozzuto.có 
la quale non fè figliuoli. 

D. Alfonfo fccondogcnito figliuolo di D.Scipionc,c di Camilla Zurla 
fù Signor di Laurcnzano con titol di Duca furono fue moglie D.Giulia 
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di Ruggiero, e D. Camilla Rcuertera de’ Duchi delia Salandra ; con le 
quali te D.Franccfco.D.Luigi della Compagnia diGiesu, D. Ferdinan- 
do, Don Federico Caualicr di Malta, e D.Camilla maritata con D. Giu- 
feppc Cantelmo Ducadi Popoli. 

D.Franccfco fù il fecondo Duca di Laurenzano.e foccedctte alla Si- 
gnoria di Pedimontc per fucccflione di D. Scipione giuniore Duca di 
Traictto morto lenza figliuoli, hebbe per moglie Diana di Capua,conla 
quale (i fc padre di D.Alfonfo.D.Luigi Coroncllo dicaualli, D.Giufep- 
pc,Q.Giouanni Teatino, D. Honorato,D.CarIo,e D. Giulia maritata a* 
D. di Sangro Principe di S.Scuero.c Caualicr del Tcfon d’oro. 

D. Alfonfo terzo Duca di Laurcnzano hi feruito con gran valore Sua 
Macftà Cattolica con carica di Maeftro di Campo nelle riuolte di Caca- 
logna.oue combattendo gloriofamente morì, per mai più morire nella* 
memoria de’poilcri, hauendo prima riccuuto da quella Macftà l’honor 
della Chiaued'oro.fi fè Signor di Gioia, oue trasferì il titolo di Duca* 
con darli anche il nome di Laurcnzano, fu fua moglie D.Popa Carafa fi. 
gliuoladcl Ducad’Andria, con la quale fè D. Francefco, D.Giuieppe, 
D. Andrea, Donna Francefca, Donna Diana, e Donna Giulia. 

D.Franccfco fù il quarto Duca di Laurenzano gentiluomo della Ca^ 
mera del Re noft;o Signore, e Capitano d’vna compagnia di caualli, al 
quale Sua Maefta fetide con darli titolo di parence;raori nel più belfio- 
re dell'età fua con foccedergli D. Antonio quinto Duca di Laurenzano 
fuo fratello anch’egli Capitano d’vna compagnia d’huomini d’arme, Jha- 
ucndo però il detto .Duca Francefco vnito , & accrcfciuto à Jfua cala la 
Baronia di Capriata confiftcnte in Capriata Santa Maria dell'Olmeto 
Ciorlauo,e Foffaccca. 

D i Giacoma fecandagtnita figlinola di Crifiafara Conte di Fondi, 
e fuoi dtf indenti. 

G iacomo, clic detto habbiamo elTcr figliuol di Criftofaro Contedi 
Fondi Logorerà, e Gran Protonotario del Regno, fù lafciato here- 
dc dal padre nel Contado de Morconc , con molte altre Terre, bcncha* 
pofeia non potette ottener dal fratello il Conrado , in cambio del quale 
hebbe le Terre di Lógano.delli Pizzuti, della Rocca Mainolfa, di S. Maf- 
fimo.di Barane Ilo, e del Butto in Contado di Moltfe, e di Riardo in Ter- 
ra di Lauoro,fùcoftui valorofo Capitano dc’luoi tempi della Scola del 
Gran Sforza Mutio Attendola , per lo che prefe poi egli per moglie Mar- 
garita forclla d’etto Mutio, padre di Francefco primo Diva di Milano, e 
da quello matrimonio ne nacquero Antonio Chriftofàro , c Bcrardino, 
che per la morte d’Antonio Chriftofàro fuo fratei Maggiore nel 1464.fi 
vede foccedcre nelle fopradettc Terre, e e n’ottenne l’inueftirura, ven- 
dendo pofeia nel 1 50 1. h à Tomafo di Tranfo il Calici del Butto, fù fua 
moglie Trofiana del Duce figliuola di Rinaldo Capitan della Guarduue 
conduttor di gente d’arme del Rè Alfonfo, c di Roberta Toraldo, e con 
quella fua moglie hebbe Camillo , Druliana moglie di Tomafo > di 
Tranfo, Bc Ippolita moglie di Carrafello Carafa. 

Camillo oltre lc,T erre pottedute dal padre diuenne anche Signor di 
Fottaceca, che nel 1 yi8.comprò dalla Regia Corte, alla quale era deno- 
luta.pcr la ribellione del Duca di Boiano; nacquero da Camillo , eCa- 
miUa Manfolino coniugi, Vincenzo Bcrardino, Antonio Criftofaro, Lu- 
ctetia,Fiuitia,c Portia. 

Vin- 
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Vineénlo.Berirdino fù Signor di Riardo, che nc! i y 44. vendè al Prin* 
cìpe di Stigliano , fu cafato con Sigifmonda di Francefco figliuola del 
Luogotenente della Camera di quello cognome , e con ella fc Girolamo 
Camillo, Vefpefiano,& Ottauio. 

Girolamo Camillo con Camilla Brancaccia fua moglie fè Scipione, 
che fù padre di D.Chiara Monaca, e di D. Camilla moglie di Luigi Ca- 
nfioio.' 

^cfpcfiano l'altro figliuol di Vincenzo Berardino con Imperia Lom ; 
barda fua cóforte de Marti di Rofito, c di T ufillo, e Conti di Gambatcfs 
fè Gio.Ba trilla, & Ippolita, ch’hebbe quattro mariti l*vn dopò raltro,c ioè 
iTomafo Vefpolo padre del prefente Marcbcfe di Montagano , Giulio 
jCefare Caracciolo Scipione Moccia.e Scipione Antinoro. 

D.Ottauio figliuol ancor egli di Vincenzo Berardino fè D. Antonio.' 
Antonio Criftofato l'altro figliuol di Camillo, e di Camilla Monfolino 
fù marito di Giulia Cicinella vedoua d'Antonio Maria Seripanao.con la 
quale fc Gio.Berardino,& Ippolita moglie d’Afcanio Vbriano , e poidel 
primogenito figliuolo di Gio.Fclicc Scalaleonc Regio Configgere. 

Gio. Berardino fù marito di Filomena Antinoro, c6 la quale fc Mario, 
Pranccfco.e Donato marito di D.Ciouanna Ram dc’Conti di S.Agata. 

Mario con Dianora Palmicro di quei del Cardinale s’è fatto padre, 
di D.Gamillo hoggi viucnte,chc con Brigida Barone hà generato molti 
figliuoli. 

Francefco naro ancor egli da Gio.Berardino fù Af adiro di Campo'per 
S M C.in Fiandra,& in Milano.e 'morendo in Napoli nel 1637. fù fepol- 
«o nella Chicfa di S. Maria de gli Angeli de’ Frati Scalzi Riformati di 
$.Francefo,e nella fua fcpolcura , che 1 U dietro l'Altar maggiore fi legge 
quello Epitaffio. 

Hit ÌAcet D.FeAncifent Caie tenui vie nobilitate (Urti, qui fofi muli 4 in 
ielle gitetele pereti A.tendtm demi ebàerminit tu De mine die 1 8 . menfii Au- 
gufii Anne UDCXXXVU. 

HebbcD. Francelco per moglie Lauinia Minutilla , con la quale fè 
J>.Giulia maritata à D. Carlo Cattano Romano della linea dei .Duchi 
d. Sermone», e D. Lucrctia con Pietro Catfarclli, anch’egli nobililfimo 
Caualicr Romano. 

D.Alfonft S ignee di 7 eie f ir jfir Altee T ere e , e futi defeendenti. 

A Lfonfo figliuol di Criftofaro Conte di Fondi fù Signor di TelefaJ 
Strepaci, e deH’Amerufo.e padre di Gio. Battifla.e d’Honorata- 
data pei moglie ad Etcorre Bulgarello Signor di Vico nato da Enrico, e 
da k. Beatrice della Marra.. Gio. Battifla Signor delle Terre paterna*, 
hebbe per moglie Couella Carafa forella d’ Andata Conte di Santa Se- 
uerina.c Viceré di NapoIi,con la quale fè vn’altro Alfonso , & Ippolita* 
moglie di Vincenzo Maflroiodice , c poi di Giacomo Gargano Signor 
di Frignano. 

D. Antonie figlimi tf Berne et e Conte di tendi, e fitti defeendenti. 

L fuo luoho detto habbiamo edere flato ancor figliuol d'Honora* 
to Conte di Fondi, e di Morcone Logotcta, c Gran Protonotario 
- ..... c C 3 del 
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del Regno, Antonio che con Medea di Santo [Acapifo di 'famiglia affai 
nobile dcl’noflro Regno , che gli portò in dote la Terra di San Marco di 
Licatola fc Celare, Sebafliano , e Lucretia maritata con Filippo Carac- 
ciolo Signor di Montefalcione. 

Celare fu Signor di San Marco, ma morto lenza figlioli dèi i y i t.f«; 
gli vede fuccedere Sebaftiano fuo fratello, chcprcfe per mogli Catari- 
na di Sanerò figliuola di Giouan Francefco.c d'Alrobella di Capu^k>u 
la quale fife padre di Gio. Antonio, dal quale nacquero Marc'Anffiio 
marito d’vna Signora dicala Scorrente da* quali nacquero Profpcro, 
Gio.Battifta.e Vittoria maritata à Fabritio di Tocco. 

, Prolpcro fu Signor di San Marco, per la cui morte lenza figliuoli gli 

fucccdectc il luo fratello Gio.Bartifla , che con vna figliuola del Duca di 
Santelia di cala di Palma generò D. Violanta Signora di S. Marco mari* 
Campa». nella fa- tata à 1 Pompeo PignatelloMarchelc di Pagheta, c D. GiouannaàD. 

' "ina pif/uaelta. Ercole Pignatello fratello del Marchefe di Paglicta già detto. 

De' Cattaui di Pift, 


D. Ccflantim Cat- 
tano nella fila di 
Papa Celaflb II. 


I Caetani Pifani eflerno dalla Città di Caeta difeefi , e gli ftefli di quel 
d‘Anagni,e da gli ftertì Duchi di Caeta originati, oltre la continua in- 
telligenza, ch’han lempre fra di loro ofTeruata, parche fi chiarifchi anche 
dall'armi da'Caetani Pifani vfate, che fono à puntole flette , ch’ancor 
hoggivfadi fare la Città di Caeta, che fono di quattro quarti d’oro,** 
rotto, conforme al fuo luogo habbiam detto, & in quanto alle dignità co^ 
sì ecclefiaftiche.come temporali, parche non habbiano quelli di Pila 2 
gli altri Caetani che cedere. Imperioche in quanto alle grandezze ec- 
clefiafliche/allegato da noi D. Coli (fantino Caetano nella vita di Papa 
Gclafìo.vi enumera fette Cardinali di fanta Chiefa , cioè Gregorio fatto 
da Pafcalell.nel 1 100. Prete Cardinale di Santi Apolidi. Matteo da-. 
Califfo II. nel 1 1 1 a. fatto Diacono Cardinale di Sant'Adriano. Villano 
Prete Cardinal di San Stefano in Monte Celi# promotto da Lucio Il.nel 
1 1 44. Geraldo Diacono Cardinale di S. Maria in Via lat^atto da Eu- 
genio Ill.fuo affine nel 1 14*. Pietro fatto da Alcfandrol» nel 1164. 
Diacono Cardinal di S, Maria in Aquiro; Sofrido, òGualfrido Diacono 
Cardinal di S Maria inVia lata creato da Lucio lll.nel 1 i8i.Gualfrido 
nipote del fopraderco Sofrido, ò Gualfrido da Innocentio I V.fuo alfine* 
nell’anno 1251. Diacono Cardinal de’Santi Sergio, c Bacco; vi furono 
tré Arciucfcoui di Plfa.Villano nel 1 146. Vitale nel 1118. eGiouanni 
nel 1310. e in altre Citta dc’Caetani Pifani vi fù Riccardo Vefcouo di 
Ciuitawecchia nel 1 1 8o.Marzurco di Mettina nel 1 a t a. e Marocco iu- . 
nionc Vefcouo Lutrcnfc.c Sarzanenfc nel 1 2 1 6. 

Et in quanto alle dignità temporali, non vi mancarono perfonaggi in- 
tigni nell’armi, e nelle lettere, quindi hauendo Mofctto Rè d’Africa oc- 
cupata la Sardegna,ne fegui la recuperatione nel 1 o 3 1 . per valor parti- 
cola rmérc di quattro famiglie Pifane.le quali furono la Gerardefca di- 
fendente da’Duchi di Forti del languc Reale de’ Longobardi , la Cae- 
tana.la Sigifmonda.c la Sarda, le quali vnitc con la Malalpina , quella- 
dcll’Oria Gcnouefa.e con Berardo Centcglia Còte di Modica Spagnuo- 
lo, fecero à loro fpele vna grandisGma armata in aiuto de* Pifani, con la 
quale ricuperarono la Sardegna, prcfo.c condotto à Pila , doue moti dj 
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paanni prigione itRè dell' Africa Mofetto.che l*haueua occupata, fi di- 
uifero i prcmij i vincitori, perche ad i Gerardeschi toccò il dominio di 
Cagliari , Se altri luoghi, ad i Caetanì il Contado d’Orifeto, ai Sardi 
l’Arborea, à Pietro (TOria Genouefe la Città d’Algtriai à Malafpini al- 
cuni Cadotiisù la Montagna; a i Sigifmondi Oleaftro , deal Conte di 
Modica Quella ^arradcirlfolajch'è predo il Laxarh ; »' nj: -*■: 1 'A 

Nel 1 099,. «e Caaalieri di cafa Caetanodi Fifa chiamati dal Duca 
della Guardia^ da O.CoflStinoCzetano paréti di Papa Gclafio,c 5 nani 

E ie, e ben armate pacarono all’imprcla di Terra Sàta.i nomi de’qua- 
o Gionanni, Vgone,e Gerardo apportandoli 1 ve rii del CafiigHoqc. 
Pai ergo fra ter e am alterna nttiffimafama • ■! *1- : b j. . ..juorì 
xr. Nomina loannttj'go C te arde Sjrmm, l'ouilgh i : .a! . ;m>D 

**r»; Imitlltt mima vtftru et elitre fui aemii, u. :■ b ::ni" ; vr.-z 
•«a*-* Cara fa team ajjtrmt pittai armata ftpulcmm, onab I 'm 'l>nav 
, San ff agni liumtat ramisi yiùorlapatmat. ■ i*. • ' ■* ■ ;_• * 

: *£ quello fteflo Gerardo , come Capitan Generale del Piftni aoqtlidò 
■filala di Maiorica^tumazaahdo di man proprixlCachioRè de'Sarfccenf , 
pd la quale irapreft inRoma,& in tfpagna , ne fù tahto-celebrato.chtu 
rapa Pafcalc n.gli fece Gregorio fnofigliuedo Cardinale, e Berengario 
Nono Conte di Barcellona gli diede le ute armi de’ pali fólti} hi campo 
d’oro da portarli infieme con le proprie. . f > mO • > 

Nel l ij6.Vn^altro Gértrdo Caetanodi Pila vennè Wpodell’arttttti, 
e con titolo di Confole de’ Pifani in aiuto de* NapoIetani,contro Rè Rò- 
giero, ricuperò quella armata per forza d’armi la Codierà d’Amalfi, ouc 
hauendoritrouate le pandette originali, ottennero da Lotario li. Impe- 
radore di poterne trasferire fi cara, e gloriola preda in Pifa, e fc gli fpe- 
difce rimpcrialPriuilrgionel 11J7. ' ■ . bor.i' ’ijj 

Corrado Ca erano Caualicr Pifano fù ditata potenza, de autorità, elle 
Federico II. Impcradore non fifdegnòdargli Co danài fui figliuola per 
tnoglie/acendolo Virerò di Sictlià.la qualcarica per vndcci annicooti- 
nui cfercirò.aode ìl-Cadigliotii hebbe adire, tutuno- ! 
r Proximttt sprint Fredericmi ixXgtre mai*, . e ." . 

PnUComxdajiHtpumCaiatxMdfupahx' ' uv< ' sn:-S 

vj\ Htriumdtfhrpe. domai tnlit inclita Pi fu. i.v.. • >: ìiihti 

Iacopo detto Sciar» poten ùltimo Signor nella Pifana Repdbtica Co. 
te di Oxifeo in Sardegna ,edi Terricio, & altre Torre nel Territorio Pi- 
faao, fù General Capitano per la fna Pifana Rcpub|ica ; il cui pronipote 
Hetrofù qucllo.chc feorgendo la Republich diuifa in motte fanioni, & 
hauendo intrepidamente fodenuto le pani della libertà' di quella, effe ri- 
ddi (fi quella fatto Signore Gabriele Maria Vifconte, fù daUafua Città 
dtPtfa bandito, onde andatofenrin Fiorenza fù dà quella ricèuutocort 
lÉfomentc^erèircf pedona di molto valorosi modo, che fù poi pùnti» 
palcagionttfhe cacciatoi! Vifconte di Pifani Fiorentini fc n'infignoriC 
fitto, ma fn^tofiPietrtvinfiorcKla.lafciòiaiv» rampollò di slnrfbti 
famiglia. .. "n 

rEper ifmttnredclnOdri Reali ArchìuijneJ rapi. ■ fileggeOddo 
Gnmno diPifa honoratocol titólodi Magnifico Signore. Giacomo 
GactaoodiiPila chiamato Caùatidrc.èfamigliaredel Pontefice BfinfflP 
Ciocchi Rè Caild-ir.hebbe nehi 19$. * in dono da èfló Rè 40. Orttiè 
d’oro annue perpetue, e nel 1 299. • dallo dedo Rè Carlo riceuè ih fcu- 
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do'alcuni beni in Marigliano.e FratradPiccioIa.e nello fteflp tempo fi ve- 
devo ordine facto dal medefimoKè al CapitaniodiNapaiixhc non efi- 
gofic il feruigia militare di ql l’inno douuto alla Regia Corte, per li beni 

♦/> ti/4 oli noli* fnx J^ll. I) ' - • i 
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•che faccflcpagarà Giacomo alcuni renditi deuutelcJi daU'vniuec6ti,& 
.buorpini di.Calui.ehd rjoj. >: fi vede Io (lelTo Iacopo poffeder bedi in 
AWftwt.4- u ùmida,.. .ioiqfs;i"'r • .... •>: i. 

. >, . Nicolò Caccino di Pila chiamato Signore,& huomo magnifico, edme 
Procuratore di Loffredo Gaetano Conte di Fondt,e Benedetto Cl etano 
Conte Palatino figliuoli di Pietro Conte di Cafcrta.ncl 1 308. '. xiccuè 
certa quantità di denari indento delpietzo .del Conudo diCafert*. 
venduto dal detto Pietro à Bartolomeo Sigpaulib gran Czromerlingo, 
rarificandola venditi ianomcdcAiOf principali. -un. . . z 
o.i Cwlo.llluftre figliuolo di Cado U.ncl j 3 1 6.f fi vede fàiuer vnalet- 
t?ra piena di moke preghiere, & afTcno alia Comunità di Volterra. «S- 
dW.HcnonluiKfimogruiato Benedetto Gaetano di Ptfa fuo, e di fu» 
p^dcc fa milk r molto drJt^,pei^tb£nj|Che quello pofledetù nel difhrt* 
to d’cfsa CittL 1 1 q , & 

Ottauiano Caccino, offendo. di Pila fui Patria veoutoin Napoli, ntfi 
te«p del CooGgUer ,c /amigiiart deUa Regina Giouann* Se- 
conda,. ... oji.ie ni iniìWah iloìr. Oih .>! • :•> 

■otKy.H.Crn.V.'.tiDifl'jDtiunij'uinoIjiiqtjai’i'./; f npòjjc:: T«ra • 

,t! . J'-.’ ab oi.J>e C*ehnù.4iMcilUi;)‘ [3l • :• ■ ••• -c 

al z .m ni ibtnq aa ' «. bri 

P ietro Cattano de’Signori.ò Coqti diTrrricio.e Pumaria fu quel di 
Pifa.efseodftbuomo di gran fpirirò , evalore, nonmen ncM’arfni, 
che nelle ietterr.ebiamàfo dal Re Alfonfó Primo in Sicilia , al quale did 
molto aiuto per la ricupetationc del RhgnodiNap. iulfù inucAirodel 
dominio di Chiaroraònte.edi piò fiuto Mael|roRarionale del Regno, e 
del Configl io Reale, nacque daeoftoi Bcruabocoiìdrtpo in memoria di 
Bernabò Vifconte Duca di Milano auolo di Ottertha fui madre, figlino* 
la del Principe di Piombinole Guido, fù Bernabò anch’m Sicilia Signor 
di Tripis;Calarabiaoo,Mont'Albano,Caftronuouo, Sonino, e Biccarb,e 
Gran CamcricfO per k>Rè Kerdifiàdo ne’fliorRtgnidi Spagna, oueglo- 
riofamentc mori nella guerra diGranata contro mori, Iifcùndo.Gcfase 
£uo figliuolo padre di Don Pietro , marito di Donna Giouann* , fiJ 
gliuola di Don Celare di Moncada Principe di Parerno,cfaefi Rima di- 
fcendentedal Rea| (angue del Duca di Baufera, dal quale è nato Dosi 
Celar*. Marchefedi Sortimi PincipediiCafuro, Don Franccfco della- 
Compagnia, di Gierù, motto con odor di famità, e Dà Anna moglie di 
Don lgnatio di Moncada, fratello di Don Luigi, -Duca diMontalto,»* 
tf Alcalà,e Pr incipe. di Paterno à che è Aaro Wtimamente Viceré ìd Si- 
cilia. t - 

Guido figliuolo anch'egli eli Pietro Signor di Chiàromonte , A Gian 
rotpnotario delReeno di Sicilia, e P»drr^w,hm 
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Berengario fratei confobrino di Pietro, infieme con quello venuto al 
feruigiodeIRè Alfonto.fù Strafico di Mesfina, conforme fù ancora Pla- 
cido luo figliuolo, c Capitan della guardia del Rè, il quale dabilendo la 
fua habitatione in Catania, iui fè gloriofamcntc germogliar vn ramo di 
sì pregiata famiglia, feguitatono i far coftoro l'arme de’CaetaniPiTani, 
che fono i quarti dello feudo, d'oro, erosfi, alle quali agiunfero altri 
in mcz.zo.vn picciolo feudo col Leone de gli Anicii,per dinotar la difee* 
denza loro da quelli , conforme fi feorge nel libro del Duca delia 
Guardia. 

De' Caetani Rimani, 

G He prima, che i Caetani d’Anagni pattati fu Itero in Roma conl’oc- 
cafone di Bonifacio Vili, vi tufferò altri Caetani d’Anagni, forfi 
primieramente iui paltati.per la vicinanza del luogo , fepuredaRoma 
non pattarono in Anagni,ò pure da Gaeta à tempo del Pontefice Gelafio 
Secondo, ch’eflcre (tato di quella famigli a.prouò l’autor della|fua vita, in 
Roma nc vennero, ò pure in altri tempi dalla delta Città, ò da altre parti, 
donde i Caetani lì diramarono, fi rende chiaro dal vederli molti degni 
perfonaggi di cafa Cattano in Roma, prima di Bonifacio, che fù eletto 
al Pontificato nel 1 ap4.e palio da queda virane] 1303. come al fuo luo- 
go detto habbiamo. Ferdinando Vghcllo nella fua Italia (acrane’Ve- 
feoui Sabini và dicendo, ch’Alcbi andino Gaetano Nobile Romano da 
Prete Cardinal di Santa Suianna fu eletto da Honorio 111 . nel 12x1. al 
Vl-fcouado Sabincnfe conforme dal Vaticano regidro, c da altri antichi 
monumenti vi pienamente prosando lo dello autor della vitadiPapa^ 
GqIiIìo vuole, che haueltcro hauuta i Castani in Roma vna (ontuofa, 8 c 
antichi cafa.ncll'lfula Licaonu,nei qual luogo hauendo eretto, e dota- 
to vngran Monaderio, è quello conceduto à Padri di San Benedetto, il 
profano Tempio d’Hfcolapio qui congiunto , al vero Iddio dedicarono; 
& alla fua Santa Madre Maria ebiamaropofcia diSan Bartolomeo, perii 
corpo, iui, conforme alterifce , Franile rffòtn di così gloriofo Apodolo da 
Benemerito da Ottone Imperadore. 

Crefcentio Cactano , conforme vuol lo delfoDon Codantino, nipote 
di Gelafio Secondo, fù Prefetto di Roma, e Gio. fuo figliuolo fi vede nu- 
merato fra ipiù potenti Signori.c Pentii Romani, conforme fi feorgo 
in RodertcoFrifigenle, il quale fcriuendo Tidorie della fua età, trattati- 
do dello fcifma.ch’occorfc nella Chiefa di Dio, nel 1159. tràAlefan- 
droTct^o Rom.Pont. & Otauiano chiamato da Scifmatici Vittore IV. 
dice quefte parole .F.ptfcoptts Alatrinus inprajentia Dominorum Guidanti 
Cremtnjìs (lardinoli!, & Gimundi,dr ! tennis C aietant,dr ahtram muletti 
dixit,nonptJptm ad Oominnm Vtiltrem venire , e poco apprefso , T tjltmt- 
nium per biberon! predici i Xtffores cleri Remani , & fcpttm Archiprcsbyteri 
fupre memorati, & Petrus Vrbis PrafeClus ,d Stcpbenus de Thtbaldo,& Ste- 
phanus Htrtmendns,^ leannts de Sanilo S te pliant ,Ar Itennes C aie tenni, 
dr Vulfereminsts de Gidocica,dr Gimundtts de demi Petti Letnis,& alt/ lllst- 
Jlret Romani, dr nobilitimi, <£c.h figliuola di qucfcoGio.intorno gli anni 
1 1 5 1 .fu calata ad Or fo Orsino. 

Hcbbe G ouanni fopradetto più figliuole femincfràle quali fù Per- 
ca, che maritata à Matteo Otfo Orfino à quello portò tutte le grandez- 
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zc.e ricchezze della lira famiglia, onde faccndofi madre dilGionanni.fi,’ 
cognominò quelli dalla Madre.Caetano.c nó Orlino, e da Cardinale 
ailonto al Sommo Pontificato, chiamandoli Nicola Tcrzo,eflcndo ancor 
figliuoli di Pcrna Giordano Diacono Cardinal di Santo Eullachio , «* 

N Vn’al°tra Perni figliuola ancor di Giouanni maritata ì Pietro de’ Ste: 
fanefehi Senator Romano , partorì Giacomo ancor egli detto Caetano 
Cardinal di San Giorgio, & vna figliuola detta Giouanna , che tu man*: 
di Latino Malabranca Cardinale* Vefcouo Hoftienfc. 
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DELLA FAMIGLIA 

TORELLO 



C Elcbre a par d'ogn’ altra più nobile famiglia ritrouafi in Lom- 
bardia quella de* Torelli, oue in che modo, da qual altra Re- 
gione.edifccr.denta fi fufle originata non s’è potuto con al- 
cuna certezza inucftigarc.auuenga che cofa propria fia delle 
famiglie più lllurtri,che hauendo in fieni e con la chiarezza dello fplé- 
dore accoppiata vn’ inuccchiata antichità, tener fra l'ofcurità.c le te- 
nebre di tanta lunghezza di tempo afeofa ancora la certezza della lo- 
rooriginc.La prima memoria però nella quale di quella famiglia mi 
fia abbattuto è quella riferita da Gio.PietroCrefccnzi » nella fua* 
corona della nobiltà d'iralia, nella cui ammirabile intelfitura haue an- 
co refo il fuo nome d’immortal corona di lodi fregiato, hortrattan- 
do iui collui dell’antichità, Se huomini Illudri della Città di Piacenza 
riferilcc.chcTorclloTorello, Carlo Segni, &Anfelmo da Cartellò 
Arquato furono famofi Capitani.chc con trecento eaualli, e cinque- 
cento fanri di Piacenza fcruirono a Tito, e Vcfpefiano Imperatori 
nell’iropiefa della Palellina, la quale occorfe nell’anno 8 1 .* di nollra 
falute. 

Nell’anno pofeia 6}8. della nollra Redentione torna a ve- 
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derfi memoria de' Torelli tra quelle nobililfime famiglie, che intcr- 
uenDeroaircdificatione della Cictà di Ferrara, venendo dagli Scrit- 
tori b annouerata per vnad’efsela Torella, che poi n'ottenne giu- 
rifdittione.e vaffalli.c finalmente l’affoluto dominio, come appreffo 
diradi. 

Tra nobili Bolognefi, che nel ii78.infattionidiuifilcguirono Ia_ 
parte Guelfa, appigliandoli al partito di Santa Chiefa , i Torelli tra-, 
primi vengono annouerati . c 

Nell’anno 1370. fentendofii Bolognefi mai fodisfatti del Legato 
del Papa, alienati perciò dall’amiftà.e fequela de’ Guelfi, & indotti an- 
co daU'cfempio dell'altre Città d’Italia ad afpirarealla liberta della 
Patria, inuiarono Ambafciadori alla Kcpublica di Fircnza, dalla qua- 
le ottenutane duemila caualli.c molti fanti, difcacciarono dalla loro 
Città il prclidio Eccleliaftico.e v’inalzarono {infogna col (itolo di li- 
bertà, e fra gli autori più principali di tal fuccefso fi legge, che fufsero 
i Torelli. d 

E ritornando alquanto in dietro per rintrecciar dal fuo ftipirc l'ar- 
bore di quella famigliajTra più valorofi foldati dc'fuoi tempi, celebre 
fòla perfona di Salinguerra Torelli da Ferrara, che mal volentieri 
{offerendo la vita di priuato Caualiero.e di femplicc Barone ( auucn- 
ga chefuffcroi Torelli antichi Signori di Brcfcelic,Beluedcre>Terzi 
di Silsa,e d'altri caftelli nella Lombardia c ) e ricordeuole forle.chc 
ifuoi antecefsori haucuano hauuto parte migliore nell’edificationt. 
della citta di Ferrara, e che in quella haucuano hauuto dominio di 
vaffalli,& altre preeminenze; onde vi teneua gran corri fpondenza,& 
haueua molta fequela ; Efsendonel 1184. morto Azzo fettimo di 
quello nome Marchefc da Elle, Vicario di Milano, e di Gcnoua lenza 
figliuoli, come quel che ne anco haueaprefo moglie, è Accedutogli 
nel Marchefato,e Vicariato già detti Obizo quinto, il quale per mez- 
zo delle perfone di Folco tcrzo.e Folco fecondo fuo padre, Òr auo di- 
feedeua da Azzo fello Marchefc da Elle, s’adoperò di maniera Satin- 
guerra co’Ferrarefi.che li refe molto fpiaccuolc,& odiofo Obizo, indi 
feruedofidi così opportuna f occafionc tè di modo col fuo valore, che 
giunfe a farli Signor di Ferrara, nella quale per mantenerli poi ncl- 
l'acquillato dominio, fù conllrcrto del continuo ftar con l’armi in ma- 
uo t non lenza gran danno de' fuoi auuerfarii; ma nell’anno 1 196. 
efsendo mancato di vita il Marchefc Obizo, c focccdutogli A^zo ot- 
tauo luo figliuolo.che in Ferrara dimoraua, efsendo a collui poco pri- 
ma mancata Leonora fua moglie nata di Tomaio terzo conte di Sa- 
uoia.da cui haueua già hauuto più figliuoli, pensò per gl’interelli, che 
egli hauca nella città di Ferrara, che gli faria refo molto accócio pre- 
dar orecchie a Pietro Trauerfaro signor di Rauenna, che perefser 
principale tra Guclfi,odiaua non poco Salinguerra;Proponcua colui 
ad Azzo per facilitarli maggiormente la rteuperation di Ferrara a_ 
congiungcrfi in matrimonio con Marchcfella.con tutto che ella fi ri- 
trouafse in età ficura di non poterne ottener prole, parendogli, che in 
quella guifa s’haucfse non fedamente a tirare maggiormente la le» 
qucladc’Guclfijmadi confolidarfi tanto più nelle ragioni, ch’egli ha- 
ueua 
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tieua ne Ila città di Ferrara, e nella gratia de’ Ferrarci?; Smpercioche 
era quefla Marchefella vnica figliuola d'Adelardo, SchcrcdediGu- 
glicl mo fuo zio.chc per fopranome chiamauafi il Marchefcllo per la* 
fuperiorirà.chc hauuto haueua nella Marca d’Ancona lanciatagli da* 

Pontefici , e perche firoilmente rato haueua i Ferrarefi più tofto 
come Signore, che come Miniflro , e per hauerli ancora pro- 
tetti in tutte le loro occafìoni , c (penalmente contro Rauenna- 
ti; Aggiungeuafi a tutto ciò, cheSalinguerra per la fua gran po- 
tenza s’era alquanto refo odiofo a Ferrarefi, che perciò volentie- 
ri in A^zoinchinauano; Conchiufe per tanto il matrimonio Azzo 
con Marchefella.ne gli fallì il difegno.perche acquiftato hauendo per 
tal mezzo gran fequcla, entrando con fua moglie in Ferrara, fùda* 

Ferrarefi incontrato, e per loro Principe acclamato ,*» reflato elTendo h tigna foì.i6i. tir 

in tal guifi Salingucrra pri.uo del dominio di Ferrara, e da Signore in *®*s 

priuato flato vedutoli in vn inflante cangiato , e fatto quali pari a gli 

altri Cittadini, no’l potendo foffcrire.cflendo che d’animo grande, «a 

gcncrofo egli era, nel 1 1 98.fi trasferì in Sicilia daU'Imperator Errico, 

che lui fi ritrouaua, e fenza hauer con quello antica, ò intrinfcca fer- 

uitù, ò altra introduttionc , mafolamcntepercapo della fattione de* 

Gibcllini fattoli conofccre.con la fua naturai tacondia.e prontezza-, 
tentò concitarlo contro Azzo.efponédo a quella Maeflà il nouo prin- 
cipio di grandezza, che fi era prefentatoa Prencipi da Elle, & il peri- 
colo, che fopraftaua alle cofe lue ogni volta.che elfi crcfccfTero in do- 
minio;ricordandogliilmal, che non fenza cagione cfli doucuano ha- 
uergli perla Temenza data contro Errico nono da Efle.acuicra fiata 
tolta là Bauicra.e la SafTonia, e rifcaldato, chcl’hebbc.con rapprc- 
fentargli quelli intcrelli, tentò anco d’accenderlo maggiormente coti 
lo (limolo dcll’honore, «ducendogli in mente la fconlitta, con la per- 
dita dello Stendardo Imperiale, che Federico fuo padre hauuto haue- 
ua per le mani di Rainaldo da Efle.Queflc cofe al viuo ben rappresé- 
fentarc da Salingucrra fuegiiarono nella mente dell’Imperadoredi 
quei penfieri , che dormiuano, e perciò accoltolo lietamente, o 
con molto honore,gli diede certa fperanza d’alfecondar il fuo defide- 
rio.có adoperar l’arme fue contro il Marchefc Azzo noucllo Principe 
di Ferrara; ma perche pochi giorni doppo l'imperadore vfcì di viti-, 
rellò Salinguerra priuo de’fuoi difegni , 1 laonde penfando non più a ‘ {ol}6^. 

diuerfionijo ad aiuti flranieri;ma bcn.fi a forze vicine, &agucrrein- - — 

trinfechc.fi congiunfc con Ezzellino da Romano Capitan famofo, c* 
capo della parte Gibellina, nimica del Marchefe, perrifpetto della* 

Guelfa, che hauca nome d’clfer dipendente dal fanguc da E(le;Ifpo- 
fandofì con Sofìa figliuola d’Ezzciiino, e con quella nuoua fequcla 
fattoli oltremodo potente, procurò con nuouc infidic, infcftar tl Mar- 
chefe, c di abballare più, che poteffe la fua grandezza, che perciò con- 
citò i Vicentini contro i Padouani feguaci della parte Guelfa, e come 
dependenti, c patteggimi del Marchefe, effendo flati da Vicentini 
rotti, furono in gran parte fatti prigioni, e condotti in Carmignano; 
benché pofeia il Marchefc ricercato da Guelfi, combattere quel Ga- 
ttello ,c prefolo cò alfalti libcraffc i Padouani, che vi erano dentro ri- 
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tenuti; k Et effendo pofeia al Marchefe morta Marchefella lua fecon- 
da moglie, gli fu di meftieri.pergraui fuoi affari, trasferirli di Ferrara 
in Eftc;Porfe quella partita occafìone a Salinguerra di ritornar nella 
priflina forzabile hauer fole ua in Ferrara, quindi feguita la pace tra 
Padouani.c V icentini.trouadofi egli in molto credito della parte Gi- 
bellina,tirò a fua diuotione gran parte de’ Ferrarci! di mente pur Gi- 
bellina, e per cattiuatfi gli animi de gli altri di contraria fattionc, per- 
fuaic loro a congiungerfi con Veronefì fuoi adhcrenti , e parteggiani 
contro Argenta Terra di gran popolo, che per molti anni haueua pre- 
dato obedienza a Ferrara , epòidaqucllafenza caufa veruna sera 
partita, offerendoli a lor fauore , c con gli effetti comprobò l'animo, 
chehauea di fouucnirli,poichc affalda, che hebbe la Terra la prefe,c 
pocomen,chcladiitruffe. ‘Tra quello mentre , che corrcua l’anno 
1 1 1 a .il Manhefc Azzo mancò di vita, a cui fucccdette Aldrouandino 
dio figliuolo , ■ che vide anco poco tempo, poiché ad inlligationc de’ 
fuoi nemici fu da vn fuo famigliare auuelenato.e gli foccedettc Azzo 
nono fuo fratello ; “ furono altreli quei due Prencipi infellati non po- 
co dall’armi di Salinguerra, il quale alla fine nel 1 a a 1 . di nuouo a vi- 
lla forza s'impadronì di Fcrrara,c la fortificò di modo introducendo- 
ui ancor le genti Imperiali, che perciò, c per effere effa Città di fito 
dartela refe incfpugnabilc,ouc fi mantenne fin’all’anno 1240. refi (lè- 
do con gran valore contro l’armi del Marchefe Azzo nono , che alla 
gagliarda con continui, e crudeli affalti collegato con Vcroncfi , Pa- 
douani, c Mantuani inimici di Salinguerra, e di contraria fattiont, 
cercaua di foiprenderc quella Città ; 0 c conofcendoli alla fine im- 
potente a poter refilterc con le fuc forze alla di lui potenza ricor- 
fe all’aiuto del Pontefice Innoccntio IV. chetando più volentieri fc 
gliofferfe, quàtoche vedeua la fattionc Gibellina per opera partico- 
larmentcdi Salinguerra di continuo accrcfcerfi di forze, e di domi- 
nion per diuertire le forze dcU’lmpcrador Federico, Se il fuo pcliero, 
che fi vedeua effere di fpingerfi verfo Roma per far qualche dimo- 
llrationc deU'offefc, che fi prctendcuad’haur r riceuuto a torto, per 
haucrlo effo Pontefice fcommunicato, e priuato dell'Imperio, P c del 
Regno di Napoli, & altri firoi StathNc paredo al Marcitele il Pontefi- 
ce da fe badante ad vna tale imprefa, operò in modo, che tirò i Vene- 
tiani alla medelima Icga.della quale fatto, che fu egli Capitan Gcne- 
ralc, radunati infierite predameme diecimilia fanti.c mille causili, non 
-tatdòa prendere Prigantino.e Bondeno CadcIli|ddFcrrarcfe, indi 
venuteli in foccorlo con groffccommitiue di gente Paolo Trauerfa- 
ro Signor di Rau»nna, Alberico da Romano,Riccardo Conte diSan-* 
Buonifacio.e Filippo Fontana Arciuefcouo di Rauenna.e Vefcouodi 
Fcrrara,& haucndoli anco mandato groffi aiuti i popoli di Milano, di 
Brefcia.di Mantua.dt Piacenza, e di Bologna tutti capitalismi nimici 
di Salinguerra, non folo perche inuidiauano la fua grandezza, quanto 
ancora, perche grandemente temeuano la fua potenza, giunfe di li a 
poco nel Campo Gregorio Montelungo Legato Apodolico,e nel me- 
defimo tempo v'arriuò Giacomo Ticpolo Duce di Venctia con arma- 
ta potentimma.c doppo lungo configlio fra di loro hauuto nel princi- 
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pio tjiFebraro 1340. cominciarono a (tringere da per ratto la Città 
di Fcrrarai <i ma non perciò fgomentofli punto Salinguerra, che giun- 
to con Vgonc Kamberto Capitano delle genti Alemanne dategli dal* 
l'Imperador Federico dentro di Ferrara fi ritrouaua,& ancorché vec- 
chio, c carico di anni lì fuflc, non tralasciò per quello con ogni fatica 
difareconeftrcmadiligenza.&intrepidezza.tuttociò.checóueniire, 
cosi per la difcfa della Città.comc per molellare quei di fuora, e rice- 
uere qualche rinfrcfcaméto; mà doppo cinque meli d’afledio, fianchi i 
Cittadini de i continui trauagli della guerra.e congetturando la fame 
infopportabiIe,nclla quale fi fariaoo ridotti, auuengache per le conti- 
nue feotrerie fattcui.la Càpagna era guada, & il grano,c le biade del 
paefccran perdute, edifuonnonpoteanfperar foccorfo alcuno di 
vettouaglie, per haucr l’armata Venetiana prefi i palli del Pò, comin- 
ciarono a tumultuare , e redringcndofi col Ramberto Capitano del- 
l’Imperadore.PindulTcro a volerli dare al Marchcfe ; Salinguerra non 
potendo più refidcre alla volontà del popolo, e della gente Imperiale 
deliberò di renderla Città.e refa.chc l’hebbe.i Collegati, perche non 
pocotemeuanolafua potenza, per aflicurarfi d'ogni altro traua- 
glio, furono di voto commune, che fi douefle arredare , come il 
tutto fu fubitoefeguito, fi che confignato al Capitano dell'armata^ 
Venetiana fù condotto nelle forze di quel Senato , doue poco doppo 
grausto dalla vecchiaia ridotta già ad anni otranra , c fopraprcfo da 
vncilrcma malinconia fc ne moti con fama d’ciTere dato il piùillu- 
drc Capitano de fuoi tempi, cfù fepoltoa S. Nicolò* da Lio, oue an- 
cora il monumcnto,con la fua infcrittione fi vede. r Fù oltre a ciò Sa- 
hngnerra nel 1 aoo. Pletore di Verona, f la qual dignità era quali di 
potedà alToluta, tolto che duraua a tempo prefitto, fù ancor Pretor di 
Modena nel c laoj.ediMantua ■ nel i x 1 8. B per non lafciar cofa~ 
degna di memoria,trouafi,che nel 1 aop.Ortone 1 V.Imperadore donò 
a Salinguerra la Romagna, e tutto il podere della Contcfla Matildo, 
che è quanto di patrimonio poffiede la Santa Chiefa. » Hibbein- 
moglie la già detta Sofia figliola r d’Ezzellino da Romano, Signore, 
ò ver Tiranno di Treuigi.Padoua, Vicenza, Verona, e Bredia; 1 e di 
Scluaggia figliuola di Federico fecondo Impciadorc, * elfendo cosi 
detto Ezsellino dal dominio del caflellodi Romano , ma della fami- 
glia d’Onara de’ Conti d*Onara, b c di quella fua moglie Salinguerra 
vi procreò tre figliuoli mafchi,Tomafo,& Alberto ambedui di gran* 
fpirito.c valore.chc molto gtouani morirono in vita del padre, e Gia- 
como, di cui nacque vn altro Salinguerra, « del qual fumo per di- 
fcorrcre. 

Di Solingnerr* fot ondo Signor di Ferrar*. 

S AIinguerra fecondo , cosi chiamato in memoria di Salinguerra- 
fuo auo.di cui ficome ottenne il nome,così l’imitò nel valore, c—> 
nella gcncrofità; poiché fin dalla fua fanciullezza moflrò fpiriti trop- 
po elcua ti, & animo molto grande, che perciò in tutte le fattionidi 
quei tempi fù egli fempre il primo , e da tutti per lo fuo gran valore* 
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(limato, e tenuta iti gran pregio. Nel 1306. hauendo Azzo decimo 
Marchefedi Ferrara prefa per moglie beatrice d’Angiò figliuola di 
Carlo II. Rè di Napoli, J e di tal matrimonio non hauendo dato par- 
te alcuna a Francesco da Elle fuo fratello, ne tenuto di lui quel conto, 
che lì conueniua,moftroffi perciò graucmentc fdegnato Francefco , e 
colorando con quello fdegno la fua intentioue, deliberò di deponerc 
dal dominio di Ferrara il Marchcfe A«zo fuo fratello. a cui haucua-, 
occupato Lendenara,e cartel Guglielmo, ma non conofcendolì da per 
fe ftclTo potente per tal imprefa,& all’incontro fapendo di quanta po- 
tenza, vaiore,e fequela Salinguerra li fu(Te,torto lochiamo al fuo aiu- 
to, & ancorché l'haucffc tenuto per prima fuo mente meno inimico di 
quello fufic al Marchcfe fuo fratello, nulladimeno si volle in erto in- 
tieramente abandonare . Accettò Salinguerra l’muiro, tanto più vo- 
lentieri.quanto che bramaua dalle guerre mteftine.c ruuina d’efli fra- 
felli colligere qualche frutto per li fuoi propri] intcrelli, onde porto in 
vnfubbito in ordine la fua gente, & vnitofi con Francefco li volle a_ 
danni del Ferrarefe, e giunto a Melara per forza la prefe.indi a poco 
s’impadronì della Ma(Ta,c dellaTorre di Fichcruolo, piazze di nò pic- 
ciola importanza, e fatto vn ponte di naui fopra il Pò s'impadronì del- 
la Rocca della Stellata, & entrato finalmente in Calaglia.quiui li fer- 
mò, c Franccfcocon parte delle genti fi mife ne i borghi, ch'erano dal- 
l’altra parte della Citta.e {frettala in tal modo con buono a(Tedio,mé- 
tre fi fperaua.che haueffero i Cittadini a tumultuare , e congiungerfi 
con Francefco per difcacciarne Azzo.fi come l’era (iato figurato da- 
patteggiami dependenti di colui,che lenza dubbio alcuno fatia Ac- 
ceduto, nulla di manco, gli effetti fi feouerfero contrarii , poiché la.. 
Città fu neH’apprcfentarfi.che vi fè Salinguerra con fuoi fognaci alle 
mura da Cittadini gagliardamente difefa.e doppo lungo aìfedio, o 
fanguinofa battaglia, con grande ardire dell'vna.e dell’altra parte Sa- 
linguerra vedendoli vfeito di fpcranza abbandonò Fimprcfa , enei 
partire, come comportaua la conditione del guerreggiare di quei tò- 
pi, arfe, c ruuinò cafc, c villaggi per tutti i luoghi fogetri al Marcite- 
le, donde pafsò; •nepcrcffcrgliriufcitovanotaldifcgnoalicnolfi 
punto dal fuo penderò , ch’era d’infignorirli di Ferrara , poiché 
tentò ogni, via, c cercaua di continuo opportuna occafione d’alfequi- 
re il fuo defiderio.comc il tutto gli riufchpoichc morto Azzo decimo 
Marchcfe di Ferrara nel 1 308. f c nata contefa fra Frifco fuo figliol 
naturale , c Fraccfco da Erte fratello di Azzo di fopra mcntoùato in- 
torno la fucceflion di erta cirtà, Cleméte quinto t Pontefice per acco- 
modare quelle differenze vi mandò il Cardinal Arnaldo di Polagrna 
Legato di Bologna, il quale hauendo per molto tempo trattato qual- 
che forma di raOcttamento,e nó hauendo alcanzaro cofa di frutto, cf- 
fendo i Fcrrarefi anch’eglino in partite diuifi , Salinguerra fcruitofi 
dell’occafione,& opportunità del tempo fi fpinfc con la fua gente den- 
tro Ferrara.c fè per tutto a forza d’armi acclamare il fuo nome.ma ac- 
corfoui poi alla difefa Francefco da Efte.chc anch'egli al dominio di 
Ferrara afpitaua.come se detto, & attaccata fra di elfi vn afpra.c fan- 
guinofa battaglia , fù alla fine Salinguerra ributtato. h Per manca- 
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mento di Scrittori non habbiamo potuto hauer notitia fin a che tem- 
po biffe Salingucrra vi(Tuto,e chi fuffe fiata fua moglieima dall'arbore 
di Monfìgnor Torelli Arciucfcouo di Ro(Tano,chc con tanto rtudioda 
diuerfe antiche fcritture il raccolfe, lappiamo, che fulfero fuoi figlioli 
Torcllo,Vgo,& Alberto; D'Alberto nacque Torello padre di Guido, 
«li cui fu figliuolo Marfilio padre di Guido il grande Contedi Mon> 
tcchirugulo. 

Di Guide Gènte di Mèntethirugnlt. 

G Vido figliuol di Marfilio.che fu anch* egli illuflre.e famofo Ca- 
pitano de’ fuoi tempi, nacque in Mantua.e per le fuc fegnalaie 
virtù.& diremo valore fu cosi caro a Galeazzo Maria, Bernabò, e Fi- 
lippo Maria Vifconti Duchi di Milano, che meritò da elfi l'inueftitura 
di molti feudi, e particolarmente nel 1406. la Signoria, c Contado di 
MontechiruguIo> nel Panneggiano, confidente, oltre al cartello di 
MontcchirugoIo,inHenza,Marrorano,Mótepelluto,MóticeIli,Bifga- 
goiano, Marano, Villanoua.c Tarziano,belle,e popolofe ville, doue ci 
fabricò vna fortezza, che per J’eccelleza del fito,& ifquifitczza dell’o- 
pera fu (limata inefpugnabile.e con l’occafione di tal dominio piantò 
egli la fua cafa in Parma, che perciò da diuerfi Scrittori viene fcam- 
bieuolmentc hora Mantuano.hora Parmeggiano appellato. Fù Gene- 
rale d'Otto terzo Signor di Parma, doppo la di cui morte ritornò l. 
fcruigi di Filippo Maria Duca di Milano , di cui eflendo intimo Con- 
figlier di Stato, e di Guerra fù mandato all’acquirto di Genoua, & al 
gouerno d'dfa.e dcll’Ifolc a quella appartenenti, indi General capi- 
tano, cosi di tutta la gente d’clfa Città, come della riuicra , & in pre- 
mio del fuo valore ottenne dal Duca in dono GuartalIa,Cafelli,e Set- 
timo, feudi oltre il numerofo vaflallagio di grofla rendita , doue egli 
edificò Rocche fuperbc, & inefpugnabdi. k Nella guerra, ch'hcbbe 
la Regina Giouanna feconda con Alfonfo primo d'Aragona fuo fi- 
gliuolo adnttiuo, hauédo il Duca Filippo Maria , a richieda di Marti- 
no quinto Pontefice mandato in foccorfo della Regina vn armata di 
2 5. galere, e dodcci naui grolle , fotto la condotta di Francefco Car- 
magnola così celebrato Capitano di quei tépi.e fuo Ammiraglio del 
mare, ricordeuole pofeia di quanto valore, & efpericnza nell'arte mi- 
litare (ì fufle Guido nel 1422.! lo pofe in luogo di quello, con amplif- 
fìma porcftà.togliédo la carnea al Carmagnola, benché affermino gli 
Scrittori di quei tempi , che il Duca Filippo pofe hora il Carmagno- 
la in luogo di Guido,& hora Guido nel luogo Carmagnola.perche-» 
defidcraua,che tra quelli due eccellenti Capitani crefcefle m l'emu- 
latione.chc accender maggiormente fuole negli animi dc’grandi il 
dcfidcrio di più fublime honore. Nauigò, benché d’inuerno,al lito di 
Gaeta,& entrò francamente nel porto, onde i Cacrani , che haueuano 
dentro la città, e fortezza le genti del Re Alfonfo, impauriti per l’im- 
prouifa giunta dcll’armata.mandarono Ambafciadori a Guido , dan- 
dogli la città, e fortezza, con conditione.chc le genti Catalane fufse- 
ro ficure;rcfcmpio de' Caetani feguitarono l’altre Terre marinine,*-. 
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dicronfi alla Rcgina,& a Filippo. Rcftaua fidamente Napoli aircdia' 
ra da Terra da Francefco Sforza Capitano della Regina , e per mare 
da Guido, che vi fopragiunfe con l’armata, dimodoché ridotta la_ 
eittà.per cosi Aretto afscdio.in cArcma penuria delle cofe del viuerc, 
Giacomo Caldora, ch’era dentro di quella per lo Re Alfonfo veden- 
dofi dilperato di foccorfo , e mal fodisfatto di IX Pietro d’Aragona. 
fratello d'Alfonfo.percagion delle fue paghe, fatta per alcuni dì trie- 
gua, patteggiò con Guido.ericeuuto dalla Regina tutte le paghe, che 
douea confeguirc da quel Re intermefsc la difefa della città, re in- 
tuendola a Guido innomc della Regina, con patto, che i Napoletani, 
e lelororobbcfufscro faluc. "Jn quella guerra Francefco Sforza- 
diuenne in tanta ftrettezza con Guido.che per opera poi di lui diue- 
nuto in molta gratia di Filippo Maria fù principio di tutte le gloriole 
imprefe.che quello fece in Italia, o benché acculato Sforza da fuoi 
emoli falfamcntc al Duca Filippo Maria di ttadimento.e dando quel 
Principe a gli accufatori piena credenza penfafse due volte di farlo 
morire, come ne faria infallibilmente feguito l’cfif.rto, fe tutte duo 
volte per opera, & autorità di Guido difefo.c labiato P nófulfe flato. 
Ottenne Guido dalla Regina Giouanna.in remuneration deU’ottcnn. 
ta vittoria.oltre a molti altri ricchiffimi doni , l’infegna del Leone az- 
zurroin campo d'oro con laflellarofsa dalla fìnillra banda ( dimo- 
Arationc folita farfi da Prencipi grandi, o per ricognitione de benefi- 
ci! riccuuti, o per fegno di Aretta bcneuolcnzajla qual egli poi in- 
quartò con le armi del fuo calato, e con quelle de’ Vifeonti per fimil 
conceflionc ottenuta da quei Duchi, come diradi, s Fù poi dal mede- 
fimo Duca Filippo Maria fatto General capitano contro Fiorentini, 
onde per dargli vn competente oppofiiore fu richiamato in loro aiu- 
to da Fiorentini il Piccinino: Seruì nella guerra di Cremona contro 
Francefco Carmagnola General Capitano de' Venctiani. Fòla terza 
volta fatto afiòluto Capitan Generale contro Grigioni.c Suizzeri.col 
gouemo di Brefcia, della Valtellina, c Valcamonica, e con la potefià 
iAcfsa.chc haucua il medefimo Duca di punire, c perdonare a ribelli, 
c renderli la patria, & i beni fenza luucrgliene a dar conto alcuno, 
con la quale autorità ridufse quella prouincia con l’armi, e conia., 
clemenza alla debita diuotionc del Duca, di cui fusi partiale, edi 
tanta fcde.che non volle mai fcruircad altri, chea Vifeonti, ancor- 
ché da molti con grande infianza ne fufse ricercato.c particolarmen- 
te da' Vcnctiani.c con partiti molto larghi, c vantaggiofi;Donolli per 
ciò Filippo Maria le fue infcgne.dclia Vipera, o fia Bifcionc , oltrea 
moltifsime altre rimunerarioni ottenute. r Heb|ic egli in moglie^ 
Orfina V'ifcóti Torcila cugina di Filippo Maria, matrona di cosi efirc- 
ma belle zza, Arsordinario fapcre.e Mugolar valore dorata, che meritò 
dal Bettufi fcrittor delle donne illuAn fra le prime cfscre annone rata, 
onde a bello Audio ciò parfo qui traferiuere le proprie parole dello 
ftcfso Autore.che fono le feguenti. 

Or fina moglie di Guido T ocello P armeggiano, Signor dì molte caftellfo:, 
per fnoi degni fatti, e meriti mar .un gli of a menu da lei oprati , meritatile 
di lei fia fatta memoria. Coftei primieramente htL'oe origine da' Vifeonti 
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ncbilifjima \ famiglia,! Duchi di Milititi fu donna affaìhtUéjntn punto 
inferiore a quelle, che pereti hanno acquiftato eterno nome . Fu molto 
anime fa, così in parole, come in fatti-, molto benignajiumdna , e fenza ter- 
mine genero fa, e magnifica. Era liberale fecondo le f ac ulti fine , [peci ai- 
mente verfo le dome Ile, che per non hautr il modo refi a nano di maritar/! , 
e molto banca a cuore Papere pie. Oltre di ciò non potè a fopportare d'v di- 
re, non che vedere, te donne luJfuriofe,& impudiche, e usigli h uomini la. 
fciui,edi vili coflnmi. Odiate a,e punima grauijjimamente i befiicmmado- 
ri, gli federati, e P altre inique perfine. Opro continuamente degne coft 
ePvna donna illuflre,viuendo fempre con buone opre, e miglior nome tn-a 
gratin del marito, e de' fuoi fudditi, di maniera che in tutta la Lombar- 
dia s acquifio chiarijftma fama. Di qteefia valor ofa donna fi potrebbono 
fcriuere aj/aiffime co fé, e quafi incredibili, le quali Inficiando da canto noto 
mi pare tacere alcune coje da lei fatte per difender lo Stato fuo , e confitr- 
uar ifiuoi quello di Milano. Impernine nata vna grandijftma guerra fra 
Venetiani/fi il Duca di Milano Filippo Maria.l'armata F end tana ven- 
ne alpine entro del Po fino a Brefcielto famofijfimo e afte Ilo del marito di 
Or fina, e per forza lo prtfie, nel quale mefite le guardie ,f abbilo anco andò 
d intorno vn altro cafttllo pur fino, me de (imamente pofio fopra la rima del 
Po , doue C a /fedii. Intendendo queflo Or fin a, che alt bora fi trouaua in vto 
altro fuo cafiello lontano diete miglia, fubbito come animofio,e forte Capi- 
tano fece vn efercito maggior che potè, e de' fuoi fuddtti,e d'altre genti, (fi 
armatafi montando à camallo parto con queflc poche parole a firn faldati. 
Amici , e compagni fiate forti, e dtbuon animo perche b'o deliberato non mi 
fpogliar di qutfte armi, che io fono vcfiua,fe prima da voi non fono rotti, e 
vinti qu efti noflri nemici , Così dtttc qnefic parole , con non minor gran- 
dezza tt animo , che fi legge hauer fatto Semiramide Regina degli Affiti 
contro il popolo di Babilonia, che fe li era ribellato. Or Una andò à leuat 
t afsedio da quii fuo culle Ilo, (fi affiuffata con P armata Vcnetsana cott-t 
tanto valore,! fortezza Pa/ftlì, che tu poche bore tutta la ruppe, nella-» 
qual battaglia morirono da cinquecento Scia noni . Si dimofiro coft et com- 
bàttendo molto valor of a, hot a qua, bora là di/correndo, dando animo e-» 
fuoi. S ono anco al, uni, che affermano di fua mano hauer ammazzato itL-t 
quefto conflitto molti faldate, Imperoehe battendo veduto alcun! de' fieni 
morti per mano de gf inimici volle vendicare, così allhora fenza pietà ga- 
gliardamente ne mando molli a terra, per la qual vittoria non J blamente 
libero il fino cafiello datPa(fedio,mà anco ricupero BreficicUo , onde diciì 
giunta la noua al Duca Filippo, & al marito, che tra ficco. furono fatte per 
tutte le 7 erre grandini mi fuochi, (fi allegrezze , affermando Filippo, che 
per la virtù fua, e per lo valor,che hauea dtmoftrato quella fiata non polca 
farptìt ccfa,chc le fuceedeffe malfattale pereto ella ne mtritaffe Ha fi- 
mo, molte altre coft potrei dire di quefla Or fin a, li quali dtfiderando cPcfftr 
- breue le lafcio,t fin qui fono parole del Bettufi. Premorì OrGaa al ina* 
rito.lafciandoPietroGuido.eChriftofaro molto famofi inaimi» & 
vna figliuola detta Antonia maritata con Pietro Maria de Rofliquin- 
*0 * Maichefe di $anfccon<io,fù quella di valore, e fapere non infe- 
riore alla madre.c per donna iliullre.c famofa altresì celebrata dal- 
l'allegato Bettufi nel mcntionato difeorfo d’Orfina con le feguenti 

Ec pa- 


{Cinfeppe Bettufi 
delle donne Ululiti 
fot. 146. 

Hill Ài Tarma fol. 
4XJ. 

Franccfco Sanfoui- 
nofam.de fil. 
77 * 


t Betta ft nel detto 
difeorfo . 

u Sanfouino firn. 
Bentiuogh fot. iti. 
I lift. di Homi fai} 
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parole, -4/rfom e che poi fu moglie del Cole Pietro Maria Koffo nh punto in- 
feri tre allama^e-,imperochc leuattjt le parti, e fedtt rotti in Parma , quel- 
la fi ribello al Ducato di Milano, ef tendo Duca Francefco Sforza, onde 
Antonia partita da' futi calle III venne ut Parma con molti armarle ricu- 
perandola la rrfiuuì à Francefco Sforza. * S’ammogliò Guido doppo 
li motte d’Oi lina con Franccfca Bcntiuogli figliuola di Giouanni 
Principe di Bologna vidua di Galeotto Manfredi Signor di Faenza^, 
dalla quale non appare haucr generato alcun figliuolo. » 

Pietro Guido primogenito di Guido fu Conte di Guafialla.c Setti- 
mo, e da efso difeefero i Torelli di Milano, & i Marc lidi di Cafclla in 
Mantua molto potenti, de' quali pcrnonhauerne hauuto più picnic 
rclationc non ne ha bbiamo didimamente difeorfo; de' conti però di 
Guaftalla fappiamo cfscrc data lVltima herede Ludouica figliuola- 
dei conte Acbille.donna nell'età fua molto rara, & illudre per la fua- 
bontà, e pietà, che vendè Guadalla a D.FcrraDteGonzaga.c difpcnsò 
il fuo patrimonio in opere pie,fabricando in Milano il Monadcrio di 
S. Paolo.c quello di S. Barnaba, l’vno di Monache , c l'altro di Preti. * 

Di Qbrifiofaro conte di Montecbirugulo 
Secondo. 

C Hridofàro per morte del padre ottenne la Contea di Montechi- 
rugulo.cconfcruò la calaci il ramo de’ Torelli in Parma, fu ca- 
pitano pregiatiflfimo pcrPcccclTò del fuo valore, & efatta cognitione- 
della dtftSplina militare, ch’egli apprefe nella fcola di Guido fuo pa- 
dre, c del conte Francefco Sforza, che fu poi Duca di Milano, di cui fù 
egli affettionatifiìmo parteggiano, c con effo ritrouoffì in tutte le mag- 
giori, c più importanti imprcle di quei tempi, & in particolare grande- 
mente fegnaloflt nella Lomellina.cnel Nouarcfc, doue egli dal conte 
Francefco fù inuiaro capitano di feicentocaualli nella guerra impro- 
uifamente modali da Ludouico Duca di Sauoia; x cGio. Simonetta 
nella vita de| medefimo Francefco Sforza, parlando della rotta, di Ca- 
rauaggio.hebbcadire.chc y fùqueda vittoria sì grande, e tanto il- 
ludre, che molti fecoli auantc Italia non ne vide vna tale; il perche a 
Milano furono celebrate proccflioni tre giorni con gran feda ; e ben- 
ché nel giorno della battaglia grande falle la virtù di molti capitani, 
nondimeno eccellente fù la prudenza, c la franchezza del Tortilo 
( intendendo di Chriftofaroc^hccfccódo di Monrechirugolo) il qua- 
le pollo dal conte al renoguardofeparato da’ combattenti, del conti- 
nuo ottimoaiuto porfe a quelli i quali erano coftretii da nemici riti- 
rarli in dietro; ne mai per ifperanza di preda lafciò il luogo, doue il 
conte l’hauca porto, & indi femprea tempomandaua foccorfoano- 
ftri.il che-molto veilc fù alPcfpcditionc della vittoria. Fù anco Chri- 
ftofaro inrimo configlicro.c carilfimo diFcrdinando d’Aragona Re- 
di Napoli, e fuo condottier di gente d'armi in comitiua di Gio.Giaco- 
mo,c Teodoro Triuultii, 1 Gio.Giordano, e Mario Orfini, Tibaldo 
Vifconri.Troiano Saltelli, Giacomo di Mantua, il conte Alberico Bo- 
fchcttOjil Signor di Faenza, Aftorrc Baglione, il conte Antonio Ran- 

gonc. 
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gonc.il Principe di Capus.il conte di Madaluni.Francefco Zurlo con* 
tc di Montuori,& altri;Si fposò con Tadca de Pii de’Signori di Car- 
pi, da cui ottenne Marfilio.Franccfco ftipite de’ Torelli di Napoli, 
Giacomo, Amurathc.e Guido, i quali tutti riufcirono valorofi capita- 
ni; impcrciochc per isbrigarci da fecondogeniti 

Giacomo nel 1479. col conte Marfilio fuo fratello fcruì il Pontefi- 
ce Sifto quarto, c Ferdinando d'Aragona Rè di Napoli con condotta 
di trecento huomini d’arme a denari comuni di detti Prencipi, cotu. 
obligo di feruirli contro ciafcheduno, eccetto Milano, e Mantua.corv* 
foldo di quattromila ducati, e che fuiTe lecito ad vnodieffi rimaner* 
fene a cala guerreggiando l’altro, e per la Tua virtù fù da elfi Prcncipi 
arricchito di molti doni. . » 

Amurate fù primieramente condottier di gente d'armi de’Fiorcnti- 
ni,pofcia pafsò a feruigi de Venctiani , de’ quali fù grandifsimo par* 
reggiano, e d’incorrotta fede, la qual egli Tempre mai con viui effetti, e 
con parole procurò di palefare al mondo, come fi vide nell’aflcdio di 
Sala.caficllodi grande importanza pollo fui Panneggiano, nel qualo 
volendoli con fouerchio ardire fpingerfi auanti in vna zuffa, che co* 
nemici v’occorfc.refiò sì malamente ferito, che il dì feguente ne la- 
fciò la vitajmà con talcintrcpidezza,c coflanza , che poche hore pri- 
ma di render lo fpirito al Creatore confortò le fue genti d’armi a uer- 
feuerare nella fede da lui data a Venctiani, perfuadédo loro, che le la 
fortuna toglicua a lui la facoltà di poter moftrare l’olferuanza, e la_ 
lealtà, ch’egli pottaua a San Marco, che non dubitafsero punto , cht* 
col tempo non douefsero cfser eglino riconofciuti da quella gratiifi- 
maRcpublica, che non lafciò mai beneficio alcuno fenza il fuo gui- 
derdone, le quali cofe rapportate pofeia a quel Senato ,e marauiglià- 
doli quei Signori di tanta fedc.conclufcrodi confirmare la condotta 
d’Amorate a Guido fuo fratcllo;difpiacquc anco sì fortemente la di 
cofìui morte a Fiorentini, che non potendo farne altra dimoflratione 
con lettere d’eftremo cordoglio fi condolfero con Tuoi fratelli, cele- 
brandolo per huomo valorofilfimo.c capitano di fommo pregio. b 

Guido vltimo de* fratelli caualiere di gran fapcre.e ne gli affari del 
mondo di molta cfpcricnza.s’mcaminò perla llrada della Chiefa.on- 
de ne fu fatto Protonotario, dignità in quei tempi affai (limata; ma_. 
fpinto dall’innato fuo ardire, c dalla gloria de’ luoi maggiori, fù al- 
tresì inchinato, c famofo nell’armi.e del configlio fecreto del Duca_ 
di Milano. Ottenne per morte d’Amuratc fuo fratello, come diccm- 
mo.la condotta di gente d'arme da Venctiani c per li quali militan- 
do a fauor di Guido de Rodi fedo Marchcfe di Sanfecondo, e di Par- 
ma fua patria diuifa in fattioni contrai Duchi di Milano, ediFerra- 
ra.prefc Monrecchio, e Cariago fortezze di grande importanza nel 
Reggiano, le quali hauendo ben prefidiate, c fortificate con ogni ac- 
coratezza pofe gran terrore a quella val!e,non ceffando di molcUare^ 
ogni giorno quei di Reggio, onde in premio di tal vittoria n’ottenne^ 
in dono dalla Signoria la Badia di S.Zenone in Verona di rendita di 
tre milia feudi l'anno; d Poco doppo profeguendo Guido ileorfo 
della vittoria prefe vna gran quantità di danari, che di Parma fi man- 
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daua a Ferrara per le paghe de* foldari del Duca. Indihebbe a patti 
Teneda.e Cartel San Polo luoghi del Reggiano, & hauendo pofeie. 
porto in aguato alcune genti non moltolungi da Reggio prefe cin- 
quanta huomini d’arme, ch'eranovfciti per dar dietro ad alcuni rra- 
icorricori, tra' quali vi fù Galeazzo da Correggio capitano aliai fa- 
ro ofo . 

Rapprcfentata la nouadiquefti progredì a Milano diede grande, 
mente da penfarc al configlio, laonde fraponendouili Ludouico Sfor- 
za e (urtò Guido ad vnirfi col Duca di Milano, c feguir la fua parte, 
con promefla di farli conferire il Vefcouado di Cremona , ilchcpre- 
fentita da’Vcnetiani,che fapendo di quanto valor fuffe Guido, anriue. 
dendodi quanto danno li faria fiatala Tua partenza gli oiferferoviu- 
timila ducati di prouifìone.e molti beneficii altresì di grolTa rendita^, 
acciò che non lafciafse la lor condotta ; ma ricordandoli Guido i bc- 
nefìcii da i Duchi di Milano riceuuti, e cometa grandezza della fua_ 
famiglia nel Parmeggiano hauea hauuto principio da i mcdclimi Du- 
chi, e ch’egli hauca prefa la condotta de' Venetiani per difender Gui- 
do de Rortifuo congiunto , enonper offendere Io Stato di Milano, 
niente Dimando la perdita di tremilia ducati di foldo,chc redatta a- 
confeguire dalla Republica, conefleranco ficurodi reftarpriuo dtl- 
l’Abbadia di San Zenone pochi anni prima da quella Signoria otte- 
nuta • dalfuo feruigio partirti per non moftrai fi ingrato al Duca- 
di Milano, per lo quale fè pofeia opere fegnalatirtime di fua perfona. 

Di M affilio Conte di Montechirngulo 
Terzo. 


( YìelU Tef oreria 
di ferii. 1487. 
Cam. P ortio cong. 
de Baroni fol. j i.Cr 
1 4 * 

Ciò. stillino de bell. 
1ntelt.fol.97.101. 
114.1 1 6. 

Hi/t.di Parma fòt. 
4 * 5 * 


M Ardilo primogenito di Criftofaro focccdctte al padre nel Con- 
tado di Montechirugolo.c fin da Tuoi primi anni fù di tante* 
vii tù,& ottimi cortumi,& infieme di tal fortezza, e valor dotato, che* 
hauendofi acquirtato grandirtìma fama apprcrtb i Parmcggiani fù (li- 
mato Principe di quella giouentù. Fù Generale del Duca di Milano 
Galeazzo Maria conampliilìma autorità nella guerra, ch’hcbbc con- 
tra gli Suizzeri perla ricupcratione diBelinzona occupatali da quel li, 
enei 1485.(11 dallo fteflo creato Generale in Brcfcia contrai fuoinc- 
mici, indi richiedo il nredefimo Duca d’aiuto dal Re Ferdinando di 
Napoli per la guerra contro mortali- da’ Baroni vi mandò il conte* 
Marfilio con molta gente, che hauendo in molte occafioni dato fag- 
gio del fuo gran valore, il volle il Re apprerto della fua perfona per 
fuo intimo Gonfigliero di Stato, riconofcendolo di molti , e ricchiiTt- 
mi doni.Hebbe egli per ifpofa vna vnica figliuola di Francefco Secco 
afsaipotente.cfaiuofo Capitano di quei tempi, di cui gli nacquero 
Francefco, e Chrirtofaro,che dall'auo materno furono lafciati heredi 
d Vna grolla, c buona facoltà, e Chrirtoforo fu condottier di gente* 
d’armi de* Fiore tini, apprerto de’ quali s'acquiftò per mezzo delle fuc 
virtù non poca fama. > 
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Di Ti etnee fct Cerne di Uonteekitngnli 

Sberle. 

D lmoftrolTi Francefco vero, e degno figliuolo del conte Marfilio 
'-‘per haucr non mcn che Io Stato.c Contado paterno, heredita- 
toicoilumi, e ’1 valore. Fù anch’egli condotrier di genti d’arme de* 

Fiorentini ncll’afsedio della città di Brcfcia, indi fermai Re Franco- . . 

feo di Francia con fimil condotta di gente d’arme; fi ammogliò con.. 

Damigella Triuulcio matroha.oltre la bellezza del corpo, dottiffima, 

& cloqucntiilìma, torcila d’Agoftino Triuultio Cardinal di Santa- 
Chiefa.col qual parentado diuenuto nipote di Gio.Giacomo Triuul- 
tio illuflrc, cfamofo capitano entrò si fattamente in gratia del R«- 
Francefco, che oltre alla condotta di gente d’armi di fopra accenna- 
ta, n’ottenne l'affoluto gouerno della città di Parma ; e mentre afpira- g Hi fi. di Varma 
ua à gradi maggiori, sù’i fiore de fuoi verdi anni fù a fuoi dalla morte /“Es- 
tolto, lafciando di Damigella fua conforte Paolo, f mtliiofo/^ 

Di futi» Cinte di Mmteehirngnli 
Quinti. 

F V il conte Paolo eaualier di molto fenno, e prudenza, efoldato 
anch’egli di gran valore.fù fua moglie Beatrice Pico figliuola-, 
del dottiiTìmo Gio.Franccfco Pico della Mirandola, e di Giouanna- 
Carafa Signora Napoletana forella di Giulia ifpofata con Sigifmó- 
do Malatefta Signor di Rimini, e d’Antonia maritata con Antoniotto 
Adorno Doge di Genua;di cui morendo nel-i 54 j. in età affai gioua- 
nile lafciò Francefco, Pomponio, Paolo, Camillo, & Adriano, de’ 

S ili Francefco hauendo rinunciato la primogenitura perfeguirla- 
iefa.fu Abbate di Lcfat in Francia.dignità fra le prime di quel Re- 
gno, c di groffa rendita, c Paolo, Camillo, & Adriano doppo d'efscrc 
itati condottieri di fanteria.e cauallcria morirono molto giouani. i 
!" ? 

Di rom fonie Cinte di Monteciintgoh 
Seflt, 

P Omponio per rinuncia di Francefco fuo fratello occupò il luogo 
di primogenito, e foccfcdértc alla cótca di M6techirugu!o;fù ca- 
dili perfonaggio afTai degno.e compiuto d’ogni più rara qualità , che 
in vn nobil caualicre.defìderar fi pofsa, c come che dottiffiroo in di- 
uci falciente egli era, fù grande amatore, c protettor de’ letterati^ 
nella poefia cosi tofcana.corae latina non poco verfato; di effo fi veg- 
gono nelle (lampe diuerfe compofitioni aliai commendate dalle pcr- 
fonc letterate, tra le quali molto celebre è quella a cui diede nome il 
debito del caualiere, nella quale non folo n’infegna l’obligo deUTio- 
noratocaualierc, ma tutto ciò che far deue il perfetto chrifliano per 
confeguirc il fine per lo quale da noftro Signor Iddio è (lato creato. 

Fù altresì foldato di conto, c di molta intelligenza delle cofe della- 

guerra. 
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guerra, che perciò di lui fendili OttauioFarnefe Duca di Parma im. 
cofe di non picciola importanza, e mandollo in Fiandra al figliuolo 
per la ricupcratione del cartello di Piacenii,& inlfpagnaal Re Cat- 
tolico. Hcbbe in moglie Ifabella Bohelli forella di Michele Cardinal 
AleiTandrino.c di Girolamo Marchefe di Cadano cauaher dell'habi- 
rodi San Giacomo nipoti di Pio quinto Sommo Pontefice, con la-, 
quale fi R padre di Paolo.Pio Martìlio.Franccfco.c Salinguerra, c di 
altra donna hebbe Pompilio. K 

Di Paolo Conte di Montec tiratolo 
Settimo. 

P Aolo come primogenito rimale doppo la morte del padre conte 
di Montechirugolo.e Signor di tutti gli altri feudi paterni. Fù di 
fomma dottrinaci fpirito affai fublime, c nei maneggi del mondo 
molto vei fato, come il R conofcere fin da primi anni della fuafan- 
ciullezza ; mà indotto poi dal Cardinal Alcifandrino fuo zio a feguir 
la Chiefa rinunciò il contado, e primogenitura a Pio fuo fratello fe- 
condogenito.con ifpcranza,che il medelimo Cardinale rhauelfc a ri- 
nunciare vn Abbadia di rendita di docati dodcci milia, & altri benc- 
ficii.ficome promcffol’hauea, oltre quel che di certo potea aificurarfi 
della fortunali detto Cardinale hauede cambiato rtato,& afeefo al 
Pontificato, ficome da tutti vniucrfalmentepcrli fuoi meriti, per l’e- 
tà, c per l’innocenza della vita fermamente era creduto; mà il tutto 
poi riufeì vano per la breuc morte del Cardinale, con tutto ciò volf** 
egli profeguir la ftrada del chcricato, & in breuc ne fù fatto Referen- 
dario votante dcll’vna,C|deH’altra legnatura , indi Priore di San Mi- 
chele in Parma, Vicelcgato della Marca, . Contattore del Santo Offi- 
(io,& Inquifitorc della Religione de’ caualicri Gerofol imitani, V icc- 
legato ApoftoltcoadiuerfiPrcncipi, cfinalmente daGiegorioXV. 
Sommo Pontefice creato Arciucfcouodi Rodano in Calabrìa,la qual 
Chiefa hauendo per qualche tempo.cpn molta fua lode goucrnata.la 
rinunciò coi confenfo del Sommo Pontefice a Nicolò Spinello Vc- 
feouo d’Aleffano fratello del Principe d’Oliuetocon penfione di due 
milia feudi di Camera per ciafcun anno. Ritirato pofeia in Roma , 
rtando in buona gratia d’Vrbano Ottauo Pontefice, mentre fpcraua- 
|1 guiderdone de* fuoi meriti a fublim^fi a gradi maggiori fù dalia- 
morte prcuenuto nell’anno 54. dell’età fua con molto difpiacerc del 
Pontefice, e di quanti il conobbero. FùfepoItoinRoma nella Chie- 
fa di San Marcello al cotfo de’ Padri Sctuiti,ouc gli fù cretto vn ma- 
gnifico iepolcro con U feguentc infcritcionc. 
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coniti PARLO T AV SELLO PARMENSI 
Magni Pomponij Moniti Ciane ali Corniti s fi/io. 

Pi jf V. SanCl ifjtmt Pontifici s 
Ex 1 fattila Bonella pronepoti-, 

In Vtraque fi gn a tur a Referendario , (fi votanti ; 

Priori S. Miehatlii Farm. Marchi a Vice legato. 

Confiniteli Sanili Officq,Metilen. Infiala lnqnifitorì. 

Ad Serenifis. Philibertam Sicilia Prortgem 
Pro retai ardati Sedie Apoflolica Delegato, 

Et in Gente alene Lufiitania colleilorem nominato, 
Archiepificopo tandem Rofifianenfir, 

Natalibai confpicno.fcientia , & reram vfin . 

Animo in primi i in adaerfii ina ilio. 

Abbai Angajlinnt T aar clini 
Emintntiffimt Principi t Hicronjmi Cardinali s Colnmna, 

Et Protelloria Germanica, (fi Ar agonica Aadilor 
> Gentili, fido bene de fit mento pofait. 

V ixit annoi L1V . obqt die 111. Aprelii MDCXXX, 

Di Pio Conte di Monteckirngalo 
Ottano. 

P io cauilier di fommo preggio.pcr la rinuncia del conte Paolo fuo 
fratello, fùinucllito del contado di Montechirugulo, c di elio 
con vna Signora de’ Bcntiuogli fono difccfi il conte Pomponio, c gli 
altri Torelli, che hoggi viuono in Parma. 

Degli altri figliuoli però di Pomponio fello conte di Montcchiru- 
gulo Marnilo caualier Gerofolimirano , per clferfi a prò della fua Re. 
ligionc portato con molto valore, n’ottenne vna grolla commenda. 

Frar.cefco fu cantino al Duca di Fiorenza fcrucndolo per Capi- 
tano della Ara guardia, e di due compagnie di corazze . Quindi allet- 
tato dall’affetto di quel Principe, e della bellezza del paefe fermò iiu 
quella Città il fuo domicilio, ammogliandoli con donna de'Lanfran- 
chi nobilitala famiglia Pifana, con la quale fi fé padre di molti fi- 
gliuoli, e fra gli altri di Fra Pio dell’Ordine Dominicano, Teologo, 
Predicator famofo,che per l'eminenza della fua dottrina, c bontà di 
vita fù tenuto in granditma Rima, onde giunfe a confcguir i primi 
honoii della fua Religione. 

Di .balinguerra vltimo de’ fratelli, caualiere per lo fuo coraggio af- 
fai Rimato, fin hora non fappiamo fe vi fono rimafii difccndenti. 

Pompilio pur figliuol del conte Pomponio, ma d’altra donna, come 
fi difse, fu caualier di Malta, & anch’egli Contenda tordella fua Reli- 
gione . 


Di 
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Di Francefco ftipitt de' T tulli di Napoli, e faci 
difendenti. 

F Rancefco fccondogcnito figliuolo di Chriftoforo fecondo conte 
di Montcchirugulo.aggiunfe alla bellezza del corpo della qua- 
le fu a merauiglia doratola virtù, c la grandezza dell'animo; poiché 
inclinatoancorcgli al inefiier dell’armi,c riufciro nella fcola di Sfor- 
za affai perfetto Capitano, giouanctto ancora feruì al Re Ferdinando 
primo nel 1 462 .con condotta di caualli nel fatto d’armi di T roia, do- 
uc effendofì portato con gran valore, & acquiftatofi perciò non pic- 
cioli fama ,ne venne da gli Scrittori di quei tempi gràdcmcntc loda- 
to. 1 Indi nella guerra, ch’hebbe il medefimo Re in Otranto cétra Tur- 
chini ritrouiamo Umilmente condotticrdi gente d’arme in comitiua^ 
di Mario Oriìno,Giouanni, Marcello, e Fabritio Colonna, Matteo, & 
Giulio di Capua,& altri Signori, cCapitani illuflri, * & in premio del 
fuo valore iui.&altroue dimoftrato n’ottenne dal Re in dono Rigna- 
no cartello di buona, e graffa rendita nella prquincia di Capitanata^ 
ricaduto alla Corte Regia per la ribellione di Baordo di Riccar- 
do, " e perche il medefimo Re grandemente l’araaua per maggior- 
mente obligarlo al fuo feruigio.c diuotionc gli diede in moglie Mar- 
gherita Oriina figliuola di Raroondo Principe di Salerno Duca d’A- 
maltì, Conte di NoIa,Sarno,& Atripalda , Signor di Palma, & altro 
Terre, forella di Orfina Orlino moglie di Carlo di Monfortc contedi 
Termoli, * come dal priuilegio fatto a Francefco della conceflionc 
diRignano fi raccoglie, dal quale venédofi anco incognitione del fuo 
valore, e della fiima, che d’effo faccua il Re ci h à parfo adurne qui le 
feguenti formali parole 

Obfequextes nobis diga re compenfatione profequìmur, (fi illtrum meri- 
ta, fide li a qui ferir iti a munificenti* ntftra ftipendijs mtuemur ; fané rum 
in fnperioribus bellorum temporibus cognouerimus fidem,diligenti*m , ac 
militar is difciplina peritiamftrenui.dr Magnifici viri FrancifciT orelli, 
qui fub fignis nofiris ajjiduè mernit. Prof cito nobts per magnum fuit de- 
fiderium tpfius apud nos ftabthendi, vi talemvirurn continuo in numero 
noftrcrum Procerum,(fi militum haberemus, nulla enimpotefl ejfe pracla- 
rior fuppelles.quam domi,ferifquc huiufmodi viros nobis a diungere , (fi 
velati firma m prafidium in bello, (fi pace, apud nos h abere . Nec in Curia 
Tranci ficus man a promptus,confilto non tifar us, militar ibus difciplinis 
clarus.experienna Celebris , fide praflaus , diligenti a expeditas,& multi 
phariam virtutibus ornatus, qutbus prafumpti rattombus militi a ntftra 
tllud adfcripfimus, ac coniugem eidem dedtmas Magnificam Margari 
tam de Vrfinis filiam quond.llluftrts Principis Salerai, vt esc caro nobis 
rtàderemus c*riorem,&c.ac etiam propter grata, & accepta obfequia, (fi 
qua in pofterum prabiturum fperarnus de bono in melius ccntinuatione 
laudabili ex predichi rationibus,(fi alìjs digne nafte am mentem monca 
tibus,cjuas in arcano noftripeCloris rtferuamus ■fnperpramtjjis, maturai 
deliberatone prahabita eidem FrancifcoTtrello prò ft, (fi finis bare di- 
bus ,(fi fuccejforibus vtriufquc fexus,ex fuo torpore leghimi defeendenti- 
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bus^c.ìn papi tunm T arem, fé u Caìlellum Riganti filati in /ritinti* 
Capitanata, damai /fi c»nctdimui,<fie. 

Generò Francefco con Margarita fua moglie A lfonfo, nome impo- 
llogli in gratia d'Alfonfo Duca di Calabria figliuolo del Rè Ferdi- 
nàdo.chc fu aneli' egli Rè,il qual volfe cflergli patrmo nel batte (imo, 
Sc appreflo del quale fù poi fin dalla fua fanciullezza ailcuato. 
Di Franccfco volendosi daCaualieri viuenri di quella cafa rinouel- 
lar la memoria nella loro Cappella di S-Pietro a Ma iella di Napoli, 
con l'occafionc di rinouirlaÀ abbellirla, fu lor fatta da me la feguen* 
te iofcrittionc, la quale m’iii parlo anco qui d 'inferirla. 


D. O. M. 

FRANCISCO TORELLO 

E Far tri a Regniti, Monti fcl*ricnli,Ga*fi*ll*, tir Se/timi 
Cimitibui, 

Parme in Infnbri* 

CUrijJimo Genere pregatiti, 

£»• 

Snb mtgno Sf orti*, Duce pofie* Meditimi 
Ptrcm Magi fra mihtarem difciplinam 
Adeptus ; 

Jeanne Andegaucajc Lotharingia Dtee 
Neapolitanum Regnnm in n adente, 

- fra Ferdinanda Rege Aragania Capiarum Dulia, 

C Ulti iteti 'a tanfilijs, & cnttcnlit t teliti! , 

Eximiam natanti epe r am 

Hydruntina demani Erbe ab Ottamana elafe abfeffa 
Miratili ter pr aliando fi gejflt-, 
ob qua, aliatine egregia in beliti lllaitn* pattata farinata 
Rignant Opptda in Dannia, ah/fqac qttamplnribnt 
Regfi largittanibus dilatai, 

Napoli tandem fedem fa am figenda 
T arellornm praclaram genti fplendtdijjima tranflnlit, 
Dtmqae altiera ex merito pelerei morte pranentut 
Omnium cam martire le cubai! 

Da» Alphanfu t T aretini Jalq Cafarti F. D.P e trai, DM erculei Tarlili 
Ali/qae fratret Heratij Fil. 

Gentili benemerenti 
In hoc f ac ella 

Ex Hippelyta Caudola Mentii odariiy Camiti i flia 
Alpini fi Rignani fecunii Domini caniugt 
In T artllarum fomiti* fine cestenti iure pancata 
m. p. p. 

Anna fai. humJdDCXL, 
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Ne' medefimi tempi habbiamo memoria di Marco Antonio Torel- 
lo foldato afsai celebre per l'cccefso del Tuo valore, c Condotrter di 
gente d’arme del mcntouaco Re Ferdinando, il quale certamento 
m’induco a credere, che fufsc de* Torcili di Lombardia, poiché da_. 
Francefco Sforza Duca di Milano in compagnia di Pietro Aqui- 
lano Capitano altresì fra primi di quell'età fu inuiato al foccorfo 
del già detto Rè con otto ftédardi d'huomini d’arme; 0 mà non fappia- 
modi chi fufsc figliuolo, laonde ftimauano, che fufse congiuntodi 
Chriftofaro , c di Francefco, e difeefo dalia linea di Pietro Guido 
conte di Guaftalla.e Settimo di fopra accennato; ficome dallo ftefso 
ftipite deriuata fi crede quella Barbara Torcila donna cosìfamofa,8c 
illufire per l’eminenza della fua dottrina, onde allo fpeffo ne viene, e 
con fomma lode celebrata da diuerfiilluftri.cfamofi Scrittori, P fra 
quali Luca Affarino hauendo col fuo mirabile ingegno compofto vn 
libro de’ raguagli di Cipro a fimilitudinc di quei di Parnafo compo- 
ni da Traiano Boccalini.fi come colui per hauer agio di fatirizare in- 
torno al gouemo de’ Prencipi.et al deprauato coftume degli huomini 
haue cretto in Parnafo vna frequentiflima corte di letterati, ponen- 
do inc(TaTribunali,Giodici,accufatori, e rei, così egli per pizzicare 
argutamente intorno a gli abufi degli Amanti haue ne più, ne meno 
conftituita in Amatunta di Cipri vna confimil corte; mà con quella- 
differenza, che come in Parnafo, perche Apollo è huomo, vi haue il 
Boccalini conflituiti i fuoi officiali,c giudici tutti mafchi;in Amatun- 
ta,coftui,perche la fua Regina c Venere, vi hà figurate le fuegouer- 
natrici tutte femine.c fe è fiato lecito al Boccalini introdurre nel fuo 
Parnafo perfone morte.e di far, che quali in vn altro mondo viuano ; 
l’Affarino haue anco fatto fufeitare in Cipro perfone lontaniflime 
dal noftro fccolo.de’ quali altro d'cfse non (1 hi.ch'vn antica, c famo- 
sa memoria tra le carte, tra le quali introduce per Secretarla distato 
diSuaMaeftà Barbara Torello, come quella, che fra tutte Falere era-, 
maggiormente verfata ne' più fccreti,& afeofi documenti del ben vi* 
uere.e delle feienze più folleuatc. 

Ma ritornando ad Alfonfo figliuol di Francefco , qucfti di fpirito 
limile al padre a merauiglia cleuato.Fù come fi difse in molta (lima- 
apprcffodclRè Alfonfo fecondo fuo compadre, di cui offendo ancor 
giouanctto fu tra paggi il più fauorito; màauanzatofipofcia in età 
hebbe nella coite Regia cariche affai principale per effere fiato fuo 
alunno.e per haucrloferuito con (ingoiar fcde.c valore in tutte le oc- 
cafioni, che fe gli offerirono per fuo feruigio.fù dalRèanicchitodi 
molti doni, con li quali, e con la signoria di Rignano,& altri beni pcr- 
uenutcgli per la morte del padre fi mantenne con gran fplendore, c fu 
Rimato vn d 9 ’principali,e ricchi Baroni del Regno fenza titolo, fù fua 
moglie Donna Giouanna di Gueuara 1 figliuola di Don Innico con- 
te d’Apice.e di Donna Laura Cactana. il qual Don Innico era nato 
di Don Antonio conte di Potenza, e Viceré di Napoli, per morte della 

2 uale fenza hauergli lafciato figliuoli fi caso di nuouo Alfonfo con- 
latarinelia del Tufo, * con la quale efsendo viffuto poco tempo 

non 
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non procreò figliuolo alcuno, laonde di nuouo s'ifposò con Ippolita- 
Caldera * figliuoladiBcrlingierlcontcdiMontcdcrifì,ediDonna 
Cornelia Cantelma,di cui hebbe Don Franccfco.Don Giulio, Don-. 
Gio. Andrea, Don Bcrlingieri,Don Pietro .Don Gio.Battifta.c Donna 
Beatrice, de* quali 

Don Gio. Andrea fù caualicre afsaì gencrofo, quindi datoli al me- 
ftier dcll’armi fcrui il fuo Rè in molte occafioni di guerra; morì fenza 
figliuoli come qucgli.che non prefe moglie, come anco morì Do n- 
Gio-Battifta fuo fratello anch’egli foldatodi molto valore. 

Don Pietro hauendo molti anni con gran valore feruito nella- 
Fiandra con carica di capitano di caualli^tnalmente fe ne morì per* 
cofso da vn tito di bombarda. 

Don Bfcrlingicro caualicre di gran fenno per I’efpcrienta.ch’hebbe 
delle cofe della guerra, e nell’eicrcitio del caùalcare, fù tenuto in- 
grandidima (lima; morì molto vecchio,' hauendo anch'cffò feruito 
molti anni nella Fiandra. 

Donni Beatrice donna non men bella, che faggia fi collocò in ma- 
trimonio con TomafoMinutolosignordi Venifro, « e di tal matri- 
monio tra gli altri le nacque Don Gio. Battida ancor egli signor di 
Vcnifro.caualier d’autorita.e valor incomparabile, che più volte c6- 
battò in idcccato, retandone Tempre vittoriofo, il quale mancato di 
vita nell’anno ij86.ordinò, che della fua facoltà fi douefsc far vn- 
monte di rendita di ventimilia ducati per diftribuirfi poi tra iprimo- 
geniti della fua famiglia, a cui elfendo l'infelice madre foprauiuuta- 
gli pofe nella cappella de’ Minutoli nella Chicfa dcH'Arciuefcouado 
vn nobiliffimo fcpolcro con (tatua di finidimi marmi fatta per mano 
di Girolamo d’Auria ecccllcntilfimo fruitore Napolitano con tal in- 
fcrittione. “ 

Z>. 0. li. 

lo inni Bi fritti Cafjtìo Minutai» Etjniti fittiti, & maga inimitate 
in/igni, qui qnod in fe videret H curici Cafjcìj Minutali Cardia tris in- 
fittimi lineam deftdert legatis.raro charititit extra fio vteits H. S. ai 
reliqua familia ferpciuam Titillatemi decas, inftiluioque futrum te- 
noni m h erede H off itili Diup Maria Annunciata in crucis fe tandem-» 
burniti face Ilo crudi voluti. Beatrix Tirella mater infilix fxftrjltt. 
ìnlia Car acciaia vira incimf aratili a morir minamcntum PP. obqt ano» 
Dimini MDLXXXV. alani fa a LV. 

Inftituì queda gcnerofa donna ad imitatione del figliuolo anch’el- 
la vnmonre * a benefìcio delle donne dicala Torello, a cialchedu- 
na delle quali ordinò, che nel tempo del maritaggio stiauefle a darò 
feimilia docati. 

E ritornando a Don Francefco primogenito d’Alfonfo fù egli il 
terzo signor di Rignano, e marito di Donna Brianna Cantclma fi- 
gliuola di Rodaino conte di Popoli,c di Giouannella Carafa Torcila 

ff > di 
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nel S.\.C. in banca 
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di Paolo quarto fommo Pontefice, x la qual Donna Brianna era per 
fuccedere a DonGiouanni Giufcppc Cantelmo fuo fratello vlrimo 
coore.c primo Duca di Popoli per non hauer coftui di Portia Colon- 
na generato figliuoli; mi per la gratta ottenuta dal Duca dalla Mae- 
Ili di Filippo fecondo di poter difponerc del fuo Stato a fuo benepla- 
cito, ne reftò doppo di lunga lite eftlufa; mori Don Franccfco afsai 
giouanc, c con afpcttationcgrandiffimad'hauera pareggiare nello 
fattion» militari la gloria de’fuoi maggiori, lafciando di Donna Brià- 
na fua conforte Don Alfonfo.c Donna Cornelia maritata ad AlcliS- 
dro Gargano.Per la morte di Don Franccfco fi rimaritò Donna Bru- 
ni con Don Giulio Carafa fecorvlogenito d'Antonio primo Principe 
di Stigliano, da cui fono difccfi i Marchcfi di Polignano. 

Don Alforifo fecondo di tal nome per la morte di Don Ffancefco 
fuo padre ottóne l’inucftitura del cartello di Kignano , Y c foccedette 
a tutti i beni paterni, con i quali menò vita più torto da Principe , che 
da priuato caualiere;prefe in moglie Portia Capecc Aprano figliuola 
di Giulio Celare, c di Beatrice diSangrovidua di Don Antonio del 
Tufo figliiKil di Giacomo primo Marchefe di Lancilo, * cdi Donna 
Lucretia della Tolfa.con la quale generò Don Franccfco, Don Giu- 
lio Ccfare,Don Martino, c Donna Camilla data in moglie adOtta- 
uio Albertino. 

Don Franccfco daua faggio di mirabil riufeita cosi nell’armi, co- 
me ucllc lertcrciinà aifalito nel fiore de" fuoi verdi anni da vna crudcl 
infirmiti vi lafciò la vira, , come ancora in età molto immatura mo- 
i^Don Martino fuo fratello. 

D.Giulio Cefare per la morte de’ fratelli, rertando il primogeni- 
to foccedette alla Terra di Rigirano. Fù egli d’afTai fublimc,& clcua- 
to ingegno, onde fin da’primi anni ddi’età lua fi diede a gli ftudii del- 
la legai profeflionc, nella quale in breue tempo fè così mirabil riufei- 
ta, che giouanc tto ancora fù Auocato famofo, e Rimato tra i primi di 
tal profcflioncifù altresì vago delle belle lettere, e molto amico delle 
mufe.comc ne fan fede diuerfe fue compofirioni, che vanno in voltai 
nelle mani de* curiofi.compofe diuerfe comedie.rra le quali molto fa- 
nrofa c quella detta l’Ancora, la quale con non piccola fua lodefù 
rapprefentata in Napoli da diuersi signori.e caualieri di quei tempi; 
ma mentre daua certezza a' fuoi per mezzo della legai profeflionc dì 
fublimarfi a gradi fuprcmi.fù dalla morte aifalito nel vigefimo orta- 
uo anno dell'età fua con difpiacerevniuerfale, e particolarmente del 
caualierGio.Battifta Marino fuo alunno, il quale fi dolfc della di lui 
morte col feguente fonerto, b 

H oggi 4 le tue corintie alme natie . •> 

Giunto f e' tu felice Peregrine 
Fornito {ahi cesi tofto) il tuo c amine 
Ne' primi fpaty de f fumane vie', 

0 fempre amare, e memorabil die, ' 

O di virtù nemico empie defline , 
jSjtantT ie crederà te ville haner vicine 
Salde feltegne a le fptramx mie, 

lafo 


•- * 


*33 


TORELLO. 

Lajft, il ma bianca fi recide , t ramfe 
Man anca altana, tn fn'l girar del fufa 
La terxa, deci vita! carfa interrompe. 

£ tante and* eri adirne, altr' human vfa 
Di natura, e del Ciel rieche^e, e pampe, 

Marte hi furata, t paca terra hà chiufa. 

Hebbe Don Giulio Ccfare in moglie Beatrice Caracciola de' Du- 
chi di Martina figliuola di Giulio, e d’HippoIita Caracciola e torcila 
di Laura moglie di Fabritio di Sangro Duca di Vietri.e di lei lafciò il 
terzo Don Alfonfo bambino, che rimafto fono la tutela di fua madre, 
Se aua,donne di fomma prudenza, hebbero cura d’alleuarlo virtuofa- 
mente, con farlo arrenare allo ftudio delle lettere, e d'altri efercitij 
cauagliarefchi, nclli quali auanzandofi coll'età, fi approfittò così lo- 
deuolracntc,che fi c refo degno figliuolo, & imitator delle virtù pa- 
tcrne;efTcndo anch'egli verfato nella cogniiionc delle belle lettere, e 
non ingraro alle mufe; c feguendo l’efcmpio de' fuoi maggiori li a ut* 
anch’egli feruiro molti anni.c con molto valore la Macfta del noftro 
Rè, con carica di capitano d'infanteria. 

Don Giulio fecondogenito figliuolo del primo Alfonfo.e di Don- 
na Hippolita Caldora caualierc dotato di molta dottrina, di cui c an- 
cor freica la memoria, ammogliolfi con Donna Ifabella Carafa de* 
Duchi d’Ariano.e conti di Molife.e di lei generò Don Ortauio, Don* 
Orario fi quali lafciarono poderi, come dii affi) DonGio. Guido, Don 
Pien o, Don Scipione, c Don Ercole mafehi, tutti c quattro capitani 
molto eccellenti, morti affai giouani.e fenza prole, c Donna Hippolita 
moglie di Gio. G irolamo Albertino, di cui difccndc il noucllo Gio, 
Girolamo Principe di Sanfeuerino. 

Don Ottauio fù marito di Violante Viccdomini antichi Baroni 
nel noftro Regno, * c di lei generò Don Ccfare, c Don Franccfco, 
che morì infante. 

Don Ccfare morì anch’eflo molto giouane.e di Laura della Gatta 
fua moglie figliuola di Fabio, c di Claudia Seripanno , e forclladi 
Carlo famofo capita no , e General per Sua Macftà Cattolica nello 
Stato di Milano, e Principe dt Mona (brace lafciò Don Ottauio, t* 
Don Franccfco.chc mor ì molto giouane.e fenza hauer prefo moglie, 
hauédo però anch’egli fcruitoS-M.capitanod'vnacòpagnia di fati. 

D.O; tauio fcruì con carica di capitano d'infantaria in Fiandra, e* 
ncll'afledio de Aras nella Borgogna, douc reftò ferito con vnamo- 
fchcrtata nella cofcia * Indi fu Maeftro di campo neli’occafion dclla^ 
prefa d’Orbitello, hebbe in moglie Zinobia Caracciola dc’Signori 
d’Auigliano.e Petcorano, conia quale lafciò vn figliuolo chiamato 
Don Carlo. 

D^nOratiofratellodi Don Ottauio, dtambidui figliuoli di Don 
Giulio, c di .Oonna Ifabella Carafj.caualicrc per la fua modeftia.e va- 
lore di molta (lima,- Si casòcon Claudia Vicedomini forella di Vio- 
lante, moglie di Don Ottauio fuo fratello, e di lei procreò DonLuigi, 
Don Alfonfo, Don Giulcppe, Don Pietro, Don Hcrcole, Donna Lu- 
cretia.c Donna Ifabella. Don Luifc lù a fratelli , per qualche tempo, 
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in luogo di padre, alleuandoii con molto affetto, e carità ne’buoni co- 
fiumi.c nelle lettrrc,delle quali fù egli più che mediocremente orna- 
to.coinc d’ogm altra virtù appartenente a fuoi paria e perciò da tutù 
vniuerfalmcntc amato.c mentre era per giouar a' iuoi, & auanzarfi a 
gradi bonorati.fù fopragiunto dalla morte nel più bel fiore di fua- 
giouentù. 

Don Alfonfo fin da’ luoi primi anni fi diede al meftier dettarmi, e 
fcruì la Maefta di Filippo tento, c quarto molti anni nello S tato di Mi- 
lano con carica di capitano d’infanteria. 

Don Giufcppc hà Cernito ancor egli molti anni nella Fiandra, «- 
nella Spagna; ma chiamato poi da noftro Signor Iddioa fiato più fi- 
curo fife Prete Sacerdote,’ eli racchiufc fra Padri dell'Oratorio di 
Napoli detti Gcrolomini.oue mena vita molto efemplare. 

Don Pietro per la fua (ingoiar modeftia, crare qualità vniuerfal- 
mcntc ftimato; Fùda’signori Viceré del Regno piu volte honorato 
con carica di Capitano a guerra in diuerfe città del Regno, oue hebbe 
campo di dimoffrar la fua prudenza, & valore. Hebbe in moglie Don- 
na Felice Scannapcco figliuola ui Gio. Ramila, cdiD. Vittoria., 
d'Afflittodclla piazza di Nido Torcila di D. Beatrice moglie di An- 
drea Carmignano della piazza di Montagna, e di D. Lucretia moglie 
di Francefco Maria Capano della piazza di Nido,vededoli la medefi- 
tria famiglia Stànapeco più volte imparétada co* Capeci di Capuana, 
co’ Génari, Griffi, et Angeli del Seggio di Porto, & altre nobiliifiinefa- 
miglie.E di tal matrimonio lafciò D.Gio.Batrifla.D.Horatio, D.Ce- 
farc, D.Luigi, e Donna Ifabella, figliuoli d’ingegno molto cleuato,edi 
grandilfima fpcranza. 

D.Ercolc ad efempio dc’fuoi fratelli, e de’ fuoi maggiori ha fcruito 
altresì dalla fua fanciullezza molti anni nella Fiandra,ncl Palatinato, 
in Milano, & in Ifpagna da Capitano, e con altre honorate carichc;mà 
faflidito poi dalle lunghe fatiche, e dall’età, fi è ritirato a goderla- 
quiete, e delitie della patria. 

Donna Lucretia fi maritò con Scipione Moccia della piazza di 
Portanoua Giurifconfulto.c Regio Mi niftro affai degno, e D. Ifabella 
fi collocò in matrimonio con D. Alfonfo di T urre. 

E fe in ogni tempo in quella famiglia vi furono perfonaggi degni 
nel mcflicr dcH’armi.non vi mancarono ancora huomini illultri perle 
dignità Ecclcfiafliche, poiché oltre di Paolo Arciuefcouo di Rodano 
' di fopra mentionato.vc ne furono altri, i quali non fi fono potuti con- 
ia certezza delle fcritturc intrecciar nell’arbore,fra quali 

Tornalo Torello di molta dottrina, e prudenza nel 140;. fu Vcfco- 
uo di Pozzuolo nel noflro Regno. * 

Bartolomeo Torello Teologo infignc.effcndoconfeffore d’Alefsi- 
dro fello Pontefice fu dal medefimo creato nel 1494. Vefcouo Calli- 
cenfcnell’Vmbria. * 

Michele Torello dal Vefcouado di Fano fù trasferito a quello 
d’Anaguinel 1541. • 

E Vincenzo Torello Vefcouo di Lefina effendo morto nel 1 5 j8.fù 
fepcllito nella Chicfa dcll’Annuaciata di Napoli, enclfuo fepolcro 

pollo 
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pollo ne! piano attinti l'aitar maggiore (ì leggono le feguéti f parole. 
f'i nettiti» T aure Ilo Prajnli Lc/ineufi ; Oeconomi Ecclefta, de 
prof rio po/nere.Ottft V 1. id.fept. HDXXXVtll, 

Hebbero i Torelli affai bello, e magnifico palaggio in Napoli , nel- 
la contrada di Capuana, nei fianchi del palaggio de’ Caraccioli de’ 
Marchefi di Binetto,al prefente della famiglia Brancaccia Imbriaca, 
c di quello della fameglia Galluccio incontro quello del Duca della 
Nocara della famiglia Loffrcdo.il quale al prefente ftà racchiufoncl 
Monaflcrio de' Padri Teatini di Santi Apoftoli.ouc hoggi il giorno li 
veggono l’arme de’ Torelli fcolpite in marmo con quelle delle fami- 
glie Orfino, e Tufo. - - 

Nella Chiefa di San Pietro a Maiella de’ Padri Celeftini vicino la 
Sacreffia vi è antica Cappella di quella famiglia pcrucnutale per he- 
rità di D.HippoIitaCaldora moglie di D. Alfonfo Torello fecondo 
Signordi Rignano.comc fi difse. 

Sono le fuc infegne vn Toro orto d’oro in campo rofso, le quali fo- 
gliono inquartarc col Bifcione azzurro in campo d’argento, arme de 
Duchi di Milano, e col Leone d’oro in campo azzurro con laftclla- 
roffa nella braca finiilra g cócelfioni hauutanc come s’è ancot detto. 

De' Torelli Spara noli .fecondo lor /etnei In detti 
T ortllet. 

H Afli anco per fama, ne fenza probabil congettura, che i Torelli 
nobiliiTimi Spagnuoli fuffero anch’eglino d’origine Lombar 
da.c nella Spagna trafpiantati per le turbolente di guerre, cheogDi 
giorno feguiuano tra Guelfi.eGibellini, come auucnne R perla flcf- 
fa cagione a molte altre nobiliffime famiglie di diuerfe città d’Italia : 
Di effì titrouiamo Guglielmo Torcila Caualiere, e Barone ricchiffi- 
mo Catalano, che nel ■ 18 2. con Pietro d’Aragona Rè di Sicilia pafsò 
in quel Regno, doue piantò la fui cafa, collocandoui in matrimonio 
vna fua figliuola con PartenioAlcffìo caualicr Siciliano;mà d’origine 
Romana, con dote del feudo di Paffapiombo. h • 

Tracaualieri Aragoncfi.c Catalani, che morirono nella battaglia 
naualc.ch'hebbc Federico fecondo Rèdi Sicilia col Duca Roberto di 
Calabria.chcfùpofciaRcdiqftoRegno.Nel 1 3 14. vi fu D.Luigide 
Torella.ch'altrc volte in fauclla Spagnuola vien detto de > Torcllcs. 

Nel 1 39i.fracaualieridelRcgnodi Valenza.cd’Aragona.che ve- • 
nero in foccorfo del Rè Martino all’acquifto del Regno diSicilia.. 
leggiamo D.Ramondo de Torellas K 

Giorgio Torello, fe pur non è di quei di Lombardia, Icggcfitrai 
più cari, c fauoriti paggi della cafa d’Alfonfo primo d’Aragona 1 Rè 
di quello Regno nel 1431$. 

D.Ximencs Perez Torella perfonaggio di molta ftimancl 1 441 .fu 
Viceré del Regno di Valenza, ■ contcdiConfentaneainlfpagna, 
c a Callellanodcl caftcllo di Sant’ Eramo di Napoli. 0 Figliuolo di 
D.Ximenes titrouiamo, che fuffe D.Gio.Ruiz Torella, anch’ egli còte 
di Confcntanea Con figlierò, & intimo Camaricro del Rè Fcrdinàdo 
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h Filadelfò MugriOt 
Teatro genealogico 
delle fam. nobili di 
Sicilia fol. jj. 

i Nel detto teatro 
genealogico fol. 77. 

K Gtron Zar ita par. 
4 .lib.lo. fol. 408. 
Teatr.gencol. di Si - 
cil.fol.lot. 

I Cedola del I 4 J 7 - 
fol. 1 04.C > 1 r JiiR. 
della fam. Blanch 
fol.y 6 . 

tn Ex ceduliel44t 
1441. & X 44 J* 
1451. 

n Ex cedali! 1457.' 
o 1450.1/ifr. 


fi 


p Ext(*iì.& l% 
1461. 


cj BxtquM. 7 . 1451* 
Mrcijiut. 1. 14515. 

Ernjnur.tf.el 25. 
1 .}A 1 f>l. 1 6 5. 

tantalio Melcbio 
tuie fcrituott della 
Vitti di Caldea 
fv'.So. 

Comi!». 1 . 1450. 
P tritano ,, gì rudi. 
Kap fjl.166 
Duca delU Guardia 
nella fam.d'dlagno 
Coflan'go bifionadi 
blap fol.iSp., 
Pigna bifida Eficj 
f0l.7u.Cr 71°. 


’ "Mimbrin. J{ofrO 

billeri* liti K c £ n0 
hb. 7. 


7 . j j 

I ■ . ; .£ - 

•J "j 


236 DELLA FAMIGLIA 

primo di Napoli, dal quale io premio dc‘ fuoi fei uigi ottenne docati 
annui aoo.diprouilione. t 

Ne’medeumi tempi ritrouiamo vn altroGiouanni detto attoluta- 
mentc di Torcila (quando non fia lo fletto di (opra accennato) il 
quale cttendo marito d’Antonia d'Alagno forvila diLucrccia tanto 
fuuorita,8t ingrandita dal Re Alfonfo primo d’Aiagoua.huuendo co- 
rtei hauuto in goucrno l’ifola d’ifchia, per volontà dei Ré vi iortituì 
Giouanni (uo cqgnatojiiiprto però Alfonfo, c vedendo Giouanm.che 
Liicretia sera riuultara alla parte Angioma, ottenne Giouanni per le 
la signoria d'ifcha dal Re Ordinando con titqlo di cótado, del quale 
diuenne Configliéro.c Camariero.e d ii quale in ricompenfa de’ funi 
kruigi hebbe in d no la lumiera, e miniera deii’Alumc della fletta-, 
Citta, de Itola d'iflhia.e la Città di Caiazzo nella l’roumcia di Terra 
di Lauoro,chc (lata era ancora data in goucrno alla fletta Lucrai*- 
dal nicdcftmo Rè Alfonfo; H ma fatta poi da Gio. aniicitia con Gio- 
uanni d’Angiò Duca di Lorena, che con ai'pra guerra rcntauu di torre 
a Ferdinando il Rcgnoie conceffogli da quell > l’ifola di Proceda, of- 
fendo inetta per lo Rè Capitarne Pietro Colla.i’attaltòdi modo, dio 
quando il Re non vi fatte fopragiunto in difefu con tutta la fua arma- 
ta l’haurebbe al («curo prefa; c tenendoli il calici dcH'Oao da Fra ìcc- 
fi non mancaua perciò il Torcila di (correre tino alla villa di Napoli 
con l’armata, che tcneua.e di toglier dal Cartello quàto vi era di Fcr.- 
dina ndo, con pigliarli anco il corpo del Rè Alfonfo, ih'iui era riporto 
in viva Cappella con animo di rrafportarfi in IfpagtiafeconJo alla di- 
fpolìtionc del medclinio Al(oqlp;wà vedute dal Duca Giou toni ede- 
re per lui già difperatc le cofe della guerra, partitoli dal Rcgn >, noti 
falciò per quefloil Torello di ritener per fc l’ifola d’if Ina, onde Fer- 
dinando a quello folo riuolgcndo l'animo con dieci gtlere, dieci na- 
ui,e fcifulle, delle quali fc Capitano Ga [cerando di Ricchtsézc.man- 
dò ad attediar ri(ùla,la quale tentando di (occorrere con molte naui, 
c galere Carlo Torcila c.vuulicr Gcrofolimitano fratello di Giouini, 
fu alla line rotto, cprefodaGalccrandoinlicmccon vn figliuolo di 
Giouanni.econ t»tta l'armata, la qual conduttead Ifchia,e dicono gli 
Storici, che di ciò accertato il Ré .andò all'lfol j,e doppo d'haucr mol- 
to ringratiato Galccrando.e tutti quei capitani fe ne toi nò a Napoli, 
doue furono per quella vltima vittoria n aualc radoppiatc gradi, c só- 
tuolcfefte.e tatti dal Re gran donatiui a tutti. * Il Torcila tra tanto 
nò già atterrito dalla perdita della battaglia;mà intenerito dalla pri- 
gionia del fratello, c del figliuolo fi riconciliò col Rè.col quale capi- 
tolò, che pigliatoli da quello cinquantamilia d icati gli rcirituitte l’I- 
fola liberategli con la moglie, figliuoli, e fratello liberati fe ne po- 
tette partire in due galere del Rè di Sicilia : terminato l’accordo Gio. 
conCailo.e figliuoli andò inNapoIi.douc fu dal Rè, che molto ben 
conofciutohauea il fuo valore, e potere attui ben trattato, c pregato à 
douer tui rimanerli, promettendogli di mai ricordarli delle cole paf- 
■fate.c di tenerlo fempre fra’ primi del fuo Regno;mà egli doppo d’ha- 
uerlo ringratiato molto.fi parti per Sicilia, e di la fe ne pafsò in Cata- 
logna, onde non li hi più di lui,c della fua pottcrita appretto de* nortri 

Scric- 




torello : i ii 

Scrittori altri memoria > huomo in vero , benché infido , di fomiti® 
ardire, e valore . 

Gregorio Torello, che crediamo anch’egli fratello di Giouanni, 
nel 1472. fù Maggiordomo di Ferdinando Duca di Calabria, e Ca- 
rtellano di Sant'Eramo di Napoli nel r 704. 

Giacomo Torcilo fù Signor di Pefcopagano,* e nel medefìmo tS~ * 
po habbiamo anche memoria di Bernardo Torello, forfè di Giaco- 
mo fratello, Caualierc, e Camcrier fccreto del Re, e Portulano delle o$c.i. 1504. 
Prouincie di Capitanata, e Terra di Bari, il quale ir.orcdonel r 513. 
fù fepelito con nobil fcpolcro nella Chiefa di S. Maria delle Gra- 
tie di Napoli nel piano auanti la Cappella di noftra Signora, eoa 
tal’Infcrittione . 

Ber tardo Torello Equiti Barritolo, quem ob egregia virtutihbonori - 
jScis Ferdinanda Rex ornoait munenti a , latto a Putidi viro B. Al « 
fofuit . Obqt dieXXFlll. Noucmbris MDXlll. 

Marcitela Torcila, matrona affai celebre, fù moglie di Valentino 
Clauer Caualier Aragonefc fupremo Confìglierc del Re Alfonfo L 
c fuo gran Cancelliere, Signor di Cafolito, Rocca Bernarda,Soue- 
rato, e Claraualle in Calabria , e Campoiorio in Apruzzo , la qual 
morendo in Napoli nel 1464. fù fcpellita nella Rcal Chiefa di San- 
ta Chiara auanti lattar maggiore, oue hoggi il giorno fi vede il fuo * FilétnoCanp» 
monumento col feguetite epitaffio. * tuie dcll'nfigne de 

Hie iacee nobilit , (fi egregia Domina Marqnefia de Torelles vxor 
Magnifici Militi s Domini Valentini Clauer de Ar agonia V icecanceHari j prime. * ' 

Dmi Alphe tifi Aragonum, (fi Sicilia Regie, qua obijt XX 17 /. menfii 
Ottobri 1 MCCCCLXllll. 

D'altri Tortili Miti chijfmi Napolitani . 

N O" he penfaro eflcrfuordi propofito l’inferir anco in quell® 
difcorfole memorie d’alenni Caualieri, che col cognome^ 
uncordi Torellaantichilfimi Napolitani lì ritrouano, & affai prima 
della venuta di Franccfco dalla Lombardia , a tempi del Rè Ferdi- 
nando Aragoncfe, della cui dipendenza habbiamo gii pienamente 
difeorfo; Fin nc' tempi di Federico fecondo Imperatore , c Rè del 
noflro Regno, e propriamente nel 1 197. Filippo di Torello pofTe. 
deua beni, e cafe in Napoli nella contrada d'Arco, vicino i beni di 
Sergio d'Arimini, di Gio: Vulcano, & altri. 1 * hffmw.1w.j4>; 

Sotto il regnare di Carlo d’Angiò I. b di tal nome Rè di quello s.'set?»* 

Regno, il primo, che di quella famiglia ricrouiamo nominato ne i '* 

Regi) Archiuij è Matteo,. che da Quel Rè nel /171. fù armato Ca- b 1171. D.ftl.qs 

ualiere, honore in quei Tempi di fornaio pregio, cfolito concederli 

a perlonc di molta nobiltà, e ilei detto tempo per antica fùcccflione 

eia Signor di Girifalco, c della Torella. laonde lùppoli! gli antichi 

principi; di quella famiglia, creder dobbiamo haucr ella più collo 1 ^ 

dato, che prclo il nome dalla Terra, c Signoria della Torella . 

Fù figliuolo di Matteo Giouanni c altresì Caualierc, c Signore « 11*1 , a fol io 
della Torella, e Girifalco} che da Sichilgaica Rufula fua moglie fi- 
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gliuola d'Vrfone del Seggio di Nido hebbe vn’altro-Marteo,il qua* 
le nel / 304. per eflèr morco Giouanni fuo padre> & eglifucccdutQ 
alle fudette Terre, e per elfer rimallo minore, gli fudaro pcrbalio 
U Canalier Matteo Caracciolo Tuo zio. E nel / j 1 5. fatto maggio- 
re fi vede comparire con altri Caualieri.c Baroni con armi, e caualli 
nella moftra ordinata da Carlo Illiifirefigliuol di Roberto, e fuo Vi. 
cario nel Regno; Indi in poi non ritrouiamo altra memoria de' To. 
relli fuor chcquclla di Nicolò morto nel 13 41. nel di cui fepolcro 
A Napoli ftfrt di poftonel piano della ChieladiS. Lorenzo di Napoli, accollo al pul- 
pito,lcggeuafi ral'Infcrittione . d 

Hic iteti Nobili s vir Nicola us de Tortila, qui ebijt anno Domini . 

AlCGC ’K.LII. in die Vii. mtnf. Aug. XI. Inditi. 

Mà non perche di /òpra dicemmo non ritrouarfi altra memoria 
de'Tcrelli, creder dobbiamo efTcrno affarti fpcnti, e la Signoria^ 
^ della Torcila, e Girifalco efsere vfeira dalla lor cafa: poiché betL» 
continuofli il fanguc , c la Signoria nella medefima dipendenza. » 
fotto il cognome di Saraceno ; impcrcioche come da Scrittori s'afr 
ferma, cotal famiglia dalla vittoria ottenuta da vn Caualicr dique. 
fia cafa d’vn famofo Capitano Saraceno, lafciato l'antico cognome; 
quel di Saraceno apprefe, qual’anco a’ pofieri fu tramandato, ò co- 
me altri vogliono tal cognome hebbe origiueda vn Caualicrd'c/Iì, 
che per cfser di color bruno, e nero, ne fii detto il Saraceno ; onde 
t Termi- vantandoli i Signori della Torcila * liconofcer quella Signoria folo 

modwiiuadc'icg- da Dio, e molto tempo prima, che fufsero i Rè nel Regno diNa- 
gm Napoli fot’ p 0 ii, ne'quai tempi non ritrouandofi i Baroni di detta Terra coru. 

alno cognome, che di Torello, come di fopra fi è accennato, fifa 
chiaro, che la famiglia Saraceno de' Baroni della Torcila, fia da^ 
Torelli dcriuata. 
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ACCIAP ACCIA 


S Srimanfi gli Acciapacci, che vltimamence goderono gli honori 
' deila loro nobiltà itti Seggio di Capuana di Napoli, originari) 
della nobili/fima altresì città di Sorrento; a mà per vederfene a Scipione Umili- 
atili più antiche memorie inNapoli.ch’in Sortéto.ftimo.che più torto worfeWr/i» Na- 
originarii elfi fiano Napoletani, & in Sorrento pofeia trasferiti, doue obltidllf^* 

hauendo p‘er lungo tòpo habitato ne venirtero perciò allo fpclfo detti Scipione ‘tdamiu 
Sorrentini.e che per la vicinanza del luogo in Napoli pofeia ne fufic- deferite. del Beimi, 
ro ritornati. nel difcotjo di 

Fù quella famiglia dà tempi antichiffinji così numerala di gente, fi* famigli*. 
che hebbe a conrtituire in Napoli vn leggio proprio, e particolare ne 
i tenimenti di Portanoua detto de gli Acciapacci, come li fà noto da- b Bartolomeo cbite 
vna Bulla b diSergioterzo Arciuefcouo di Napoli, il quale hauen- carello ntlcunlog» 
do nel 1 1 77.conceduto all’Abbate, c Monaci del Monartcrio della- •A rc, »e[coià 
v , Trinità della Caua l'cfcritione.Sc immunità dalla iua giurifdittiono i 'tSlmlunem- 
di molte Chiefe,chc quel Monartcrio poffedeua in Napoli.in erta bui- jeruamltMchùào 
la per confini d’erte Chiefc fi dà il Seggio de gli Acciapacci, iuxtu dell» Trinità dell* 
I T occnm de illit de Accixfdccii regioni! Fortanouenfts.ÒAcn propriamen- Caua. 

te la faiteura. Gg a Non 
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c Net procefjo tra-i 
librino Acciapac- 
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ter. 

f Archiu. di S ■ Se- 
bastiano lib. a. fi. 
iio.rrr. 

g NelCarchi». di S. 
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h Itflrum. appreso 
del Sig.GiO. laC • di 
Tranjo. 

i rafe. 1 5 .fol. joj. 
Archili. della l{eg. 
CamneWinijuifitio- 
lic de Baroni Nap. 
lotto K c Manfredi 
fallo per ordine di 
J(e Carlo primo nel 
H 7 S- 

Duca della Guardia 
nella fam. Marra- 
maldofol. 139. 

K Faje. 14 /141. 
ter. 

I Nel detto Archi*, 
di San Sebastiano 
j/JroiM.174. , 
m Nel detto are hi u. 
i/lrom.158. 

• n Angelo di Colla - . 
%o h'l‘.di Nap. fol. 
IH. 

Nel detto proc. eoi 
Seggio di Capuana. 
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Non molto lungi da quello tempo fù da caualieri di quella cala- 
fundatavna Chiefa.ouehebbero le ragioni del patronato,incontro à 
quella di San Giorgio maggiore,dctta di S.Maria a Selice, hoggi ri- 
dotta in ricco Tempio , c Monallerio dedicato a San Seucro Vcfco- 
uo,e padrone di Napoli, officiato dà frati di San Domenico dell’of- 
fcruanza della prouinciad'Apruzzo, la qual Chicfa, * òvcrol’vfo 
d’elsa l'hebberopoi a concedere a Pietro Caracciolo Abbate di San 
Giorgio con alcune conditioni, c non fù altrimcnte fondata da efso 
Pietro, come per errore afferma Celare d’Engenio d nella fua Na- 
poli facrajcflendofi nella padronanza, c poiTclfionc di fondatori fino 
a nollri tempi confcruatiicaualieri della medefima famiglia Accia- 
paccia con digerir da gli Ellauritarii d'elsa Chicfa ogo’anno nella., 
fcltiuità di SanSeijero vna torcettadi ccradidue libre con quattro 
Archiate, ò vcroTaralli grolfi. 

Sotto l’imperio di Collantino, e Romano fuo figliuolo, che fioriro- 
no c dal po4,fino al 945.di Chri(lohumanato,Giouanni, & altri ca- 
uslicri 1 della medefima famiglia Acciapaccìa pofscdcuano nel le- 
nimento di Napoli alcuni territori! padulofi.ncl luogo detto di cafa- 
Ferrea. 

E fotto l’imperio d’Ottone ;i medefimi Caualieri fi veggono pof- 
feder altri beni nella medefima città di Napoli nel luogo dettò 

Marrucino. 

lnvnifiromcntodidonationcfattada Sergio Vulcano à Gaita- 
monaca ,& Ahadefaa del monallerio di S.Giouanni della città di Sor- 
rento d Vna certa terra fita nel diflrctco della medefima Città, fra gli 
altri tc (limonii.chc in qucll’iflromento interuengono rogato nell’an- 
no 1218. h vi fi legge Giouanni figliuolo del Sisj.Gio. Acciapaccio. 

Tra feudatarii Napoletani, clic erano nell’elsercito delReMan- 
fredi quando andò a dar fauorcà Romani ribellati a Papa Alcfsan- 
dro quarto vi fi legge Pietro ■ Acciapacciainficme con Caraccioli, 
Caerani,Guindaizi,Boccapianoh,Capeci,Dcntici>Siginolfi,Filoraa- 
rini,Ptotonobih(Timi,Aquini,& altri molti. 

Quindi neH'entrarpofciadcl Re Carlo il vecchio, fra gli altri Ba- 
roni Napoletani fcnzaefplicarfi il nome, vi fi legge l’hcrede di Pie- 
tro k Àcciapaccia. 

.... Come anco Alferio Àcciapaccia nel 1191. pofscdcua alcunibeni 
in Napoli, & in Sorrento. 1 ** 

Et Agnello Acciapaccio nel 1 jai.fotto il regnar di Rqberto.fi feor- 
gc haueri luoi poderi in Napoli nella cótrada di Portanóua,pel luo- 
go detto Campugnano, “ vicino i beni di Filippo Caracciolo, Ri- 
naldo Gattola.Tomafo Pilcicello, Orlo MinutoIo,& altri. 

Nicolò forfè figliuolo d’Agnello fù caualicrc a fpcroni d’oro , di- 
gnità a quei tempi di molta liima, capitano di caualli ,c di molto prc- 
gioapprefso « il Re Roberto;! itrouafi nel 1548. fra caualieri , che- 
andarono incomitiua di Giovanni Principe della Morea fratello del 
già detto Ke.allhora quando pafsò quello nella Grecia per la ricupc 
ratione della signoria, ch'ei pretende ua per le ragioni di fua moglie- 
douc portolli con molto valorcifu fua moglie Dtufia V ulcana , dalla^ 
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quale hebbe Pietro, Renzo.ò ila Lorenzo, c Maria maritata a Gio. Ca- 
pece di quei di S or renco.c della piazza di Nido di Napoli. 

Renzo fu Caualicre, Ciambellano, o vcroCamaricro.c Maeftro ho- 
ftiario.ò fi a maeftro dì camcra.o vero maggior domo di Re Ladislao, 
dal quale ” ottóne in dono onze i a.annue perpetue l'opra le gabelle 
di tforrento,fi catò con Antonella Brancia, dalla quale non lafciò fi- 
gliuoli. 

Pietro fu ancor egli caualicre, Maeftro hoftiario , Ciambellano, 
Configlicro del Re Ladislao, a cui diuenuto perle lue virtù affai caro 
„ n’otténc in rcmuncration de’ fuoi fcruigi la Dohana, c maggior fùda- 
co della città di Sortito per fc, fuoi hcrcdi,e fucccffori in perpetuo nel 
138». « &effendo molto ricco, c d'animo oltremodo generofo heb- 
be a fare edificar a fuefpefe nella città di Malfa ne* tempi, che vidi- 
moraua il medefimo Re Ladislao vn affai forte caftcllo per difefa del. 
la città, e del Re predctto.dal quale ne fu creato caftcllano.e ne gli fé 
fpcdirepriuilegiopcr fe, c per la fua pofterità , con concclfiono 
ancora perfe.c fuoi hcredi di tutti i pagamenti fifcali.e collette, cht# 
faria tenuto alla corte Regia per ragion dt’ beni, che pofsedeua nella 
città di Mafsa.c fuoi cafali,come nel priuilegio fpedicogli nel ■ 39 >. o 

Nell’anno poi 1390. P ottenne dal medefimo Re ampliffimo pri- 
uilegio d’immunità per tutto il Regno da qualfìuoglia reale, e perfo- 
nal fciuigiopcr fc,c Renzo fuo fratcllo.e loro hcredi- E nel i4oo.ha- 
ucndo lo ftelfo Refatto cfatta cfpericnza del fuo gran valore, e fcdcl- 
tì,c conofciutolo per huomo di molto fapere, il fè con ampia poterti 
Goucrnadore,ò fia Capitanio di Napoli in luogo di Luigi Galiuc- 
cio, con farlo di più immunc,& cfentc dal feudal feruigio per vn feu- 
do.chc pofsedeua in Arienzo, riducendolo a natura t burgcnfatica.e 
come di quel Re moltoafifettuofo.e parteggiano, conofcendolo bifo- 
gnofo di denari nel i4o8.gIi diede in preftito fei milia feud i d’oro, de’ 
quali hebbe il Re a pagarne la foldatcfca, dando ad elso Pietro in lo- 
co di pegno la città di Cafsano In Calabria con tutti i fuoi calali, f 
Fù oltre a ciò Pietro cartellano del cartello, o Torre di Sant’ Angiolo 
della città di Sorrento con prouifionc d’onze 2 3. t per ciafcun" anno: 
Morto il Re Ladislao, e loccedutogliGiouanna fua forella , apprefso 
della quale egli era di gran merito.da lei ottenne l’alfoluto dominio 
della città di Cafsano.cde* fuoi villaggi, con haucr a quella Regina^ 
pagati altri ducati ottomi!ia,e per fuoi fcruigi ottenne ancor le Terre 
d’Oriolo, Nocara, c Bollctto nella medefima prouincia di Calabria, c 
la Terra d’Atcna in principato citra, u e la confirma di rutti i priui- 
legii còcedutegli dal Re Ladislao fuo frate Ilo, facendolo anco efentc 
dal pagamento dcll’adhogo per le fuc Terre, e città, contentandofi la 
Regina in vece di quel pagamento di riccuere vna fpada di valor fi- 
lamento di due docati.fauore che a pochi fù da i Re conceduto. Hcb- 
be Pietro in moglie Maria Capcce di Nido, di cui gli nacquero Gio- 
vanni, Nicolò.Ladislao, Giacomo, cMincrua moglie di Francefco 
Seriale. 

Nicolò, per isbrigarci da’fecondogeniti.e da coloro, die poco al- 
lignarono, fin dalla fua fanciullezza fi diede allo ftudio delie leggi, 

col- 
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coll’incaminarfì per la firada della Chicfa, e fatta in tal profeffioneJ 
nottpicciola riufcita.prefc il grado diDottore.onde per lo fuo fape- 
rc,c per le fuc fingolariflìme virtù fu promoffo al Vcfcouado di Tro- 
pcia.indi all’Arciucfcouado di Capua, e finalmente da Eugenio * IV. 
Sommo Pontefice nel i4$9.creatocardinalcdelticolodiS.MarccIlo 
detto il Cardinal Capuano, venendo egli ad edere flato il primo Car- 
dinale tra gli Arciuefcoui di quella città. 

Interucnnc nel concilio di fiafìlca.chc di Ferrata fu poi trasferito 
in firenza fotto lo Redo pontefice Eugenio nel 1438. fù nelle guer- 
re, che hebbe il Re Alfonfod’Aragona con Renato d’Angiò gran* 
patteggiano di Renato.ondc da Alfonfo.chc reftòpoi vitroriofo,fù 
priuato della podi Filone dcH'Arciucfcouato * di Capua.e di tutte—» 
i’altreentradc di molti beneficii, ch’egli haueua nel Regno , le quali 
cofc poi il medefìmo Re gli reftituì.fuor che l’Abbadia di Santa Sofia 
di Bcncucnto, in vigor de' capitoli fatti fra Gio.Cofsacommifsario 
del Duca Renato col Re Alfonfo, allhora quando volle quello rcfli- 
tuirgli il cartel nuouo con la Torre di S. Vincenzo. Venne a morte in 
Roma nel 1447. e fu fcpoltonclla Chiefa di San Pietro, e di leinel 
Tcforo della Chiela Arciuefcoual di Capua , c nell’Academia de’ 
Rotti d'efsa città , fi vede al viuoil fuo ritratto, doue il Dottor Michel 
Monaco Capuano vi pofe la feguente memoria, qual anco fi vede re- 
gi ftrata ne! libro da lui, con molta eruditionc comporto del Santua- 
rio Capuano. 

r rim us hic. Ah li/l e s ritiro prafegnis ami Piu 
Intrepido vulttr. pitia tabella docci 
No fiere forte capisi Siteremo ruttar in V rie 
Ceti tir Aciapaciavir A’ stola us crai, 
fluì legit itene ergo iujjis obfiliere Segar», 

Creda 1 nani vallar peli or a firma nota e. 

Giacomo caualierc di molto fapcrc, e di grande efperienza nella* 
difciplina militare, qual’ egli apprefe nella fcola di Sforza, fìi Signor 
di Ccrchiara.c Ofal nuouo nella prouincia di Calabria, fu intimo 
configliero.ccond'ottierdi gente d’arme della Regina Giouanna IL 
dj cui f ù partialiifimo difenfore nella guerra, che quella hebbe có Al- 
fonfo d’Aragona,doue liauendo dimoftrarol’ccceflb del fuo valore-, 
per guiderdone n’ottenne in dono Aricnzo.Arpaia, Cancello, e Pipcr- 
no Terre porte nella prouincia di Terra di Lauoro, & i cafali di rrcn- 
tola Terra della medefima prouincia , & vn magnifico palaggio iiu 
Auerfa ifeaduto alla corte Regia per la ribellione di Marino fioffa , e 
Giouannclla Stendardo coniugi, y E di Tintola Caracciola Pifqui- 
tiafua moglie ritrouiamoelfer nato Riccardo chiamato caualierft-, 
e marito di Caterina Galeota del Seggio di Capuana di Napoli, 
del quale non appare pofterità . DVn altro Riccardo però fù figliuo- 
la quella Francefca detta Cecca Acciapaccio.che nel i348.era balia, 
e nutrice di Clemenza di Durazzo chiamata fua nipote dalla Regina 
Giouanna prima. £ 

Ladislao Acciapaccio anch’egli caualicrc,c foldato di conto, di 
Antonella Domini Martini, d’antichifiima famiglia Sorrentina (uà- 

moglie, 
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moglie, c Damigella della Reina Margherita ottenne per figliuoli 
Francefco, Carlo, Vannella, e Lucrctia . 

Francefco.fi caso con Maria d' Aprano. figliuola di Palamede, * di 
cui gli nacquero Pietro , che feruì l'Imperador Carlo Quinto con_> 
carica di Macftro di campo in Sicilia , b Vittoria moglie di Giaco- 
mo. Seriale, c Lucrctia moglie di Nicolò Maflrogiudicc . 

Carlo fccondogenito figliuol di Ladislao fu marito di Catarina 
detta Bertella di Coftanzo, c di cui nacque Elena moglie di Mari- 
no Vulcano, oltre i maledi', che morirono fenza prole . 

ELucretia anch'cfsa figliuola di Ladislao, fi maritò con Matteo 
Crifpano d della piazza di Capuana di Napoli, e Vannella fuafò- 
rcllaconGiouanni Pifcicello della mede'.ima piazza di Capuana * 
fratcllodi Nicolò Arciucfcouo di Salerno . 

Intororno à gli fteffi tempi habbiamo memoria d'Angelo Accia- 
paccia Giurifconfulto. per la fua dottrina di molta fama, che nel 
/417. era * afsefsore della Città di Mileto in Calabria. 

Nò molto lungi da' meddimi tempi habbiamo memoria d’Ame-/ 
rico Acciapaccia foldato di molto grido, il quale fin'ad hora non ; 
habbiamo potuto inuedigare di certo di chi fufse figliuolo ; Rimali 
però per non difpreggiabil congettura, e per antica fama, chef 
fufse figliuol di Giacomo. Fù Americo General capitano del Re; 
Ferdinando di Napoli , di Galeazzo. Vilcontc Duca di Milano, 
e della Rcpublica Fiorentina, Prcncipi fra di loro collegati con- 
tro Giouannid'Angiò» come il tutto feci fi noto da vna fcrittura 
della Reai Cancellarla , la quale per efser cofa /ingoiare n'c 
parlo per fodisfatttionc de' ftudiofi qumi inferirla del tenori, 
che fegui-, * 

A Me rie ut de Acciapacijt miltt Neapolitanut, ér 1 lluffrìsfimorum 
Strenrffjimorum Principum , fatteci , Ferdinand i Aragoncnfit 
Vtriufquc Sicilia Regie , loannis Goleati) de Vicecomiitbui Medio Io- 
ni Duciti Reipublicaque Fiorentina in Italia Generali Capitanati in 
pace t vendi', Magni fi il virit Antonello Capjeio dillo Latro, Lacoto Ga- 
nzalo 1 df Cattilo Buffa Neapoltiauit rudi libati figatfiiamus quali ter. 
Udite adorno neccJSarto in quello nofiro offertilo dt perffone idonee, atta 
all'arme , e benemeriti dell 0 goffro Sereniamo Signor lo Ri 5. ne lo 
ffcruitio del quale noi ci trouame per beneficio » t quiete di tutti : 
per queffo voi predetti t vt /apra » c reamo conduttori di tutte le 
compagnie , tomo di caualli , tome di fanteria , per quelli guidare 
a Viterbo , doue fi fa la mafia delle genti in dtffenfione detti Stati 
delti prefati Serenijftmi Principi , che coffti hauemo ordine dalla— * 
f teff aia Mae [là , donandoui in ciò vieti , df vocet reale t , atqne 
goffrai , plenumqut poffe nofirum cune annexit , df connexit, depen- 
dentibut , <j emergentibut ex eifidem, non ffandofi per voi il contra- 
rio per quanto iht cara la grafia della preffata Maefii , Datura-» 
Gatta die VII, menff. Septembrit MCQCCLXV, 

Amtricut dt Acciapatijt i 

Gio- 
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Giouani primogenito di Pieno fù marito di Filippella Tornate!- 
la del S eggio di Capuana, c di tal matrimonio gli nacquero Troia- 
no, Coftanza moglie di Lionetto Cicinello, Mariella calata t co»j 
fìtti dttte pracif- Brunoro Galeota del Seggio di Capuana, e Maddalena 8 
fodtls- c ■ Troiano, ò fia per via di fuccelfionc peruenutaglida'fuoi antccef- 

vrotor-éftot-vit- fori,ò per nuoua concezione fattagli, in remuneratione dc’fuoi fer- 
I+< 4 uigi, per effer ancor egli flato, ad imitation de' Tuoi maggiori , affai 
Tnìoc. prode Capitano , fi vede effer Signore di Cerchiaio , e Cafalnuouo 

tmt Frrnf/.«4j*. in Calabria, delle quali Terre ne fù poi fpogliato dal Rè Ferdinan. 
fot- li- /igiuwT- flo d’Aragona, per hauer'egli fèguito le parti di Giouanni d'Angiò 
inuafor del Regno, prefe per moglie Maria Caracciola de* Rodi , e 
di lei generò Girolamo, Giordano , di cui non appare altra memo- 
fc Tt‘l lituo tnt- ria, Giouanni, c Madalena h monaca in Santa Maria Donna Romita 
^ di Napoli . 

Giouanni terzogenito figliuol di Troiano, fu anch’egli Caualiere, 
c Capitano di molto grido , c nella venuta del Rè Carlo Ottauo di 
Francia nel noflro Regno, non folo ricuperò le Terre di Cerchiara, 
e Cafalnuouo tol te da’ predcceflòri a fuo padre , ma per Tuoi ferui- 
gi, c valore dimoflrato nella guerra, n’ottenne la Baronia delta To- 
MS-C- 1 re ^ a nc ^ a Beneuenrcna; * e dal Rè Ludouico XH.frà il qua- 
le , & il Re Cattolico Ferdinando collegati inficine , fù il Regno 
(acquiflatochcl’hcbbero, tacciandone il Rè Federico ) cgualmé- 
t fife? fai.yant- te poffedutoje di cui fù egli intimo configliele cameriere ncll'an- 
Tttl'dctu pru-fd- n0 r J 01 - hebbe in dono l'officio della regai Zecca di Napoli , in-* 
quei tempi di grand'honore , e di non picclola rendita . k 

Girolamo fù marito di Maria Marramalda figliuola di Giacomo 
1 vrotoc atinur Antonio Signor di Lufciano , c di Vannella d’Offiero 1 ambidue 
Ombrello Cofano- della piazza di Nido di Napoli ,con la quale fi fè padre di Luigi, 
ut 148 9. fai 40. di Fabritio.che mori con carica di Maeflro di campo, militando per 
Dura dtUtGntrdu g u3 Maeftà Cattolica nel Piemonte, di Vittoria moglie di Paolo 
/óTp4. 4IT * * Scrfale , c di Coftanza maritata con Girolamo Cortefe entrambi 
della nobiltà di Sorrento . 

Luigi Caualier di molta (lima, per le fuc virtù, c valor militare, 

, fù più volte Luogotenente di Fabririo Marramaldo fno zio Capitan 
Generale cosi famofo dell linperador Carlo Quinto , e ferul anch* 
egli al medefimo Impcradorc con carica di Maeflro di campo, c ri- 
trouoffi nella memoranda prefa di Franccfco Rè di Francia, onde . 
m umieuutm P CI *° valor dimoflrato in detta guerra, n’ottenne nel 1734. in dono 
TfnbìiA di Tripoli le Terre di Mugliano, e Santa Grocc . m Fù di lei moglie Chiara 
folcii. pifcicella, dalla quale generò Troiano , Fabritio , Lucrctta moglie 

di Ciulio Cefare Dentice di quei del Seggio di Capuana di Napo* 
li, & Ippolita Maria monica . 

Di Luigi, e Chiara coniugi nella Gliela di Santa Caterina i For- 
nello nel quartiero di Capuana, hoggi giorno fi vede bellrffima col- 
tra di velluto cremifino con l’armi d'Acciapaccio , e Pifciccllo del 
raftello , e nell'antica Cappella degli Acciapacci nella medefima-* 
Chicfa fi vede la ftatua di mezzo rilieuo d’effo Luigi con^a fe- 
gucntc Infcrìtcione, ch'egli hebbe cura di farla in via . 

iy- 
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ityjlnt Aeciapaeeìa Aequet Neapolitanut,PedeJlrium copiar uni bu- 
ttar ttutri f :dtm parami, ne cui, velia re fatua mole fini efiet , vt idcnu 
Morie ut faceret,quod viuus fecit MbLÌÌ. 

Troiano primogenito di Luigi militò in feruigio di Sua Macrtà 
Cattolica nella memoranda giornata di Leuaute, & in Barberia con» 
tra Turchi.fotto di Don Giouan d'Au(lria,feruendo Tempre à Tue fpc- 
fe con molta intrepidezza, e valorc.fi come il medefimo Don Giouan* 
ni nel 1573. nc gli fe piena fede, qualhora n’hcbbc colui à fcriucre al 
Rè Filippo II. Tuo fratello.per Ioche nc fii da quella Macrtà rimunera- 
to con vn annua prouifionc di docati xoo. da pagarfele durante la Tua 
vita, facendoli anco nel priuilegio per ciò fpeditogli dignillima rimé- 
branza di tutti i Tuoi feruigfiferuì pofeia nelle guerre di Fiandra.e del 
Piemonte, con carica di Capitan de'caualJi,ne con minor fede,c vaio» 
re di quello, ch’hauea fatto per lo pattato. 

Inficine con Troiano lerui ancora in Fiandra Pietro fuo fratello c6 
carica d'Capitano d’Infaiuaria Italiana, doue gloriofamcnte lafciò la 
vita, percoflo da più ferite, intrepidamente combattendo jdclla di cui 
morte, c fuo (ingoiar valore , n’hcbbe a dar ragguaglio à Fabritio fuo 
fratello Afcanio Caracciolo caualier dell’habitodi S.Giacomo,c del 
honor, che dall’cfercito gli fu fatto in accompagnar il cadaucro alla 
fepultura s’ammogliò con Delfina d’Aquino figliuola di Francefco 
fecondogenito di Ladislao Marchefe di Quauatc,con la quale non- 
lafciò prole alcuna. 

Fabritio diedefi ancoragli alla miIitia,miiit 2 do in feiuigio di S.M. 
inFiadra.oue riufd capitano di molto grido, & in fegnodcl fuo valore 
n ottenne il fnldodi 25. feudi il mefe.cdi Violante Bracacela fua mo- 
glie forella d’Adriano Duca di Cartel nuouo.c conte di Caftigliono 
ncanco ottenne figliuoli, laonde morendo lafciò fuo herede l’Hofpi- 
dalc di Santa Maria della Pace de’ Padri del Beato Giouan di Dio, 
della quale Religione, mentre vifse, fu egli diuotiflimo , Se in morto 
volfe efsere fepolto con I'habito di detta Religione nella Cappella- 
dell’Altar priuilegiato.ouci Frati in memoria d’vn loro cosi gran be- 
nefattore vi han porta la feguente infcrittione. 

Fabritio Acciapaccia ,/£quiei Napolitano, Magne vèrtuti: , maxi - 
ncque Religionii viro, qui udirne vinetti, futura vite non immemcr,fum- 
na pittate, ac eximi a prouidentta insilimi, vt in hoc Tempio facrurr^a 
quotidie auniuerfarium quotatimi prò fua anima fuffragio celebre tur , & 
maxima prò hoc onere ce rifui, e fi elargita t . Fratta Religioni: B, Joau . 
otit Dei Benefattori Optino M.P.anno Domini MbC.XV 111. 

Nella Chiefa della Santiffima Trinità di donne monache della- 
Città di Sorrento, nel piano auantil'altar maggiore, fi legge l'infcrit- 
tione del tenor,chc ficgue. 


Napoli fiera di Ce* 
fare {Eugenio foU 


Lettere , & altre 
fcritture appreffo gU 
bercili di Fabritio 
Mciagactia. 
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Mie requie feit Domi»* Muri* Accidpdcti*, e nidi *nim* vinto 
in Chrtjto Amen. 

£ nell’antica Chiefa di Santo Polito d i donne monache in Napoli,' 

{ loda nella contrada di Somma piazza del quartiere di Montagna, fi 
eggcuand Cuoio la fagliente memoria. 

Hit idee/ corpus Domine Sobellucie de Accidpdcio retili* quonddms 
Magnifici virt Peni tifisi* de Nespoli Militi/ , qua obijt unno Domini 
UCCCLlllMe XX Ul.Aprilisy ll.lndtli.cuius *nim* requtofe*/ in p*ce. 

Sono l'armi di quella famiglia vn Leone di color rolso pollo ìjl. 
campo d'argento, a! quale aggiunfero la banda azzurra, e dentro vi 
polero tte conchiglie d'oro.come lì vede nella loro antica Cappella^ 
della Santidima Concettione di Maria Vergine, polla dentro la-. 
Chiefa di San Francclco de' Frati Zoccolanti nella Città di Sorren- 
to, & in progreffo di tempo per alludere al cafato in vece delle cogj 
chiglie vi pofero gli acci medeli inamente d’oro. 
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L A famiglia di Gennaro, vna delle- più nobili, &antichedtl no. 
(Irò Regno, che Urinari* in tarino idiomi s'appella, e pcrcor- 
ruteiondi voce, con la variamone di poche lettere rennaria, 
Gcnnaria.de Genniriis.Ianara, e (anatra » anche s'è detta, co- 
me ad altre antichifsio)e,c di caualieri numerofe famiglie , efserc au- 
ucnuto per la corratela del volgo,& in.iuucrtenza de gl i Scrittori, ad 
ogni, benché mediocremente verfatò nella cognitione delle cole an- 
tiche, e notifsimo;Più comunemente vogliono, che dà Ianuarij anti- 
chifsimi patritii Romani b riconofca la fua origine, * ilche verisi- 
miltSente creder sifleuc.ech’auuenutofiifscò ne’ tempi, che la Ro- 
mana Rcpubf iridami natrice d'vn mondo ftaua nel colmo delle lu«* 
grandezze, ne'quali, oltre aH'hauèr fatto loro Colonie molte città 
della Càpagna Felice, detta hoggi Terra di Lauoro.cl IafciòancorC. 
fcritto Strabone, d che i Romani Ranchi dalle cure della Rcpubli- 
ca,ò veramente opprefsi dalla vecchia:a,ò allettati dall’amenità del 
fuoclima.e fertilità della terra si ritiraiiano in Napoli, come in luogo 
di delitic a menar vita quieta, ilche vien anche confirmato dal Princi- 
pedelia Romana eloquenza Marco Tullio, « da Suctonio, f Cor- 
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a Dal di Car- 
lo Trimo nel l{eg. 
.Ardi, della Zeccai 
1271.0/0/. 148. 
& fol. 8;. 
i ?4 l-C.fol. IJ4. 
141 <).& 1410/0/. 
lot. 

b f aiuto Orfino nel 
trattato delle Fam. 
l{.em. 

Antonio vdgofiino 
de nominiktu fra- 
P"i<- 

l'inetto antiquari mi 
iuferipe. 

Ciano Giurerò nel 
fintile trote. 
Macoli de antiqui - 
tate \oi». 

C Fra erfeo de Te- 
tris ntU'b.flor.Nap. 
par. -.nella defent- 
tione di quefta fam. 
e nel libro partico- 
lare, else diede itu 
luce della ntedefi- 
mafam. 

Giulio Cefare Ca- 
paccio nel [uo fora- 
fiiero. 

d Strabone libro 5. 
della fua Grog, 
e M. Tullio Cicer. 
nell' a ottone prò C. 
I{abitio 53. 
f Sut tomo. 
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Houofrio T animo 
ne tomnitarij della 
Republical^omana. 
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nclio Tacito, 8 cflione: h O vero allhora quando mancata dalla 
fua primiera grandezza la città di Roma, f ù ella inficine có l’Italia in- 
uaf a da barbare nationf,e particolarmente dà Goti.lcgcndosi in Pro- 
copio, * die i Romani per iifugir l’ira di quelli, in Napoli, come in-. 

luogo più sicuro, & à Romani affettioriùta si ritirarono, per le quali 

occasioni Rimarsi dcuc.chc molti di quei patritii Romani, c fra gli 

altri i Gianuarii qui trasferifsero II loro habitatione.e propagafsero 
lalorodefccndenza.ilchcparcheifcnghi grandemente conhrmato 
dal vedersi continuamente ancor pòicia mqltc nobililsime Romano 
famiglie, o militando fiotto i Rd,ò imparentandosi con le famiglie del 
Regno, òperaltrc cagioni efstrtìb-in Napoli pcruenute, ondevisi 
feorgono ha ucrui ancofiorito i Frangipani,! Cenci.i Muti, i Mancini, 
i [.coni, i Perteoni.i Conti, Se altri, e più modernamente gli Orsini, i 
Colonnesi, della Tolfa,iCactani, & altri molti. 

Hauendo adunque con molta probabilità dimóftratò, come i Gen- 
nari Napoletani dà Gìanuarij Patritij Romani fian difoefi.farà molto à 
propofito trattar horadcjle memorie, che fparfe fi ritrouano in mar- 
mi,& appreflb di duicrff. Se approbati Autori dè Gianuarij Romani, 
ch’a tépo.che quella Republica fioriqa/urotiO fiempre maichiari.Sc 11- 
luftri, dalle quali con chiari dima euidenza verrà anco adefferc confìr- 
mato quanto difopra s^ detto dtU’originc de’noftri Gennari da quei 
di Roma, per vederli itrNaptìlf, & in altre Città di Terra di Lauoro 
molte bellilfime' memorie fatte à Gianuirij Romani iui peruenuti. . 

Honofrio Panuiniò * ne’ fuorcqmmentarit, che fà della Republica 
Romana, adduce vn marmo, clje fi KaboniaHnuaria a Rabonio fino 
figliuolo Sacerdote delÌDio Siluano. • 

Manihus 

L. Rab oriti, L. F. OuJ. 

Noucllto. 

S acerei . Det Siluani, 

Vix. Ann- LXV > 

. Rabonta Januarta, 

Fil 'to Sanftijftmo, 

Fecit. 
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ICimiinitiGUndor» 
pio dnomalìico n hi- 
tlori* Promana. 


Giouanni Glandorpio nel fuo libro intitulato Qaomdfiiccn Hijlm* 
Roman *, 1 adduce molte infcrittioni fatte da gli Antichi alla gente Ia- 
nuaria.frà quali le ne feorge vno fatto à M. Antonio Ianuario Augu- 
rale, che vuol dire famigliare, Se oificialc nella cala dAugufto, cioè 
di Ottauiano.chc vide ne’ccmpi della naficita di Cbrifto. y . . 
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Marco Antonio Ianuario 
Augurali. 

E Io ftcffo r/fcrifcc, che nell’Heluetia, ò fia Suetìafi legge lo va' al 


"/ 


tro marmo . 10 


rntnsim 


I. lanuarius , & 
P.Domitius t>idtjmus 
Curatorcs Colonia 
Dea Auentiha 
Et 

Gtnticolarum. 1 


/ 

■a Giovami CUt-^ 
itrfioffnuit. 


iflfWfctì 

Vii. 


In Napoli li legge il fegueate marmo nella cafa de Signori di Gen- 
naro à leggio di Porto. ^ \ . . 

Marcus Antonius lanuarius 

Honoratus Augurali Mi finis 
Vix ann. Z. T e fi. fon. iujf. 

Il qual marmo fù anco notato da Pietro Appiano, edalVoIatera- D ?' etr0 aptuM 
no ne' loro libri," i quali confeflano ritrouarfi in Nap.& hoggi fi vede " oL *cr*no ne forn- 
ii Belliflimo Palaggio al Seggio di Porto , che fu di Don Federico men 4r ’" 
d’Aragona Principe d‘Altamura,c poi Re di Napoli, indi di Giouan- 
na d’Aragona, c d’Afcanio Colonna fuo marito Gran Contcftabilo 
del Regno, e finalmente del Configlièro Felice di Gennaro Marchefe 
di San Maflìmo, dal quale fù grandemente ampliato , & abcliito di 
nuoue danze, & ornamenti. 

Leggefi anco nel medefimo tenimento di Porto nella cafa, che fut 
di Gto.Gjrotamo di Gennaro Signor di Marrano, eMarzanelIovna 
fimil memoria fatta da Vulpia Ianuaria a Labertio Tatiano fqo mari» 
to del tenor fogliente. 

WS'R V ' ^ ì'.' X iV ■ • v* \ 

Vulpia Ianuaria , ■ ' ■ 4 w . *> 

\Labertio Tatiano • 

Cornuti fui B. M. 

Vix.an. XXX VI li- M- V 

NeU’iflefTo luogo li vede ance il feguente marmo fatto da Anfani 
Deut era in honaire di Qrnnto Critone Ianuario fuo marito; . (l , . 


»e. 


o ’ * p» 

t'* »** 


JtJtrì- 
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IPCritoni Ianuario 
Amano. Deutera 

i > Cu/n quo Vtx- Ann. XXXV 11. 

* _ Coniugi B. Ad. 

Qu$ pittate piena 
Hoc libens fecit . 

Offeruafi medelìmamentc nel libro intitolato Antiquarum Inferì» 
o Martin» Smeli ptionum di Martino Sraeti , 0 la feguente Infcrittionc fatta à Scantia 
jttaiqnariai wjeri- i anUJr j a da Scantia Trofima fua madre, qual Infcrittionc dice ritro- 
pionnmifol. i}6. i, Jr fi i„ Santa Maria di Pcdimontc di Palombara nella Sabina. 

Dijs manibus 
Scantia lanuaria 

Vix. Ann . XX. Al. VII. D. XV L 
Scantia T rophima fili a 
Pijjfma fibi. 

p Martino Smeli fo.' Et appreso del medefimo autore p fi legge, che Tito Giulio Maf- 

f r*ót. fimo fi la fcpoltura in memoria di Giulia lanuaria fna moglie. 

( . • . , .:r. >•! »... •’ 

•' Iulia lanuaria 

T. T ullius Maximus. 
c Coniugi Cari filma. 


.JIU. 


q Ciuilo Li f fio nel - 
l'additime al citalo 
Martino Smeli no 
luoghi Jof Tacitati. 


t Adolfo Ottono 
nelle de feriti ioni dì 
Spagnafol.lp. 


E Giulio LiplioneU’additcione , che fè al citato Martino Sraeti, 
i aggiunge , ritrouarsi in Romanzile cale de’ Delfini la fequente itv 
fcrittione. tir >■ ■ i. . . 1 • '• 

Ti.Claudius Aug.lib-Ianuarius 
Curator de Adinutia die XIV. Ofiio XLI I.& 
Auonia Tue ha vxor eius 
Pituantani folaria 
De fua impenfafeceruntt 

Adolfo Occone nel fuo libro delllnfcrittioni di Spagna r porta la 
ieguente da Giulia lanuaria fatta à Giulio Patroclo fuo fratello. 


D.M.S. 
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D • M. S, 

, ' lultus Patroclus 

Ann. XXXI.' , ' 

Julia Ianuaria • , 

Fratri Pijjfmo feci f 

h.m.e.s.t . r . jr , 

;*•*•** 

In Roma nella Chiefa di Santa Cecilia in Tranfteuere fi le^gc la 
leguente memoria di Lucio Fileno Ianuario, addotta aqco da Giulio (Giulia iteoua ic{. 
Iacouo. 1 U memorie fonta- 

ne fot. 100, 

L-Filenus Ianuarius 
Serubo F.fibi. 

Qui vix, Ann. LXXXXFUI. 

E dal medefimo autore 1 vien anco addotto il marmo che feguej, t Giulia Ucou a fa- 
qual dice vederli in Roma nella Chiefa di S. Anaftafio i Ponte fitto, praat.fol. 444. 
fatto in honorc di Agrilio Ianuario, 

d. m: 

Aegrilio Ianuario ■ M 
F lauta fucccjfa '• 

'Coniùgi Benemer. F- 

Si vede hoggi nella Nobiliflima,& antica Città di Capua il fegucM u E P ,f - (0mm - de-» 
te marmo attaccato ad vn muro nella piazza de gli Euoli addotto an- T y ' Ce >-& tnte l>b. 
che nel libro intitolato de Prife/t Ce forum gente , ■ fatto in honorc di ' , ^ 7 ‘ 

Quinto Aonio Ianuario efattorc ò pur correttore del opere publichc, 

| 

D. Ii4. S. i 

■Q. AnnTo' Ianuario 
Fx adori operum pub, 

Huic Orda Decurtonum oh nitrita , ,-r 

Moretti Auguslalttatis gratuitum decreuit, 

Vix^Ann. LXX- P. 'viuos fibi 
Fecit,poJlerifq; fuorum, 

E neirittcflo Autore * fi legge vn altro marmo di Celio Ianuario » Nrl medcfma li, 
fattoli dà Agrilla fetta fua moglie, bra1.fol.109. 


A M* 
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D. M- 

\Ctlio Ianuario 

t Agrilla Fetta 

Coniugi benemer. F. 

Nella Città di Bcncuento nella cala di Giulio di Enea fi vede an- 
cor hoggivn marmo fatto ad honore d’Antonio Vibbio Ianuario, 
ch’era vno d i quei della Camera d’Augufto da Giuftino, e Giuftinia- 
nolanuarij Tuoi figliuoli. 

. D. M. s. 

Antonio Vibbio Ianuario. 

Claudiati Auguttali. 

, Cur. muneris Dici 
‘ f V nus aulis Vibbin 

- 8 - • . àsti.. . ;.-n t lufiinus X : 

it- ' l : lujìinianus 

lanuarius . 

Hijs Fatri Benem. fof. 

y Giorgio Meni * j Girolamo de Rubeisnel libro terzo dcll’hifioria di Rauenna 7do^ 

Gnolam° defitteti pò Giorgio Mcrula , dice cflerfi ritrouata in Milano la feguentein- 
njt. i Fratti nn.i . fcritrionc fatta da Aurclia Ianuario ad Aurelio Ianuario fuo figliuo; 
lo Capitano di molta gente. 


JiT.'il 




V-l 

V. 


D. M. 

Aurelio Ianuario /igni: 

Dalmat.Fert. Aurelio 
’ • Valtntiniano Exarco. 

f Po fui t Aure li us Pater 

Ianuariussjixit. Anni. 

XXXII. M.IILD.VJ- 

Nell’antica Città di Nola , fi vede l’epitaffio dcll’Infrafcrltto tenof 

re fatto da Quinto lcftio Ianuario alla fua cara moglie. 


IO 
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D. M. 

Q^Lutatius lanuarius 
Coniugi benemerenti 
' Stbi } & fuis 

In F. P. V li L m A, P.X1I1. 


Giulio CcfarcCapaccionelPhiftoria di Napoli r adduce la feguè- 
te Infcrimone ritrouata nell'antica Città di Pozzuoli, fatta à Siluia_, 
Petronilla moglie di Marco Antonio Ianuariò Auguftale , cioè vn de 
magiftuti della cafa d*Augu(lo,comc fopra detto habbiamo. 

lunonis pronuba Aedem edifi- 
candam iuffit Stima Petronilla 
Al. Antonif AuguJìaltslVxar» 

Ob ereplamftbt Vtrginitatem 
Lapis. S à 
Siluia Petronilla. . > . ' 

’< AI.Ant lanuari Coniux grauijf. • v/ 

Ex T. T- S. S. H. H . vt ìunone • '• 


Sua Virg.ereptA primi. 
Aedes Alar-coniìruatur intp. 


In Napoli neiramenijfiina Villa, e Palagio che fu del Confìglier 
Fclicedi Gennaro nella regione di Chiaia.fi vede ilfeguenrc mar* 
ino fatto da Probo , c Flauia lanuaria à Tito Claudio Caffiano loro 
figliuolo. , 



D. M. ' 

Tit. Flauij Caffi ani . j 
"1 - Fecerunt Probus , 

Et Flauia lanuaria 
Ftlio.Dulciffimo. . 


Aldo Manutio nella fua Ortografia a adduce vn marmo deltenor 
qui traforino, fatto da Celia lanuaria à fe , & à Marco Celio Vitale* 
fuo marito,& à Marco Celio Tulliano fuo figliuolo. 


2 Giulio Ccfare Co- 
pacc.hiH.di Nap.nct 
difeor/o della Cèlti 
di Toluoli. 



a Aldo Manutio nel 
Ortografia. 


lì 


2 >. M. 


b UUo Malattie ft- 
frodi. 


e t.prima, C. fi fkit 
oini {]tt confa tetto* 
menti. 


d l.fi is cui nuntmes 
9+.§.Flaumsj]Àtj 
ftlnlion. 
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D. M. 

Calia Ianuaria 
fectt febhtf 

Ai. Calio Vitali Coniugi fuo,& 

Al. Calio Tubano 
F ilio, & libertis libertabus 
PoBcrifauc eorunpin Fr. P.XVS. 
InAgr.P. XI li. 

In Roma nel Mufeo Carpenfe lì vede la fcquente In ferir rione no- 
tata anche dall'allegato Aldo Manutio b ad honorc di Lutto Celio 
Ianuario figliuolo di Lucio Ianuario. 

. L. Calio , L.jilio Ianuario 

Vtx.Ann.LXl. ; 

Cleomenes Conarius 
Suba&arius Am. B. Al. Cur. 

Nella Città d’Amalfi , che fu Colonia de’ Romani, nel Pauimento 
della ChicfaCatedraledi S- Andrca.fi legge la memoria, che fiegue, 
fatta ad honorc di Quiritia Ianuaria , c di Sello Vcftilio, da Marco 
loro Uberto. 

D. Ai. 

Quintta Ianuaria 
Vix. Ann. XXXXV. & 
òìol c.;. . Sex. Ve fìllio byeyfo 

Al. Quirinus Nermes 
Patronis Benemerentibus. 

Bella è ancora la memoria, che di quella cala lì ritroua nelle leggi 
Imperiali, rcgillrara nel libro del Codice. Nella legge prima fono il 
titolo/ tjnisomijfo confo « tt fomenti fatta da gl'Impcradori Setti- 
mo Scuero,& Andino Baffiano.che imperarono nc gli anni aio, di 
ChriRo, la quale va diretta ad Antonio Ianuario del modo feguente. 

( • ’■ Imfer. Seuerus, & Antoninus 
A- A- Ianuaria. 

E la legge/»/ cui nummo*. 94. §. Planine nel titelede ftlntieuiint 
d nelle pandette, òfiandigclli, và fotto quello titolo. 


DI GENNARO. 




Flautus Ianuarius 
Papiano Salutem. 

E fe ne fi ancora memoria nella legge Titiu.ff.de adminiftratione 
tutorum. e 

Ma quello, che più vi fi feorge di gride, f e maeftofo.è l’adminiflra- 
tionc c’hanno hauuto i Gianuarii della Republica Romana,e con offa 
preffo, che del mondo tutto; Poiché vediamo Pomponio lanuario 
eletto Confole di Roma giunto con Marco Aurelio Maflimo l'anno 
aSg.di Chrifto.il quinto anno delllmperiodi Diocletiano, honore il 
maggiore, che dalla Republica li concedere à iuoi benemeriti Citta- 
dini, c Flauio Magno lanuario rifplendè poco dopò con la medefima 
dignirl, alla quale fu eletto giunto con Fabio lufto l'anno 317. di 
Chrilto.e l’vndecimo delFImpcrio di Coftantinu. 

Equefto c quanto di momento s’i potuto raccorre dalle cole de' 
Centili.c venedo hora à quelle del Chriftiancfimo.primo d'ogn’altro 
riporre quìpotrafsi quel GranGennaro Vefcouo Beneuentano, Sau- 
ro celebre,^ Illuftrc per lo martirio, che per Chrifto patì nel 30 5 -del- 
Fhumana Redétione.e per li cótinui miracoli operati, e per l'mcefsàtc 

£ rotcttione,che della fui Patria Napoli, hà tenuto, e tiene appreflo di 
•io, e per lo fuoGloriofo Sangue, che fpumante, e brillante qualho- 
ra con la fua tefta s’incontra .con vn continuo portento ì noi fi dimo- 
ftra.il quale nonèdubbioch’eUendoNapoletano.cdi Chiatta nobi- 
le, vogliono che fia flato di quella fameglia di Gennaro, conte fra 
gli altri lo diffe il P.Morigia nell’lftorie di Milano e 

Celio lanuario, nome continuato in quella cafa.fin dall’anno 49 
fi vidde ornato della Dignità Cardinalitia fotto il Pontificaco di Ge- 
lafio primo col titolo de' Santi V itale,Geruafio,e Protafio, come rife- 
rifeono il Platinai Honofrio Panuinio neH’Epitome dc’Pontefici, t, 
Cardinali, & Alfonfo Ciaccone ncll’iftefl'o trattato. 

Nell’anno pofeia 900. di Chrifto Sig. noftro appare nuoua memo- 
ria di quella famiglia Torto l’Impcradore Bafilio il Magno, nonrflen- 
doui fra noi fcrittura prima dell’Imperio Greco per l’inuafioni.chc ha 
patito quello noftro Regno da' Barbari.i quali con gl'incendij.c con le 
rimine infiemecou le grààezzed'inuotaroao ancora le nicmoric,tra le 
quali verifimilmente regi (irati fi vedrebbono i perfonaggi di quelli* 
c ala, che fcpolti fe ne danno nell'oblio delle tcncbrc.NcH’anno adun- 
que già detto fi vede memoria di Stefano chiamato di Gennaro, ‘che 
dona al MonaflcriodiSan Pietro a Cartello, all’hora pollo auàti.ouc 
hora fra il Cartel nouo di Napoli, diroccato pofeia al tempo dell'edi- 
fìcio di quel Cartello, & vinto con quel di S-Scbaftiano, alcuni Pode- 
ri, che polfcdcua inNap.in quel modo appunto, ch’altre li!. Famiglie* 
Napolitanc erano folite, dotando , Se ingrandendo le Chicfe, c Mona- 
feeri cfercitar la loro pietà, e magnificenza. 

EncmedeGmitempi dell’Imperador Bafilio Greco habbiam me- 
moria di Pietro, e di Giouanni cognominati Gcnari.K che pofsedero- 
no le loro cafe in quelta Cittì, nel luogo detto di Somma piazza. 

Ne tempi pofeia, che la Città di Napoli a guifa di Republica fi go- 

li a uer- 


e l.Titium, ff.de ad- 
mmfir,Mor. 

f Honofrio Tanuinio 
nella cronologia Ec- 
cltfiaftica appreso 
le vite de' Tonte fici. 


g T.Morigia neltbì- 
tlor di imitino. 
Cronica di foggierò 
Tappamfogna. n.J. 
cap. 40. 

Libro d‘ .Alfonfo di 
Gennaro intitolato 
Carmen factum. 
h Tlatina, Honofrio 
Tanuinio , Alfonfo 
Ciaccone > et- altri 
nelle vite de' Pon- 
tef.e Cardi n. 

i Inttrumento del • 
l’anno 900 del Me • 
naftenodi S.Tiett i> 
àC afillo nu. 4ÓS. 

hoggj in S- Sebo/ na- 
no ai Nap. al quale 
quello fu -unito. 

K Nellifteflo M- 
chimo di S.Vietro a 
Coltello nellib. 1. 
delCmuent.fol.xi 1. 


I Fri vc.ts£lio Mxr. 
tbefe m /.nelle firn. 
Capete , e Bruttac- 
elo. ' ' ' 
Corredo Cipree fot- 
po nome di Seipióite 
nimetrano nel di- 
feorfo della fan;. Ca- 
pete. 

m Inflrumcnto del 
1150 . netl'areh.di 
S. l'ictro d Calìtllo 
tm. 65 . e 414. Itogli 
in S. Scba/tiano cu 
28;. 28 5.410. 

II Nell'antico libro 
di Federico Impera 
«ciliegio Ar chimo 
della Zecca fai. 13, 


o Fafc.x }*£ol. 20 3 « 
Arch. della l{cgia-a 
Camera uelCinqui- 
fittone Ac Baroni 
Napoletani folto J^t! 

; Manfredi fatta per 
ordine di l{i Carlo 
primo nel 127J. 

p Nell' Archivio de 
SS. Scuerino,e Softo 
di Nap. arca 14./B- 
{tramenio 8 of. 

q Ne Umico labro di 
Federico/.} y. anno 
»*3 9 -' 

rNcl detto rtgiflra 
fot. 18. 
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gouernaua dà Confoli, Baldafsarre Ianaro, insieme con Ginello Ca- 
pccc.e Burro Bracacelo, era Confptc di cfsa Cicca nc gii anni di Chri- 
feo 1 006. come appare d'ai più corrctcó j & ancico efemplare di Fran- 
cefco Ti lio Marclicfc, che Ipccftìiìca con vnaficmruraijui data <la- 
Pomponio Leto huomo dotrilfimo dc’fuoi tempi, dal quale tu cftcatca 
dal Monafterio di S.Scbàfii.vno. 1 

Etentrandone’rempide’primi RèdclRegno , fattoli Regnò di 
Guglielmo il Secondo, c propriamente nel 1150»® vie memoria di 
Bartolomeo di Gennaro, chd pnfsedeuavna magnifica cafa, & altri 
molti Poderi nel Monte , o fi a Promontorio di Pulilipo preda Na- 
poli, oue la maggior parte dc’nobihdclla Città, come in luogo di paf- 
fatempo, edi dclitie faceuano la'lòr dimora. 

Sono il Regno poi dell'Iniperador Federico Secódo ancora Rè di 
Napoli nell'anno 1239. n Luca,& Andrea di Gennaro Romani, fi veg- 
’ gono trattar negotij in quefta Città infieme con Francipani, Cenci, 
Muti, Leoni, Pcrleoni, & altri Nolnlidinn Romani, dal che fi corrobo- 
ra, che non fol fufse in Roma la cala Ianuaria, ma ch’iui per molto tò- 
po li mantenere fra le prime di quella Nobiltà, c ch’era lolita palsarc 
nel nofrrò Regno con varie occafioni,con altre famiglie Nobililfimas 
di quella Citta. 

Tra Feuda’tarii Napoletani, ch’orano nrll’EfsercirodeIRè Manfre- 
di, quando andò a dar fauo.e à Komari ribellati a Papa Atelsandro 
Quarto, e che a quello fouu- nirno in quella guerra fi leggono de’ Gé- 
niri M.Pietro,l*Àbb.Roggicro,Iacopo,Pandolto,M.Tomafo, Giouà- 
ni, Madonna Altruda.Scnaglia.c Madonna Maria.® 

Et al regnar del medefimo Imperador Federico Secondo , fi vede 
cfstr vtfsutoilfeCOntfi>StelanodiGennaro,dal quale prenderemo Io 
feipitedi quefta famiglia per diftoirér Con ordinata Concologia de* 
Caualicri di elsa, fino adì noltn tempi viucnti.riferbandociappref- 
fo di trattar de gli altri, che da noi nó fi lono potuti intrecciar nell’ara 
bore, che femo per formare. 

Stefano adunque di Gennaro, del quale s’hà memoria à tempi del- 
l’Imperador Federico Secondo fù ma rito di Claririà, ria quale bifo- 
gna, che fufse di nobilifsima famiglia , mentre fe nè vede futa mcn- 
tione col titolo di Domina, òvogliam dir Signora, ch’a quei tempi 
dall’ambitione.non come i noftri corrotti, non fi daua ch’a perfone di 
gran nafcita.c qualità, e da coft&ro nacquero Alcfsando,& Adenolfo. 

Adenolfo fi vede efser Barone in Principato , 9 e volendo l'Impe- 
rador Federico Secondo dare a cuftodirc à Baroni del Regno Tuoi più 
confidenti gli Ofiagi dategli da Lombardi, ad Adenolfo Barone in.» 
quella Prouincia diede Vbcrtino Aduocato, redi coftui fù figliuolo 
Pandolfo Signor di Preturo in Principato, onde di quefta Terra fi fu- 
ma cfscrc fiato ancor Signore Adenulfo fuo padre. 

Ma degne fono le memorie, che d’Alefandro figliuot di Stefano fi 
ritrouano.che ci fan tefiiraonianza, non tanto dcll’efiremo fuo valo- 
re, quanto ancor a deHa fua pietà, e diuotione verfo di Dio, c de’fuoi 
Santi,memrc viuendo fotto il Regno del medefimo Imperador Fede- 
rico, fi vede donar a loele Abbate del Monafterio di S<Scucrino,e Su- 
llo 
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fio vn’afsai ampid.terrirorio,firo nella fpiaggia di S.Lorenzo, f & ef- 
fondo Capitano di. molte galee Tocco il medcfiino Federico Impera- 
dorc.c Re di NapoJi.cón quelle fi ritrouò in molte fegnalatc imprefe, 
dando fempremiifaggio doH’inuitto fuo ardire .come vicn teftifica- 
to da Pietro Giuftiniano ncll’lftoria di Venegia; t Ritrouandofi nel- 
Tiftelfo tempo baftòic draghi cartelli nella Prouincia di Principato, 
edi M cortui furori figliuoli Andrea, Paolo, e Marino dc'qiiali due vi- 
tina primieramente ci sbrigaremo.pcr non interromper poi la conti- 
nuala dipendenza d’Andita primogenito. 

Di Paolo furpn, figliuoli Riccardo, e Giacomo, K il quale coma» 
Feudatario fregio net 1180. ? lì vede pagare il feruigio militare di 
tari fi t/èiè tne|zo)rtél quaf pagamente nel medefimo anno pagaua- 
no l'iftcffa f urani a c^tart fittc.e mezzo, fette altri Caualieridclla me- 
di (Ima famiglia di Gennaro, cioè Pictro.Roggicro, l’Abbate Pandol- 
fo,AdenQlfo,Andrea,Tomafo,e GioUànni, dal che (ìcollige, ch'ita 
quel Feudo fi rittcà\daqQcrtiCaualicrifccódò le leggi dc'Lógobar- 
di , mi n;rc tutti pagjuano l’adoho d’vn irtclfo feudo giunti inlicme,e 
ch’il Feudo, benché hon s’tfprima.douca edere di molta valuta, c con- 
fidcrautmd'V mètit&pagauano per ló numero di 17: foldati . In- 
di nel 1 29Z. zricbuÀGicccimo indoncr'dal Re Carlo Secondo in_. 
efeambio di quaranta oncie annue a lui per prima perpetuamente do- 
nate, i Cartelli della Croce, e di ( "tìmida porti nelle Prdiifritffc di 
Terra di Lauóio,' c Contado di Mol de, equclla parte, clic la Corte 
Regia potTcdcUa nella città d’Aquino.ron tutti i vaffalli, & enrradea 
quella 'appartenenti , * eciòdice concedergli perii feruigi mol- 
to grandi, degna lati da Giacomo ricenUti, qual chiama anco Caua- 
liero, col qnal titolo in queirempi folamcnte s'honorauand quelli, 
ch’inpremio del lorvtalore.eon grafia fpeciale del Re, e con grandif- 
fimà&llcnnitàa cotalordine, e dignità-di cauallcria erano ftatiam- 
mertii& inalzati, ncconténto di ciò il Re fi ampia donationc delle 
toilette a fe douure du' cittadini del Cartel di Cunicola a' medésimi 
Cittadini, a contemplatione però di Giacomo del quale erano vaf- 
falli. b 

"Di Marino l'altro figtiuól d’Aleflandro à tempi del Re Manfredi, e 
propriamente nel 1 a J6.fi lingua-fatta mèntione con titolo di Signo- 
ri, che come tletro habbiamo non era folito darli in quei tempi, laluo 
che a perfonaggfdt gran fanguè.e potènza, che pofledeua le fuc cafc 
in Napoli nel luogo detto Monterone nella contrada di Porto, edi 
coftuifù figliuolo Riccardo; *<■- • 

Ma ritornando ad Andrea primogenito lìgliuol d’Aleflandro, e 
nacque da coftui vn altro Giacomosignor de ? Feudi nel territorio, e 
pcrtinenzedf Napoli,' ^'è padie di Martuccio, il qual fcpellito nella., 
Chiefa di SanDomenrco di Napoli, vi fi legge la feguentc infcrit- 
tione. f n! - ' 
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Hic iacet Corpus Nobili* > 

Viri Aiartucij lanuarj,o[ut obijt 
Anno Domini MCCXC11. 

La qual memoria fu poi rinouata dal Configlier Felice di Genna- 
ro Marchefe di San Ma ili ino con aggiungerui queft’altra. 

D. O. M. 

Gentilitium Monumentum 
1 am inde a Caroli lI.Regis citate pofitum, 

T empori fque iniuria confumptum,. 

Felix Ianuarius 
Philippi II.& Il I. a Confilijs, 

T * rigefmum rjndectmum pofi annum 
ReJìituendum,exornandumquc curauit. 

Anno falutis MDCV111. 

Di Martuccio furon figlioli Giouanni, Guglielmo, c Lentia data in 
moglie à Marino Frcapane R Caualicr del Seggio di Porta Noua di 
Napoli , c di Scendente dalla celebratissima famiglia Frangipane Ro- 
mana. 

Giouanni chiamato Caualiero nel Reg iftro delle Collette , fi ve- 
de effer Feudatario Napoletano, e di lui nacque Marchifio. h 

Di Marchifio nacquero il Secondo Giouanni^ Lione, ■ il quale ge- 
nerò Carlo , detto Cartone Cameriero del Rè, c marito di Cicella Si- 
cola.famiglia antichissima, k ma efiinta nel feggio di Montagna. 

E Giouanni fuof ratei maggiore fu marito di Bcfigliana Bonifica- 
cio, 1 famiglia anch'ella nobilissima, bendi' efiinta nel Seggio di Por- 
ta Noua , con la quale fe Antonio , che Spinto da generalo penderò 
djlafciarviua nella memoria de' poderi vn fatto quanto inhumano, 
tanto deplorabile, & cSemplare.fè fare da Notar Dionigi di Sarno nel 
1 409. atto publico del marmo ritrouatò in Pozzuoli nel luogo, detto 
le tre colonne, e donullo al Re Ladislao.de! quale eflòAntonio era in- 
trinseco familiare , erano nel marmo Scrini i nomi di quei Medici Sa- 
lcrnitani, ch'intorno gli anni di Chrifio 1 aoo.vedcdo grande méte Sce- 
mato illor guadagno, c roàcata la loro eftimatione,andarono có ordi- 
gni di ferro a caccila re i rituli, che le virtù manifeftauano di quell’ac- 
que Salutifere de'bagni di Pozzuoli, m de quali però il GiufiiSsimo Id- 
dio di tal maluagitì ne dimofirò fubbito rigorofa vendetta, méne nel 
ritorno ch’cfsi far voleuano in Salerno , Rifurono có la Naue mifera - 
mente fra l'onde dVn procelloso mare fommerfi , c l’infcrittionc del 
marmo era del cenor Sequcnte. 
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Ser Ant obiti s Stilimela , Ser Philipp»* Capograjfus, 
Ser H&ftor de Procida Pamofijjimi Medici Saler- 
nitam,fupraparuam nauim ab ipfd dui tate S el- 
icmi, Puteolos Balneorum virtù res deleuerunt , (5' 
cum reuerterentur,fuerunt cumNaui miraculos'c 
fubmerfi. 

Fù Antonio ammogliato con Franccfca Caracciola , di cui fi ft pa- 
dre di Mcnnillo.0 fia Menelago, di Giouanni, di Catarina maritata à 
Giacom’ Antonio Seripanno, n di Marna moglie di Fi àcefco di Dura, 
e di Rofella moglie di Nicola d’Afflitto de’ Conti di Triucnto. 

Mennillo.o fia Menelago fu ancor egli Caualierc fauoritirtimo del 
Rè Ladislao, e fuo Cancellano, ò fia cameriere, c pofeia della Regina 
Giouanna fua forella; n fù cafatocó Catella Monforte, f famiglia ori. 
ginata nel nofiro Regno dà Regali di Francia ,e di lei lafciò Mafotto, 
Giorgio, Giouanni, Mazzeo, Cardia moglie primieramente di Barto- 
lomeo di Loffi edo.e pofeia di Andrea Pifcicdlo,c Franccfca mogli*, 
di Nicolò Agnefc. 

Mafotto alle molte ricchezze .che podedette.hebbe accoppiata vna 
fomma pietà.con la quale fra l’alrre opere degne dà lui fatte, celebre è 
quella d’haucr dotato di grolla rendita il lus Patronato q ch’hoggifi 
podiede da quella famiglia, del Primiceriato, prima dignità della- 
Chiefa Arciucfcouale di Napoli ; fu coftui calato con Giouannella- 
d’Aledandroforella' d’Antonio Prefidente del Sacro Regio Confi- 
Elio , cosi famofo approdò gl'Iftorici , c con quefta fua moglie-i, 
procreò Giesuè.Polidoro.Gio. Bartifta, Antonio.il fecondo Mcncla- 
go, che fùVcfcouo di Canne, ed’Acemo, e pofeia Arciucfcouodi 
Sorrento, f Anibaie Primicerio della Chiefa Cathedralc di Napoli, 
ius patronlto di quefta famiglia, e Lauretta moglie di Mafsimo di 
Scrignaro, famiglia eftinra nel leggio di Montagna, ‘ 

Giefuè fù intnnfcco famigliare , e perle fue iingulari virtù, molto 
amato dal Rè Ferdinàdo Primo, e cafato con Mcrcuria di Scrignaro, ^ 
Sianora.oltrc la Nobiltà della fua famiglia, che godea le fue preroga- 
tive fra l’altrc nobili della Piazza di Montagna.di molte, e ftraordina- 
rie ricchezze, e có e da fi Tiberio, Tornalo, Fabritio.FcIicc.c Fràcefca 
collocata in matrimonio con Berardo Carraia. u 

De Signori di Marcano, e 
Marx^anello>che fono Duchi di 
Beiforte. 

T iberio figlio! di Gefuè Gaualicrc dc’più Rimati de’fuoi tòpi per 
l’ecccifo del fuo valore, e fapere/u Signor di Mar^ano.e Marza' 
nello.e có Aurelia d’Afflitto vnica figliola * di Gio.fratcllo di Michele 
primo Còte di Triuéto, procreò vn fol figliolo chiamatoGio.Girolamo. 


n Dal tcflamentodi 
Giacomo fatto nel 
1414. fcr Notar 
Anton, de Pitcllis. 
o 1440. fot. ) ». 
p Dai protocol. i‘ 
Notar Benedetto di 
Antonio, che fi con- 
fina nella cafa si- 
ta dell Annunciata 
diNap dell^l-et 
Not. Andrea iA- 
feltro del 143 yfdl. 
*JI» 

q Dal proceffo fatto 
nella Corte del Na- 
tio di Nap.de t 1595 
r Strom. dotale nel 
protoc. di Noi. Ni- 
cola Frane, d' Afel- 
tro del 1475. e dal 
proc.diNot, Giulio 
Femllo del 1475- 
dal protoc. di Noi. 
GlO. Anton. Celare 
149/0/. 14. 

{ Strumento nel 
1498 per Noi. rii 1- 
cen^o di Morte fol. 
?»• 

t Dal protoc -di No- 
tar Girai, Catione , - 
1503/0/. 75. 

* 1 5J0. dal protoc. 
di Not. Girolamo 
Carlone. 


11 Zazzera nella-. 
fam.Carrafa. 


x Dal proc. tra il 
conte di Triuejitocò 
la piazza di Nido 
nella bica di Starr. 
fol. 700. 


ySiklio CefareCa- 
fact.nelfofaSi.fol. 
7 * 5 -.' . 
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tua di rettone nellu 
banca delti Cauti- 
Uria. 


l Frane, de Tctr. 
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1598. nella feri na- 
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banca della (Mal- 
teria. 
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17 ?- 

1848 patcnt. primo 
fol. 42. in citiceli. 
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Fù Gio.Girolatao ancor egli Sig.tli Marzano.c Marzancllo.S; cfsé- 
do.di sènio, valor dotato, fù Capitan de’caualli à tòpi dclDuca d’Alua 
Vjccr'è del Ucgnò^dJa.Gucria di Ciuitella del Tronto, & in quella., 
d’Oftia.v oue portandoli fcnipre da brauo Soldato- , ' ricche dà Sui* 
MacRà Camelie , 7 la carica di Guidone dc’luoi continui nel Regno di 
_Nap.e l’cfficiodi MacR.ro Rarionalc della Zecca. H. bbe per moglie* 
Lucittia TtìttaìilHa figliuola di Girolamo Cète di Sarno , e di Beatri- 
ce Colonna, con la quale fé Oratio.Marc’Antonio.marito di Giouan- 
na di GénarOjPópeo Primicerio della Chiefa Arciuekoualc di Nap. 
Tiberio- ancoregli Guidone de’ continui , eCapirun dTnfrntaria^ 
nella battaglia naurde.she s'hebbe contro il Turco, FauRina moglie* 
d’Oratio-di L'iirittU>,& Amelia moglie di GiacoMo d’Azzia. 

Orario comd fòltfjio di molto valore,!! ritrouò nella Battagliana- 
bale lotto di D.Giouanni d'Auflria, * nella quale con erto lui interuc- 
nero Ridirti Cavalieri della medefima fua famiglia di Gennaro, co- 
me nel difeorfodi qfta IRoria s'anderà o(feruando,e pofeiafù ancora 
Capitan de’ causili V fù fua móglie LuiftiCaraccio'a de’Marchcfi di 
Bucchianico,con ljfqUàleft Pópeo, Marc’Anronio marito di Vtolan- 
ta di Gennaro, da’-qirali c nata vna fol'a figliuola, chiamata .fona Ma- 
ria , Cornelia moglie di Celare Antonio Mormile>FauRina, e Portia 
monache nel Monaftcriodi Donna Romita. •’ 

Pompeo-ha'Uftìdo feruito'ft-Maeftà Cattolica del NoRro Rè per- 
più annicontinui in Piànti ra,& in Italia con differenti porti, e partico-- 
iatméteconeffere flatopiù vòlte Maeftro di Capo , fpeeia finente in ; 
Lòrr.bardia,oùchauendodato‘Ta§eiodc] fuo valore, e Ptudenza,c* 
per li fuoi Iciuigi fu fatto del Gonfigliodi Stato nel Regno di Nap. 
*1 - & anco Configlicró di guerra in Fiandra, dell’habito di Calatraua, 
Duca di Bellone, « e Prefidc.eGoucrnatorcdell’armidclleProuin- 
cie di PrincipatóCflrra.Balilicata, <t e di Calabria Vltra. e 
Nella Cinefa di S. Pietro Martire nella Cappella di qucRa fami- 
glia fi vede lamemoria fitta da Pompeo Duca di Belfortc a Gio.Gi-- 
rolamo fuo auo.cb’è quelli, che ficguc. 

Cinercrn lue tegit vrna non Famam 
Jmmortahs rjirtutc 'viri. 

Ouifquts es, qui lue perlegts ? 

/ oann cm Hieror.ymu de l attuario tn memoria r cuoca, 
T tberj fili um^fA arcani, Mar^anclli Dominum, 

Equitatus Ducem in bello fruenti. 

Vtxit Annos LXIV. 

Pompei us de Ianuario Bel forte Dux, 

JAtles Ordinis Calatraue, 

T rtbunus Militum Mcdiolant, 

Regis M. agi (ìrat us à Intere Con filiarius tn hoc Regno, 

Belli 
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Belli Confiltartus in Prouincijs Belgicis. 

Pr&fes & Gubernator armorum 
Prouinciarum Prmcipatus Citerioris,& Lucani*, 
Et Calabria Vlteriorts, 

Filius Horatij Equitum Ducis, 

Oui mtlttautt fub loanne Aujlrtaco Nauali Clajfe, 
T erra, marii fi Incljtus : 

Auo amanti{fimo,atque ottimo 
Adonumentum Pofutt. 

Anno falutis Ad. D-CLII. 

Di T omafo fecondogentto figliuol 
di Gufine, e fuot Uefcen- 
denti. 

R IcornandohoraaTomafo figliuolo fecondogcniro di Giefuè, 
c di Mcrcuria di Scrignaro, fu collui due volte calato, con Don- 
na Maria Cauaniglia I primieramente^ pofeia con vna Signora di ca- 
la d’Anna del Seggio di Portanoua.cón le quali [è D. Antonio, e Tro- 

yano. 

Don Antonio ammogliato con Donna Giouanna della Marra-, 
fé Don Carlo marito d’ifabcila Rccco.con la quale fc D.Franccfco. 

Di D.Francefco fù moglie Diana Frezza, c di lei lafciò D. Antonio 
Capitan d’infanteria. 

Troyano l'altro figliuolo JiTomafo , edcllafua feconda moglie 
di cafa d’Anna.fù calato con Antonia Sellarola.c con offa fc Tomafo, 
e Giulio Celare morto gloriofamcntc combattendo nella battaglia- 
Kr.ualc. 

E Tomafo fu anch’egli due volte cafato, con Vittoria Palmieri di 
que i del Card inalc, c poi con Giulia della Porta, e con effa fe T roya- 

no,e dio. Angelo. 

Troyano con Vincenza Romano fua conforte, fe Francefco morto 
nella guerra di Lombardia,Vincenzo,e Gioutnni Abbate. 

Viuccnzoè flato Sorgente Maggiore per Sua Madia S con la qual 
carica hi fcruito intrepidamente in tutte l’occafioni , che fe gli fono 
rapprefentat c,e cafato con Cornelia Blanch, de' Marchefi di Oljueto 
i'c fatto Padre d’Antonio, Troyano, & Agnefa. 

Giouan Angelo figliuol mcdcfimamentc di Tomafo, cafato con- 
Popa de Santis generò Tomafo, Matteo , Marc'Antonio , e Vin- 
cenzo , de’ quali Tomafo con Donna Camilla Sorgente figliuo- 
la di Gio. Battifla , e di Donna Antonia Carrafa forella del Prin- 

Kk cipe 


f Ammirato ar//o 
fam.Nap.fol. 41. 


giSjS-ntllafcriiia- 
nia di mtiont mila 
banca dcU'cJncito. 


h 1(549. inpattnt, 
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l'cfcrc.fol. itfo. iru 
Scrin.di rat. 


j i m.nrlproc.tr* 
felice di Gennaro co 
Gio. Damila C arra- 
fa nella banca di 
Scacc. 

K Iflromcnto del 
jjji. per Not.Tic- 
tro Baffo di Nap. 

] Ammirato nelle 
fam.Nap.fol. 5}. 
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cipc di Sopino fi è fatto Padre di Don Giouanni , e di Donna An- 
tonia. 

Matteo fu Capitan di* caualli in Orbitello , e poi artunto Dubito 
chcricale.è hora primicerio della Catedralc di Napoli. 

Marcantonio , partando per cucci i gradi della militia , feruendo 
Sua Macftà Cattolica con gran valore per molti anni in tutte l’occa- 
fioni.così in Italia,comc in Fiandra, fù Madiro di Campo nel foccor- 
fo di Oxbitello;notabilmente ancora fegnalandofì ne’tempi de’ partati 
tumulti della nollra Città in fcruigio del fuo Rè, con efler Tempre de* 
primi nelle fattioni occorfeui,& al prefente con carrica di Madiro di 
Capo d' vn terzo de’ Napoletani fi ritroua nelle guerre di Spagna, h c 
fregiato dcll’habito di Calatraua. 

E Vincenzo entrato nella Religione de' frati Predicatori, fi va di- 
moftràdo col faperc, c conl’operc quel buon religiofo, ch'ha profeta- 
to a Dio con voti. 

Di Fabritio'Sig.di Bar anello, e 
Suoi defeendenti. 

L A linea di Fabritio figliuolo terzogenito di Gi^fuè , c di Mercu- 
ria di Scrignaro.non molto tempo allignò, poiché offendo egli 
Signor di Barancllo in Contado di Molifc , e marito di Diana di Ra- 
ho figliuola d'Antonio Regio Configliero, & Viceprotonotario, di 
cortei non lafciò altro i, che ’ Margarita data in moglie a Mercurio 
d’Aldlandro. 

; * * ) tl ^ r 

Di Felice Signor di Sant’Elia, & 
altre terre , e fuoi 
defeendenti. 

R Erta hora de’ figliuoli di Giefuè.cdlMcrcuriadiScrignaroj aJ 
trattar di Felice quartogeniro.il quale fu Barone di S. Elia, o 
Monacelioni, della Città di Ciuitate.e di S.PaoIo in Capitanata, • che 
ammogliato con vna Signora della medefima famigliadi Scrignaro 
chiamata Antonia, k procreò Luigi Vincenzo, Ferrante, Mercuri*-, 
moglie di Don Andronico Cauaniglia'Barondi Mirabella figliuol 
di Don Troyano Conte di Montella, Vittoria maritata có Luigi Gat- 
tola del Seggio di Portanoua, & Anna con Gio. Antonio di Gennaro 
Signor di Crifpano nipote d’Antonio Prefidcntc del S. R. C. & Vice- 
protonotario. 

Luigi Vincenzo primogenito di Felice , con Giulia di Liguoro fi fe 
padre d’Ottauio, Afcanio, Vefpcfiano, Aureli* collocata in matrimo- 
nio con Pietro Giacomo di Gennaro Sig. di S.MaiTimo, Ifabella con-, 
Ferrante di Liguoro, Portia monaca nel Monaftcrio di Giesù, Camil- 
la 
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> la moneta Sei Monaftcrio di S.Franccfco, e Maria Madalena moneca 
'nel Monafierio di S.Sebaftiano. 

OrtauioconD. lfabella Moccia procreò D. Felice JD. Berardino, 
ithe fù Primicerio del Capitolo di Napoli, e D.Fcrrante. . 

D. Felice fu cafato con lfabella Pctralbis di famiglia principalif- 
fima gagnola, e poi có lfabella Mazzagrugno.con la prima fè D. Ot- 
ta uio, e con la feconda fè D. Vincenzo, che fu ancot egli Primicerio 
della Cathedralc di Napoli,e D.Giulia moglie di Franccfco Gironde 
Marchefe di Candito. 

D.Ottauio.con Luerctia Cefarini hà procreato D.Filippo.D. Fran- 
cefco.D. Michele, c D. Felice uiuenti. 

E D. Ferrante, figliuol ancor egli di Ottauio,e di D.Ifabella Moccia, 
có Luerctia Valletta fua moglie sì fc padre di D. Filippo,D.Lillo,D. 
•Ottauio, c D.Fclicc Capitan d’infanteria . “ 

/)/ Antonio Signor di Crifyano>Pre fidente del Sacro 
Regio Confcglio>& Viccj>rotonotario,e fuoi 
defeendenti. 

1 A Nntonio figliuolo" di Mafotto , cdiGiouannclla d’Aleflan- 
dro , non poco sblcndore aggiunic alla fua famiglia con- 
l’ecceffo delfuofapere , edellefue (ingolariflimc virtù , con le-» 
quali fi refe nieritcuok d'eiter Conliglicro del Rè Alfonfo Se- 
condo , Ferdinando Secondo , eFederico Aragonefi , ° i quali 
nelle loro più importanti occafioni per Io mantenimento del Regno 
s’auualfero dell’opera, e faperc di Antonio, mudandolo Ambafciado- 
re più volte in diuerfi luoghi apprelfo di molti Signori, e fra gli altri; 
amminiftrando Ludouico Sforza , detto il Moro lo Stato di Milano 
perGio.Galeazzo fuo nipote, a chi per via di legitima fuccdfione ap- 
parteneua , mà ciò in apparcnza.mentre in effetto , come affoluto Si- 
gnor di quello n'hauea tolto il Dominio, e la libertà al nipote, toglien- 
doli al fin ha vita, e lamentandoli di ciò llabcltad’Aragona figliuola- 
d’Alfonfoall’hora Duca di Calabria, e moglie di Gio.Galeazzo.con- 
l’^uo, e col Padre, per efferdiuenura col vano nome di Duchcffa di 
Milano in effetto priuata Signora, anzi foggetra, c fottopofta i Ludo- 
uico, che tanto malamenteda trattaua , ch’ancora delle cofe ncccffaric 
per lo cotidiano vitto,e della fua famiglia la priuaua.e parendo a Fer- 
dinando il Rè,& al Duca Alfonfo cotal fitto reggere per all'hora più 
tolto col Configlio, che confarmi, ferono elettrone di Antonio, e di 
Fcrdinàdo di Génaro Ambafciadori à Ludouico, f accioche col loro 

faperc, c prudenza l’haueflcto indotto a rinunciare a Gio. Galeazzo 

che già era diuenuto maggiore di età, e di fenno,il goucrno dello fia- 
to di Milano, màLudouico.che prima di cedere lo fiato; hauca difpo- 
fto di perderla vita , liccntiati gl’Ambafciadori fenza darli rifptjfia- 
concludente non che fperanza alcuna della loro ricliiefta, d’indi con 
ogni follecitudine cominciò a pcnfarcinqual modo porcile relìftere 
alle forze, ch'il Rè Ferdinàdo potea ponete in ordine cótro di sè, alle 

Kk ì quali 
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qua ti era gii rifoluto colui Rappigliarli per toglier la figliuola & fi 
genero da così dura fcruitù . Quindi chiamò Ludouico il Rè Carlp 
•Vllf.di 'Francia all’acquifto del Regno di Nap.& Alfonfo, ch'ai padre 
fuo Ferdinando nel Regno era focccduto per ouuiarc quanto haucfse 
potuto all' jmprcfa.che far prerendea il Rè di Francia, màdò di nuouo 
Ambafciadore alla Republica di VenetiaAntoniodi Gcnaro.qual'aà- 
■cor poi mandò al Póteficc Alcfsàdr© 5 eflopcr la medefima cagiooe, 
S Scelsendo alla fine Atfonfo attrerto. d’abbandonar il Regno per ve- 
derli vicino l'Efercito Francefe , e lui poco amato dà Popoli fuoi vaf- 
falli,con cederlo à Ferrandino fuo figliuolo fommamenrc amato, e fli- 
mato da ciafcuno de fuoi fudditi, feguitò Antonio di Gennaro la mc- 
delima Ambafceria apprefso del medelimo Pontefice Alessandro per 
loRèFerrandino, * al quale cfsendo poi locceduto alla Corona del 
Regno Federico fuo Zio , e per coflui hauendo farro ancora Antonio 
fcruigij notabililfimi , n'hebbc in rimuncrationc vn’annua prouifione 
diducati duccnto f fopra la Dohana di Nap. che fino ad hoggi fi fo- 
no mantenuti nc'fuoi fuccefsori , & il Cafal di Crifpanoncl didietro 
d'Auerfa.t Màperucnuto alla fine il Regno, cacciatone Fede rico, in 
poter del Rè Cattolico Ferdinado d’Aragona per opera di Confaluo 
Ferrante di Cordoua Duca di Tcrranoua, detto il Gran Capitano ; fu 
Antonìònell 1 j 1 i.fatto Prefidente del Sacro Regio Configlio, & Vi- 
cep rotonotario.nel qual tempo, che non vi erano apprefso la perfooa 
del Prcncipe i Regenti di Cancellarla, Antonio come Piefidente del 
Sacro Regio Confitto, & Viceproton orario, era il primo Miniflro di 
Giuftitia del Regno , e come Collaterale affittente in tutti incgoiii 
grauidelRè, mi in quello officio non fliede fé non fino al 1515. nel 
qual tempo per la decrepita fua età, defiderando il rimanente di (in- 
vita menarlo quietamente, u rinunciandola carica, fu eletto dall’Im- 
pcrador Carlo Quinto, e Rè del Regno per Prcfidenre Francefco.ò 
Cecco di Lotfredo Caualiero di gran bontà, e dottrina a petitione, c 
con l’approbatione d’Antonio, come dalle lettere, * fcritte dal mc- 
defimo Rè Cattolico fi fà noto , dalle quali per eiVcrnopicne di molta 
confidenza, c domcttichezza, fi viene in cognitionc della (lima, ch’il 
Kèfacea d’Antonio;’ 

E quantunque il gii detto Cecco efercitafsc tutta la Giurifdittio- 
ne di Prefidente, & Viccprotonotario, che cfcrcitò il fuo picdecefso- 
re, non volle però mai, come vien riferito dal Summontc, 1 Scaltri 
Autori, viuentc quello nominarfi.o fottoferiuerfi Prefidente, Se Vicc- 
protonotario per riucrenza di quel Venerando Vecchio fuo prede- 
ccfsore.Scrifse Antonio afsai dottamente fopra il corpo Icgalc.onde 
fù paragonato a tutti i Giurifconfulti grandi de' fecoli pafsati, c cala- 
to con Giouannclla Origlia z figliuola d’Antonio Regio Configlie- 
ro,e Prcfidcntc della Regia Camera, il qual Antonio era figliuolo di 
Berardo Origlia Conte di Potéza.chefùSeflogenitnfigliuoldiGui- 
rello Gran Protonotario del Regno , con quella fua moglie Antonio, 
procreò Gio.Girolamo,c Gio. Tornalo,. * pattando indi da quella vi- 
ta carneo d’anni , e di gloria nel r;aa. fù lepolto nella Cappella de 
Gennari in San Pietro martire de’ Frati Domenicani, doue fe gli «et- 
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fe vn magnifico fepolcro di marmo per mano di quel faraofo fcultore 
Girolamo Santa Croce, con le Statue della Giuftitia,c della Pruden- 
za, douc fi legge l’infrafcritto Epitatfio. b 

D. O. M. - 

Antonio lanuario Pat ritto Neafolitano 
Iuris Confulto Infigni , 

. . Et Oratori Claro, 

Vicefrotonatario, 

. Ac Prd.fi. Sac. Conf. 

Anidri s legattonibus funfto, y 
... Re gibus futs accento. 

Domi fori rcf, maini s honortbus bone flato. ■ - 

n Eìltj Pim. PP- 
Vix. Ann. LXXII. Menf. IX. 

Anno D.M.D. XXII. 

V? 

Seguitando hora a trattar de’ figliuoli del Viceprotonotario Anto* 
nio di Gennaro, Girolamo fuo figliuolo primogenito fu Sig. di Crc- 
pano, e della Gineftra, c nella Proainciadi Principato Vltra, fi caso 
con Ramondetta della Marra figliuola di Maria del Balzo , edi cortei 
Vcdouo rimafto fi caso di nuouo con Caterina Filomarino , A dalla 
prima moglie però hebbe Gio. Antonio, & Elionora. 

Gio. Antonio fuccedctte alla terra di Crifpano.c fù Ambafriadorc 
della Città di Nap. al Rè Cattolico di Spagna, e fi ammogliò coil. 
Anna di Gennaro figliuola di Felice Sig diS-Elia,e di altre terre, e di 
Antonia di Scrignaro, con la quale non hauendo procreato figliuolo 
alcuno, c douendo rimaner herede di tante ricchezze Elionora fua fo- 
rti!.!, fù cafata niH’iftdla famiglia con Celare di Gennaro, del quale 
decorreremo appreffo. 

Di Polidoro Quintogenito figliuolo di 
Mafiotto } e fuoi defcendenti. 

P Olidoro Quintogenito figliuola diMafotto.ediGiouannella di 
AIcfTandro, prefe fra Falere mogli Catarina Manoccio f famiglia 
cftinta nel Seggio di Capuana, Vidua di Antonio Origlia, c fù padre 
di Giacomo, c Curdo. 

Giacomo con IfabclIad'AIefandro procreò Fabio, CamiIlo,c Sci- 
pior,c,chc come foldato di molto valore feruì la Maefta deli’lmpera- 
dor Carlo Quinto nelle guerre d’Alcmagna, del quale fù Maggior- 
domo. 6 

Fa- 


b Cefart d'Eugenio 
nella fna Napoli la- 
tra fatali. 
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Fabio d*Inuitt0 ardire feruì Sua Macdà ridia guerra d’Oftia , e 
quello ch’hcbbe ardimento col comando di Vcfpefiano Gonfaga at- 
taccare il fuoco alia porta della medcfma Citrà.e lo dcflo interucncn- 
do ancora nella guerra di Ciuitclla del Tróto , mccrc coraggiofamen- 
te guerreggiaua mal concio di ferite f ù da gli altri foldati faluato per 
non far perdita d'vri huomo così valorofo,fù codui calato con vna Si- 
gnora di cala Pappacoda, con la quale procreò Allibale, & Anto- 
nio. h 

Anibaie con Giulia Coppola fé Fabio Abbate. 

Et Antonio có Luifa Grammatica fua conforte lì fé padre di Vio- 
lanta.e di Camilla ambedue maritate In caladi Gennaro, la prima a- 
Marc’ Antonio.c la feconda a Camillo. 

Camillo fecondpgcnito figliuolo di Giacomo, e d’Ifabella d’Alcf- 
fandrofè Mutio.Decio Theologo.e Predicatorcéiqjran nome della., 
Compagnia di Giesù,& Ifabclla data in moglie ad Oratio di Genna- 
ro figliuolo di Celare signor di Crifpano, e di Beatrice Caracciola. 

E Mutio con Ifabclla di Palma fc Girolama. 

Di Giorgio figliuolo di Aicnclago , e fuoi 
defeendenti- 

G iorgio medefimamente lìgliuol di Mennillo.ò Mcnelago, e di 
Càtella Monforte.fi vede nell’anno 145 a. eflcr Macftro Ratio- 
nalc inficine con Palamedelfe.e Maficllo Macedonio, Loyfc Pagano, 
& Antonio di Gaeta per la Piazza di Porto,Couaccio Tomaccllo per 
Capuana, TomafoTomacello.c Luigi Vulcanoper Nido, Aderto, t. 
Cariuccio di Liguoro, eGio.AiuonioFerrillopcrPortanoua, Cola 
Berardo di Maio, e Pietro Cannuto per Montagna: Dignità in quei 
tempi di grandiflìma (lima per cfserc i più fupremi Magidrari appref- 
fo la perfona del Re,fù codili calato con Madalcna di Gaeta figliuo- 
la di Carlo Prefidente della Regia Camera, k la quale per efsert* 
data Damigella affai fauorita della Regina Giouanna, riccuc 1 da 
quella in dono alcune cafe con loro pertinenze, e ragioni nel Quartic- 
ro di Porto nella Regione detta d'Aquario, e propriamente doue fi 
diceua à Fontanola, c con querta fua moglie Giorgio procreò Pietro 
Giacomo, Galeazzo, c Pandolfo Abbate m di Santa Maria à Cappel- 
la fuor la Forra di Chiaia, Abbadia di molte prcrogatiuc, e di grofliu 
rendita, lolita fempre concederli ad EminentiUìmi Cardinali, anzi a 
gl’irtcfli nepoti de’ Sommi Pontefici, come refperienzacelodimodra. 

Pietro Giacomo lù Signor del Cadetto delle Fratte, e per le lue 
molte virtù, e prudenza aliai caro al Re Ferdinando Primo, dal quale 
fù dedinato Ambafciadore a Pefaro , la qual Ambafcieria hauendo 
compita con molta fua lode, e fodisfacione del fuo Re, nel ritorno fù 
eletto Prcfìdcnte della Regia Camera della Summaria , » fù dolcif- 
fimo Poeta dando alle Stampe alcune fue compofit ioni Padorali , e 
morendo lafciò di LucretiaScarfa fua moglie di Famiglia nobiliflìma 
edinta nel medefimo Seggio di Porto, Alfonfo, c Macia maritata a., 

Gio. 
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Gio.Franeefco Griffo dell’illeffo Seggio di Porto , del qual remafta 

vedoua fi rimaritò con Baldaffarred’Alcffandro. 0 

Alfonfo fupcrò il Padre nel pregio della Pocfia , onde di lui fi veg- 
gono di così bella profclfione alcuni libri dati alle fiàpc, e particolar- 
méte qllo intitulato Carmen Sacrum P dedicato à Leone DecimoPó- 
tefice, fu Signor di Mufciano, e Turano in Apruzzo, 1 e calato con-, 
LucrctiaPifcicella, furono Tuoi figliuoli Celate, Roberto, Emilio, 
Claudia moglie di Giacopuccio d’AIefandro Baron di Cardilo , & 
Antira di FabioCicinello.* 

Emilio pcrparlar poi lenza intermilfione di Celare primogenito, 
non fol fu ancoregli vago d Ila Pocfia; màd’muitto ardire dotato; 
quindi allediata la Città di Malta dal armata Turchefca.il che auucn- 
ne nel anno i jfi 3. fra gli altri nobilitimi auuenturieri di tutte le parti 
d’Italia, che tirati dal zelo della Religione, e della fama del gran valo- 
re, ch’iui dimoftrauano i Caualieri di Malta, vollero etere à parte di 
tanta gloria defiderosilsimi di foccorrerli inqucl alsedio, vnod'cfsi 
con molta fua lode, da Scrirtori vicn enumerato Emilio di Gennaro. * 

Celare, come fu di corpo così fùd’Animo , e di valore Giganreo, 
quindi applicatoli al mclticr dell’armi,eriufciro vn de’ più prodi, e (li- 
mati fol dati dc’luoi tempi, feruè con carica di Capitano, c di Colonel- 
lo in molte occafioni cosi dentro, come fuora del Regno l'impcrador 
Carlo Quinto, ( c Rè Filippo fuo figliuolo, e nella guerra diCiuitella 
del Tronto lù fatto Capitan de' Centurioni dal Duca d’Alua Viceré 
del Regno, quindi in rcmuncration de' fuoi fcruigi fù fatto Caualicr 
di San Giacomo, có darfeli anche la contenda d’Auellino. Dà Signori 
Vcnctiani fù honorato della loro calza con l'imprcfa del Sole.c della 
Luna.ricatnata d’oro, honore che fogliono fare à Caualieri armigieri 
benemeriti di quella Republica.Fù latto Guidone de* continui a tem- 
po della guerra d’Otia.Nci tempo del Cardinal Granuela Viceré del 
Regno tenne la carrica di Cauaglierizzo maggiore in Napoli, c dal- 
l’immortal memoria del Rè Felippo Secondo fù fatto Viceré delle-, 
due Prouincie vnite all’hora.di Terra d'Otranto.c terra di Bari.Fù Si- 
gnor di Mufciano,e di Toranoin Apruzzo per fuccelsione paternale 
del Calai di Carditoncldiftrcttod’Auerfa. Diuenneanco Signordi 
Crifpano recatogli in dote da Dionora di Gennaro fua moglie, come 
vltima reliquia , e fuccedirricc delle robbe d’Antonio Prendente del 
Sacro Conliglio, et Viceproconotario, * e con quella fua moglie pro- 
creò Antonio, Alfonfo, Pietro Giacomo, Afcanio, Ottauio Abbate, 0 
Beatrice cafatacon Francefco Filingcro.c morta à Cefarc Eleonora-, 
fua primiera moglie , fi caso la feconda volta con Beatrice Caracciola 
de’ Prencipi di Furino, con la quale fé Oratio,Gio.Battifta, Carlo, An- 
tonio, Virginia moneca nel Monallerio di Donna Regina di Napoli, e 
Giouanna maritata à Don Diego Cauaniglia Conte di Montella , del 
quale rimafla vedoua, fi rimaritò con Marco Antonio di Gennaro fi- 
gliuol di Gio. Girolamo Sig. di Marzano.al quale effóndo ancora fo- 
prauiffuta.fi prefe il terzo marito, che fù Raniero Capecc, & vicina- 
mente fi prefe il quarto , che fu Gio. Francefco detto Ciccone Carac- 
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E cominciando àdifcorrerc de* figliuoli di Celare procreati eoo* 
Eleonora di Gcnaro Tua primiera moglie Antonio come primogeni- 
to focccdcttc al Cafal di Cnfpano,&: efl'endonon dtlfimile al Padrt. 
nell’ardire.e nel valore, fù Capitan d’infanteria, con la qual carrier 
ritrouandofi nella guerra del Tronto, & iui valorofamente combattc- 
do.fù picfo da’ Suizzari, clic molto ben informati della fua qualità gli 
ferono taglia di mille feudi d'oro . Fù calato con Beatrice Macedonia 
dalla quale lafciò vn fol figliuolo chiamato Cefare , che non allignò 
molto tempo. 

Alfonfofccondogcnirofigliuoldi Cefare volle dimoftrar non de- 
generar dal valor paterno, appigliandoli al inedehmo meflier dell’ar- 
mi.fegucndo, e militando col padre in tutte quelle occafioni, nell*# 
quali dettohabbiamo.quelloclserfi ritrouato,& vltimamente dal Co- 
loncllo Anibaie di Gennaro Conte diNicotera fu fatto C apitanodi 
trecento foldati,con la qual compagnia andato in Ifpagna nel Regno 
di Valentia col Duca di Sefsa , iui li caso con Donna Francefca Zifre 
fra le prime Signore di quel Regno per fuprema Nobiltà, e cumulo di 
ricche zze.con chi hebbe vn figliuolo pur nominato D.Ccfarc.che ve- 
nuto in Nap.niorì fenza prole, et Alfonfo luo Padre giunto ir, Caglia- 
ri Metropoli dell’lfola.c Regno di Sardegna, iui carico digloria lalciò 
la fua fpoglia mortale, nella qual Città huggi lì vede la fua fcpolturtU 
col feguentc Epitaffio. 

P art enopes buie mater,T, umulus Sardinia P ellus , 
Hjfpania P alamum, quern tegit ifie lapis 
lnclitusjvt 'viueret magts inclita bella 
Scquens Regis JS/ obi le per qua genus. 


Giunta i tcr\a par- 
tcdelCÓpcndto del 
Ili cria del t{egno 
di Napoli di Toma- 
io Collo libro primo 
folio [efto. 


y Capaccio nel fo- 
raft.fol.i9j. 


Pietro Iacopo terzogenito rigliuol di Cefare Signor di Crifpano, 
s’incaminò ancor egli nella gloriofa meta dcll’honore per la via del- 
l'armi.fpiiito non tanto dall'innato fuo ardire, quanto dall’cfempio di 
Cefare fuo padre, col quale fi ritrouò nella guerra del fronto, india 
tempi del Duca d’Alcalà Viceré del Regno di Napoli fù Colonnello, 
c Capitan à guerra, con la carrica di comandare a moire compagni** 
d’italiani, Spagnuoli.c Todcfchi.pcr Io che Sua Madia l’honorò del- 
l’habito di S.Giacomo.il quale però nò fi potè ponete preuenuto dalla 
morte, onde fu quello trasferito nella pedona d'Alfonfo fuo figliuolo. 
Succedette Pietro Iacopo ad Antica lua Zia nella Terra di San Maffi- 
mo in Contado di Molile, c lì caso con Aurelia di Génaro figliuola di 
Luifc Vincenzo, di cui lafciò Alfonfo, Felice, c Cefare digmfsimo pa- 
dre della Compagnia di Giesù. 

Felice fù dal Rè Fclippo Secondo, a cui era peruenuta la fama del 
fuo fapere, fatto Configliero del fuo Sacro Configlio di Santa Chia- 
ra, del quale diuenne Decano.indi afsunto alla carrica di Configliero 
Collaterale y di Stato del Regno di Nap. goucrnò con titolo di Prefi. 
de la Prouincia di Calabria Citra , e fù creato Marchcfc di San Mal- 
fido, 
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fimo, > fu fua moglie Vittoria d’AlefandroforelIa di Gio. Battifla# *C *p* 
Duca di Caftellino,daIla quale non lafciò prole alcuna. refifil. 

Nel libro del Padre Gio.Batrifla d’Orfi della Compagnia di GIES V 
de’fuoi Elogii,& altre infcrittioni , fe ne vede vno fatto dall’ifteflb Pa- 
dre a Felice di Gennaro,il quale per efler molto vago, & erudito, ci hà 
fitto di qui trafcriucrlo,& è quel che fiegue. » 

Felix lanuarius 

E Patrum Curia Equeflrts Ordini s Portus, 

Sagatus,T ogatufque filile sì 
A d vtramque 1 ani frontem exfetitut , 

Fortuna maior fua, 

U, ' XXXX.An.in Magtftratu curuli 
ludeXfConfil.Confiliar. Decanur, Proprafidens» 

In Brutijs Prafes,Capu a Prafe fiuti 
Audiendis,ajtduus, 

Deficit ndis 

Accuratus,nec •vnquamferus litibusi 
Ad arcana admijfus Imperi/, 

Status Regni Confiliarius\ 

Ab An.aet ■ XX. ad An. vfique LXX11 • 

Phtltppo 11.111. IVReg. 

Reique public a commodus, 

Sibi, fuifque. Patria ornamento. 

Obijt Kal.Decembris 
An.Salhum.MDCXXXlL 

Alfonfo primogenito figliuoli Pietro Giacomo fù Signor di San 
Maffimo, e CauaEer di San Giacomo, fù due volte calato con due no- 
biliflime Signore d’origine Spagnola, cioè con D. IfabellaZunica pri- 
mieramente, c poi con D. Catarina Ordognes Ortiz , mà dalla prima^ 
hebbe quattro figliuoli, Pompeo, Andrea, Laudonia,& Aurelia mona- 
che nel Monafierio di Sana Chiara, e con la feconda fi Celare, e Dia- 
aora moglie di D .Franccfco di Morra figliu olo del Configlier Marco 
Antonio. > 

Pompeo fu fignor di San Maffimo, e marito d'Ifabclla TuttauillaJ 

S liuola di Girolamo, ediPortiaCarrafa , con la quale fè Antonia, 
e è Ducheffa di Canulupo, e Marchefa di S.MaJfimo, Signora, che# 
per l’ccccfso della fua bontà, cfapcre , e dell’incomparabile fua pru- 
denza, fi è refa vna delle più celebrate Dame della Città , per le lue# 

- L , virtù 


tecié Al 9 ' 
597 - 


a llT. Gio. Battila 
(Or fi nel libro de' 
fui tlogijfot. jii. 



a Offe. Su * Mtic fi. 
8 /0I.41. 


b 1640 tituloruuLi 

40./0/.49. in cacti. 

CI 618. pari. -J.fol. 
87.n1 oneri/. 


d Dt TetrJiiflMlla 

famfol.jo. 


t WflCMthimt ii 
Colenda. 
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virtù, da paragonarli alle più illuflfl.e celebrate antiche Romane , ma- 
ritata ad Andrea di Gennaro ftrò àio; 

Andrea con là fua dottrina , & integriti, fiftmèriteuoled'efleffat- 
toRegente * del Supremb Collateral Configlio d’Italia inìfpagn*4. 
Duca di CantalupO, c Caualier dell'habito di Salì Giacomo;fù fua nàti- 
glie Antonia di Gennaro Marchefa di Santo MalTimo fua nipote, còrni! 
letto habbiamo.con la quale non lafciò alcun figliuolo. 

E Don Cefare, offendo Princicipc di S.'Martino, b cdell’Habitodi 
S.Giacomo/ù Prqfi4e,c VicaritxGcnf ralc nelle Prouiocie di Principa- 
to Citra, c Bafiticat^, c c da Donna Lucretia de Leyua fua moglie de’ 
Prencipi d’AfcoIr, vidtlà di D. LtH^i Q/fi rtarCòìttc d'óppido, e di Pa- 
ccntronoqlafciò figliuoli. . u \ v 

E parlando horaxlc’fij’liuoli di Celare Signor di Crifpano, & altro 
Terre , procreati con la (tra IcéóHda Wo^tte Beatrice Caracciola, Gio. 
Bardila aflurìfei’Hablto di CauìReretilèrofoiimitano ., eferuetto 
Sua Maeftà Cattolica nella giornata, clic s’ottcne la fegnalacà vittoria 
contro il T ureo delia birraglia nasate , ne poco ancora s'adoperò nel- 
le marine di Lècteà tempo , che 'Céfire fuo padre erà hri Viceré , per 
li fofpctti,che s’haueanod'crtuafione de’ nemici in quelle parti. Ne pi- 
gro dimofirandofi à beneficio della fua Qierofolimirana Religione-’, 
notabilmente ancora fognaioli! alPhota quando l’armata Turchefca- 
fù aH’alTedio di Malta , mentre egli elTcnd»vho de gli affediatifèco- 
nofeere à gli atTalifori l'cftrcmo dei fuq valore;. 

Carlo entrato nella Rcliglonrdelia compagnia di GIESV fi refe-» 
adornodi molte feienze, c virtù; diucncùdo hncora famofilfimo Predi- 
catore. ìV-V' \v .ttft. V.ft.i A.tV..\\K c e. 

Et Orario fu ancor egli vndiqyojferfe Cauafieti di quella fami- 
glia, che fi ritrouarono nella giornata della vittoria naualc fotco d Don 
Gio.d’Aullria, qUihdirnrimurierariònède’fuoiferaigi , ottenne l’ha- 
bito di Caualier di S. Giacomo.e dal Rè Filippo Secondo vn tratteni- 
mento di trecento feudi l’anno.dapaaarleglinoHlegno di Sicilia , a- 
tempo, che queUp gouernaua Marc'Antonio Cqlonpa ; Indi gli con- 
ferì dopò la morfe di fuò padre , chela tenea, 14 contenda d’Auellino, 
& vltimamente fù mandato Prefide « nella Prouincia di Calabria-, 
doOc lafciò la fu* fpoglia mortale nella Città di Cofenza , lafciando 
d'Ifabclla di Gennaro fua moglie tré figliuoli mafcht , & vna femina-, 
ciocFrancclco . dh’iocaminatofi per U via dello (pirite entrò nella» 
compagnia di Giesù; oueriufcì perla fua borirà, e dottrina dimoimi 
Rima,- Antonio, Camillo, c Beatrice maritata a Gio. Ambrofio Rana- 
febiero dai quali nacque Hettore , hoggi Principe di Satriano , Du- 
ca di CardiualCtSignare del Contado di Simari,e di molte altre Terre, 
Caualierc del Tefon d'oro. Decano del Configlio Collaterale, e Ma- 
Aro di Capo Generile de* Battaglioni à piedi , & à cauallo del Regno 
dependente da g(i antichi Conti di Lauagna.i quali ottennero deoo ria 
tulo.e ftato fin dall'anno io io. la difeendenza de' quali vogliono alca- 
ni hi Aorici di quei tempi , clic fu da i Duchi di Bauiera, & altrida i 
Regnanti in Borgogna. . -rq;ik»Riw*ì~ " 1 


I 
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Antonio calato con D.Ippolita Macedonia fè Don Orario, e D.Ila- 
beila data in moglie a Girolamo llauafchicro nepote del Prcncipe di 
Satriano. 

D. Orario caualier dellliabito di Calatraua incaminatoC per la f* g ì 9 > Officiorum 
via della Toga.fù ancor giouanetto Giudice della Gran Corte della- ' " " CtnuU ' 
Vicaria^ a leelo al fìcuro a gradi maggiori quando non Riffe flato da 
troppo importuna morte preucnuto.e calato con D. Elena Morra del 
Seggio di Capuana ha lalciato D. Andrea, D.Francelco, D. l'elice, t. 

D.Popa monica nel monaflcrio di Santa Chiara. 

E Camillo fìgliuoi ancor d'Oratio, cdTfabella di Gennaro con- 
Camilla di Gennaro figliuola d'Antonio procreò Celare, che hà ler- 
uito in Lombardia, I & vltimamcnte è ftaao Sorgente maggiore, c- g tS 44. Nella feri 
ne’ partati populari tumulti fù pollo in leruigio del luo Re al goueruo “ 4n - <l‘'otioneiietu 

della Piazza nella città di Taranto di molta conGdcratione. banca dcllefrr. 

Cote Gnalii iftona 

vmuerfale tomo 4. 

Di Ma\zjeo 'ultimo figliuol di Mene Ugo, f° L 

e fuoi defcendenti. 


M Attef detto ancor Mazzeo figliuol medefimamenic di Mcnela- 
go,e di Catella Manforte , ft loldato per Io luo valore dc'più 
Rimati de’ luoi tempi, e nella guerra tra Renato Duca di Lorena, e di 
Barrois, & il Re Alfonfo d’Aragona per l’acquilto del noftro Regno, 
leguì egli le parti d’Alfólo.per lo quale fè opere legnalate di lua per- . , 

Iona, e tra l’altre, hauendo quel Re attediata la Città h di Napoli, Gerititela Al- 
che fi teneua per Renato,e dilpcrato quali di poterla ottenere per la- fmfi hb.-j^t 16,. 
coftaza ,& opera de’ cittadini in loftcncrc.e difender le parti di Rena- Damali del Duca 
toiMatteo fù quello, ch’infìeme con Diomede Carraia primo conta- di Monuhonc m. s. 
di Madaloni, entrando per l’acqucdotti dentro della cirtà.dt impoffef- 
landofì d'alcune Torri di elsa, fu caula.chc l’clercito d’Alfonlo vitto- 
riolov’cntra!se,cacciandoneilncmico,adimitationdel gran Bclifa- 
rio Greco, che nouccento anni prima ncll’iftelso modo la prcle da- . , 
man de' Goti, che la fignoreggiauano; Elsendo in quello modo Mat- . _ 

teoprincipal cagione dell'acqueo del Regno tutto nella perlona- 
d’Alfonlo.che d’indi in poi non hebbe ditficulrà alcuna nell’acquifio 
del rimanente del Regno, Fù lua moglie Bartolomea Correale di no- : *• 

bilidìma famiglia, oue fù il contado di Terranoua.con la quale fè Fer- 
rante. 

Ferrante elsendo pcrlona di molto lapcre, e ne gli affari del mon- 
do di molta elpericnza.fù dal Re Ferdinando mandato > Ambafcia- iTaolo Giorno nel 
dòrcinficme con Antonio di Gennaro Prefidente del Sacro Regio l>bro primo dell aj 
Configlio, e Viccprotonotario a Milano al Duca Ludouico Sforza- l Hahi J tor ‘ 
detto il Moro, e polcia alla Republica di Venctia come detto habbia- 
mo, mentre difeorrémo della perlona d'Antonio;c tra coloro, che ten- 
nero caualli proprij in leruigio del Rè Ferdinando Primo , leggiamo, 
che Marino Capece ne tenne cinque , Iacopo di Capua cinque altri, 

Gio.Battifta Caracciolo lei, e lei ancora Malatefta Gambacorta, Ga- 
leazza Caracciolo cinque ,c cinque ancoia Cola d'Eboli, e Col’An- 

L 1 2 tonio 


t 


4 


k.Thefaur.Ferdin.1. 

1481. 

tl Cromo lib.t. 

1 / Corio hift. di Mi- 
lano far. 7. 


|I415.M(5S. 

1418/0/110. 

14 ip.«i 4 io./.io 7 . 


m Dal protoc. di 
Not. Andrea d" Afel- 
tro del 18. 46. fot. 
loo.etful. 104, 
n Dal teftanunl. di 
Leone di Gennaro 
del 1488 /0/.70 per 
mano di Not.Franc. 
Vappacoda. 
o Monftgnor Cenilo 
ne glt annali del 
.Aquila hi). 8. 
p Comune Ferdin.i. 
fol. 111 à ter jn Ca- 
cellana. 

q Dal tcjtam. della 
delta Maria per No- 
tar sintomo de Ti- 
letlisnel 14. dal tc- 
Jtam. del detto Leo- 
ne per Noi. France- 
jco Tappacoda del 
1488./0/.70. 
t Frane, de Tetris 
nell biftor. della fa- 
mig.fol 48. 
f Qjiintcrn.l f.lif. 
nella l{eg.Cam. del- 
la Summar. 

T nuli. 9 fol.lig.in 
Conciliar. 
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tonio Brancaccio, c fei per vno nc tennero Artufo Pappacoda, Guido 
Zorolo, k Paolo Carrafa.c Ferrante di Gennaro. 

Di Giouanni figliuolo del Primo Antonio, 
e fuoi defeendenti. 

G iouanni, che già dicemmo cfler fccondogenito figliuolo del 
primo Antonio, c di FrancefcaCaraccioIa, c fratello di Men- 
nillo.ò fia Mehelago.di quanto valore fiato fulle fi può conofccrc dal- 
le rimunerationi ottenute dalla Regina Giouanna Seconda, della- 
quale fu intrinfcco famigliare, e del fuo holpitio, battendo da quella- 
ottenuto per sè,c fuoi heredi deirvno, e dell’altro fello la gabella del- 
lo fcannaggio della Città di Capua, 1 conia recognitionc d’vna- 
fpada d’acciaro di valore di docatiduc dàpreftarfi ogni volta ch’oc- 
corrcri a.preftarfi il feruigio feudale, & anco la Gabbella dello fcan- 
naggio di Napoli, indi nel i4i8.otttcnne vn’annua pròuifione d’onze 
ventiquattro fopra la Gabbella di Capua, e perche poi renuneiò.pcr 
far cola grata alla Regina, le Gabbcllc dello fcannaggio dell’vna, e 
dell’altra Città, cioè di Napoli, c di Capua nelle mani della medefima 
Regina, a reqpifitionc della quale hauca parimente liberato Pietro 
Gio.Paulodc Vrfinis, ch'era fuo carcerato prefo a buona guerra per 
forza d’armi; Quindi nel 1410. ottenne dalla medefima Rcginanon- 
fololaconfirmationedeH‘on^ei4.fopraIa già detta bagliua di Ca- 
pua, mà altre molte gratie, c ricompcnfe d’annue entrate fopra le me- 
defime gabbelie, e fcannaggi. “ Fù fua moglie Francefca Scucrina- 
dalla quale hebbe Leone, Sperone, e Grittclla, o fia Griffelia maritata 
primieraméte a Giouanni Mele.c pofeia a Pietro » Cola d’AIcfsàdro, 
c Catarina Abbadcf&a di S. Agnello, c Pctruzzolo ne’ lenimenti di 
Porto, pofeia vnito co’l Monaliti 10 di Donna Aluina. 

Leone nel 1463. nel qual tempo la Città dell'Aquila fi ritrouaua- 
in grandilfime riuolte per le contrarie fattioni.chc tra cittadini d’tfsa 
regnauano.non fenza gran pregiuditio della Regia Macftà.vi fù man- 
dato® Goucrnatorc.per lo buon gouerno del qualc,c per opera anco- 
ra del Beato Giacomo della Marca de' Frati dcil'ofseruanza di San- 
Francefco, ch’iui per tal effetto s’era conferito, furono totalmente 
quietati . Indi fù fatto Goucrnadorc di tutte le due Prouincie del-. 
l’Apruzzo.e pofeia Regio p Configliero.Prelidente della Regia Ca-t 
mera, e Maeftro Rationalc. Fu tre volte cafato, primieramente con- 
Fiolad’AIefandro, q indi con Maria Mele, con la quale procreò Gio. 
Tomafo.e Bartolomeo, & vltimamente fù cafato con Bcrarda Gattola 
con la quale fi fè Padre d’Ettorre,& Aleffandro. 

Gio.Tomafofù Regio r Configlicro del Configlio di Santa Chia- 
ra, e come perfona di gran maneggio,fù adoprato dal fuo Rè in molce 
ambafciaric di molta confidenza, & importanza, c di elfo non rinufe- 
prole alcuna. 

Sperone fù ancor egli Configlicro del Rè , e Prefidente della Re- 
gia ( Camera , e nel 1 647. fi comprò dal Rè Ferdinando Primo la- 

Ter- 


■ UH»* 
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Terra della Rocca Balzerana nella Prouincia di e di San- 

cia Agnefe fua conforte, hebbe per figliuoli * Giouanni, Marco Anto- 
nio, e Roberto. 

Giouanni conLuifa fcàrfa, famiglia eftinta nel Seggio di Porto, fiè 
Simonctto, u che con Camilla Aiofla famiglia medefimamete cftin- 
ta nel Seggio di Porto, procreò Gio.Vinccnzo, e Liuia moglie di Lo- 
nardodi Liguoro. 

Gio.Vinccnzo ammogliato con Laura di Liguoro fi fe padre d'vn’ 
altro Simonctto, di Girolamo, d’Oratio, cdiFraFrabicio Caualicto 
Gctofolimitano.e Capitan d’infanteria. 

E Simonctto ambitiofo eli gloria, volle anch’egli ritrouarfi infieme 

con gli altri Caualieri x della fua medefima famiglia nella vittoria.. 

della battaglia Nauale , che s’hcbbe contro il Turco fotto di D. Gio. 
d’Auftria.douc rirrouadofi fopra le galere diMalra pigliate daVcciali 
Bafsà.fù fatto da qllo prigione.ouero come altri diflcro , volédo efler 
troppo volentorofo nel fieruor della battaglia di fallare in vna galera 
di Vcciali Baisi vi reftò prigione, rimanendo quelle libere, ma fia co- 
me fi voglia.certo è ch’egli da Vcciali fatto prigione ftiede fette anni 
in mano dc’Tutchi con intrepida fede, ricattatoli pofeia con grofla- 
fumma per cfTcr iui ben conofciuta la fua nafcita.c qualità, e gion to in 
Napoli fua Patria, fù fatto v Capitan d’infanteria, con la qual carn- 
ea fernette al tempodelKc Felippo Secondo, primieramente nell’im- 
prefa di Portogallo, e poi di Fiandra, fi caso con Ifabclla Strambone 
con chi lafciò Beatrice maritata pur in cala Stràbone,haucndoJquel- 
la prefo Tomaio di quello cognomp. 

Di Guglielmo Jecondogenito figliuoldi Adartuccio » 
e fuoi defeendenti- 

R itornando hora in dietro a parlar di Guglielmo fecondogenito 
figliuol di Martuccio, e fratello di Giouanni, dal quale comin- 
cia la linea de i Q>nti di Martorano, e di Nicotera già eftinta. Fu co- 
ftui valorofo foldato de’ fuoi tempi, onde infieme con Iacopo Aiofla, 
Ligorio Boccafingo, Pietro TomaccIIo, Matteo Orimini, Tomaio Pi- 
fcicello, Guglielmo Guindazzo.c Leone 1 Caftrocucco, vengon re- 
munerati dal Rè Carlo Secondo dc’feruigi militarnlncominciòcoftui 
in fegno del luo (ingoiar valore a portar per arme il Leone intiero do- 
rato rampante pollo in campo rollo, con vna banda azurra attrauerfa- 
ta fopra del leone, hauendo il rimanente dc’Caualicri dell’altra linea, 
o ceppo di quella famiglia continuato ad vlar l’infegna antica del 
racz^o leone rampante di color rodo , pollo nella metà del campo fu- 
periorc dorato.c di lotto la medefima sbarra dorata,mà fatta angola- 
re in campo rodò, qual variationc d’infcgnc è flato sepre folito auue- 
nire alle famiglie numerofe de’ Caualicti, iqualicon l’occafionedi 
diuerfe heroiche, c gloriole imprefe han voluto aggiungere , ò muta- 
re alcune cofe nell’armi.ò infegne delle loro famiglie, c quelle ancora 
variarle, ò mutarle all’in tutto, come ad altre Nobililfimc Fameglie 


t Dal teftamint. det- 
ti ditta Sancii iti 
147 3 . far Hot. An- 
tonio de Piltllit- 
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a i jof.lit H.f.iot Napoletane efler auenuro,fi potrà fcorgere dalla multiplicità di varie 
infcgne vfatc da' Caualieri delle famiglie Caracciola, Brancaccia^, 
i }i8.lit.\.foli6. Capece,Pifcicclla,& altre. 

, - Da Guglielmo nacque Marino, ch'efler Hata perfona di gran conto 

<• 'et- 1Ì39. fi puòfcorgerdall’efler Rato deftnuto Balio * di Làdolfo.e de gl'altri 
ln.ji.fal. 108. " figliuoli, & heredi di Giouanna di Procida, vno de più ricchi, c (limaci 

t343.i1r.C-/i34. Signori del Rcgno,e da Marino nacquero Princiualle , b e Guglielmo 
d Ex Prot.Anton.it Secondo di quefto nome, detto il Guifo, il quale con carriche al fuo 
niellisi} 38/108. valore, e conditione cóucnicnti militò nell’imprefa di Melazzo c in Si- 
c Dal Vrotoe.ii No- cilia ,e cafato có Brunella Konchella d famiglia elìinta nel Seggiodi 
«in An<<a " Portanoua.ò non vi procreò, ò non vi allignò figliuolo alcuno. 

?Ncl hill A NapoU Princiuallc.hcbbe fra l'altre fue mogli • Caterina di Ricupcràza di 
par.tfol. 150/ ! Nobiliflima famiglia del noftro Regno, e fùfuo figliuolo Giannotto, 
il quale per l’nabiratioue, che faceua nel Quartiero della Montagna^ 
g 14» 7 , 4 1, in quel Seggio godendo gl’honori della fua Nobiltà, 1 mentre antica- 

hV°4 troice di mente iCaualieriNapolctani.ouetransferiuano la loro habitation**, 
Noc.^tnton di Ce- crano anco ammetti a gli honori,& olficii del Seggio oue fi trasferiuar 
farro foli 19 a ter. no, fù inficme con cinque altri Caualicri del già detto Seggio della.. 
Dal Protoc. di Not. Montagna armato Caualiero dal Rè Luigi d’Angiò, all’hora quando 
^indre.t d’ ^/feltro pompofamente entrò nella Città dt Napoli chiamato da’ Napoletani, 
14415 fol.xoS. che fù nel 1390, dignità la maggiore, che da’ Rè Trionfanti a fuoi bc- 
i Dal Prot. di Noi. n emerlci conferir fi potette, & i cinque Caualieri furonoC.ccco Car- 
todcT 1 \i °ebcfi niignano.Feolo Cotugno, Stefano Ganga, Roberto d’Aiimini, & il 
conferita Ji c v * noftro Giannotto di Génaro.che hebbe per moglie Camilla Róchel- 

k^Dal piar ji Notar l a • da chi hebbe per figliuolo Bartolomeo, detto per fopranomc forfè 
Andrea dlAfcltro per la groffezza.e larghezza del corpo il chiatto, il quale come perfo- 
ì44<5 fot. 106. na di grande affare, diucnuto molto caro, e famigliare intrinfcco della 

1 inftromcnio dota- Regina Giouanna Sccóda. e del Rè Alfonfo d’Aragona, da colei fivc- 
lepcr Not.Gio.jin- jc g ottenere in dono vq’annua prouifione d’onze venti d’oro da pa- 
ron.Cf/arco 1494. garfelifopra le collette delle Prouincic d’Apruzzo, eda quelli fuma- 
CìroUmo Cartone dato Ambafciadore alla Signoria di Gcnoua,hcbbe due mogli, Nai- 

1507 fol.ita. della d’Afflitto h la prima.e Margarita Fcrrella la Seconda , faini- 

n Dal pror. dt Not. glia eftinta nel medefimo Seggio di Porto, oue fù il Contado di Mu- 
vimbrofio Cofano- io, dalle quali Barcolomco procreò tre mafcoli,e molte femine, cioè 

u.xdclu\6i. i Andrea, Princiualle , e Giulio Abbate di Santa Maria à Cappella, 

o Cap nelle fan ». Cobclla maritata primieramente ad Emilio Seuerino.k c poiàFran- 
car.i.fi 157. dalie- cc f co Pappacoda, 1 Camilla, e Francefchella ambedue maritate itu. 
ce 7 ù ‘deli 7 Tpèr ca ^ a d'Anna del Seggio di Portanoua.la prima a Lorenzo. m elafc- 
Not Nicola Trance- conda a Raniero del detto cognome , n Armellina moglie di Ladif- 
feod’ ^feltro, e dal laod’Angelo, Liuia d’Angelo Villano, e Cicella di Carlo Paga- 
p rot. di Noe. Tran- no Signor di Brancigliano, 0 e poi di vn Caualiero di cafaStratn- 

cefco Pappacodaj bone. 

1481./0I.91. Andrea fù Alunno del Duca di Calabria Alfonfo d’Aragona, ap- 

p Dalla cedola di p re (fo del quale per lo fuo gran fapere,e valore, fù Tempre in graadif- 
f.i 'de! ^ ma ^* aia,c confidenza , venendo inficme con Princiualle di Gcnna- 
amo 147 {.in Cam. 10 ^ uo f ratc fi° d a colui adoprato nelle guerre di quel tcmpo.di Ferra- 
Francefco de Vetri) ra > p e di Tofcana, con carriche di Coloncllo.c dopò la morte del Kè 
nei biftor. di quella Ferrante Primo eflendo il già detto Duca di Calabria focccduto nel 
famfol.18. Re- 
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Regno, detto AlfonfoSecódo.&aftret^gpofci^/uggircperla guer- 
ra contro mollagli dal Rè Carlo Ottauo di Fràcrt.e lalciarq il Reame 
a^erdinàdo il giouane fuo figliuolo, detti dui Illurtrldapirani, cògli* 
didimo valorrytc amore di vera fède, (cgu irono fempre laiortuna del 
giouane Fpr.dapa s ndo, acuinon era altro rimafta,, <^'il nudo nomo 
di Rè, c mentre tutto il Regno gii era poued^to da'Franceu, furono 
Andrea, c Princiuallc i pfimi atfitìfrbdùfVe ildetto Rè dentro la Cit- 
tà di Napoli, (cacciandone i Franteli, che li riurarpnoujf w^clli.anzi 
mentre fi tratraua di ricuperar 1 w. mano de’Franccfi il Cartel nuouo, <t 


come fegui.tìùil Rè Ferditilldo artóggiatà' heìlc Cafc di erti dui fratelli 
di Gennaro al Seggio di Pomtfchepciéiòneirarco del Seggio, fopra 
del qual^à fegati fbe^ù d’esfi fratelli, vi fcrORO^ctdji^t in marmo 
l'infegnc de pali roslì.c d'oro^rme de’, Rè Aragoneli.Quindiìl Rè per 
nondimoftrarfi ingrato àtafitlbtmtfirìi riceuutì, donò ad Andrea 1 *. 
Città di Martora»* cattatolo di fóodtk, la'Morti JfSanta Lucia, & il 
Cafal di Confluente in Calabria Citra, delle quili nel 1496. r ne hcb- 
be,coofin»a dal Rè Federico («cceffor del.Rè i etr^dÌBo,cdi,p4Ù.la có- 
«balione di .Scigliano, Aldine Grimaldo, terra ppftc nella medefimaj 
Prouincia di Calabria,* a Princiuallc la Città di Nippcer* ncll’altriu, 
Piouincia di Calabria detta YlreriorCi ma AndwaP^e.Wimo delia, 
cifaRcaJCioieruenirfi vede fcamolii. altri bignoti perteftimonio nel 
tefameroo»*> del Rè Alfonlo Secondo fatto nell'anno 1495, Fùfaa 
moglie Catarina Scarrera di non ordinaria Nobiltà neJ nollro Regno, 
conia quale generò Scipione,Fabritio,Gio: Ferrante, Ifabcllamoglie 
di Camillo Cintelo» dc’Conti di 4 ? 0 Pbfi.v e Cottili^, primieramente 
moglie d’AlFonfoBcltrano Cpntc di Mifciagna, 7-C poi di Giulio di 
Gennaro. Fù (epòkò 'AttdHfadetti Chivfà di ^Sanla Maria di Monte 
Oliucto «,:di Napoli de’PadriOtiuctani diSan boocdnttp Cuc fi leg- 
gìi fegueme Epitaffio. lrtwK «Wttim* Uk 


Andreas B.FJanaarfus 
Cuutt^prafumma cu/nfidc,& mtegnUt* 
Alfonfus Dux'CaUbrU damt,for(fy 'vftts eft, 

, A quo etiam inter prjrnos a C ulucul.0 habitu,s^\ 
Dum Je mortalem meminijfet, 


?r»rr 


•tih? si Aefumtttum ditto,?? ineuinfoifcnì ''' 

\ EnniOab.ymo nlbvATTvfi '«Hit 

n lncertum cogitai, 

.oil^A't iJiocfibt'véuens.P. 

'v' : VÌ*:An„. . . MCCCXXC. 

**Meijpd oi'd.Cl. 'don 

Nella qual Chiefa fi vede ancora la feguente memoria di Cecilia dò 
Gennaro figliuola dd raedefimo Andrea Primo Coqtc di Mattoraho, 
fattale da Giulia di Gennaro fi» fecondo marito. . . ‘Msm.ail 

^On.-io:,»!'/; ii» # : *r *:i. ■ ■ - "A' -r ■ -.'f.-opiH , stoni udSlfMFOfli 

•Affi 


q Garrititi lllejcas 
bifl.diSpagna nel 1. 
>ol.fol. i;,. nella 
aita d’ale/andro 6. 
Torttef. 

annali delVajJare. 


rPrmio/b/.iij. 

149 <*. 


fDal teflamM Hi 
•Alfonjo. * 

c ùal Trae, di Nat, 
jindreaCefat%M( 
1501. 

Dal teli ameni, iti 
d. Conte di Mifcia- 
gna fatto nel 15*1. 
per Not. Frane, de 
Nnbulisdi Nap. 
u Ce/are d' Eugenio 
nella (uà Napoli fa- 
crafoLjop. 
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y Vcl procJra «io. 
^fnrfr. di Gennaro 
Contedi Martorino 
tonCrnincrf. dello 
Motta in banca de 
Mandcllis foLjo. 
iHel frocJra Dia- 
na t'internigli* col 
Marcbefe di Caflct- 
ntterefol.toi.nclU 
banca deli. C. di 
Scaccia. 
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Quem capt hic tumultui 

C^cilialanuaria inter precipua huius •vrbis ornamela, 
'venuJìatts,aU}-, P udì citta exemplum; 

Hicà lulio I attuario marito miserabili, 

Dotte f eius cirteres . a 

ì ■ *'• - Gommo diori, & vtriqi folum communi * » 

j' ! ;, Se fulcro deponantur, 

jnqo ' -■ Sitatili - 

Elata ex abortu curi ila collacrimantibua. 

liti tnbA^òii -fi nn0 fifa ortujdlutis 
li v JMDXL V II K alen. Afrilis. 

-'I. -jo • iaoilfti..*' . 

Fabritiovnode’figliuoli'del fopradecto Andrea, A Protonotario 
ApoftoIico,&Abbàted< Satira Maria à Cappella , la qual Chiefaegll 
grandemente ampliò, & abbellì, facendoui particolarmente l'Altar 
maggióre con quelle ftt Statue di marno , eh alla giornata fi veggo- 
ùrtiopera celebrata per ruttòil Mondo, per eflerno fiate (colpite da 
quel famofo (cultore Girolamo Santa Croce , onde in efia Chiedi fi 
vèggonono i fequenti Epitatfii. * 

Fabritius lanuarius Neafolitanut, '* 

Prothonotarius Apoilolicus , \ 

Semitam in viam redtgit,portamqi banc 
Ad commodu Aedis accejfum fieri curauit- ÀiDV l • 

Fabritius lanuarius ■ 

Huius Sacra Aedis lnftaurator,& Abbai, S 
Vt terra terram redderet, 

Hic condi ex tefiamento voluit. A. DMDXLJ- 

• • , • » 

Scipione fu ilfrfoodo Conte di Martorano,e con D. Vincerà Sifca- 
ra figliuola di D.Paulo Conte d*AyeIlo, e di Giulia Carrafa t generò 
Don Gio. Andrea, Don Antonio , e Don Ifabella data in mogueaD. 
Bartolomeo Sifcara figliuolo di D. Alfolfo Conte d'Ayello. 

Don Gio. Andrea terrò Conte di Minorano con D. Cornelia Mai 
rullo famiglia (Il .Siciliana, figliuola del Còte di Condeunni, fòvn’al- 
tro D.Scipionc, D. Elionora, e D.Ippolita data in moglie a Fabrìtio Ma- 
cedonio. 

Scipione A il quarto Còte di MartoTano.di cui A figliuola D. Giu- 
lia,marirata a Don Carlo Sifcara * Conte d’Ayello , la quale effondo 
motta fensa prole , Eleonora fuo Zia rimafta Contefla di Mattoranofi 

ma' 
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marito a Giulio d'Aquino Signor di Cadigliene, * ouc trasferì il 
Contado di M-irtorano.e da quel pofeia difeefero i Prencipi di Cafti- 
glione,di Cruculi, di Sanco Mango, di Pietra Pulcina , c di Fero- 
litò. 

Di Princiualle fratello d’Andrea Contedi Martorino .efTcndo an- 
cor egli prode Gueriiero e , di ftraordinaria prudenza dotato, oltre» 
ic cole dette, mentre della periona d’Andrea parlammo, c de’ feruigi 
al fuo Kè fatti, onde meritò ottener da quello la Città di Nicotera.. 
con altri feudi, cricchezze, k fi vede elfer (laro Camerlingo mag- 
giore, che vuol dire Camcriero maggiore, olia Maggiordomo d'Al- 
fonfo Duca di Calabria, che poi fù Rè, detto Alfonfo Secondo, Fù co- 
ftuicaiatocon Giouannclla Caiacciola e de’Signoridi Pifciotrtu. 
con la quale generò Giacomo Alfonfo , & Ippolita moglie di Giulio 
Cefi re di Capua Contedi Paiena. <> 

Giacom'Alfonfo Secondo Signor di Nicotera * con Ifabclla Ori- 
glia, procreò Princiuallc,il quale rinunciando la primogcnitura,& ap- 
plicatoli allo Sfato Ecclcfiaftico .diuene pofeia Vefcouo di Nicotera. 
Anibaie, che fu Conte di Nicoccra.Vcfpefi.ino di cui fù moglie Giu- 
lia Venato.CamilIo.Signocdi Girifalco in Calabria. * Tiberio. Giu- 
lio, che diuenne pur Vefcouo di Nicorera.Scipione. Marccllo.marito 
di Laura Carrafa forclla di Tiberio Duca di Nocera, c * Cornelia 
moglie di Gio. Monforio, oMonfolino Signor di Caicchio, & altre 
terre. h 

Anibaie fu il terzo Signore, e primo Come di Nicotera, impcrochc 
dimoftran.io egli fin dalla fua più tenera giouentù i fpiriti niartiali, 
che nutriua nel petto fin d'ullora meritò d’effer fatto caftellanodel. 
l’Amantea in Calabria , poi fi ritrouò con Don Vgo di Moncada Vi- 
ceré di Napoli alla battaglia maritimi alcapod’Orfo contro di Fe- 
lippino Doria, che foftcnca le parti del Rè di Francia, nella quale or- 
tenendone la Vittoria Fclippino con la morte del medefimo D. Vgo, 
Anibaie col Marchcfe del Vado, Afcanio.c Camillo Colonna, & al- 
tri Capitani, e Signori di conto, furon prefi da Fclippino, e portati in-. 
Gcnoua ad Andrea Doria Signor delle Galere , e Generai Ammira- 
glio del Rè Francefe,doue i carcerari s'adoprorno di modo .ch’induf- 
Kro Andrea con le fue galere à pattar a i feruigi dell’Imperador Car- 
lo Quinto, delchc ne feguì la perdita di Gcnoua dal Dominio del Rè 
di Francia , eia rotai liberationc dell’cfcrcito di Lotrecco dal noftro 
Regno, feguitò Allibale à fcruirlTniperadorc in tutte l’imprcfe, cho 
quello fè , & in particolare in quella d'Algieri, c Campagna di Roma 
feruendoper • Coloncllo di Fanteria molte volte, pcrloche meritò, 
che l’Impcradorc lo fregiaflecol titolo di Conte fopra la fua Città di 
Nicotera, c col Priuilcgio di poter alzar per imprefa fuora dello feu- 
ffò dPTté fue armi l’Aquila Imperiale, come fi veggono nelle cafc già 
dc'Contidi Nicotera, pallate pofeia nel Dominio de' Kutfj vicino Sa- 
ra Maria Pignatelli.le quali benché fiano iurte rinouarc in alcune ftà- 
ze.nulladimenohoggi il giorno fi veggono ITnfcgnc de’ Gennari có 
l’Aquila fora dello Scudo> Fù Anibaie calato con Tomafina d’Afflir- 
ro figliuola di Gio.Tomafo, c di Camilla di Capua, k il qual Gio. 

Mm To- 


a Duca itlU Guar- 
dia ntllt fam.i'A- 
quiuo. 


b 1 478. ex cquut. 

Fetdinar.ii fol. 74. 
C Dal teflam il iet- 
ta Gtouannel/a iti 
14 . . per Noi An 
tenia ie TileUis. 
d Ammirato nelle 
fim.Uapfol.6S. 
lflrcm.dnt.pcr Nat. 
Ambro/io Calano - 
miei 1491. 
e Dal teflam. del i. 
Giac.Alfónfo fatto 
nel 1 $0 6. per Hot. 
Sanfor.e il Coniato 
eh: fi conferai A. 
C.P. 

1554 P r >» 5 /-»* 4 - 
fi s» 5 . pumi, le- 
cumtcncn.).f. 1 jj. 
Proc. tra Camillo 
ii Gennaro col Du- 
ca di Nocera nella 
banca di S tace, 
g Nel proc tra Lau- 
ra Carrafa co » Ip- 
polita di Gennaro 
nella banca diScac. 
h Ammiralo nella 
fam.Napfol.48. 


i Alexand.Anirea 
nella guerra di Cam 
pigna di {{onta fol. 
91. 

K Nel proe. del 5 . 
C. tra Ippolita di 
Gennaro con Gio. 
Francefco £ Afflit- 
to nella Banca di 
Scacc. 


D' alcuni Cavalieri della Famiglia di Gennaro 
non contenuti nell'arbore. 


L ’Antichità dell'origine.e la numerofità de’pcrfonaggi, che Tem- 
pre mai fono fioriti nella famiglia di Gennaro, non hauendoci 
pcrmcfso d'intrecciar nell'Arbore, ò fia Geneologia da noi formata., 
della famigliatimi i Caualieri.che chiari fi ritrouano elserno fiati in 
efia.ne' publici, e Regali Regiftri," 1 trattando hora di quelli, che nel- 
l'Arbore non fi contengono, degni da farfene mentione, fecondo l’or- 
dine de* tempi. Sotto il Regno del Primo Carlo vengono annouera- 
ti tra Feudatarii chiamati al feruigio di Romaoia TomafodiEboli, 
Giouanni Latro, Simone del Tufo, Roberto Scagliono, Cefario d’A- 
prano, Riccardo Carmignano, Simone di Gennaro, Giouanni Bocca- 
pianola^ Federico d’Azzia. 

E ne griftelfi tempi, c propriamente nel 1175- fi legge Cicala di 
Gennaro efTer Protontino di Napoli.ò fia Propollo alla cufiodia del 
mare Napoletano, a chi nello ftcfloofficio nel 1 30». focccdette Ligo* 
nodi Gennaro. D 

D'Attanafio di Ianaro Dottorc.e caualiero di molto grido de’ fuoi 
tempi, o fi ritroua.ch’cficndo nel 1 3 00. infortì afpra contefa tra il 
Vefcouod’Ariano,& il Conce di quella Città Armingano diSabra- 
no parente del Rè.fù egli eletto Arbitro, p Fùpofciancl 1305. elet- 
to infieme con Ligorio della med clima famiglia di Gennaro, e con- 
Ligorio Minurolo, Bartoloraeod’Arco, Errico Fcrrillo, Ligorio Grif- 
fo,e Gentile Moccia dal Re Carlo Secondo, depurato, c foprainren- 
dente nella coftruttione del Molo, che far fi douca in quella città. 1 
Tomaio, intorno a’ medefimi tempi fu signor della Ripa, e delia- 
Tomba.cafiellipofti in Lombardia. ‘ 

Gerardo di Gennaro nel 130fi.fi legge cflerBagliuo di Napoli, c, 
CafteilanodelcaftcldiPugerola. • 

Et intorno a i medefimi tempi Paolo di Gennaro detto di Preturo, 
fi vede pagar il rilieuo per li beni feudali fiftenti nel caftel di Pretura 
porto nelle pertinente d i Mótefufcolo, e nel cafal d’Aprano.ncl terri- 
torio della città d’Aucrfa.i quali beni cfso Paolo dice pofsederli per 
focceffione di Riccardo fuo padre. 

Corrado Ianuario di Napoli Caualiero, infieme con Andrea, Già- 
como,e Pietro di Gennaro vengono nel 13*4. connumerati tra feu- 
datarii Napoletani. * 

Nicola di Gennaro, efsendo nel »33fi. vedouo di Baftardella Ca- 
ftagnola famiglia eftinta nel leggio di Porta noua,“ fi caso di nuouo 
con Coftanza vedoua di Tomaio di Cimitcrio Caualiero.la quale có 
l’autorità di quello £uo fecondo marito,niega rendere ragione del- 
l’adminiftrationedcllatutcladiTomalello figliuolo del primo fuo 
marito. 

Girardofivcdepropoflo all'efattionc della fouentione Regia di 
tutto il Regno (otto Re Roberto nel 1 33 a. * 

Mm 2 Carlo 
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Carlo caualiero di conto, c Cameriera del Re Roberto , fu da quel 
Re fpedito Ambafciadorc à Fiorentini. / 

D’afsai cliiaroprcggiofuncllamilitialegalcScipione, ehecom- 
pofe,& illuftrò le confuetudini di Napoli, di nouella.c dotta diiofa. * 
Arrigo di Gennaro nel 1444.CM Cartellano del Calte! nono. * 
Fra coloro, che tennero lancio in fcruigio del Re Alfonfo Primo, fi 
leggono, b RamundelloGefualdo, Bernabò della Marra . Monaco 
della Lagoncfsa.Giuonc Origlia, Giouanni Marramaldo.Margariton- 
no Caracciolo, Stefano, Leone, già paggio del Re Al tonfo, e Galeazzo 
di Gennaro. 

Nel chiortro vecchio del MonarteriodiSanSeuerino.fopra i capi- 
telli delle colonne, & archi di quello,!! veggono ranni di cala di Gé- 
naro del mezzo Leone col Paftorale, e Mitra, il che ne può dinotare, 
che il già detto chiortro fufse flato fatto ò da qualche Abbarc dello 
ftcfso Monaftero dell’ordine di San Benedetto, ò da qualche Vefco- 
uo della ftcfsa famiglia, che come detto habbiamo fù fempremai di- 
uota.c benefattrice di quel Monaftcrio. 

Dell’armcdi quell i cala hauendo fopra a pieno difeorfo, non farà 
di picciola enriofità, l'inferir qui i varii cimieri, che in fegno delle loro 
virtù, & valore da’Gaualicri di erta famiglia è flato foiirod'adoprarli, 
impercioche alcune volte furono foliti alzar per loro imprefa vna-. 
fpada ignuda.ne'lati della quale fono due ale aperte, come dallo feu- 
do da noi formato fi può vedere, perdinotar comeil pregio dellor 
valore dimoftrato nclPcfcrcitio dell’arme fi fufse già dirtelo, & vola 
topcrtutto,facendo!i anche giungere in grado fublnne di grandezza 
apprcfso de’ loro naturali Signori, & altre volte per dimoili ar la loro 
coftanza.e l’intrepidezza della lor fede in mezzo de’ fluttuofi aggira- 
menti del procellofo mare di quello mondo, vfarono vna naue con le 
vele gonfie, e tal volta perdimoftrare la fermezza della loro ferma, c 
ben regolata fperàza fi fcruirono della piàta di sépre viua, col motto. 
Chi fermo fperafie bora per dinotar la ftragge de* nemici fatta in ferui- 
gio dc’loro Re , erefsero fopra de’ loro feudi vna fella di Moro, c tal- 
hora vn Aquila infegna Imperiale, per cócertione hauutane da Carlo 
Quinto di felice memoria, feruito haucndogli in tante guerre, come 
al fuo luogo detto habbiamo. 

Compendio del difeorfo. 

S I che da tutte le cofe già dette fi collige,che detta famiglia di Gc- 
naro.fia vna delle piu llluftri, e principali cafe del Regno di Na- 
poli, così fe vogliamo hauer riguardo alla chiarezza della fua origine, 
& immemorabile antichità, difendente da’Gianuarii antichiffim i Pa- 
trizi Romani, come allo fplendore,d’honori>tìtolr, c dignità otrenute 
nel nortro Regno , per elsere Hata Tempre fidelifsima à fuoi naturali 
Signori, e perciò dà quelli,! paro d’ogn’altra efaltata, Quindi per qua- 
tti habbiamo ofseruato da quattrocento anni! quella parte intorno 
all’arbore di efsa Famiglia, fondato ratto da publiche ,& autentiche, 
J ' fcrit- 




t 


DI GENNARO. 281 

fcritrure,e da veridici, &approbatiAutori,freggiata fi fcorge del Prin- 
cipato di San Martino, de’Ducati di Bclforte.e di Cantalupo.de! Mar- 
chefato di San Mais imo, dc'Cótadi di'Nicorera.e di Marcorano,c del- 
le Baronie di Marzano,MarzànelIo,Sant’E!ia,Monacilioni . la Gine- 
ftra.la Rocca Balzerà na, li Ciurlani.la Motta Santa Lucia, Girifalco, 
Confluen ti, Scigliano, AItiIe,Grimaldo,Croce,CannicuIo,Baranello, 
Prcturo.le Fratte, Mufciano, Turano, della Città di Ciuitate, di San-. 
PauIo.Crifpano.e Cardito.Non vi fono mancati CoIonelli,Maeftri di 
Campo,Oapitanidc’caualIi,Sargenti Maggiori .come anco caftclla- 
ni.CaiubclIani, òfian Camerieri, Carmbcrlinghi maggiori, o fiati* 
Maggiordomi de i Rè , molti habiti militari , così di Malta , come di 
Calatraua,c di San Giacomo con comcndc, Viceré di Prouincie.Go- 
uernatori dell'armi.e Vicafii Generali, diuerfi Ambafciadori à Rè, e 
Potentati, Configlieri di Stato, & anco Regenti del Collatcral Confi- 
glio, altri Regii Conliglieri, e Prefidenti così di Camera, come del 
Configlio, & Viceprotonotariojvi fumo vn'Arciuefcouo di Sorrento, 
tre Vefcouati.vn di Canne & Acerno, e dui di Nicotera.Si che in efsa 
fi fcorge quanto fi può' ammirare in ogni Nobilissima famiglia. 
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C omunemente fi dima la famiglia di Braida dalla Francia di 
là da i monti riconofcerc nel nodro Regno la fua primiera- 
origine, « &iuicosìefsere data detta dal dominio.ch’ella- 
hebbe d’vn intiera Prouincia di quel Regno, col medefimo 
nome di Braida appellata: E che ciò fufsc auucnuto à tempi del pri- 
miero Re Carlo Angioino Cote di Prouenza, all'hora quando venne 
all’acquido del nodro Regno : mi dal vederli di queda famiglia dal- 
la venuta di Carlo afsai più antiche memorie; e dallo feorger/i fotto 
del regnar dello dclso Carlo qui prcfso, ch’infiniti illudri Pcrfoiag- 
gi di tal famiglia (onde non è verifimile elserfi tutti con quello ac- 
compagnati) e per non ofseruarfi apprefso d’alcuno fcrittore cfscre- 
nella Francia Prouincia alcuna con quedo nome di Braida mentoua- 
ta;mà ben si nel Pedimonte.che Francia di qua dai monti ancor s’ap- 
pella, da’ Latini propriamente detta Galli* Traffadaua,z fserui dato 
vn Cartello detto Braida,& iui ancora efsemo vifsuti per molto tem- 
po molti digniflimi Caualieri di quedo cognome.m’induco verifimil- 
mentc a credere, cheatcìnpidc'NotTnanninevenifsequcda fami- 
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glia dal cótado di Piemonte, c che pofeia ancora altri ve ne ritomaf- 
fcroa’tempi de’Re Angioini, di quel contadoancor Signori, come 
nel progrefso di quella htftoria s’anderi ofscruando , laida Jo perciò 
ad arbitrio de' lettori il credere quel che ci lafciò fenteo Giulio Cc- 
fare Capaccio nel fuo foraftiero * trattando di quella cafa.il qual vo- 
lendo, che da Vbaldo Signor della Prouincia Braida (ita in Francia 
quella famiglia tragga la Tua origine, va diccndo,cheruuinato pofeia 
collui dal Delfino s'accodò a Clodouco, ch’il fc fuo Capitan Gene- 
rale per l’acquillo della Prouenza, della quale per rimuncratione fù 
lafciato dal Re Goucrnadorc.e con altri honori tenuto molto caro,& 
in fomma autorità. 

Quel che però di certo da publichefcritturc fi colligge è, che Ri- 
baldo figliuolo di Nicolò di Braida, che per la gratia di Dio, c del Re 
fi dice cfscr Signor di Montemilonc, cartello pollo in Bafilicata, nel 
1 163.fi vede donare alla Chicfadi San Pietro, detta in Piano, nel di- 
ftretto dello rtefso cartello vn affai ampio tcrritorio^iccucndo tal do- 
nationc Fra Stefano CaualicroGieroiolimitano.e MaertrodegliHo- 
(pedali confidenti in Puglia. b 

E Nicolò di Braida Umilmente chiamato Signor del cartello di 
Monte Milone, figlinolo, & herede del già detto Nicolò ( auuenga che 
in quello fi viuefsc fecondo le leggi de’LongobardiV fi feorge nel 
1 1 86.confirmare,e quàdo ve ne fulsoncccfsario di nuouo anche có- 
ccdereaFra Viiino caualiere medefimamentc Gcrofolimitano, 
Maeftro dcfi’Hofpidal di Barletta, la donatione del territorio fatta da 
Ribaldo fuo fratello, e Nicola fuo padre Signori altresì di Muntemi- 
Ione alla gii detta Chicfadi San Pietro in Piano, « 

Mà a’ tempi del Re Carlo il primiero fi vcggono.comc fi difse.mol- 
tidigniffimi perfonaggi di quella cafa leruir a quel Re con molta fe- 
de, c coraggio, e perciò dallo rtefso cfserno con molti , e ricchi doni, e 
fupreme dignità riconofciuti.c Iafciando Oddo, del quale per ilcor- 
gerfenefinoa nortri tempi continuata la difeendeza, approdo decor- 
reremo, c della fua pofterita, faremo qui primieramente incottone de* 
quattro fratelli, cioè Pietro.Franccfco, Guglielmo, cGiouanni, * de’ 
quali Pietro di quanto valore, c fapcre flato fufse,e con quinta fede, 
& intrepidezza feruito hauefse il Re Carlo Primo.e Secondo;fi feor- 
gerà da ciafcuno dalle cofe.che di lui femo per decorrere, impercio- 
chc fecondo l’ordine de’ tempi decorrendo, cfscndo egli Caualicro.c 
famigliare del Re Carlo Primo, nel 1270. <* era per quello Vicerèdi 
B. filicata.c nello rtefso anno « ottenne dal medefimo Re in premio 
de' fuoiferuigi in dono il Cartel di San Marco eòi Cefali di Plantcl- 
lario.Cafalorda, e Chiufano nella Prouincia di Capitanata ricaduti 
alla Corte Regia perla morte fenza figliuoli del primogenito, & hc- 
rede di Giouanni di Beitardo, dclli quali n’ottenne poi la confimia- 
dallo rtefso Re nel 1178. f NcIii7i.fùdtftinatoconampia,efupre- 
ma poterti in tempi di guerri alla cuftodia,e difefa del Cartel d’Vn- 
giolo nel Piemonte, g c d'indi con la medefìma autorità a cuflodi- 
re,c difendere i Cartelli di Montecaluo, c di Macie in Apruzzo.con^ 
pcouifionediducentooncic d'oro ogn’anuo. h Nel 1280. fi vede 
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memoria dello ftcfso Pietro ihfieme con GuglicImo.Giouanni, e Fri- 
cefco fuoi fratelli,! quali hauendo già due anni prima dati in predirò 
a Pietro de Vicinis Regio Scnefcallo bella Proucnza, c Lombardia- 
vnagrofsa quantità di danari per dourrfi da quello impiegare per 
i'efpeditione tPalcuni vtili.c neccfsarii negotii del fuo Re, e riceuuto 
haucndodalloftcfsopcrficurrà del pagamento in luogo di pegno i 
Cartelli di Sant* Albino, Corcelando.Baenna, e Monteforcc porti mc- 
defimamentc nel Piemonte, l’iftefso Re v'affcntifce, e prefta il fuo 
beneplacito. 1 Nel 1181. fù fatto di nuouo Giurtitiero della Balili. 
cara, k e nel 1284. fatto dal Re Carlo Secondo Capitano diGae- 
ta 1 con diece foldatipcr guai dia di fua perfona, e ducentn altri fol- 
dati per cuftodia della Città, nello ftcfso anno non folo ottenne la 
fouucnrione da fuoi vaflalli.ma fe gli vededal medefimo Re rimette, 
reilfcudal leruigio, ò iia pagamento dell’adohoda lui douuto alla 
Regia Corte per li beni fcud.rli.clie pofledeua in Capitanata, ln ccó 
vn altro priuilegio fe gli concede facultà di poter eftrahcre dal porto 
di Manfredonia mille (alme di grano. n Enel 1287. lì legge effere 
flato Giuftiticro d’Apruz^odi qua del fiume di Pcfcara .° E nel 1288. 
fidicebauer anche goucrnato col medefimo titolo diGiufticicro le 
Prouincie di Principato, i‘ ediCapitinata.'l cócffere ancora in que- 
fta flato Capitanio di Lucerà, ò fia Noccra de’ Saraceni, & in quello 
anno fi vede efler prcpofto alla cuftodia.cdifcfa di Manfredonia, r & 
cffcrc citato per doucrinteruenire nel Parlamento da celebrarli dal 
Re in Melfi, come vnode gli altri Baroni di Capitanata, f Nel 1290. 
fù vn altra volta fatto Giuftiticro della Prouincia di Capitanata, ' e 
nel 1 292.hauer in dono dal Rè in rimuncrationc de’ fuoi fcruigi il ca* 
Hello delle Celle in Apruzzo, ■ &in vn altra fcrittura chiamandoli 
nello ftclfo anno Hoftiario Regio, cioè Camcriero deIRc.vien fatto 
Cartellano del Cartello del Monte Sant’ Angelo. * Nel 1294.0110- 
nc di nuouo dal mcntouato Re Carlo Secondo facoltà di poter cftra- 
here dal porto di Manfredonia altre falme mille di grano, / e con- 
fauoritiflimopriuilcggìoriceuere in dono molti beni rtabili di grolla 
rendita firtétino in varie parti del Regno ifeaduti alla Regia Corte,ò 
per morte fenza figliuoli.ò per fellonia commefsa da’polfcirori di cf- 
li, * eia rcmilfione del feruigio feudale, òfia pagamento d'adoho, 
ch’egli in quell’anno era tenuto alla Regia Corte per li beni feudali, 
che poffedeua in Capitanata, a & in quello anno ancorarti fatto di 
nuouo Capitanio di Gaeta. b Nell'anno 1 299 hebbe poterti di po- 
ter diuiderc i feudi, ch’egli pofledeua a tre fuoi figliuoli, che reneua.ò 
pervia di contratto.ò pure nell’vltima fua difpofirione, e fauore da! 
Rè a pochi conceduto. Nel ijoi.fù fatto Capitanio di Napoli, c di 
Pozzuolo.il cui goucrno all’hora andaua vniro,in luogo del Caualier 
Guglielmo di Ricuperanza de’ Vifconti di Pifa; d enei 1304. hebbe 
dallo ftefso Rè Carlo Secondo,il quale lo chiama fuo Consiglierò, e 
Milite la confirma della conceflione fattagli dal Rè Roberto all’hora 
quando era Duca di Calabria, e Vicario Generale del Ridetto Carlo 
fuopadrc nel Regno della Baronia del vecchio Bruzzano fita in Ca- 
labria, • lafciando alla fine dopò di tante carrkhc.c dignità ottenu- 
te 


DIB R A I D A.' 


*73 


te in premio di tanti fatti egregii da lui operatila fui fpoglia mortale 
nel 130 6 . f ^ 

Fù moglie di Pietro Maria d’Aquino figliuola di Rinaldo Signor 
d’Aquino, t & altrcTerre, ch’-era (tata primicramétc moglie di Pie- 
no Dentice Caualicrc.c Macftro Rat ionale della Gran Corte, h c che 
vedoua poi di Pict:o , Braida,maritortt la terza volta con Tomaio de 
T rebis anch’egli Caualiere, • c con quella fua moglie Pietro prò. 
creò Giouanni detto Giouannino,Bernabò,& Americo, k 

Giouanni detto ancor Giouanninoprcmorfe ai padre, 1 efsendo 
però Rato calato con CoRanza di Marsano figliuola di Riccardo Si- 
gnordi Malsano, «Se altre Terre, c di Drogalia di Dragone, dalqual 
; matrimonio, bencheil Duca della Guardia Ferdinando della Marra., 

- trattando « de Maizani vogli,chcnafcelTc vna fola figliuola co’l no- 
me di Goffredina maritata a Filippo di Capua figliuolo di Giacomo 
Gran Protonotario del Regno, cdiRobertclla diGefualdo, il qual 
Giacomo era figliuolo di quel Gran Bartolomeo di Capua anch’egli 
Logotcta.e gran Protonotario del Regno, ■ e gran Conte d’AltauiI- 
ia,- dalle fcritturcperòde’noRri Regali Archimi della Zecca chiara- 
mente appare hauer Gotfrcdina hauuco per fratello vn alrro Giouan, 
ni detto Giouannuccio, ® forfè così appellato per edere nato poRhu- 
no dopò la motte di Giouanni fuo padre, al quale hauedo Pietro fuo 
auo la (ciato i feudi di Capitanata, e di Calabria.c per B ilio Bernabò 
fuo zio, vico coRui r nelijotf. dal Re Carlo Secondo rimofso dal 
Baliato, equellodatoaCoftanzadiMarzanofuamadreper afpirar 
Bernabò.come nella fcrittura fi legge all'heredità, e feudi pofseduti 
dal pupillo; ma morto ancorGiouannuccio fenza neanco cfscrfi arn- 
mogliato/ùGoffledina (ua Torcila, come s’c detto, con li beni feudali 
di fuo padre pcruenutcli periamone del fratello, maritata a Filippo 
di Capua col confenfo di CoRanza Aia madre, c di Tomafo di Marza- . 
no fuo zio, q quclloche diuenne poi Gran Marefciallo, e Grande 
Ammirante del Regoo.c Conte di Squillacc. 

Bernabò fù per difpofition paterna, in virtù della facul tà a fuo pa- 
dre r concedutadi poter fra fuoi figliuoli diuidere i feudi, Signor 
del Cartello delie Celle in Apruzzo, 1 onde di lui fi legge, che volc- 
doli inferire nel gouerna, & clertion del Preporto del Monartcrio di 
Santa Maria delle Celle dell’Ordine diSanJkncdettofirtércnel det- 
to Cartello, ne vien perciò nel 1*99 acramcnte rimproticraro dai Rè, 
eprohibitoaciòpiùfarcfottograuillimepcne. 1 Non lì si chi fufsc 
Rata fua moglie, ma è certo hauer hauuto per figliuolo « Bonifacio, 
ch’ai tempo della guerra tnofsa dal Re Federico di Sicilia controal 
Re Roberto nel 1 3 ij.comc foRirurodi Bernabò fuo padre.ch’à quel 
tempofìritrouaua notabilmente infermo, conclnque altri Addati di 
fua comitiua fù mandato incompagnia di Gio. Conte di Grauiiu.c 
Signor dellTionor del monte di Sant’ Angiolo, fratello del Rè alla di- 
fefa delle Prouincie di Calabria, ma dell’accennata infirmiti poco 
dopò morto Bernabò fuo padre focccdettc Bonifacio al Cartel delle 
Celle, * onde ne fìi articurato da' fuoi vaflalli.ncl I3i4.enel 1317. 
oc ottenne dal detto Re la fouuencionc de’ fuoi vafTalli. , 

Hcbbe Bonifacio per moglie Celcndra di Montana, a con doto 
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d’onze d*oro trecento, grandiflima in quei tempi, con la quale non ha- 
uendo procreato figliuolo alcuno, fu il cartel delle Celle ifcaduto 
» f perciò alla Corte Regia, conceduto dal Re Roberto al Caualicr Ar- 

h naldo di Triano * nipotcdcl Pontefice all’hora vi ucntc Benedetto 

(iTtlóltìl XILdi nationc Francefe. b 

Piatita tit.de Fòt. Giouanni l’altro fratello di Pietro fcorgeli anch' égli edere flato 

fol.i 9 1. di (omino valore.e prudenza dotato,mentrc cinto Caualiere, e diue- 

e uj&.C.fol.ìo. nuto Signor del vecchio Bruzzano in Calabria, « nel iaéj.eflendo 
del Configlio del Re Carlo Primo, e fuo Vicario nella Prouinciadi 
à nfg.~i.fol.6i. Bifilicara, d fù fatto Giuftitiero di Terra d'Ocranto, • al comando 
; e ìì6 9 .Ofol. ni. del quale per tutto il tempo, che flato fuffe al goue modi quellaPro- 
ÌWàHd 'fai il *' uinc ‘ a>furono deftinati dal Re Herrico.e Corrado di Marzano.e Già- 
corno di Montcfalcone f rtipendiarii Regii con altri cinque dico-/ 
eutfoC f. no <i m ' tlua ’ c nello ftefsoanno.quando pure non fiavn altro Giouanni, fi 
ter. ‘ ^gge ertcrc anco flato Giuftitiero di Calabria. * Nel ntf4.hebbo 

h i%T^.B.fot.yjS. concclfione d’alcuni benifeudali alla Regia Corte dcuoluti, h fifte- 
iter. lincila detta Baronia del già detto vecchio Bruzzano inCa!abria;&* 

i>78,D/.j.J»<r. benché non fia peruenuto a noflra notitia chi fufse ftata fua moglie, 
vedefi nulla dimeno Giouanni nel 1 178. maritar Albina fua figliuola 
i n78C.^io.dt. con Filippo Baldello, * ma morendo alla fine fenza figliuoli legiti- 
mi,c naturali, come dice lafcrittura furono i già detti beni feudali, e 
la Terra di Bruzzano, come ricaduti alla Regia Corte conceduti à 
Manfredo Marchefe di Bufca,& a Manfredo, & Hcrrichetto fratelli, 
K 1179.8. fol. a*, nepoti del già detto Marchefe. K 

. Ne hauendofi altra notitia di Francefco, di Pietro, ediGiouanni 
medefimamente fratello fe non quanto.da noi fù di fopra detto, di 
Guglielmo il quarto fratello appare memoria efsere flato nel 1180. 
dal Re Carlo Primo fatto Cartellano del cartel di Barletta in luogo 
1 d’Angdo di Santa Croce. 1 

Ne' medefimi tempi del primiero Re Carlo hafsi memoria di:Rai- 
mondo di Braida Caualiere, al quale per i fuoi fcruigi hebbe il Re a-, 
concedergli Colle Corbino in Apruzzo. Il cui nipote col medefimo 
'■ . nome di Raimondo Caualiere medefimamente appellato, ccdendo.e 

refegnando a richieda del Re Carlo Secondo in fua mano la Terrai 
di Colle Corbino, n’ottenne da quello nel 1 1^4. in efeambio il cartel 
di Intradoqua,e la metàidei cartel di Raiano, porti medefimamente 
m 1 *94- C.ftl. jtf. in Apruzzo, c gii fatto maggiore, n'otténe l’adminiftratione d’eflù 
PaoIo.il quale non farà gran fatto il dire.che Ila del primiero Rai- 
mondo, ò fratello, ò figliuolo, come Giurifconfulto di molta pruden- 
za nel 1191 .dal RcCarlo Secondo fù deftinato Giudice, & AflefTorc 
Vr?*' in terra d’Otranto n appreflò del Giuftitiero di quella Prouincia^ 

J 9 . r t [‘ g Balduino Triftaino Caualiere. 

° 1173 ‘ ' E di Paolo forfè farà fratello quel Berardo, o che nel 1173. era^ 

p 1199. eJ* 1 joo. capitaniod'Auerfa. 

E di coftoro ancora faran figliuoli, ò fratelli Pulerio Signor di Pie- 
1 jo6.Cf.j.iter. tra Palomba in Principato, il qual perciò fi vede nel 1300. predarli 

fcudal fcruigio r nelle guerre, che il Re Carlo Secondo haucua in Si- 
ciliaje Gilio di Braida dal medefimo Re Carlo Secondo in memoria 
q i}o8.C./af.a. de’ meriti paterni,& altri fuoi progenitorifù fatto fuo Valletto, olia 

paggio del fuo attuai fcruiggio. s Del- 


DI BRAIDA.' 175 

Della Città d’Alba del Piemonte certamente fi fcorge efsrr Paga- 
no di Braida, ch'efsendo fiato defiinato Ambafciadorc dalla Comu- 
nità di Cherafco grofsa Terra del Piemonte al Re Carlo Primo, im- 
petrò da quel Re nel 1269. con la fua prudenza, edefire^za quanto 
da quella Comunità fi defideraua. r / 

E della medefima citta d’Alba, cittadini ancora s'appellano Gu- 
glielmo, Pietro, Berardo, Princiualle.Danicle.e Nicola di Braida fra- 
telli di Giouanni di Braida Valletto, c famigliare afsai fauorito del 
Re Carlo Primo, Oggerio.Antonio.Odone, Guglielmo, Obcrto.Tipal- 
do, Filippo, e Filiberto confanguinci fratelli dello ftcfso Giouanni, a’ 
quali ilmcntouato Re Carlo hebbe a fpedirli vn fauoririflimo pafsa- 
porto, * volcndolenc quelli dopò d’haucr feruito il loro Re per l’ac- 
ouifto del Regno, ritornare in Alba loro patria nel 1169. 

De’fopradettiperòPrinciualle.t Daniele itii ritoraati.fi troua me- 
moria ne’ noftri Reali Regiftri, ch'hauendo dii infieme con i loro ni- 
poti dato in predirò al MarchelcHerrico del Carretto feirailia libre 
di moneta, con riccuer dal detto Marchefe in luogodi pegno il Cartel 
di Nouello porto ancora nel Piemonte.il quale però per conuentrone 
anche hauuta fra di loro da Arnaldo di Santa Vittoria Caualiero cu- 
stodir fi douefse.e fino a vanto, ebeffi di Braida fuffero fiati integral- 
mente fodisfatti del loro crcditodl Marchefe hauendone con forza, e 
con inganno prima di fodisfar il debito difcacciato Arnaldo, & occu- 
pato non folamenre il Caftt Ilo, ma molte altre robbe.che quei Caua- 
lieri di Braida vi tcneuanocurtoditc, n'hcbbero perciò coftoro per 
mezzo de gl'Ambafciadori della Communitàd'Aiba ricorfo al Re 
Carlo Secondo, 1 il quale ciò commettendo al Sencfcallo di Pie- 
monte gli da ordine rigorofo fopra la reftitutione del Cafiello, & al- 
tribeni occupati. 

Carcafio di Braida della Città d’Alba per li notabililfimi fcruigi 
fatti al Re Carlo Primo.e Secondo fù dal Re Robcrto.ch’il rettifica-, 
fatto fuo famigliare, e Cameriere, u e continuando cofiuiconla_ 
ftcfsa fede a (cruir il detto Rc,hcbbe da quello in dono nel 1 331. tut- 
ti i beni di Rabcllino Rappa.e fuoi fratelli nel contado d’Alba, ò in_. 
altro luogo confiftcntino.alla RegiaCorte per la di loro infedeltà de- 
lio luti, ikhe poi gli venne confirmato dalla Regina Giouanna Prima 
nel s i343.apprefso della quale diuenne ancora per li luoi meriti in 
grande fiima. 

Corrado di Braida come foldato d’inuitto ardire feruendo il Re 
Carlo Secondo nel Piemonte fù prefo, c carcerato da Herrico Mar- 
chefe del CarretoiniraicoaH’hora del Re, perla cui efcarcerationo 
hauendofi fotto ficurcpleggiarie fatto promettere duemilia ducati; 
di ciò querelandofenc apprefso del Re gli Ambafciadori della Com- 
munità d’Alba nel ^od.coraandailmedefimoReal fuo Sencfcallo 
del Pieiqótc, che vi dia opportuno rimedio, y e nello ftefso anno gli 
fùcommcfsa la difefa d'alcunc Terre di Manfredo Marchefe di Sa- 
luzzo.e Monferrato, ordinàdo perciò il Re a Rainaldo di Letto Caua- 
liero.e Sencfcallo del Piemonte a doucrgli preftar ogni agiuto, c fa- 
uorc.dc a cófcrirfi ancor lui quando ve ne fufse fiato di bifogno c6 le 
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fue genti alla difcfa delle Terre predette in aiuto di Corrado. ? Et 
in quello anno appunto facendoilRcdcgnacommemorationc de* 
fcruigi da Corrado riceuuti gli confinila vn annua prouifione diccn- 
ro lìorini conccflcgli in nome d'erto Re da’Senefcalli del Pieraobttr, 
indi * nel 1307.fi vede cflcre Vicariodi Marfeglia nella b Prou(:za, 
e come caualicrc di fomma prudenza, cfaperefù dal detto He Carlo 
Sccondo.e da Filippo di Sauoia eletto Arbitro con Caberto da Lu- 
cerna a douer decidere alcune differeze nate fra erti Prencipi intorno 
all’acquido.e dominio della città d'Adi.Marchefato di Móferrato, & 
altre città, e terre. c Enel 1308. hebbe la confirmationc dallo rtcfso 
Re Carlo Secondo per fe,e fuoi hercdi.e fucccrtori deli'annue onzo 
venti d'oro da prcdarfeli fopra l’entrade.e pagamenti fifcali del Pie- 
monte, come appunto li furono concedute in nome d'cfso Re Carlo 
da Riccardo di Gambàtcfa, cRainaldodiLettojtll'iiora Senefcallo 
in quelle parti; E nell'anno pofeia ijop.elTendo paffato da quella 
all’altra vitafenza legitima prole Raimondo di Berengario figliuolo 
del Re, Signor dell’honore del Monte Sant' Angclo.e gran Senefcal- 
co del Regno,a chi era già flato conceduto il contado del Piemonte. 
Del mcdclimo contado inucflendone di nuouo il Re Carlo, Roberto 
fuo figliuolo Duca di Calabria, e fuo Vicario generale nel Regno di 
Napoli, ne diede di ciò parte alle Communirà delle Città,e Terre più 
famofe, & a perfonaggi più infigni di quel contado, acciochecome 
loro Signore haucrtero Roberto rrattato,con predarli il giuramento 
di fcdclti.c fraquerti li legge Corrado inlìeme có Tomagnino, Odo- 
ne, c Graofacio di Braida.con Manfredo Marchefc di Saluzzo , Gio- 
uanni di Salluzzo caualicrc .Ramatio, e Giouannino Marchcfì di 
jBufca.Herrico del Cerreto Marchcfe di Sauona, Sardcrio dclCar- 
! retto, Horrico di Mancano, & altri. e Indi nel 1314. hauendo Corra- 
j do darò in predirò per feruigio del Re allo defso Rainaldo di Letto 
Senefcallo del Piemonte quattrocento iibre di moneta Adenfe.no 
riceuù da quello in pegno il cadcl di Bimbo pofto pure nel Piemon- 
te, & il Re v’inteipone il fuo aflenfo. f 

Di Corrado fu figliuolo Giorgio, ilqualenondirtimileal padro 
nel valore, c nella fede verfo il fuo Rè, meritò di riccucr dal Re Ro- 
berto per fe,e fuoi heredi vna proni (ione d'onze ao.d’oro da pagarfe- 
li ogn' anno fopra i deritti delle funtioni fifcali della cittàg u’Alba_. 
E feguitando Giorgio con la medefrma intrepidezza a fcruir la Regi- 
na Giouanna Prima, ottenne da quella non folo la confirma della già 
detta conccffione fattagli dal Re Robcrto,ma altre non ordinarie gra- 
tie.e fingolariffimi fauori,& hauendo ancora codui edificato nel Pie- 
monte vn cadello, al qual fiù dato il nome di Trebiis volendolo rico- 
nofeere in feudodalla Regina Giouàna.n'hcbbc da quella nel 1 343. 
rihueditura. b 

Simondo di Braida infieme con Tibàdo Paurcrio nel 1 308.fi veg- 
gono cfserc dati dedinati Ambafciadori dalla communita d'AIba al 
Re Carlo Secondo. 1 

Epcrvltimoncl 1 343. Bernardino di Braida figliuolo d’Obertino 
della Città d'AIba per 1 fcruigi fatti cosi da elfo, come dal padre, 6e 

altri 
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altri della fua cafa ai Re Angioini, hebbc in dono dalla Regina Gio- 
uanna Prima tutti i beni, clic furono di Obcrro.e d’Anfelmo Lunelli.e 
di tutti i Gibeilini della Terra di Chirafeo iillcnci nel cócado del Pie- 
monte. K 

Di Oddo Signor di Moliterno, e faci 
defeendentì . 

E Ritornando hora ad Oddo flipite di tutti i Braida, che fino a’no- 
llri tempi viuer fi veggono nel noltro Regno, hauendo collui 
col filo valore hauuto buona parte all'acquilto del Regno fatto 
dal Re Carlo Primo per efser Rato fuo General della 1 cauallcria-, 
n’hcbbe da quello dal quale vicn chiamato Caualiero in parte diri- 
muncratione il Calici di Molitcrno m inBafilicata nel 1269. dalla- 
cui poflTelfionc per molto tempo mantenutali ne’pofleri di Oddo, no 
furono perciò colloro lafciato il proprio cognome di Braida, chiama- 
ti allo fpefso di Moliterno, come ad altre molte famiglie cfser auenu- 
to,a vedati nella cognitione delle cofc antiche c hotifsimo. 

Nello (lefso anno 1 169. fu Oddo mandato Ambafciadore infieme 
con Bertrando de Montiliis pur Caualiero, in Lombardia n per ag- 
giullar le differenzc.che vertcuano.e trattar buona pace fra il Vcfco- 
uoCumano, il comunediMilano,Napolcone della Torre Rettore—» 
perpetuo del Popolo Milanefc.Francclco della Torre Caualierc, & 
altri Signóri di quello cognome da vna parte, & il Podellà, Capitano, 
Velcouo.e Comunità di Bicfcia dall’altra parte, 0 i quali ridotti in- 
pacifico ftatopcr opera d’Oddo, e Bertrando Ambafciadori Regii fc- 
rono loro quelli in nome del Re Carlo vn compromefso di tutte le 
loro differenze, le quali commifepofcia il Re da determinarli in Tuo 
nome ad Vgonc Arciucfcouo diSanfeucrino, c di là a poco lafciò 
Odone la fua fpoglia mortale, cioè nel 1170. p 

FùOddocafatoconOdolinad’AquinofigliuoIa d'Aimone q Si- 
gnor di Aquino, Scaltre Terre, forclla cugina dell’Angelico Dottor 
San Tomaio, con la quale fèRoggiero, e r Margarita maritata pri- 
mieramente ad Andrea di Montefalcione f Caualierc, Signor di 
Montcfalcionc.c pofeia a Raimondo di Calofantia pur ‘ Caualierc, 
di cui nacque Rogercllodi Calofantia, che rimallo pupillo, e per dif- 
pofition paterna lotto il baliato di Roggiero di Braida fuo zio, gli fù 
poi nel 1 3 1 a.dal Re Roberto ad inlligatione di Margarita fua madre 
pcrl’indifpofitionc, & infermità di Roggiero fuo ziq materno, dato 
per Balio Tornalo di Sanfcuerino Conte di Marfico fuo congiunto 
per parte di Margarita fua madre.foprauifse per molti anni Odolina 
al marito, e come donna.che fuperaua il fefro nello fpiriro.e nel valo- 
rc,rapprefentando al Re Carlo Secondo i meriti grandi, &iferuigi 
fatti da Oddo fuo marito al primiero Re Carlo fuo padre,& i difaggi, 
e danni patiti con l’occafione delle guerre nella fua Terra di Molicer- 
no da’ nemici del Re, n’ottenne in ricompenfa nel ii85.pcrfe, cfuoi 
figliuoli la Terra di Sanfcuerino di Camcrota nella Prouincia di 
Principato Citra. * Rug* 
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cTriniltg.ni peiga- 
mino appi cfjii Oddo 
Braidj prefer.tato 
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Trettcìpc il Stiglia- 
no per li ricupera- 
tiene di hloliterno 
nella bara dell at- 
tuario soltmenita 
nella ;{’g. Camera 
delta Smani. 

Copia apprtffo Od- 
do Braiaa. 
f Insìromento del 
Ijtf;. permanodi 
Votar tee omo ditila- 
flro Nteola prefio 
Oddo Bratda. 
Pimilrgio originale 
del l(tl Ladislao del 
J40S .puffo d.Oa do. 
Duca delta Guardia 
fai. 331. nella firn. 
Santi Croce. 
g Scritture appref- 
Jo d. Oddo, t nel d. 
proc.con ilPrencipc 
di Stigliano. 
h Nel d. proceffo. 
iTriuil.orig in po- 
tere di Oddo Eraida 
K Inftrom. dotalzj 
del 1480. Zipolalo 
nella Terra d'Oppi- 
do per mano di N. 
Iacono L'ilio dello 
Tito.fi eonfcruaper 
ietto Oddo. 

1 Scritture prcjjo lo 
fi effo, cneld.proc. 
della Pfg.Cam. 


Ruggiero primo di qucdonome.efecódoSigPordiMolirerno.edi 
Safeuerino diCamerora par che nó folo herediralfe i beni, ma ancora 
il valor paterno, mentre dedinato fi vede dal Re a predare il feudale 
fcruigio in compagnia di Befortiaro Capitano a guerra nella Bafili- 
car.i, * &• cfsendo in Molitcrno fua Terra diminuiti notabilmente 
gli habiratori,òfìan fuochi per caggion delle guerre, ottenne anche 
per quelli dal Re la diminutione de’pagamenti Alcali nel 1306.7 Fù 
fua moglie Cana, z fenza rirrouarlì il calato, tnà venendo honorata 
col titolo di Signora, fà di meftierc.chc fulTe di gran fanguc.e có que- 
lla fua moglie Roggicro procreò Oddo, che chiamarcmo il fecondo 
per maggiorchiarezza deU'arbore. 

Oddo ■secondo fù il rci^o Signor di Molircrno, il quale nel 1275. 
era per lo Re Carlo Primo Gabellano del Calici di Taranto, » indi 
douendo andar in comitiua del Duca di Calabria figliuolo del Rè 
Roberto 3 militar nella Tofcana,& in Sicilia, viencitatoncl 1 325. à 
dar la moffra in Napoli b inlieme con gli altri Baroni. 

Nel 1 3 38. era Giuflitiero, e Vicario del Re Roberto nel Contado 
d’Alba, ò fia del Piemonte, c pofeia diuenendo Camaricre, & :nti in- 
foco famigliare della Regina Saricia moglie d’efVo Re. * Nel 134'. 
era Giultisicro.e Vicario delle Terre dell 1 Odia Regina nella Bilili- 
cata.c Principato Vltra, e della Città di Melfi, d e come molto pie. 
tofo,cdiuoroSignore,hcbbe a concedere a’ Frati del Monallcrio di 
San Lorenzo della Padula dell’Ordine di Cartulìani.porclU di pafeo- 
lar turti i loro animali in tutte le difefc.c territori/ incolti, tanto della 
Terra di Molirerno, quanto in ogni altra Terra poffedutada cil > Od- 
do,e da pofsederfi, « c di coftui fù figliuolo vn altro Roggiero- 

Di Roggicro Secondo di quello nome.c quarto Signor di Moliter- 
no altro non appare fe non, che fù fua moglie Sueua di Santa * Croce 
figliuola di Nicolò, quclloappunto, per quanto io fermamente (limo, 
ch’intorno a’ lucdcfiini tempi era Signor di Montcmilonc, di cui tu 
moglie Giouanna della Marra figliuola di Gczzolino Caualicre, Si- 
gnor di Ccichiara,e Calai nuouo.la qual prefecon date di onze 300. 
perla quale detto Nicolò lobligò li luoi beni feudah, con afsenfo 
ipcdito dal Re Ladislao nel .1408. dopò la morte di Roggiero luo 
marito, ad il'réza di Oddo,Gio.Filippo,& Vgo fratelli, figliuoli di det- 
ta SucuatE có quella fua moglie Roggiero generò li detti Oddo.Gio. 
Filippo, Vgo, c Giouannclla. 

Oddo terzo di quello nome, e quinto Signor di Moiitcrno.hebbo 
per moglie AtobellaSanfeuerino 8 nipote-dei Conte di Capaccio, 
con la quale fé Vgo,Pirro,Francefco,Maria,e Ccccarclla. 

Vgofùil fedo Signor di Moliterno, ma non effendo già mai Rato 
calato, dopò della fua morte gli foccedertc Pirro h fuo barello, ma.» 
prima di difeorrer di collui parlaremo diFranccfco terzogenito fi- 
gliuol del terzo Oddo, per douerci predo da codui sbrigare. 

Fù adunque Francefco Signor di Cafaletro in Principato conce do- 
li dal Rè Alfonfo Primo, del quale n’hebbe poi la confirma dal Re Al- 
fonfo Secondo. • Fù ammogliato con Beatrice Zurla k figliuola di 
FrancefcoSignord’Oppido.Pitragalla, e Cancellare, dicuigenciò 
Luigi, e Guglielmo, > dt’ quali non fe ne feorge podcrita. 

Hor 
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Hor ritornando a PiMftfù egli il fettimo Signor di Moliterno, o 
con Sabba Zurla, m che fi (lima ancor figliuola di Fraaccfco Signor 
d'Oppido fé Franccfco. 

Franccfco con Camilla Vrfina ■ de' Conti di Pacencro ft il quar* 
to Oddo, morto lenza cfsercgiamai (lato ammogliato.Hugone Giu* 
rifeo nfulto,& Auocato famofo de* Tuoi tempi, marito di Cecilia Al* 
demonico o figliuola di Roberto, vltimo di tal famiglia eftinrancl 
Seggio di Nido di Napoli,con la quale non fé figliuoli, Scipione, Al- 
tobella, e Paula,la prima moglie di Giacomo Acconciaioco, p e la fe- 
conda di Maluccio, ò Tomaio Acconciaioco, * ambiduc nobili Bar- 
letta™, di famiglia originaria di Rauello. 

Scipione prefa hauendo per moglie Ifabella Cofentina figliuola., 
di Scipione Signord'Aieta.i cui fuccelfori hoggi la poffedeno con ti- 
tolo di Marchcfe,vi procreò il quinto Oddo,e Franccfco Maria, mor- 
to fa tuo.efenzahauerprcfo moglie. <i 

Oddo hoggi viuenre.Caualicr di molta bontà, c prudenza è fiato 
due volte calato, con Camilla Mufcettula del Seggio di Montagna 
primieramete, figliuola d'Ottauio.e di Claudia d’Alcflandrodel Seg- 
gio di Porto,con la quale non generò figliuoli, c poi con D. Camilla 
della Ratta Signora Capoananata di Francefc' Antonio, e da D.Ifa* 
bella Moles figliuola d’Anibale Regente di Cancellarle con quella 
hi procreato D.Giufeppe d'ottima indole, c di grandiflima cfpetta- 
tione.e D.Ifabella. 

Di V %o Signor di Genofa > e fuoi 
defeendenti. 

T 7 Go figliuol medelimamcte di Roggero terzo Signor di Moliter- 
V no, e di Sueua di Santa Croce; Fù ancor egli Caualiere.e per lo 
fuo valore, c fegnalati feruigi fatti alla Regina Giouanna Seconda fu 
da quella tenuto in molta (lima, e riputatone .Nel 1416. r era per 

J uclla Capitanio nella città dell'Aquila in Apruzzo.acui nel mede- 
mo officio era (lato predecefsore quel tanto famofo Capitano Gia- 
como Cald#ra.Nel 1419. * riccue dalla medelìma Regina in dono il 
cartel di Genofa in terra d’Otranto.e nel 1418. hebbe ampia, & alTo- 
luta poterti di riccuerc.c reintegrare fotto la lede, e gratia della me- 
defima Regina Americo di Sanìeuerino con la fua madre, figliuoli, 
moglie,e fratelli, feguaci, famigliali, c fudditi fuoi con quelli parri.có- 
uentioni.c capitoli, che fra erti s’haueflcro potuto accordare, c che ad 
erto Vgo hauelsero parfo più efpedicnti per lo buon flato , e decoro 
d’elsa Regina, & a concederli in nome della rtefsa pienirtima indul- 
genza di tutti gli eccelli, c delitti commcrti fino al tempo della fua ri- 
dottone alla Regia fedeltà, * come più ampiamente appare dalla 
patente fopra di ciò fpeditagb'i fù collui cafato con Venia Cartalda 
figliuola d’Antonio Milite, Signor di molti, e gt orti feudi in Foggia 
donategli in rimunerationde’luoi fcruiggi dal Re Ladislao, c di Cec- 
arella Zurla figliuola di Giacomo, c forella di Bartolomeo Caua- 

lieri, 
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a 141 j. fi>l. l*j. 

M. S.di Gio.France~ 

fco di /{cffi. 

Fihbcrt Ctixp. nel- 
la fam. de Sangro 
fui.-] lùtee. 

Somm. Infl.di Nap. 
par.*. fai. lai. 
Scritture apprefto 
del Conte di Carili. 
ih. di detto de 
B,offi . Scritture ap- 
picco il Conte de 
Canfi. 

y Commun i'. B,eg. 
Ferdin. 14(0. al 
I46). in Caliceli, e 
nella /{tg. Cam. 

» Troccl. di Filippo 
irrida con ytnei- 
o/a de ^tmerutifs in 
tanca di Strina, al 
preferite Berrei lo , 
fol.T$.& 117. de. 

fuper 1 o. art. 
a Nel detto proe. 
b Nel detto proce/s. 
fol.is. 

Troc. di Gio. Batt. 
Timida co Cornelia 
di Gaeta in banca di 
Felice nel S. C. 
Beg.de jtpont.conf. 
. . j. volimi. 
Troceft.'dj Lucrala 
Carraia co Gio. 
ulta Becco nel S. C. 
in banca di Scacc 
B.eg. B°uit.conJ.j6. 
C-77- 

Trefid. d'amato 
conf.19. 

c Nel d proc.diGio. 
T.attBraida. 
d Inftr.per mano di 

N. titubale B atti- 
mcllo di Nap. del 
1 S7S* 

e Inflr.di N- Salun- 
torc /{"bino diFogi 
già del tf8 }.prejjb 
Oddo Braida. 


litri» « li fotella della qual Venia detta Lifola Cafhlda fi maritò c 5 
Rinaldo di Durazzofighuo! naturale del Re Ladislao, che godcuail 
titolo di Prcncipcdi Capua, x e con detta Venia Vgo fife padre di 
Oddo.GuidaaNicolò.Gafpare.Ladislao.c Francefco. 

Di Oddo furono.figliuolc Venia, e Cornelia, a* quali Angelillo Ca- 
ftaldopcrauentura figliuolo d'Antonio lorauo, hebbea lafciar var- 
iegato de docati 100. r Di Nicolò non appare pofierità. 

Guido altre volte detto Guido Antonio fù Signor di Geno/a,edir 
effo nacque Francefco. 

Gafpare fu padre di Laura, che fù primieramente moglie df Giaco- 
mo Pifciccllo, epoidiGio. LuiggiGaleota ambidui del Seggio di 
Capuana. * 

Ladislao.ò Lanzalao fù padre di Cornelia maritata con Giouanni 
d'Auicrutii d’antica, e nobil famiglia Barlcttana,di Ciancia, Cateri- 
na, e Bartolomeo, 1 1 

•Di Francefco l’altro figliuol di Vgo nacque Marc* Antonio.fe pu- 
re non fufsefigliuol di Francefco nato da Guido Antonio Signor di 
Genofa.fùcoftuiCaualiere di molta prudenza, e fapere, e fé cumulo 
di molte ricchczze,fi caso tre volte, b la prima con Cornelia, òCo- 
uella Gentile forella di Bcrardino nobile di Barletta degli antichi cò- 
ti eh Li-fina, con la quale fèEttorre, e mortali quella prima, fi prefe la 
fecondabile fù Ippolita Lombardo dc’Marchcfi di Roflro» e di Tof- 
fìllo.e conti di Gambatcfa.c di coftei ottenne Filippo,e Francefco, & 
cffcndogli ancor morta que fla feconda fi casò la terza volta con Giu- 
fliniana di Lefanto,o fia-d’Alifantepur nobile Barlettana.e di tal ma- 
trimonio gli nacquero Celare, Oràtio, Portia, maritata con Roberto 
Marcitele di quei dei Marchefi di Camerota.lfabella à Marco Anto- 
nio Bonetto nobile di Barletta, & Antonella. 0 

Hcttorre con le facultà paterne, & acquiflate da lui fi fè Signor di 
Rapol!a,Barrile,Carifi, 4 Toluc.e Santo Chirico nella Prouincia di 
Balìlicata, della città di Bifaccio e nella Prouincia di Principato ci- 
tta, c del Marchcfato di Specchiai contado d’Alcfsano in terra d’O- 
tranto.confiftenti nella Terra di Specchia, con icafali diTrigiano, 
Montcfano.c Melifsano, nella città d’Alefsano, con icafali di Pati, 
Caflrignano,Capiti,Salignano,AuigIiano, Giugliano, c Monte, e nel- 
la Terra di Monte verde con i cafali di Ruggiano.Valiano.Santo Da- 
no.Rulfano, Scorrano, e Ncuiino, 1 ottenfdo anche titolo di Mar- 
chefefopra la fua Terra diRapollanel itfoj. dalla Maeflà Cattolica 
di Filippo Secondo. 8 Hebbe due mogli Claudia Gàlluccio h pri- 
mieramente figliuola di Gio.Girolamo.e di Cornelia Boccapi*nola, 
con la quale fè Francefco, Gio.Lorenzo Caualiere Gerofolimirano, 
Lucretia, Cornelia, eLiuia, * e la feconda moglie fù D. Anna di 
Gucuara k cugini di D.Indico Duca di Bouino, con laqualepro- 
creò D.Alfonfo, ma delle feminc Luci aia l fù moglie-di Torquato 
Carrafa Signor di Rolito, vedoua di cui fi rimaritò a D. Filippo Ma- 
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cedonio. Cornelia * fù moglie di Fabritio Carafà fratello di Tor- 
quato, c Liuu « fù maritata con Eufcbio de Rolli, nipote di Felice-» m zarina nel del 
Regio Contiglicro.e poi Vefcouodi Potenza, c di Tropeia, di cui fu toltto. 
ancor degno nipote Fra Gio Battula Caualicrc Gerofolimitano , a- n Scritture prejfi il 
Comenda tor di Sardegna,zio di Fra Ottauio anch’egli Caualicr Ge- c ° n ! e . fru*' 
rofolimitano. ° ^ 

Francefco primogenito d'Ettorre, premorii: al padre.elfcndo però 
flato cafato con Donna Dianora di Salazar o figliuola di D.Alfon- otteld.proe.dlDl 
fo Regente di Cancellarla, di cui fi fè padre di D.Ettorre, D.Girola- Frane. Braidaeorù 
mo.eO.CIaudia, P ch’hebbe tre mariti, Francefco Antonio Braida la Duchef}* dipel- 
ino zio il primicro,Gio.Lorenzo Gentile nobile di Barletta il fecon- I ano in banca f 
do, e Gio. Vincenzo de Armcniis Domini Roberti Barone di Pala- *" creditori 

fcianiello.fignoria antichiflima in detta famiglia il terzo. dfltoaribcfcdi 1 {a 

Don Ettorrc fù il fecondo Marchefc di Rapo!la,e foldato di molta zarutrTx 

ftima.haucndo con molto valore fcruito nelle guerre di Milano, e fi- p.nclUfim. Gitile. 
nalmciue nelle guerre d'AIfatia a villa del Cardinal Infante, che* 
molto Rimandolo il fè del fuo Configlio, morì alla fine d’vn archibu- 

S fiata hauuta nella gola, mentre era Capitanio di vna compagnia., 
ciolta di cinquecento mofchctrieri,fù cafato con Donna Lucretia- q Troe.de creditori 
delti q Montonata di Don Giouanni Marchefc di Corigliano, e di del Marchefc di i(a 
Donna Tercfa del Tufo 1 figliuola del Marchefc di Lauello,e forel- polla in banca i'A- 
la di Donna Lucretia primieramente moglie di Luigi Carrafa Princi- mic0 nel s - c - 
pc di Stigliano.c poi di D.Ccfare d’Aualo, di cui nacque D. Innico Ntl J P roc ^‘ Do,tJ 
Marchefc del Vado; e di tal moglie il Marchefc D. Ettorrc generò 
D.Franccfco.D.GiroIamo.e Don Bcrardino Chcrico Regolare Mi- 
norita. 1 

Don Francefco terzo Marchefc di RapoIIa con D. Geronima Pan- 
donc figliuola del Còte d' Vgcnto.fi fè padre d’alenne feminc.e mol- 
to giouanc fc ne morì, come ancora Don Girolamo fuo fratello, cort- 
D.Caterina de Mattcifua moglie figliuola del Conce de Palmerici, 
non haue fuor ch’alcune femrne procreato, lafcianJo anch'egli in età 
molto immatura la fua mortai fpoglia. 

D. Alfonfo l'altro figlìuol di D.Ettorre primo Marchefc di Rapol- 
la.edellafuafcconda moglie Don AnnadiGueuara, fù Conte di t Filib. Campanile 
Cariti, c manto di Fuluia di Franco 1 figliuola di quel tanto celebra- p, x. nella f am. del 
to Prefidcntc del Sacro Regio Configliodi Capuana Vincenzo de.. Tnfifil.i 11. 
Franco, con la quale fè Don Andrea, Don Francefco Abbate, Don- Gio.Batt. Telia ere- 
Apollonia maritata con Gio.Battifta Verità nobile della città di Bi- elogia della fam. 
eonto,dcgli antichi Signori di cafaMaffimo t interra di Bari, Don del Tufo fot. 6f. 
Anna,c Don Antonia monache in Santa Chiara di Napoli; e vedouo . 

D.AIfonfodi Fuluia prefe la feconda moglie, chefir Donna Girala- ji a *“ii/fa, Gl l%l 
ma Llanes di nobililfiraa famiglia Spagnuola, con la quale non prò- 4 Franco fi}* 70! 
creò figliuolo alcuno. 

Don Andrea hà fcruito Sua Maeftà nelle guerre di Fiandra, nel t Qumtern.j.fM: 
Braille, c fotco Cafale con carica di Capitan d’Infantcria,e con titolo & vincila Regina 
di Capitan a guerra nell’vna.e nell’altra Prouincia d'Apruzzo , feor- Camera. 
geli anche afiai virtuofo.e non poco intendente dell'allrologia.e ma- 
tcmatica.curiofo delle belle lcttcrc, 3 c amico afsai delie Mule. 
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Filippo Cgliuo] medefimamente di Marc’ Antonio, c della fua fe- 
conda moglie Ippolka Lombarda, s’ammogliò con Cornelia di Gae- 
ta “ del Seggio di Porto, c di cortei generò Franccfco Antonio, che 
fpofatofi con Donna Claudia Braida fua nipote, n’hcbbe per figliuo- 
li Don FiIippo,che di Portia Sacchetti laido Donna Cornelia, Don- 
Giofcppe, che feruì Jua Maeilà con carica di Capitan d’infanteria- 
nella guerra di Cafale,e Don Franccfco Antonio pofturao, tutti mor- 
ti affai giouani. 

Fràcefco l'altro figliuolo di Marc’ Antonio, e d’Hippolita Lombar- 
do con Liuia Capece Zurla * del Seggio di Capuana figliuola di 
Giacomo, c zia di Fra Giouanni Caualier Gcrofolimitano hoggi vi- 
uente.fè Gio. Battito, cGafparc, che morìfenzahauer prefa moglie. 

Gio. Battito fù marito d’Antonia Frammarino r nobile della- 
Città di Giouenazzo, con la quale hebbe per figliuoli Don Francc- 
fco de’ Chierici Regolari detti Teatini, e Paolo, che di Vittoria do 
Rodi figliuola d’Hufebio, e di Liuia Braida fua cugina hà lafciato 
Giouanni, che di Giouenazzo c paffato à far la fua danza in Andria. 

Riferifce il Capaccio offerii ancora quoto famiglia imparentada 
con la cafa Regale 1 di Durazzo,e con la cafa del Carretto de’ Mar- 
chefi di Sauona.c del Finale;ma per non efferfi da noi potuto inucili- 
gare più didimamente a quali de’ nodrl Caualieri di Braida, Cateri- 
na (com'egli a ffcrma^ di quella Regai cafa,G fuffe imparentada, non 
fi è à fuoi luoghi proprii collocata. 

Quel che però per autorità de' Regali Archiuii di certo habbiamo, 
c,che hauendoil Re Ferdinando nel 1463. conceduto adOddodi 
Braida, chiamato in qlla fcrittura dalla fua antica fignoria.di Moliter- 
no, fig liuolo, come accennofli.di Vgo Signor di Genofa.f acuità dipo, 
terc edrahere da i Porti di Puglia venti carra di grano per ciafcun- 
a mio, in ricompenfa de’ fuoi feruiggi,& in infpccieltà per hauercon 
la fua autorità, e potenza ridotto la Terra di Foggia alla Regia fedel- 
tà, e diuotionc, vien dal detto Re chiamato fratello confobrino di 
Franccfco di Duralo, a figliuolo di Rinaldo Principe di Caput-,, 
che nacque dal Re Ladislao, come di fopra detto habbiamo. 

E per ifcritture doppo l’impreffione della ma ggi or parte di quello 
difeorfo ritrouatc.fi vede, che nel 1 a72.il Re Carlo fcriue a Corrado, 
et Arrigo del Carretto Marche!! di Sauona,i quali chiama fuoi nipoti 
catiffimi.che vogliano con effetto collocare in matrimonio Margari- 
ta loro forella col caualicrGiouanni di Braida, che dice cffcrgli molto 
caro, b & in molta Rima.- c quelli c quel Giouanni del quale fopra- 
fatto habbiamo cosi honoratamentione. 

Reto ancora, che delle altre cofe apprefso ritrouatc.pernonla. 
feiatui cofa alcuna, facciamo mentione, cioè, che Ladislao figliuolo 
del detto Vgo Signor di Genofa fù marito di Maria Gentile di Bar. 
letta, col qual matrimonio fife egli padre.oltre de’ figliuoli già polli 
nell’arbore da noi defcritto.di Gio. Antonio, Gio. Nicolò, Ciancia, e 
Bartolomea, delle quali pernonfaperfiimariti non vi furono nomi- 
nati, ma la prima fù maritata ad Antonio Marramaldo dei Seggio di 
Nido, e la fecódaà Giacomo Boncllo dclTiftefla Città di Barletta, c& 
* Oddo 
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Oddo figliuolo altresì di Vgo Signor di Qenofa.e fratello de! gii 
detto Ladislao, hebbe in moglie Caterina figliuola del Caualier Ma- 
rino Bruno d pur Nobile BarIettano,con la quale procreò Venia, o a Scritture prega 
Cornelia già fopramentionate, l’vna.che vedoua di.Xomafo Bran- Catte deCyifi. 
caccio fi rimaritò con Giouanni Capece di Nido, l’altra data in mo- - . ■ -„- 

glie a Paulo Vulcano, * da quai nacque SufannaVulcana, donna.. F erdin. 14701# Co- 
artai celebre, non mcn per la fua rara bellezza, & ottime qualità, che» 
illustre per la Poefia,& amicitia delle Mufe;a cui Dorotca Acquaui- proc. lra Fr mcefc » 
ua matrona altresì famofa in tal profdfionc, hebbe ad indirizzare al- Vulcano co» il n.cg. 
cuni fuoi fonetti.ifpofata primieramente con Cefarc Scrfalc,c pofeia rifeo nella H..Cam. 
con Carlo Martini de’ Baroni di Faicclyo. Trotoc.di hi -Nicola 

1 Vi fono anche nel Piemonte molti cauaiicri di quella famiglia, co* yggo i^r-, 

quali i no Uri Braida Napoletani han femprc tenuto ftrettiffima corri- 

Jpondcnza, • ericonofciutofid’vnmcdefimofangue.fraqualiviuerf i ‘ 

Dauid Braida caualier di molto valore Capitan generale deliaca- e lettere di corrif~ 
uallcria del Duca di Sauoia, padre di fette figliuoli, tutti e fette Còti, pendenza prefso 
e faldati di non picciolafama;Eca’tempi de’ noftri padri viuea Gio. Oddo Braida. 
Tomafo Signor di gran riputatione,e fingular valore, che con Bianca 
Romagnana.forella del conte di Polenzo generato hauea Gio. Batti- 
ila.Petrino.c Gio. Andrea, de’qualiGio. Battifta prefa per moglie» 

Margarita Colonna, e padre di Gio.Tomafo, Gio. Antonio, Petrino, 

Gio.Fraucefco.St Aluifio, tutti di gran fama nel meftier dcll’armi, an- 
tichi Signori di Cornigliano,& altri feudi. 

Vfa per infegna quefta famiglia tre bordature d’argento in campo f Frane.de Tttr'. 
azzurro, f e per cimiero vn Becco, o fu Caprone , con vn mudile ai NapMb. ti 
collo. V- l -°h 
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F Ra Caualieri , che s’iccompagnaròno coIRèAlfonfo Primo 
d’Aragona all’atquifto dei Regno di Napoli , s’annouera Frà- 
cefeo Sifcara ,.naro di Nobili ITima Famiglia del Regno di Va- 
lentia, * c fecondo altri di quello di Aragona, fù egli primieramen- 
te cariifimo dj Ferdinando Rè d’Arag. na.col quale hebbe ad allenar- 
li fin’ della fua più tenera età: Indi crefcendo nell'età, e nel faperc , e 
fucccduto à quei Regno Alfonfo fuo figliuolo, fù di coftui non men* 
caro, che furti: Rato a Ferdinando fuo padre, poiché fù fuo intimo 
Cófiglierc.c fauoritilfiruo Cameriere, & acqiiiRato per òlio il Re»no 
di Napolitano caRcllano del Caflellò di Cofenza, b Vicerc,c Ca- 
pitan Generale*) fia General Vicario dcIlVna, c l’altra Prouincia di 
Calabria, * e del fuo valore, e prudéza feruiffi il medefimo Rè Alfofo 
in ogni altra maggiote.c più importante occafionc cosi di pace.come 
di guerra, che occorrerti: ne i fuoi tempi. Quindi fù dallo Hello inuia- 
to Ambafciadore al Duca di Milano Filippo Maria Vifcontc,raggua- 
gliandolo della confedcratione fequita fra elio Rè , c’1 Pontefice Eu- 
genio quarto, c per l’iftcfla caula anche inuiato alla Rcpublica di Gc- 
nuju-4 ' 

Mor- 
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Morto il Rè Alfonfo ferui Francefco con la medefima fede, e valo- 
re il Rè Ferdinando Primo fuo figliuolo , contro del quale effendofi 
folleuati la maggior parte de’ Baroni del Kcgno.e chiamato Giouan- 
ni d’Angiò figliuolo del Rè Renato, venutofene coftui con-, 
potente elercito, e riuoltatofi perciò à fuo fauore, non meno la Cala- 
bria ,che quali tutto *1 Regno.ridottofi Francefco dentro del Cartello 
di Cofenza, lo difefe fi fortemente, e con tanto valore da’ nemici, che 
nulla temedo vn ftretto.e formidabile ‘attedio per lo fpatio di fette 
indi, e có t rtrema penuria de’cotidiani alimcti.có incredibil coftaza, 
e fede il cóferuò al fuo Rè, fin' à tato, che gli fopragifilero in fuo foc- 
r orfo.con buon numero de foldaci Roberto Sanfeuerino, e Roberto 
Orlino ambidue famolifsimi Capitani di quei tempi , i quali vnitofi 
con Francefco Sifcara fcacciorono i nemici dall’afledio.e furono po- 
tifsima cagione di far ricuperar al Rè Ferdinando, non che la Cala- 
bria.ma il Regno tutto, del quale, c d’altri notabilifsimi feruiggi ri- 
ceuuti , non dimoltrandoli ingrato il Rè, gli fè dono del Contado 
d’AiclIo porto nella mcdetimaProuincia di Calabria, alla Regia Cor- 
te deuoluto per la ribellione di Sanfonctto di Sorrento f (era quelli 
de’ Serfali^ qual Contado contiene fotto il fuo doniinio.oltrc la terra 
d’AiclIo , i Cartelli di Perramalu.Morta, Satinilo, Cafal di Lago.La- 
ghetiello.Lircrrati, e le Serre, Cartelli tutti di numciofo vaflallag- 
£>io,e grolfe iendite>edificandoegli pofeia in Aiello vn Cartello, ò lia 
fortezza di fpefe più torto da Regolo , chedapriuato Barone, fu di 
lei moglie Eufemia Vintimiglia nipote di Giouanni Marchcfc di Gc- 
raci in Sicilia, e gran Contellabile del Re Alfonfo, con la quale fi fè 
padre di D. Paolo, e di D.RaimondocaualierGerofolimitano.e com- 
mcndacor di Valentia. E 

Peruéne Fraeefco fin all’età d’ottant* anni, nella quale hauendo per 
quarant’anni continui goucnmt»Xj Calibri», iui bnalmentc carneo 
ancor di gloria fc ne morì nel i48o.nel mefedi Ottobre.e fepolto nel- 
la Chiefa di San Francefco nella fua Terra d’Aiello in vn magnifico 
iepolcro di Hnilììmi marmi, erettoli dal Conte Paulo fuo figlio, vii! 
legge il feguente epitaffio. 

Francifcus hic Sifcar ex Valentia Hifpanù Nobilif 
fimus Eques,tribus Aragoneis Rcgtbus,fatri,flio» 
ne fori cartjfimus» cum Ferdinando fueritianu 
bonehiffinìe iglt; cum Alfonfo Regni Italici ex fe- 
ditane m felici fi me abfolutt ; Ferdinando alteri 
C alabriam 3 Brutiamque rebellem, vt antea fatri 3 
induftria fua iterum rcJlituitiArce Confentina ob - 
fidionem durtjfimam 'vfque ad fùrie um efeas fef- 
titno menfe tollerauit^ob lue , flurtma beneme- 
rita Victrcx affellatusiProuinciam quadraginta 
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Annos fumma cum laude adwinifir auìt’-,oclogena~ 
rius hominem exuit , Deo,Regi,ac populis gratus , 
fupcrflite Paulo filio Comitatus Agelli titulo infu- 
gnito,qui patri optimo, pienti fi mus fihus>quodcun- 
,que hoc curauit.An. Domini 1480- 


Difpiacquc la morte di Francefco così fortemente al Re Ferdi- 
nando, per hauer fatto perdita di vn perfonaggio di tanta fede,c va- 
lorcjch’cbbc a condolerfcnc col conte Paulo fuo figliuolojcon la fe- 
guentc lettera,dalla quale per feorgerfi l’affetto grande, col quale il 
Kel’amaua, eia (lima, che per le fuc (ìngulariffime virtù nefaceua 
ci è parfo qui differirla. h 

Rex Sicilia, &c. 

Fleffer Paulo per vna vofira dt xxvij. del pa[fato,hauemo inte fola-» 
morte di Meffcr Francifct vojlro padre, della quale hauemo prefo non po- 
to drfpiacere,per hauer perduto in tanto ftruttore noftro, come eraipfo.de 
lo quale certamente ne teniamo tanto bene contenti, quanto de fcruitore t 
che hauefftmOyé • per la /file grande le haueuamo,rfr amore leportauamo; 
ninna cofa ferria fiato tanto grande, ne importante alferuitio noflro, che 
di lui non hauefjimo confidatoci oflro Signore Dio leprejlefalute a [ani- 
marla volontà del quale fimo noce fittati e onf 'ormar e neper tffere cofe na- 
turale ,& ine Hit abile-, pero ve confort amo in patientia : ad vui hauerimo 
fempre carifiimo, tanto per rifpetto de ditto voflro patte, come etiampcr la 
volita virtù,é- boni forniti) ne hauite pr ertati, & /per amo omnedides 
vui recepere,non meno che h animo amato,& battuto caro ditto ì icore vo- 
ftro patre.efr cofsi fimo re Siati contenti etnfirmareuc tutto voi/ro Stato ,£? 
la Cafiellania de quefifo Ca/},u--^e ofen\a, cofsi corno lo tenia ditto vo- 
ftro patte: & per lo ajuenire no» ve mane arimo in cofa nulla. Datums 
in Cafiello Nono Neap.2. Nouembrit MCCCCLXXX. 

Re» Ferdinand ut. 

D. Paulo primogenito figliuolo di Francefco fuccedectc al padre-, 
non mcn nel contado d’Aicllo*c ncll’altre fuc facoltà, che ' (per non 
edere a lui diffimilc nella fede.c nel valore; nelle carrichc, e dignità 
da quello ottenute, poiché non folo gli fù confermata la cartellami-* 
diCofenza, * ma fù altresì Camcrierc.Mjggiordomo, c Configlie, 
re dclRc Ferdinando, dal quale fù ancor creato Viceré, c Capitan- 

Generale nella medefimaProuincia di Calabria, 1 c come perfona 

di molto conto tenuto Tempre in grandiffiraa (lima, & impiegato in— 
affari <ji grande importanza, & in ifpecicltàncll’cffer pedinato Am- 
baiciadore al Marchefc di Mantua.Duca di Ferrara , m & altri Prc- 
cipid’Italia;onde in premio del fuo valore, & virtù militare meritò 
riportarne in dono il feudo di Mótalro, porto pùrc in Calabria, n ol- 
tre altre molte rimunrfationi ottenute.con le quali, c con le ricchez- 
ze paterne fù (limato fra i primi, e più ricchi Baronidel Regno, che 
fullcro in quei tempi . Tolfe per moglie Giulia Carrafa figliuola di 
Carlo conte d’Airola.c di Eleonora della Leoncffa, • di cui gli nac ; 
w "-T.3 quero 


l 
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S u ™°. ^•Antóhlo.D.Lorenzo.e D.Pictro Abbate di Santo Adriano 
in Calabria.e di Sàta Maria in extra» Abbadie raflegnatcgli dal Car- 
li P*‘ u ' cro , Ca,a k^ U02 i°>& ono lì§l* uo l c Ornine, le quali tutte 
colloco con pcrfonaggi affai degni, c qualificati.cioèD.Lucrcria con 
Marco Antonio Caracciolo Conte di Nicaftro, D. Laura con D< Fer- 
dinadod Ait-ibo d’Aragona Conte de Simari.D.Berardina con Vin- 
cenzo Carafa della Spina Conte della Grotteria, di cui difeeferoi 
M irchefi di Caftellouctere.c Prencipi della Roccella, D. Vincenza^ 
con Scipione di Gennaro Conte di Martorano.D.Eufemia con Carlo 
Spinello Conte diSeminara.da cui dcriuano i Prencipi de Cariati, e 
Marciteli di Fufcaldo, D. Beatrice con Adamo di Toraldo Signor di 
BadoIato.D.Ifabclla con Franccfco Pappacoda Barone di Maflafnu, 

D. Dianora con Carlo Gambacorta Signor di Celenza , 1 cui fuc- 
ccflori hoggi fono Marciteli di Celenza,e Prencipi di Macchia, per le 
doti delle quali hauédo fpefo prefso che vn te foro, non perciò mancò 
di lafciare à mafehi copiofità, òr abbondanza grande di ricchezze. P p ? Contirino. 

D. Antonino fù caualicr di gran fapere.e come tale conofciuro dal Termino di /a- 
Re Feidinando, lYIefsc per vno de' fuoi più intimi Confìglieri, Indi t T * c,t * *• 
cacciato dal Regno Federico adoperollì egli talmente inferuigio del 
Re Cattolico Ferdinando, che da quello n'ottenne in remuneratione 
5 co. feudi annui per fé a fuoi heredi, <1 fù egli il terzo Conte d’Aiel- q eaejar. <5.1507; 
lo.e manto d'Ippolita Toraldo figliuola di Nicolò, e di Francefca 
de Milà.forclla di Gafparrc primo Marchefe di Polignano,con cui (è , *’ 

D. Alfonfo.D.Gafparre.D. Mario morto fenza efser mai (lato ammo- cramat. dec.se: 
giuro, D.Giulia maritata con D.Michelc d'Aicrbo d’Aragona Conte nm S. 
di Simari , e D. Francefca moglie di Hettorre Minutolo Barone del- 
l’A moi ufo Regio Cóiìglierc del Itnpcrador Carlo Quinto.' Fù cortei r Frat1ch.dtc.4it'., 
nó mcn di fapcre, che di chrirtiana pietà dotata, efsepla re, Se arfettuo- Campanie nella 
filltma verfo i poueri , Se hi ifpeticltà di quegli Hofpedali dell'Incura- f am ‘iàa Mtnutulaj 
boli.e Santifftma Annutiata di Napoli,! quali così in vita come dopò /»*• ir.pan. 
la fua morte fouuennc con larghe limofine, c di continuo con grande 
affetto.e carità.mentrevifse, quali pietofa madre vifiraua, quindi ri- 
cordandofi finalmente d’cfscr mortale volle nella Chicfadi viro d’eifi 
Hofpedali efser doppo morte fepolta.fabricandofi ancor viuentc nel- 
la Chiefa dcll’Annunciata il fuo fcpolcro nel piano auantc il Pulpito, 
ouc hoggi il giorno fi legge tale infcrittione. l 
D. Francefca Stfcar 
Virtute>G eneris 
Nobilitate Inftgnis. 

Deipara Vtrginis, (gì J acri - 

Huius e tu fi e m Templi 
Vietate Illuftris » 

Hocftbi 'viuens 

m Conditorium Pofuit. 

'Anno à Deo Nomine MD-FXXV- 
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DELLA FAMIGLIA 


t Canuti no nel loco 
di fopta citilo. 
u Ammiralo nella 
famiglia di Cafua 
fai. 6 lùtee. 

x Scritture freffo D. 
FrancefeoSifcara. 
y Campanile par. i. 
nella famiglia Ti- 
fcicetla fai. 108. 


1 Scritture preffo D'. 
Franccfco Sijcara. 
ammirato neltar- 
bore della famiglia 
di Capita. 


b Duca della Guari' 
dia nella famigliai 
Morano fol.xó^. 


,r jf..ÌÌ\,T,hl 


C Scritture preffo D, 
Franccfco Sifcara. 


D. Alfonfo quarto Conte di Aiello, fu adornato di tutte quelle vir- 
tù, &efsercitij, che ad bonorato caualiere s’appartengono, animo* 
gliofliconD. Mancitia Porco, ò Portio di Nobiliflima Famiglia del 
Regno de Sicilia, da cui gli nacquero,o!tre à D. Antonio primogeni- 
to,!). Vgo, D. Vincenzo, D. Bartolomeo detto altrefi Bartolo, e D. 
Hippolita maritata ad Attuto Pappacoda Signor di Mafsafra,-e rifer- 
bandoci di decorrere apprcfso de’ tre primieri fratelli figliuoli del 
Conte D. Alfonfo, decorrendo hora di D. Bartolo, ò fia Bartolomeo, fu 
egli Signor di Sauuro in Calabria, * e cafato primieramente con Lu- 
cretia Zurlo figliuola di Gio. Berardino Conte di Montuori vidua^ 
di Bartolomeo di Capua nono Conte d’Altauilla, u epofeia con_, 
Ifabeila di Gennaro de’ Conti de Martorano, c di lui furon figliuole 
D.Camilla ifpofata con D.Gafparre Sifcara figliuolo di D, Vincenzo 
Signor di Pietra Stornino, * e D. Ifabeila maritata con Gio.Batti- 
fta Pifcicello Regio Configgerò della Macftà di Filippo Secondo. / 
D. Antonio primogenito figliuolo del Conte D. Alfonfo, doppo la 
morte di quello fu il quinto Contedi Aiello, s’imparentò di nuouo 
cóla cafa Vintimiglia dc’Marchefi di Geraci, prendendo per moglie 
D.Diana di quello cognome, có la quale procreò D.Carlo, D. Alfófo, 
D.Scipione,D.Giouanni,D.Giacomo,che morirono fenza haucr pre- 
fo moglie, t D. Fabio, D. Lucrerà maritata con Gio.Battirta di Ca- 
pua * Marchefe di Campolattaro.e D. Vittoria. 

D.Carlo primogenito figliuol di D. Antonio, non/olo fuccedetto 
doppo la morte del padre al Contado di Aiello, ma hauendo prefa., 
per moglie D.Giulia di Gennaro Contcffa di Martorano, diuenne an- 
cor* egli Signor di quel Contado, maeflendo concila breue tempo 
viffuto.e morto fenza hauerne procreato figliuoli , gli fucccdctte nel 
Contado di Aiello D. Alfonfo fuo fratello , che fu il fettimo Conto, 
quelli fpofatofi conD.Lucretia Scrfalc figliuola del Barone della Sci. 
lia, b di cui prouengonoiPrcncipi di Cartel Franco, e Duchi di Cc- 
rifano,c di Bclcaftro , có efsa fi fè padre di D.Fracefco, di cui fin’ ho- 
ra non appare altra notitia.di D.Ifabella maritata à D.Gio.Bcrardino 
d'Azzia fratello del Marchefe della Terza, e D.Diana data in moglie 
à Pompeo Sctfalc de’ già detti Baroni della Scllia. 

D.Fabio feftogcnito fratello del Conte Carlo fù padre diD. Fer- 
dinando.che morì fetida prole, e molto giouanc.di D.Fuluia maritata 
con Giufeppe Serfalc.di D.Liuia.c D. Virginia. 

D.Vgo fccondogcnito figliuolo di Alfonfo quarto Còte d’Aiello, 
c di D.Macitia Porco, hebbe per moglie D. Aluina Piccolomini d’A- 
ragona de’Duchi d’Amalfi figliuola di Gio. Batt. Marchefe d’ilicito, 
con la quale generò D.' Franccfco, c D. Gio.Battifta, c eD.Maria. 

D. Franccfco dUippolita Citarclla, figliuola di Nardo Luca Sig. 

~3el Valle di Subiaco , & altre terre in Apruzzo , e di Giuditta Rocco 
del Seggio di Montagna Riebbe vn* altro D.Fi^nccfco poftomo caua- 
lier di molto valore , che calatoli con D. Francefca Sifcara figliuola^ 
di D.Carlo, c di Camilla del Tufo, di lei non procreò figliuoli. 

D.Gio.Battirta figliuolo altrefi di D. Vgo,c di D. Aluina Piccolo- 
mini d’ Aragona, ammogliatoli con D. Brianna Carrafa figliuola del 

Mar- 
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Marchefe di Polignano.hebbc per figliuoli D. Antonio, c D.FcrdinS- 
do morti lenza prole. 

O. Vincenzo figliuolo medcfimafnentc del già detto Conte Dòn 
Alfonfo.fù Barone di Piccra Stornina nella Prouincta di Principato 
Vltra, <1 c marito di Lucreria Marchefcfdt’Marchcli diCamcrotaJ 
nata di Domitio, Signor di Cadetto Pagano, c di Beatrice d’Aqui- 
no, c e di tal moglie gli nacquero D.Indico.D.Fràcclco, c-D.Poin* 
pco,di cui non appare altra norìtia. 

D. Indico datoli fin dalla Tua fanciullezza a feguir la Chiefa.& al- 
lo Audio della legai difciplina, in ella occupò fra beuc tempo luugo 
cminentiiTuno fopra tutti gli Auoca ti,c Giurifconfulti de’ fuoi tem- 
pi, con la qualprofcffione.e con la rendita di vna grufila Badia ,cho 
tcncuj,rocnò vita più torto da Cardinale, che da fcmplicc Prelato, ( 
cfsendo pofeia creato Vefcouo d'Anglona in Balilicata. s 

D.Francefco Signor di Pietra Stornina con D. Babeli* Sifcara-. 
fua moglie, figliuola di D.Pictro.e di D Fràccfca Monlono, procreò 
D.Lucretia ammogliata con D.Cefare Sifcara, nato di D.Giouanni, 
e di D.Francelca Berlingiero. 

D.Gafparro, che come dicemmo fù figliuolo medefimamente di 
D. Antonio terzo Conte di Aicllo,fù foldato di molto cóto,col(c per 
moglie D. Dianora Monforio de’ Signori di Faicchio, donna afsai 
celebre per la pietà chriftiana, h e rare qualità, di cui gli nacqui* 
D.Pietro vnico figliuolo, morì D.Gafparre in età molto immatura, c 
fepolco nella Chicfa di Santa Maria della Noua di Napoli dietro 
l’Altare Maggiorerà D. Dianora fua moglie gli fù eretto vn tumu- 
lo con la feguente infcrittionc. 1 


d llìrtmmt.ii Set. 
Fabio Molitorio di 
Sa p.dcl 15 : 7 . 18 . 

t t ampan Ir par. 1. 
n Ila famiglia Tilar- 
lllcjc fai. : 


f Latt tritio Biaco tir 
fcttji fopra il Tea - 
ro della Sob.liàii 
Italia fol. 51. 
g D. Ferii», t'ghel. 
ie Epifcop.I ijZ 


h Nap.Sacraf.490; 


lNap.f4craf.49i. 




G affari Sifcarch'vt fplendore Generis, ita fua 
V ir tute, ac Belli, Paciffi Artibus ornatijjimo. 
Dianora Alonforta *xor vnammts B.Ai.F. 
Vixit Ann. XXIX. 

Nel qual luogo vi è flato nouellamentc da D.Francefco Sifcara 
figliuol poftomo dell’altro D.Francefco fopra narrato, collocato nel 
piano vn altro marmo con tale infcrittionc. 

Gafpar Stfcbar ex Comitibus Ayelli, 
Dianora A'ionfbria. 

A.Francifco preclari Germinis Stipite, 
Alfonfum Aragoneum Valentia in Italia fecuto , 
Àuitis Belli, Pacifq ; Artibus Preclaro, 
Acquatavi Maiorum , Difpari Fortuna uirtute 
D.Francifcus Sifchar ab Aragonia 
Dirutum Monumcntum reftauramt 

A.D.MDCXXXIV. 
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K Franccfco Z azzi- 
ni t.par. nella fami 
glia Carrafa de lina 





1 Campanile pare. 2. 
nella famiglia del 
TnfofoLtij. 

Telia famiglia 
del Trofei.-]!. 


Don Pietro figliuolo di D.Gafparre fil ancorcgli fold ato,c di fpi- 
rito molto elcuato. Di Polifcna Caracciola fua confortc hebbe vn 
altro D.Gafparro ammogliato con D.Camilla Sifcara figliuola co- 
me dicemmo di DBartolo Signor di Sauuto; di cui generò D.PoIi- 
fena ifpofata con Giufeppc Seuerino Barone di Palmola in Abruz- 
zo, e D.Giouannn. 

D.Lorcnzo.che fopra detto lubbiamo clfcrc flato ancor figliuola 
di Paolo Secondo Conte di Aiello.fù Caualiere di molta autorita,& 
cfperiéza nel mcftierdeH'armi.efoldaco di nó picciola fama dt’iuoi 
tempi. Seruì la Maefti dcll’Impcrador Carlo Quinto có condotta di 
feiccnto fanti, e duccntocaualli, fatti à proprie ipefe di Gio. Battifta 
Carrafa Conte della Grotteria fuo nipote, i quali vniti con le alle- 
armi Imperiali ruppero a Monte d’oro iFrancefi, hauendo guada- 
gnato quattro bandiere, & vn tainburro.pcr la qual attione ne fu s6- 
mamente dal medefimo Imperadorc comendato il fuo valorc.e lar- 
gamente con diuerfi donj,e fauori riconofciuto , ottenendo anche- 
per lo detto Conte Gio. Battifta iuo pipotc il titolo di Marchcfe fo- 
pra la fua "Berrà di Calici vctcre. k/Tù fua moglie Alfonlina Car- 
rafa, di cui gli nacquero D.Pietro, D. Brnrolomco Abbate di Santo 
Adriano, D.Giouanni.c due firmine, ciocyU.Giulia cafata con Mari- 
no Curiale Signor di Cinque fi ondi in Calabria, e D.Manutia ccn- 
D.Fabritio di Gaeta. 

DiPietrodi D.FranccfcaMooforio fua moglie forella per quanto 
fi ftimadi D.Dianora moglie.comc fù detto diD. Gafparre, hebba- 
D.llabclla ilpofata con D.Franccfco Sifcara Signor ~ di Pietra Stori. 
nina.c D. Vittoria con Fabritio Grifone. 

D.Giouanni terzo genito figliuol di D.Lorenzo, e di Alfonfina- 
Cartafa.fi casò con D.Francefca Berlingiero.e di lei generò De a- 
Celare, c D.Carlo. 

D.Ccfare fu marito di D.Lucretia Sifcara figliuola di Don Fran- 
cete©, c di D.lfabclla Sifcara, come fi ditte , dalla quale hebbe per fi- 
gliuoli Don Vincenzo, D. Maria moglie di Don Camillo d’Aicrbo 
d'Ar3gona,c D.Ifabella maritata al Barone d’VlTeto di cafa Alber- 
tino, c di Don Vincenzo fii figliuola Donna Tercfa. 

Don Carlo l’altro figliuol di Don Giouanni.e di Don Franccfco 
Bcrlingiero, tolfc per moglie Camilla del Tufo figliuola di Fabri- 
tio, e di Portia Mufccttola, 1 con la quale fi fc padre di otto figliuo- 
li, cioè di Don Lorenzo, Don Fabritio, e Don Girolamo, Donna Co- 
ftanza.la qual vedoua di Camillo Lanfranco fu poi rimaritata con- 
Tomaio d’Aquino Regio Configlicro, Dònna Portia moglie dfDon 
Ettorre di Capua figliuol di Celare, e di I). Vittoria d’Aierbo d’Ara- 
gona;Donna Franccfca maritata primieramente con Scipione Gar- 
gano de’ Signori di Cafal di Prencipe : indi con Don Franccfco Si- 
fcara.Cc vlnmamentc con Don Pietro Antonio CaraccioIo;Donna- 
Giulia ifpofata la prima volta con Scipione Filomarino, e poi con- 
Ccfarcdcl Tufo.c D.Ifabella maritata con Vincenzo Kuggiod’an- 
tica.e nobil famiglia della Città di Salerno. 

Don Lorenzo primogenito di Don Carlo, e di Camilla del Tufo, 

* fin 
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fin da fuoi prltói anni indo a feruir Sua Maeftà nelle guerre di Mila- 
no, con carrica di Capitano d’Infantaria, lotto il terzo di Antonio 
del Tufo .Marchile di San Giouanni fuo ziojindi nell'afsedio di Ca- 
la le, è nella Fiandra, e finalmente ritrouandofi accampato lotto Ma- 
ftrichidoppo cfsetfi notabilmfte fignalato, colpito da vn tiro di mo- 
fchetto vilafciò laviti “ con non poco dilpiaccre dell’eflcrcito 
tutto . 

Don Fabritio hà fcruito anch’egli molti anni con carrichi molto 
honorati Sua Maeftà nelle guerre d’Italia fottoilTcrzo del detto 
Jtfarchefc di San Giouanni uio zio. - 

Don Girolamo vltimo de fiate Ili (ì_c calato con Felice Frezza fi- 
gliuola d' Andrea del Seggio di Nido, con la quale non hà fin ad ho- 
ra procreati figliuoli. 

Sono l’Armi di quella famiglia vna cima di canna di cinque fro- 
di verde in campp d'oro.che in lingua Spagnuola vien chiamata Si- 
felini * , la quale vfanod’inquartarc con le armi della cala Vint imi- 
glia di Sicilia, che fono vn campo partito per linea retta d’oro, c rol- 
lo n per dinotare le parentèle hàuute con detta famiglia. Sincome 
per fimil caggìone, anche v’inneftano quelle della famiglia Emanue- 
lc,di Caftiglia.che fono in vn campo diuifo per linea alta,& vguale, 
nel cui lato dcftro vi è vna branca alata, che impugna yna Ipada d’ar- 
gento in capo rollo, e dal l’altra vn Leone fimilmentc d’argento in ca- 
po rolso. ° Quando fecondo il parer d’alcuni dir nò vogliamo, cotali 
armi da Sifcari, nelle loro inncftarfi.per cfler detta famiglia vn ram- 
pollo della cala Emanuele, detta poi de Sifch at dall’imprcfa della 
Sifcharà.voce Spagnuola, come le ditte, portata da vo Caualierdi 

detta cala in vn occafione di eioftra. 
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Teatro Genealogico 
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Hello Taleggio del- 
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1600. 
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T Ra le famiglie deH’Albergo, eQuarticro Capcce del Seg- 
gio di Capuana.molto chiari,& illuftri per antico dominio 
de’ vàflalli.catrichi militari, ordini di Caualleria, c fupre- 
me dignità Ecclcfiaftiche, fi fcorgono i Bozzuti. Il primo, 
che tal cognome haucfsc dato alla famiglia , & a fiioi poderi, ritro- 
uiamo.chefufsc Arrigo* Capcce Contcftabìjc di Napoli nel 1 rjd. 
nel tempo del Re K Uggiero Nòrmanno,figliuolo di Marino *> Ca pe- 
ce altresì Contcftabilc di Napoli nel rqga.fótto l’imperio d’Aleifio 
fecondo di tal nomc.pftcio in quei tempi di molta dignità, per elfer 
focceduto a qucjlo deConfoli, ‘ benthepofeia col continuar de 
gli anni ne dinotato: l’e/ser Capitano i de’ l'oldatl a cauallo.indi de’ 
pedoni. Quelli cornei £»nia,etoncio /oWa*o di non picciol valore, 
vogliono alcuni.che cflcndogli tre volte attaccata fopra la pelle, ne 
per quello lafciato hauendo di militare, e liberato fempre mai da tai 
montaggio, ne fufsc in memoria di tal fatto detto il Bozzuto;Vfando 
anche per ciò le tre Bozze per propria infegna, auuengache la gon- 
fiatura, che nel corpo h urna no generar fuolc cotal morbo, chiamata 
ne venghi ghianduccia.ò gauocciola,e più comunemente Bozza;Da 
-JHQ * q‘I quello 
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quello anche giudicando, che il medefimo Arrigo altresì Pixurofi 
dicelle io Greco idioma, Cotto del qualdominio poco tempo prima- 
la nollra Citta ne veniuagOuernata,pcre(Ter che le Bozze , inqQel 
idioma furon dette Pixis; « c fecondo altri tal cognome fu dcriuato 
datici Borchie, che vforono nelle loro Armi , per conceilionedc 
Prcncipi * Franccli , che Bozze communementc in fauella Napole- 
tana Ci dilTcro , & altresì dà più eruditi Conchiglie , preggio di Ca- 
ualleria, concioCia che Ciano ornamento, & abbigliamento di Pala- 
freni, lì come al giorno veggiamo nc’cauczzini, c nelle redine de*più 
nobili ddlricri , come altri creda quelle dinotarne illuftri Pcrcgri- 
nationi . Mà perche Cimili accidenti Cogliono originarci da chimere, 
penCicri occulti, paffionid‘;nitno,& altri limili cofe , che perciò.e 
per l'antiquita non poCTendofene rendere certa la raggionc , ne la- 
triamo perhoraà piùcuriofi l’inueftigarne la più Ciana, e certa ori- 
gine, pi Arrigo però , che certamente Ci dille Bozzuto, e Plauto h Ci 
Chinano figliuoli Sergio, cGkmanni. ~ 

Giouanni, per sbrigarci da fccondogeniti, fin da' Cuoi primi anni 
.eflendofi applicato al Chericato , & allo Audio delle lettere, con le* 
quali accappiato hauendo l’innocéza della vita,c bontà de’ coftumi, 
pcruenuta la fama de' Cuoi gran meriti all’orecchic di Adriano 
Quarto Sommo Pontefice, Monaco Benedettino, huomo dotti (limo, 
e di vita molto eCfempIarc, torto nel t r57.il creò Diacono Cardina- 
le di Santa ChieCa del titolo di S.M. in Portico, 1 indi dal Pontefice* 
Aitila miro Terzo , Cleome per molte indubitate conietture Ci racco- 
glie da gli Annali del Cardinal Baronio inuiato à’ Greci in Coftan- 
tinopoli Legatoidouc doppo efCcrfi adoprato in molte dcgnc,e lode- 
uoli attioni in Ceruigio di Dio , e della Santa ChieCa, c perciò reColi 
apprtflo di quelle genti , non poco odioCo , fù Ci nalmcntc da elfi con 
molta rabbia , c fierezza vccifo k Coftencndo con molta coftan- 
za , per difeCa.dclla Santa Fede il martirio ; Cegnalandoli altresì, 
doppo la Cua morte, con molti miracoli . E benché detto Giouanni 
dai CiaccQoio nella Cua HiCloria venghi cognominato Pizzuto 1 (ri- 
portando però le vere armi , & inCcgne di Bozzuci.) ciò credo auucr 
cuffie, ò per errore, ò verp perche i Bo?zuti per la caggionc di Copra- 
accennata Curono detti altresì Pixuti.indi per corruttela Pizzuti: ti- 
Cendo “ che dal Panuinio,dal Platiua, c da altri più antichi Ccrittori, 
vengh* Cemprc cognominato Bozzuto, e fi fa .ancor chiaro da quello, 
che del Cardinale Aniballe Bozzuto, Cu iuc il Petramclara nella Cua 
Hiftoria,dicédoeflerllatocóCanguiueo,c della caCa di d.Giouanni, 
esalta inCcrittionc , e Memoria del medefimo Cardinale Aniballe 
{itila Cappella di quella fanuglia,nej Domo di Napoli, doue fi artc- 
rifee il detto Cardinale Aniballe di famiglia Cardiiulitia quattro- 
cento, edodicianni prima della Cua creationc, qual feguì nel 1565. 
fottQilPomifieatQdi PioQuarto. 

Di Sergio marito di AgneCa di cui non Cappiamo il caCato, vedefi 
memoria .del 1180. in vno inftrumenro di vendita di vn’horto tra* 
Adinolto Cacapece detto l J aparone,e Giacomo Boccacorci, doue fi 
alfegnano per cófini lì beni» & horto di Sergio Bozzuto, » c di Agnc- 
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fa coniugi nel vicolo detto Corncliano nella Regione di Capuana. 

Intorno à’mcdefimi tempi, leggiamo, che Landolfo, eGiouanni 
Bozzuti.forfe fratelli, ù figliuoli di Sergio , pofl'cdcuano beni nella 
detta ftrada.C vico Corncliano.® * 

Non lungi da detti tempi il detto Landulfo, fepurc nonfufTeal* 
tro,hebbeà donare al Monaftero di S.Pietro, e Cartelli»; horaS.Se- 
baftiano.vnfuo podere in Napoli, nel loco detto Cozzone, P preffo 

i beni di Sergio Apoccfalo. 1 

' Ligorio Bozzurn,chc per la vicinàza de’tcmpi ereditino figliuolo 
diLandolfo.fù egli marito di Gritfclla CaCapccc 4 data PaparonO, 

che gli partoriGiouanni, e Palamede. 1 * 

Giouanni, che dal Rè Carlo Primo fu cinto Caualiere ritrouafi 
tra Feudatarii, e Baroni Napoletani lotto il Regnare del detto Rè * 
nel 1*75. fu fua moglie Elifabetea Marramaldo, con la quale fi fè pa- 
dre di Nicolò, e di Giacomo, ambidue Caualieri, e della Reai edi- 
te del medefimo Rè Carlo 1 in comitiua di Landolfo Marramaldo, 
Berardo Seripamlo, Ludouiio di Tocco, Andrea Aiofla, Francefco 
Brancaccio, Giacomo, e Marino Filomarino, & altri. Indi nel 131& 
leggonfi tra Caualieri , che andarono ncli’imprcfa della Tofeana in 
compagnia di Carlo Illuftrc Duca di Calabria , primogenito del Rè 
Roberto, 1 & oltre à ciò ritrouafi Nicolò Cameriere del Ré Roberto, 
edi Carlo Illurtrc fuo figliuolo, Giuftitierc, ò lia Viceré nell*Prc>. 
uincia di Terra d'Otranto, « indi per cfser molto efperto nelle colo 
maritimc , hebbe cura di porre in acqua vn’Armata di quattordici 
Galee, hebbe in moglie Maria Crifpan’o* dalla quale glinacquerò, 
Andrea.Giouanni.e Libilo. ■■ 

Andrea Caualier di molto valore, leggefi tra Feudatarii Napole- 
tani, y Gouernadore dcllTfola dlfchia in luogo di Marino Brancac 1 
ciò, zindidcl Ducato di Amalfi con fuprema autorità, » par che fi 
fufse due volte amogliaro, poiché per fcrittura del 1318.il rirrouia- 
nio marito di Flauia di Maio , b epofeia nel 1338. leggefi fpofo di 
Letitia Tòmacelia c figliuola del Caualier Pietro Tomacello, dallo 
quali non veggiamo hauefse ottenuto figliuoli. 

Giouanni altresì Caualiere, fù Giuftitierc della Prouincia di C«- 
pitinafa. <f 

Lifolo vltimo de figliuoli di Nicolò, fù marito di Martufcella Mi- 
nutula • che gli partorì Nicolò, Andrea, Antonello^ Giouannotto. 

Nicolò Caualier di alto affare, fù per la Regina Giouanna Secon- 
da, Viceré, ò fia Giuftitierc di Terra d’Otranto, indi Signor di Grifo- 
lia, l Pietra Perciata.Vegiancllo, Rocca Secca, Oliueto.Caftroraa^ 
rolo, Perticara, Liamerone, & altri feudi ottenuti dai Rè Alfonfo iti 
riguardo de’fuoi gran fcruiggi , tolfe in moglie Caterina Romano, 
famiglia fpenta nel Seggio di Capuana,di cui non ottenne figliuoli. 

Giouannotto vltimo de fratelli (efsendo che di Andrea, Se Anto- 
nello non veggiamo altra memoria) fù Signor di Cugnano, g Ca- 
pitano del Rè Ladislao contro Luigi di Angiò, & intimo Camerie- 
re della Reina Giouanna Secondaci Elifabetta di Loffredo fua mo- 
glie hebbe per figliuoli Giod-uigi, b eCubclla. 

Gf°: 
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Gio.- LuiggificasòconPolifcna d'Aquino 1 da cui gli nacquero 
Andrea, &alcri. Andrea Caualierdi molta Rima, Signordi Coraza- 
no, k il leggiamo tra Prefìdenti della Regia Camera della Sumaria l 
in Comp.igniadi Arano Cibò,Troilo Rigonfilo, Gio: Antonio Car- 
rafa, Cecco Antonio Guindazzo, & altri. S'ifposò con Maddalena^ 
Minutolo, ® e con ella fi fè padre di Luiggi, Marino, Pietro, Cecca- 
rclla 11 ammogliata con Giacopo Curiale di Semento, Caterina °c6 
Giacopo Luciano Gcntil’liuomo di Lipari, Cubella con Alcfandro 
Carbone, p Marella 1 con Alberico Miroballo figliuolo di GioOan- 
ni.Prclidente della Regia Camera, è fi famofo per le fue grandi ric- 
chezze, e Martufcella Monica. 

Di Luiggi con Giouanna Calenna r fua moglie figliuola di Mar- 
coAntonio, c di Cornelia Galeota futono figliuoli, Gio: Battifta, 
Giacomo, Lifma ammogliata f con Antonio Cofso, 1 c Maddalena. 

Palamede fratello del terzo Giouanni.c figliuolo di Ligorio( co- 
me di (opra dicemmo.) Caualier non mcn famofo per la virtù , e va- 
lor militare, che per {'eminenza della fua gran dottrina nel 115 1 * fu 
infieme con Pietro Brancaccio inuiato Ambafciadorc u al Pontefice 
Innocétio Quarto in Lione, acciò che delle aiuto à Napoletani córro 
il Principe Manfredi, che grauementc i’infeftaua , dal quale eflendo 
cortcfemente intefo,& accolto, ne riportò prontamente ciò cjie defi- 
deraua , furono fuoi figliuoli Pietro, Rinaldo , Annecchino , Gesue, 
Mario, Giouanni * Milite, e Gaita amogliara r con Rinaldo Vulcano. 

Pietro Milite , e CambeJIano Regio * fù marito di Borita Bocca- 
pianola di cui gli nacque il terzo Nitolò anch'egli Caualiere , c Re- 
gio Cameriere, Giuftiticrc, e Viceré di Balilicata, * indi di Cala- 
bria, c b di Terra d’Otranto, « maricodi Lifola Guindazza J da cui 
gli nacquero Giacomo,Gio:Battifta,c Pietro. Vedcfi di Nicolo nel- 
la Chicfa di Santa Patritia aliai nobile , e magnifico Sepolcro coiu 
ftatua, c ouc fi legge. 

Hic Iacet Corpus fircnui Militis Domini Nicolai 
Bozzati de Neap.SereniJf. Principi Domini Cardi 

Ducis Calabria, foci/ demani/ 

qui obyt Ann. I355-I • indici . 

Di Giouan Battifta (poiché di Giacomo primogenito appreffo 

raggionaremo) altra memoria nonlcsgiamo, fol che nel 1 317. pof- 

fedeua le fue cafe < in Napoli cófinanti col cortile dell'Arciuefcoua- 
do , prefso quelle di Pietro Dentice ,• Pietro leggefi padre di Bru- 
no^ di Mariano. * . . , 

Bruno con Caterina Rumbo fua moglie .(famiglia molti anni fo- 
no fpcnta nel Seggio di Nido ) fè Roberta , ammogliata conNico- 
lò * di Valle, famiglia altresi Ipenra nel Seggio di Capuana. 

Marino s’ilposò con Caterina Minui ola che gli partorii tetro i 


i /frumento ii V 
Umb. Cofano un-. 

145». 

K Trotoc. ii N. la- 
couo temilo 1448 

I Còmun.Ut fon/i p. 
1457 ‘f°l. I^J- '*-> 
Cancell. Frane, ie 
Tcir.lhfl. fot. 1 69, 
Trot. di N. Ti Ciro 
Fintilo 1461.1461 
fol. ■ 2.1 i.18. 

w IH, omento ai N. 
Col Umbr.Cafano- 
tu 145,. 

II Tret.iiNtt. Un. 
ton. CammardtlUu 
1 $b 1 fit\ \ 6 . 
Ttot ai N. lacouo 
temilo 1457 .fol. 
5 iter. 

o Campanile p. 1. 
nella funi, di Tocco 
fel.91.ir iter., 
p M i, di Gto-.lran- 
ccfco ie Wf,. 
qTror.it N. incotto 
Ferrillo 1457. fot. 
5 .iter. 

r Scritture preffo 
Tanto Calenna. 
t W S. ii Cria: tran- 
tefeo de /{off. 
u Fra Luiggi Cen- 
tanno N obliti il 
Nap fol.» 1. 

Gioir ilhiioCronie. 
Nap.fol.j6 i ter. 
M S. di Gin-, tran* 
ccfcodc H'fji. ’ 

X Mca N. Ma^t 
J5- 

x 1 161. U fol 81. 
y Campaitile p. 
fol. 61 . 
z Urea 0 

a Ut Cd H. ma^tt 
14.1309. 
b Yale. 4 fol. 99. 

ijig. 

c'ijn - A. fol 69. 

Unteli ano f>! 5i. 
d Arca l. tu. ij. 
eNap.'iacraf 183. 
f 1317.13 18 .cfsi. 


Duca iella Guardia fol. 165 . gUrcaMana^p il. h I 400 / 9 I. 53 . M.S MI Hpfji. i 141 yfoliioi. 


r 


X*4rca0.m.ìi'. 


I Chi : Battila Cut. 
taf a Hlti.tlb. 7. fol. 

*77- 

ai McaV.m11. 

II l?io -E.fol.6. 
Emettano fol. 60. 
o Coflan^o Hift.lib. 
9- f»l- ajt. 

p San/ twin. or/j. de 
taual. 

ilJf.Saerafol.6-ji. 

qMcaH.m.1). 


r Napoli Saera fol. 
?7r 


f Cofianxo nifi. IH. 
6-fol. 175. 

Carrafa lli/l.lib . 5 . 
fol.iji.iter. 
Simontepar.i. lib. 
3./0Ì.440. 

Napoli Sacra fol. 
6ja. 

Frane. deTetr. fol. 
aoj. 

^me frano fol. 61. 

ji. 


t n«c4 della Guar- 
dia nella fam. dcj 
Diano fol -Hi- 
ll l oftan^o Simote. 
P etr. ne 1 lochi di 
[opra citati, 
xtjii. 138 j fi. 
y ijiromenio di N. 
Bari oli mio Can- 
nauaeciolo 1409. 


296 DELLA FAMIGLIA 

Caualicr di molto preggio , marito di Couella Zurlo, di cui gli nac- 
quero Vincenzo.e Ciccola,ammogliata k con Pieno Caracciolo. 

Vincenzo (oldato di molto grido cari(Timo,& intimo Configliero 
della Regina Giouanna Seconda, c del Rè Alfonfo Tuo figliuolo, da 
qualiper li fuoi molti fegnalati fcruiggi , fù creato Calteli Miotici 
Cadcllodi Capuana, 1 & honorato con diuerli altri doni , fu egli 
padre di Nicolò, odi Beatrice , ammogliata con Palamede Bazzuto 
terzo di quello nome, come diradi. v • 

Giacomo "primogenito del terzo Nicolò, e fratello di GiotBatti- 
fta,c di Pietro, i itrouafi fra Caualieri della Stella, 0 ordine infhtuito 
da GiouanniRé di Francia nel 1 35 i.adcmulationc dell’Ordine del- 
la Garticra inflituiro da Odoardo Terzo Rè d'Inghilterra P l’anno 
1350. indi cariiTimo à Luigi Duca di Durazzo, intimo fuo Configlie- 
lo, c da quello Prcpodo à diuerli a (sai degni, & honorati carrichi di 
guerra, fù di lei moglie Verdella Caracciola, detta Vgot, da cui ot- 
tenne il quarto Nicolò, detto altresì Coluccio, Ludouico, Tra ncetco, 
e forli altri, morì Giacomo carrico d’anni, e di gloria, & il fuo corpo 
fùfcpcllito nella Cappella di quella famiglia, nella Chiefa Catte- 
drale, e nel fuo Sepolcro li leggono le feguenti parole, r 

Hic Iacet egre gius miles lacobus Bo’^z,utus ) ejui fuit 
de Socie tate StelU illuftris Domini Ioannis Regis 
F r ancor um,et CoLlater alts Confili arij incliti Domini 
Ludouici Ducis Duracij 1358 . die 

Nicolò detto al più delle volte Coluccio , emulando la gloria- 
& il valor paterno, fùarich’cgli Caualiere , c dell'Ordine del Nodo 1 
inflituiro dal KèLuiggi di Taranto , marito della Regina Gio- 
uanna Prima, in memoria della fua Coronatione.che feguì in Napoli 
nel 1331. nella qual compagnia fi fcrifsetoda fcfsanta Signoti, «- 
Caualieri di diuerfe famiglie, i piùvaloroli , c raeritcuolidi quei 
tòpi fi quali erano volgarmente detd i Caualieri erranti.fotto certa 
forma di giuramento, c di perpetua fede, inficine col Rè, vedendo 
ciafcuno di loro la Giornea, vfata in detti tempi della diuifa del Ré, 
con vn nodo d'oro nel petto dettamente ligato, dtlquaTordinc, e> 
compagnia furono Filippo Principe di Taranto fratello maggiore* 
del Rè Luiggi, Bernabò Vifcontc Signor di Milano, Guglielmo del 
BalzoContedi Noia, Luiggi Sanfeuerino, Roberto Seripando, Gia- 
como Caracciolo, Francefco Loffredo, Gurrello di Tocco, Chrido- 
foro di Codanzo.Giouanni di Borgenza (era quedi della famiglia 
de Diano detto di Borgenza dal dominio di Borgenza) « Coluccio 
Bozzuto, & altri. Qual Coluccio dal Codanzo, u dal Sutnmonte.c 
dal Pietri.vicn chiamato Giouannello.e dal Carrafa Nardo, e tutto 
per errore, come fi fà noto daH'infcrittione del fuo Sepolcro, il quale 
apprcfso poneremojtolle Coluccio per moglie Antonia * Sanfclice, 
Signora del Cafale di Dagazano,che gli partorì Giouannellojaco- 
po,c Palamedc.c Nicolò Poftomo Cecilia ammogliata có Giouàni r 

Rufo- 
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RufoJo, della piazza de Nido, già fpenti molti anni fono.Ceccarel- 
la 1 con Orfillo Miniatolo, c Bianchclla * con Bartolomeo di Som- 
ma.Se nc mot/ Coluccio pochi anni doppo la morte di Giacomo fuo 
padre, c fù il fuo cadauero con molta pcropa fepellito nella già detta 
Cappella de' Bozzuti ncll’Arciucfcouado, accollo il fcpolcro del pa- 
dre,^ iui leggiamo b 

Hic tacer firenuus miles Colutila BoZjZ^utus , qui 
fuit de focietate Nodi tlluflrts Ludouici Rcgis 
Sicilie, ) quem nodum in campali bello vittoriose 
dtJfoluit,tf dttturn nodum relegauit in Hierufa- 
lem,qui obijt Ann.Domini I 370 -die Q.menf. Sep- 
tem . none inditt- 
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Lodouico fratello di Coluccio, perfonaggio di molto fenno , e di 
fpitito aliai elcuato.fù egli Prete, e molto zelofodcll'honor de Dio.e 
della Sede Apoftolica, come il tè conofctrc in feguir le parti d’Vr-- 
bano Serto Sommo Pontefice contro Clemente Settimo Antipapa, 
e della Regina Giouanna prima fcifmatici,onde per ciò, c per cfser 
Ludouico nella Città di Napoli fua patria molto potente, e di gran.# 
fcqucla.fù dal detto Pontefice creato Arciuefrouo di Napoli c nei 
1378. in luogo di Bernardo di Kuthena deporto da quella dignità 
per haucr adhcrito al mcdclimo fcifma,& Antipapa, con la qual di- 
gnità ville pochi anni, crudelmente dalla Regina pcrfcguitato,c dà- 
neggiato nella robba, c funi poderi , quali rutti per ordine dellà^ 
Regina furono fino al piano diroccati. Morì finalmente molto vec- 
chione] 1 j 8 t.e le fue ceneri furono collocate come fi rtima nella già 
detta Cappella delia famiglia. 

Di Pràcefco altresì Caualierc.c fratello di Ludouico nella Chic- 
fa di Santa Parritia,vcdcfi nobil fcpolcro con quella infcrittionc. d 

Hic iacet corpus viri egregj Francifci BocZaUti 
Mihtis Neapolit. qui obijt Anno Domini 1400. - . . 

E ritornando a’ figliuoli di Coluccio . Giacomo, lafciando per ho- 
radi ragionare di Giouanello primogenito, per fcrirtura de’ Regali 
Archiui.Ieggcfi Arciucfcouo, • aneli' egli Napolitano, benché dal- 
l'Autore del Catalago de gli Arciucfcoui di Napoii.ciò fi ponghi in 
dubio, affermando, che quel che di Giacomo Arciucfcouodi Napoli 
In quella fcrirtura Regia leggiamo,!! debbia intendere di Ludouico 
difopra mctionato, e che ciò fia auuenuro pcrerrorc dello fcritrorc. 

Palamede figliuolo altresì di Coluccio Heroe di mcrauigliolo ar- 
dirc.comc ’l dimortrò feguendo le parti di Carlo terzo Re di Napo- 
li, contro la Regina Giouanna, e ’1 Principe Ottone fuo marito nel 
cóbattere vna f porta di NapoIi,pcrlaqualc( hauédo vinta, de aper- 
1 t») 
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298 DELLA FAMIGLIA 

ta)n’introdufse dentro la Città il Re co’l fuo cfcrcito , facen- 
dolo per tutto acclamare, & obbedire per loro Signore, e Rè, laonde 
in riguardo de’fuoifcruiggi ne fù dal detto Re eletto, maggior Ca- 
meriere, & intimo Conigliere , ottenendone ancor in dono le Terre 
di Rodeo, 8 Caloginario,& altri ricchi feudi, e poderi nella Città 
di Auerfa. 

Di Nicolò poflomo di Coluccio, & vltimo fratello di Giacomo, e 
di Palamede altra memoria nò appare, che la fegucniepoltancl fuò 
fepolcro nella Cappella della famiglia nel Domo. h 

Hic iacct corpus Magnifici Domini Nicolai Bozr 
7uti de Neapoli.fub Anno Dai MCCCCXL. 

Giouanni primogenito di Coluccio , detto altresì per vezzo Gio- 
uannello;Caua!icre,c Regio 1 Cameriere, Lggclì lotto il regnare 
di Ladislao, Signor di Fratta picciola k nelle pertinentie di Napo- 
li, indi nel 141 j.pofleder beni nt Ila Città di Bari, nclli quali ha ucn- 
do per occalion delle guerre, riceuuti molti danni dà nemici della- 
Regina Giouanna feconda, p'er efTer fuo fcdcl parteggiano, n’otten- 
ne pofeia in ricpmpenfa, poteftà di potere cftrahere da’ porti di Pu- 
glia ducentofalme di grano per ciafcun’anpo durante la fua vita,«- 
di Nicolò Maria fuo 1 figliuolo. Enel 1421. ritrouali altresì dalla 
detta Regina inuiato Ambafciadoreal Re Alfonfo primo d’Arago- 
na incompagnia di Francelco Orlino, & ArrichelloPoderico, acciò 
che venilse in fuo aiuto cótro Parrai di Luigi d’Angiò, m che l’infe- 
flaua. Tolfe in moglie Roberta n Catofili d’antica, e nobil famiglia 
della Città di Bari, iui originata dalla Grecia, 0 per cagione del 
qual matrimonio Rimiamo Giouanni hauer polTedutigli di fo pia- 
accennati beni in detta Città. Furono fuoi figliuoli Nicolò Maria-. 
Palamede terzo di queflo p nome nella famiglia, canfTtmo al Re- 
Ferdinando primo, marito di Beatrice Bozzuto figliuola di Vincen- 
zo, come dicemmo, Flaminio, che fi ammogliò con Couclla 8 Bran. 
caccio, Cecilia r ifpofata con Fculo Brancaccio, & altri. 

Nicolò Maria foldato di molto grido.c cariffimo al Re f Alfonfo 
primo d'Aragona; Fùcgli Signor della Terra diGuifdio ‘ in Ca- 
la bria.deUa Bagliua di Maratca in Bafilicara, “• di Lufito in x Terra 
dcBari.diCaiuano, y c della Fragola nelle pertinentie * di Napo- 
li; Si fposò con Maria Carbone » figliuola di Giacomo Signor di 
Padulo,di cui gli nacquero Cefarc Maria, AlefTandro, & Allibali*- 
mnfchi.c cinque fcminc.PrudrnriacaratacóBerardinodi bSangro, 
Ifabclla con Goffredo di Galluccio, c Roberto con Marino d’Alc- 
niagna d Conte di Pulcino.Tamirta con Nicolò de’Rolli di Bari, e 
Violante con Mafottod’Alifc, • per morte della quale di nuouofi 
ammogliò Nicolò Maria con Catarina Caracciola,con la quale non 
parche hauefle procreato figliuoli. 

Celare Maria primogenito di Nicolò Maria Caualier di gran me- 
rito, & ottime qualità, fu altresì Signor della f Fragola, di Lufito, 

' ' Ca- * 

f Pro toc. di N- Col. Ambe. Qajanoua 1477.frf.174. 
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Cafapuzzano.c del feudo di Vgnano. « Tolfe in moglie Caterina 
di Bologna, *> che gli partorì Scipione, Troiano.Ludouico, e Fran- 
cefco marito di Autitia Brancaccio, Giouanni marito di Giulia Far- 
nefe nipote del Pontefice Paolo Terzo , Olimpia calata con Luiggi 
Scaglione, ' Leonora con Camillo della Marra, e Caterina Ma- 
ria con Franccfco Brancaccio; 1 per morte di Caterina fi rimaritò 
Celare có Vànella Scripado.c rimafto ancor di ella veduo.fi ammo- 
gliò la terza volta con Maria Dentice del Seggio di Capuana. 

Scipione primogenito di Celare Maria, per la dilui morte fucce- 
dette alle terre di Lufito, di Cafapuzzatro, & altreihebbc in moglie^ 

Caterina Carafa, m della Spina, con la quale nó hauedo procreati fi- 
gliuoIi.fi casò di nuouo con D. Margarita di Luna, n di cui gli nac- 
quero Carlo, Ottauio Caualicr Gcrofolimitano , & Vincenzo, Hip- 
polita amogliata primieramente con Giacomo Capcce Scondito, 
c pofeia con Luiggi Galeota 0 dc’Baroni di cala Fredda, Prencipi di 
Monaileracc.c Vittoria. 

Carlo Signor di Lufito P cafatoficonlfabella del Tufo figliuola 
di q Paolone, e d’Hippolita Zurlo, fc Mutio ammogliato con Fago- 
Bina r de’ Rolli della Città di Bari, figliuola di Sigifmondo, e di Lau- 
ra Caracciol3,enipotcdiFràGio.Battifta Caualier Gerofolimita- 
no, Marcello, e Mario tutti e tre Caualicri di gran valore, e per le lo- 
ro fi ngulari virtù (limati veri Patritii Napoletani, mo*ti lenza pofle- 
rità. 

Troiano fecondogcnito di Celare Maria, fu ancor elio Signor del- 
la Fragola, 1 c marito di Lucrctia Bucca figliuola di Manfrcdino.t. 
di Margherita di Queralr, , con la quale procreò Paolo, quarto Si- 
gnor della Fragola, che ammogliato con Giouanna Nauclerio u fi- 
gliuola di Pictro.Signora di Gragnano, Pimontc, eie Franche , di 
Rocca.e Rofino » nel Cilento.fi fé Padre di T roiano, di Ludouico.di 
Lelio, e di Gio.Battifta, de’quali ragionaremo appreflb,& oltre que- 
lli , di quattro femine , Lucrctia moglie di Tiberio Carrafa y Si- 
gnor di Reino , c Caualier dcll’habito di San Giacomo , auo, del fe- 
condo Tiberio Principe di Chiulano, chcrimafta di lui vidua fi ri- 
maritò con Orario Marchelc « foldato di molta (lima, e Marchefedi 
Cammarota , Olimpia 1 calata con Ferrante Brancia Regente di 
Cancellarle Duca di Belucdere.Hippolita con Gio. Vincenzo Ma- 
rifcoloPatritio Nolano, e Beatrice >> con D. Gabriele Moles Baro- 
nc di Turi. 

Traiano fin’ dà fuoi primi anni fi diede à gli fiudii della legai 
profcllìone.nci quali hauendofattoaffai nobil profitto , eprcfoil 
grado di Dottore , mentre daua Iperanza de’ progredì molto felici, 
tocco dal Cielo, abbandonato il Mondo, fi ritirò fra Padri dell’Ora- 
torio di Napoli detti Gcrolimi*i, c ouercfofi aitai faroolo per la 
bontà della vira.epcrlapredicatione, meritò defler adonto al Vè- 
feonade di Capri, d la qual Chiefa egli hauendo goucrnato più 
anni, con molta carità, c paterno affetto, finalmente molto vecchio fc 
tic moti l’anno itìaj. dimorte • repentina, mentre nella Cbicfa di 

Q.q a detti 

nella famiglia Carrafa fai. 5 j. z Et par. i fai. a 1 c,.ntllafamMarthtft. a Froncde Tetr. nella famiglia 
Branda foli ^4. b Nel cit. procedo di Taulo Bazzuto, c Umettano fam.Capcc e fai. 63. iScritnor* 
appreso liTT.dell Oratorio, e Ter relationc di vecchi degni di fedele dt' WÀ elTO ra tori». 
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detti Padri dell’Oratorio , nel giorno di Venerdì - , a vinriuno di No- 
uembre.feftiuità della Prelentatione della Gloriola Vergine Noftra 
Signora ftaua picdicando, come il Tuo lolito a fedeli, con molto vi- 
gorc.e carità la parola de Dio. ( Ventura cotanto da lui delìderata,c 
con ftraordinario affetto affettata.) 

Ludouico fratello di Traiano Caualicr di molta ftima.c perle fue 
ottime qualità vniuerfalmenreriuerito. Si caso con D. Maria f di 
Cadrò, di cui gli nacquero D.Portia,D.Giouanna,e D. Anna, che (ì 
monacorono nel Collegio della Citta di Nola, per morte della qua- 
le s’ilposò la feconda volta con Laura Carraia della Spina g de' Si- 
gnori di Forlì.con la quale fi fè padre di Francefco.di Marco Anto- 
nio, che morì Capitano d'Infantaria Italiana, c di Troia no di coftu- 
mi affai degni, & amabili, che prefo hauendohabitodi Prete molto 
giouane fe ne mori con difpiacere vniuerfale, & altri. 

Francefeo rimafto hcrede de’fuoi fratelli, difprcggiando il tutto, 
volle aneli’ egli effer Prete, & amico della quiete, e nell’anno i £49. 
affaldo ancor effo dalla morte in età molto immatura, fè hcredi dV- 
na groffa fua facoltà i Padri dell'Oratorio di Napoli. * 

Lelio fratello al cresi di Troiano feruì molti anni la Maeftà del Rè 
con molto valore nelle guerre d’Italia, con carrica di Capitano d’In- 
fantaria.e ritiratoli pofeia a cala fi ammogliò con Anna Caracciola, 
de’ Mai cheli de Cafadalbore.con cui fè Franccfcomorto lenza pro- 
le, h & Agata Maria monica in Santa Patritia. 

Gio. Baruffa vltimo de’ fratelli di Troiano ferui ancor effo Sua-, 
Macftà con carrica di Capitano d’Infantaria, i e molto vecchio ft» 
ne morì in Napoli lenza mai effere (iato calato, lafciando hcrede di 
tutto il fuo hauerc la Cala Santa dell’Annuntiara di Napoli. 

Ludouico terzogenito di Celare Maria, e di Caterina di Bolo- 
gna^ Lucrctia Guindazzo fc della Piazza de Nido fua moglie, fi- 
gliuola di Antonio Signor di Mirabella, e di Laura Gambacorra.la- 
fciò Ottauio,Giouanna,AItffandro,Pompco,Cclare, Orario, Fabri- 
tio, Marco Antonio, Scipionc,& Aniballc mafchi.e tre femine, Vit- 
toria 1 ifpofata con Achille di Capua, “ Ifabella con Gio. Torna- 
lo Minadoi Regio Configlicro.c Laura .confurte n di Gio. Battiffa 
di Rinaldo nobile Capuano, Signor di Siano, c di Santo Mauro. Sab- 
ba, e Giulia monache in Santa Patritia. 

Ottauio primogenito come crediamo di Ludouico, tolfe per mo- 
glie Caterina d'Azzia de’ Conti di Noia, dalla quale hebbe Ludoui- 
co, e Fabritio, Geronima monica in Santo Ligorio, Anna Maria, e-, 
Dorotea monache in Santa Patritia;e Lucrctia, Dama non mcn bel- 
la , chclaggia , e di pietà chtiffiana ornata , moglie di Giuli» 
Celarede Rolli 0 della cala de' Conti di San Secondo Parmcggia- 
ni.Auocato famulo de’fuoi tempi, figliuolo di Scipione, e di Portia 
Capece Scondito , e rimafia di luivedoua , fi rimaritò con Gio. 
Battifia Carrafa de'Duchi di Ariano, figliuolo di Ottauio, c di Fnl- 
uia Caracciola. 

Ludouico di Caterina Albertina forella del Principe di Faggiano 
lalciàOttauio,Giufcppc Frate Domenicano, Gennaro Monaco Be. 
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ncdcrrino de’ Ncgri.D. Vincenzo Cappellano delTeforo.perlafua 
piazza di Capuana, Giouanni,c Ludouico poftomo, e due femin«ri. 
Maria ifpolata con Giofcppe di Giorgio, figliuolo diGiouan An- 
drea Regio Configliero.c di Beatrice Minutolo,& Anna Maria. 

Fabritio.l’altrofigliuol di Ottauio, Dottor di legge, e di molta in- 
telligéza nelle cofe publiche, che perciò allo fpefso è Rato dalla Tua 
piazza.e da’ Signori Viceré del Regno impiegato in negotii, ego- 
uerni di molta importanza, & al prefentedicomun voto di tutte Ifc» 
piazze, eletto Primario durante fua vita, carrica affai honorcuolc, 
di molta autorità, efercitato Tempre da Caualicri di molta riputatio- 
ne: folle per moglie D.Terefa Griffo della piazza di Porto figliuola 
di D. Scucro ,e di Coftanza d’Azzia, che gli partorì D. Antonio, D. 
Aniballc.e D. Andrea mafchiitutti c tre figliuoli di nó picciola cfpe- 
ranza.D.I/a bella Maria,D.Giouàna,D.Coftanza,D.Geronima,e Do- 
na Giulia, dclli quali D. Ifabella Maria fi è ifpolata con Troiano Ma- 
rullo di Barletta fratello di fri Giufeppc.c di frà Carlo ambiduc Ca- 
ualieti Gerofolimitani nipoti di frà Girolamo, c di frà Hettorre Ma- 
rulli anch’eglino Caualieri Gerofolimitani, e Gran Croci. 

Hor afccondogeniti figliuoli del terzo Ludouico ritornando. 
Giouanni fùCamericro del Pontefice Paulo Terzo Farnele, Alff- 
fandro.c Celare foldati, e Capitani di molto valore , Pompeo Abba- 
tedi Santo Mennatonella Città diS. Agata de Goti, e molto ricco 
d’altri beni Ecclefiaftici.Oratio Canonico, cCimiliarca Napolitano 
inchmatiflìmo alla religione, c pietà chudiana, lalciò herede della* 
fue foftanzc.e delle lue ceneri la Cala Santa dell'Annunciata di Na- 
poli, douc nel fuo fcpolcro dietro il Coro rizzatogli dà Goucfnatori 
di detto luogo fi legge la feguente inlctit rione. p 

Horatio BoZjZjUto Pafrttio Ntapolitano } qui batte 
Beata Virginis idem Fratribus pofthabitis, bare- 
dtm fcnpfit . Pij ipfius Reciores Adonumentunu 
hoc pofiuere. Anno Domini 1 579- 

Fabritio, marito di Lucrctia di Loffredo, de' quali hoggi giorno 
vedefi nella Chiefa Arciuefcouale bclliflìma, e ricchi fsima coltre di 
broccato.con l’inlegne di Bozzuto, e di Loffredo » fù padre di Giro- 
loma matrona d’eftrema bellezza, e di grand’ intendimento, calata- 
con D.Scipionc Gaetano 1 d’Aragona Duca di Traetto, di cui nel- 
la mcntionata Cappella di quella famiglia nel Domo fi legge la fe- 
guente memoria polla nel piano. r 

Lapideni bunc tempori s longinquitate conJumptam-> 
Hieronjma ’vnica film a O Fabritij BozSluti, 
Cuius hic requiefeunt cinerei , in integram formanu 
Reìiituendam curauit . Vix. an. LI I . 
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Marco Antonio Giurifconfulto, & Allocato afsai celebre Je’fuoi 
tempi, fi fc per mezzo della legai profeffione la ftrada all’Arciucfco- 
uado della Citta di f Amalfi, qual refsc per molti anni con gran vi- 
gilanza, c da fcdcl Pittore. 

Scipione altresì Giurifconfulto fù Vefcouo della Città di Calui, 
indi di Lucerà, t doue nell'anno 1 jp i.efsédo la detta Città facchc g- 
giata dal Sciarra capo de’ banditi, ritrouandolì egli ad vna fineftra^ 
del Campanile ( oue fi era con alcuni altri faluato) lù da vn bandito, 
non però conofcendolo.con vn tiro di archibugio ammazzato. 

Aniballc u di tutti i fuoi fratelli di età il minore, però per fortu- 
na, e valore il maggiore, fùancoregliGiuiifconfulto di fomma dot- 
trina, di naturai eloquenza, e fublimità d’ingegno dotato, che perciò 
icfofi appo tutti affai famofo,fù dalla lua patria, a penà giunto all’e- 
tà d’anni vintifei inuiato Ambafciadorc all’Imperador Carlo Quin- 
to per negotio di grand’importanza , mentre trattando il Viceré di 
quei tempi Don Pietro di Toledo d’imponere nel Regno diNa- 
polil'inquificionealmodo , & vfodi Spagna , perciò ouuiaro 
vi fù Anibalc inuiato , ch'ottenuto hauendo , per l’innata beni- 
gnità di quella Macftà, quanto dalla fua Patria fi dcfideraua.in quel- 
la con molta fua lode ritornato, come che per naturai ttimolo in- 
clinato egli era a feguir la ttrada della Chiefa , lafciato l’habito lai- 
cale, vcftì quel di Prete, & inuiatofi alla Corte Komana,e fatto iui co- 
nofcerc il luo gran talento, non folo a Cardinali, & a Prencipi Ro- 
mani, da’quali fù fempre in gran pregio hauuto, mi ctiandio al Pon- 
tefice Paulo Terzo; da quello fra brene n’orténc la dignità di Proto- 
notario Apoftolico,& inuiato Vicelcgato in Bologna, indi da Giulio 
Terzo creato Arciucfcouo di Auignonc;Eteflendo vacata la Sedo 
Apottolica primieramente per la morte del detto Pontefice, c pofeia 
di Marcello Secondo;dal Sacro Collegio de’ Cardinali fù due volte 
eletto Prefetto del Condaue.c del Vaticano.E focceduto alla Sede 
di Pietro, per morte di Marcello Secondo, Paolo quatto fuo compa- 
triota- , da cottui oltre l’eflcr flato eletto fra Padri del fuo fupremo 
Configlio.n’ottenne in dono il Chericato di Camera, dignità, che in 
quei tempi batti fi valutaua trenta mila feudije finalmente dal Ponte- 
fice Pio Quarto nel i5dj.fùannoucratofraPtcncipidi Santa Chic- 
fa, c creato Prete Cardinale del titolo di San Silueftro.la qual digni- 
tà pochi mefi hcbb’egli a godere, poiché affalito da graue febre ca- 
gionatagli dal dolor di pietra, in Napoli nel Borgo di Chiaia nel me- 
le d'Ottobre fene pafsò all’altra vita, con difpiacere vniuerfalc ,& il 
fuocadauero fùfepellitoncU’antichiflima Cappella di quella fami- 
gliarne! Duomo.doue fi feorge il fuo ritratto al naturale in pittura, & 
in vn Maufolco di finiflimi marmi rizzatogli da Fabritio fuo fratello, 
vili leggono le fequenti parole,* compotte da Guglielmo Cardinal 
Sirleto fuo amicimmo,famofo non mcn per la Porpura, che perla- 
fu» gran dottrina. 




Anni- 
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Annibai BoT^utus Patntius Neapolitanus , ex Fa- 
mi Ita apnos ante CCCC X 1 1 .C drdtnalitia , Ora - 
tor ad Carolum V-C&f.Aug.an. atat. xxv ì.fum- 
mis de rebus à Patria mtjfus , Bononia Prolega - 
tus a Paulo 111. Pont- Max. Pr&pojìtus , Archie - 
pifcopatu Auentonis à lidio 111. decoratus . Bis 
evacua Sede primum Iulij III. deinde Marcelli 
II. cui carus in primis fuit, Vaticano, & Conclaui 
Prafcttus,verum omnium Maximarum, delega- 
dorumtj ; Vntuerfa ditionis Ecclejiaftica Magi - 
lìratuu poteState,clcricatu etiam C ainera Apoft. 

Gratuita Pauli IV-liberalitate honejlatifs, demti 
a Pio IV.Presbyter Card. T it.S.SilueJìri creatus , 
intra feptem menfes iti calcult.S alari. 1 565 . atat. 
XLlIIl.menfes V III. die i II Idi ac rjita ereptus 

H. S . E * y frtnc.de Tctt. 

Fabritius BoZjZjUtusFrater ex testamento hares- fola°y 

Sono l’Infegnc di quella Famiglia vna banda azurra in campo 
d’oro, dentro della quale fono tre Bozze,ò fian cóchiglic Y d’argeto. 










a Vtll'trthiui» di 
S.Sebafiiano hb. a. 
infirum. numyj. 


b *Arch. di SSiba- 
Sitano hb. 2. inllr. 
num. 114 . 

E nel I ìyo.F.rfo 
Tct.fol. 1 * 4 . 


S Ono 1 Baraballi antichiflìmi Napoletani , e ramo della famiglia 
Capecc.del Seggio di Capuana: indi alcuni di efsi trafpian- 
t . a , t, , D . c , lla Caca di Gaeta. La prima.e più antica memoria, che 

pno Jrliw / PP r T C P eruenut!1 è dell’anno , a 00. Torto il Re. 
gno dell toperador Federico, nelqual tempo Giacomo Capeco 
to Baraballo.che con titolodi Dominus in quella /crimira vien 
nominato (fegno mamfefto della Tua antica nobikà/n quella guifa, 
che altre cafe nobili faceuano,dorando,e magnificàdo i Sacri Tem- 
pi, dona alla Chiefa di San Pietro a Cartello, hora SanScbaftiano, 
alcuni fuoi poderi in Napoli di non picciola confiderarione. » Nel 
1 * N | c °lo Capece Baraballo per auucntura figliuolo di Giaco- 
rno,e marito di Brifa Cacapccc ad imitatione de’fuoi maggiori fc 
fim.Imcnte dono al detto Mona fiero, e Chiefa di SanScbaftiano 
° L fi "'I diftrctto di Napoli, nel luogo 
^ m F . ene * P r . cffo Jl ben, * c poderi di Giouini, e Pietro Ca- 
r C ‘ VÌ e 1 *dJ-ntrouafi alrresi memoria di Giouinni.Pictro, 
c Giacomo Capcce Baraballi figliuoli di Nicolò, i quali pofledeua- 
no le lor cafe in communc nel tcnimcnto di Capuana, nel luogo, 

ftrada 


I 
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firada detta capo di vico, preffo le cafc, e beni di Hcrrieo di Loffre- 
do, e Giacomo Minutolo. < la qual ftrada.ò vicolo dall'antica habi- 
tarkme.c cafc di detta famiglia fii in progretfo di tempo detto il vi- 
co de' Bai aballi, & altresì per (ìmil cagione de' Filamarini, * ch’è 
quello a ponto aH'incfttro il palaggio deH‘Arciuefcouo di Nap.die. 
ero le fpallcdella Chiefa di S.M.Angellaro,ncl qual pataggio,c cafe ^ ^ 
boggi giorno fi veggono l’infegnc di quella famiglia. 1 C N f /V^rr*ù,.*l- 

Nell'inqtrilitione de* Baroni, e feudatari Napoletani arrollzti u ^Cam itila* 
nell'efsercito del Rè Manfredi quando andò a dar fauore, e fpalieg - , Sw » wtCbupafaÀ» 
giar a i Romani ribellati al Pontefice Aleffandro IV.fatta d'ordine Baimi fatta per or- 
de! primiero Rè Carlo, nel 1 a 7 y.vcggonfi annouerati Pietro, Gioui- 
ni.Sinibaldo.e l’hcrcde di Giacomo Baraba Ho, con altri molti nobi- 
liffimi, e potenti Baroni, * & alerone fra medefiml feudatari! Na- 
poletani nei tempi de* Duchi di Puglia nel regiilro del 13»*. vico, 
fatta mentionc di Roberto Baraballo, 1 benché detta fcrittura.fia-> 
dell'anno 1 i«7.e per errore^e incuria di coloro, che c6pofero,quei 
regiftri.venghino mentouari nel detto regiftro del 1 J» 1 .ficome con 
molta auuertcnza ne lalciò ancor fcritto Ferrante della Marra Duca 
della Guardia nella fua opera delle famiglie importante con U fua 
cafa. Jl> ‘ 

Giouanni primogenitodi Nicolòdi fopra accennato Ciual ic?re>e 

E rfonaggio di molta ftima, ritrouatfi nel 1 169. Con l’alrri Caua- 
ri Napoletani a dellinar pcrlona per doufrefigete la fcffjgefi- 
ma parte del ius di' tutte le merci, che per terrai, e per mare cntta- 
uano dentro il maggior fondicele dohana di Napoli, toccante à. Cit- 
tadini, e Caualieti Napoletani, per concefsione del Rù C?rlp.Primo, 
enei 1298. 1 leggefi intcruenirc con altri Caualicri del Seggio di 
Capuana a' far alcuni ftaniti intorno alla riforma del vcftirc, h & 
oltre a ciò fù egli Signór di vaflalli ne i Cafali di Giugliano , Cefi-, 

Dagazano.c del feudo de'BirabalIl nelle pertinenrie d’Auérfà , ne i 
quali dopò-La fua morte fenza figliuoli mifchihebbe a focce<Jfrfc> 

Maria fua figliuola cafata col Caualier Marino Pilamarino, 1 eh*, 
pofeia per morte di Maria peruennerò a Nicolò Filamarimt. al- 
tresì Caualiere fuo figliuolo, * da cui dcriuano 1 Conti, hora Prim 
cipi della Rocca, eDuchidiPerdifumo. !uni: . 

Pietro fecondogenhodiNicolò,altresiCauiIiere,Camcriew del 
Re Carlo I.e Signordc’vaffallifopra nominati, nell’inquifitione de 
Baroni forco il KcMàfredi(fe pur nó fuflc egli v.n altro Piccrpjlcggcfi 
ancor dio fraCaualieri Napoletani, che hebbero a far procura per 
k feffagcfima fpettanre a CaualieriNapoletani delle mercantie.che 
enrrauà no dentro la Città, • come di foprifù detto, Fù di lui mo- 
glie Trudclla Gattola di Gaeta, di cui gli nacquero Agnello, Mat- 
teo, Bello, . & altroché per efferfi trasferiti i e forfè nati inGaeta- 
furono per ciò appellati di Gaeta , piantando in detta Città vna 
colonia dc’fiaraballi , i quali iabreue crebbero in tanto numero, 
e potcnza.chc bebbero a conftituire vn Teatro, ò Seggio particula- 
rc, ficome in vna fcrittura del Reale Archiuio leggiamo, che il di fo- ; 
pra accennato Bello Baraballo poffedea le fiaccale in Gaeta, do.uc Ce 

pandcfafc.tifol.iH.ii6. m /nfrflw.»*/ ii69~trcaH.rn.gQ. u ? <rf«*.m«^° 4 j. 


C Arcb.diS. S cuer. 
nclCmucnt.fbl. 104. 
d m {.di FabioGior 
dano. 

Trot. di Not. Fran- 
cefca puffo diNap. 


dirit del Ufi Cariti. 
Ann . I 27 J. 
Fu/r.ll./pi. IJ4 & 
136. 

F afe. li fot. 203. 
Duct della Guanti* 
a ella [am. Marra- 

maldafol.xjg. 
1172. Area D in* 
intlrum. magno. 

f l).ilw<M ,< }', 

Data delia Guardia ■ 
nella fam. Auerfa- 
infoi. 37. 
g tnflrom.iióf. 
Area tt.m.90. ■ - 

Duct della Guardia 
nelle fam. fot. 3. 
Troc.dtl i. C. tra* 
Ani. de Franco eoi 
Seggi# di Capuana* 
in ba ie* di Amico, 
h In/ ir. di Ntt. Bar- 
tolomeo Géma del 
1 299. prodotto nel 
S.C.neJproceffotra 
t*rncmp>, e fratelli 
di Gallacelo col te£ 
po de Nido in bit* 
d- Amico, e nelprt- 
et/fo di Attorno di ■■ 
F rato col Seggi# di 
Cafàrnài* t.bi. 0 * 
1272. Arca D.ina 
inHrnm magno. 
i 1274. b. fui. 184. 

K 1302.K/. 114^ 
ter. 

1302.1303 ,A.fol. 
259. 

11172. Area D. l» 
inflrum. magno. 
lnijuifn.de Baroni, j 
127 i.nelCArcbin. 
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DEI L «FAMIGLIA 


p t jo8. IJ09.C. 

fol.fó. 

p laflronu I) 57 Ài 
Kilt. Maria 4 \At*c- 
lìa. 

r 1 517.U./0/. 114. 

A ter. 

1)17.1)18.8./*/. 
a 841 ter. 

r . . 

I iJlG.Z.ftLw. 

gd j f 1 ■ "Vk . « - 

t ^frctC.fil. il* 

u Ì31 fol. 8). 
Ijìd.Cifol. 311. 

■x 'JrciJ 5 *. 1330. 

y I173B.J5/,I»^. 


o 1*5)1. iffjf.it ilice il Teatro » tìc’Baraballi. Per morte di TrudelUdi nuouq/à 
fposò Pietro con Mariella Barrite, v con la quale fi fé fimilintpcc 
padre di Nicolò, Mitotta.e Giouanna. La prima tifata con Batto-i 
Ionico Protonobiliflirao.detto Faccipccoro.c la fecondatoli Lifol». 
dcH'Auerfani s ambiduè del Seggio di Capuana. e Ivi., 

Agnello il rinoniiftio Militt, Maggior Carticriere.e familiare ilei* 
Rè Roberto, r Sctrero.ò (ia Portolano di Puglia giunto có Andrea 
dtlTofò, * indi di Aprutto, t e finalmente Viceré, e Gtufhiiere 
delle Proointie di Calabria, “ e di Capuinata. * .'Sin; 

Maitco GiurifèOnfulro dito mina doni ina, fii inih’cglicinto Ca- . 
uatiere dal Re Carlo Pi-tino , , del tjualefù Secretalo, ji c marito di- 
VanneHa DentlCc rii Capuana. om yr :d,m 

Bèllo fratello di Agncllo.e.di Matteo, Cambellatro, ò fia Came-f 
rfère dt Ho (lelfoRè Carlo primo nel i^jjt.pofledca le fuc calie iBa^ 
Gacldrul Team), careggio de’ Bara balli, ? comedi fopra ditcujitó 
c d* elfo par clic deriuaróno i Baraballi , che in Gaeta allignarono/, 
Nicolò alciosi figiiuol di Pietro, ode Ila-Aia lei onda moglie Ma* 
r itila Barrile, filini molta fiima appiedo il Re Roberto , il qui icrlop- 
pódi ha»crloordinatoCaiialiert,il volle anche pet fuo intirco&a* 
mcricrc.e famigliare, 1 con Sarra Crifpana fua moglie piocrcò niOb, 

. rPtìgltuoli , degnali perefferno gli altri morti ia era molto-mima w- 

ziì 9 i& .jlfiìi, ra^lmafe Marina.ò Maria maritata in cala Minutolo, dalla quali*, 

, « - nacque Marrufcello Minutolo, *> morì Nicolò per quaucd'Jfllmtf 

a 1308.CZ. ido. molto giousnc.e iti kpcllito nella Chic fa di Sama Maria f>óna Kc-j 
b «aria 0,111. 41. , gina di NapoIi,nril«tìcUtfipoleft» in vnauuola di marni» vtln col* 
rMr . looato il-frguéntèfcpiratfio. v o , t 

cNf^cMtjM il oigjj disbùaiUftsL) iailanoaaiinjti, ali. 1 dialisi I .8$*. rn* 
Htc litct t Dotnlnus N tcoÌAUi BitràbAha de Neaj). 
Milcs cum qiuìuor cuu Uberis, afri oLijt Armo 
*»wìv>i #>5481 die t^tneìtjts Ad Wy prt/tu tndit. 

1 > . oswt u ,v 1 i v?r:> . rCMiii. mi hi orniti.* m). ' litui. . .•ooil«.il «.Urtili 

‘ ai ‘ Giacomo tmogcmrt) ale! primo Nioòtòl/ti anch’egli «rinato; 
dii dp.D/o/.iap». èifipap^oó milirarevetf««do.ihoitrj caro al R'd Callo il d vecchio, 
ur ' •° fi fposò con Brifa Siginulfo * dèlia dafa du* Conti di.TclHk ddb 

4 «JèggWdi Capuana,? contila fiidpadrtili vtiafccondiffirrtaie nobi- 
li dima prole, poiché gli nacquero HnrriiOvATUònio, Martuccio, Pie* 
tto,Giouanni,& Ifabdla maritatial Canalier Federico d'Atria di 
Capai» r *>'| !»"i .ria .ir-.mloo! • ita «.uOrd oTb ir u- 

Herrico fri Caualifr di gran ménrve-di nò picciol valore, ficome Io» 
dmioftròindiuerCcoccaSqnl iftfCTuigiodcI-RcCàiloSecódo.cdeb 
Re Roberto fuo figliuolo , ègide per ciò dal He Robcrroinrieoni- 
pefiTa dè*Aioi gran; foéufggi ilrbtrenne otite dodici per tia- 
fcun anrtoperfe , efooihercdi.a Ludi lei moglie Verdella PifciZ 
celli, con la quale noti par che haùcflc procreato figliuòli^ di ambe- 
... • . .w 1 due vedefi nobrl feptilem» A effigie ncIl’antirirCappella de'Bara- 
» ir r.n balli dcntroTArciueffòttt» di Napoli prctfo quella de' Mmucoli 

hMtp/nnf/.Àt. ,"i c»ot*lò'itóttittlOOè»a*ouìal sab-jfijqoiu.^cii 1' orse , . 4 

.. .HW.JUI ; !.. il Hit 

«Ir .alarli iWmk>%wu .b(i.^a>)|«iU^ik!'i.n 


e 1 joS wflrtm.jli 
W%S‘lm*QaticUa(t, , 

«► ' il* 

f ll<9.D fU. l6$|r . 


9»?T).ÌjrS. E. ' * 
/o*.nV • 
IJltf.D./ù/.lIl.' • 
1 ij*i.’rj«jr#)f tf 1 


^ »AR AÌ ÀL L f A. jó> 
ìiic tacer corpus Magn.& Egre* Viri Dai a trinci 
C apice ditti Bar abolii de Neap. qui obijt Ann. 
Dai 1 360 Aie primo lonuorij Vdnd.' 

Segue nel ietto luogo. 

Hic iaeet corpus Magn. & egregie Mulieris DlU 
Berdelle PtfcicelU ditte Capice de Neap ■ olinu 
•vxoris ditti Domini Henria, qua obijt Ann. Diti 
1 3 4 3 . die 1 g.Aprelis g.tnd. 

~ Antonio Caualiere.e Cameriere del Rè Roberto ì fi ammogliò 
«8 Mariella Seripàdo, k dalla quale gli nacquero Cicco.e Coluccio 
ambidue feudie ri,ò fiao paggi di Carlo illuftre Duca di Calabria fi- 
gliuolo del Re Roberto, i Ot vna femina chiamara Verdetta, che Si- 
gnora di va fèudo in Caiuano m fiìi collocata in matrimonio al Ca- 
uaNcr Giouanni Latto Capitano della Guardia del detto Re Ro- 
berto. 0 ^ 

Martuccio terzo genito di Giacomo, fù altresì Caualiere, o e Ca- 
fiellanodel Cartello dcll’Acerenza nella Prouincia di Bifilicata, di 
Margarita di Loffredo f fua moglie par che lafctaffc molti figliuoli, 
però quellLche fono peruenuti a nortra notitia fono Berarda cafata 
Con Francefco Caracciolo Pifquitio.ft ipire de’ Caraccioli Marchefi 
di Cafadalbore.c Lifola monaca in S.Maria D. Regina, q 

Pietro figliuol fimilmentedi Giacomo, datofi a feguir la Chiefa-, 
diuenne Canonico della maggior Chiefa,& Arciuefcouado di Na- 
poli.indi Cimiliarca, dignità nei tempi andati tenuta in grandifsi- 
ma rtima,c nutrita, de honorata daH'Impcradof Giuftiniano con pa- 
ri, & vgual titolo di Reuercndifsimo,col quale riueriua, & honorauà 
4 Vefcoui.de altri Prelati di conto, t 3 c hoggi è frale-prime in detta 
Chiefa Cathedrale.inftituita daH'lmperador Conrtantino, ad imi- 
eationc della primitiua Chiefa, la qual dignità nelle Metropoli! «i 
maggiori Chiefc delle parti Orientali, nella Metropoli di Napoli, dr 
inanella di Milano.fi vede foto rimarta, * in piedi, il di ruroiHcio 
• «re curtodir le facre reliquie, i tefori, i vali fieri, de altrr còle appar- 
tenenti al culto diuino; la cuftodia delle quali a'tHrfhi rcn.pì rtvdrte 
trasferita inpierfona del Teforiero, rimanendo al CimiliSmafil 
«naie è vno de*. Canònici preti prebendati) Pcifer capo; e Priora 
della Congregationede gli Hcdomadari di erta CKirfa maggiore^ 
Atcmafcouadò'.l’hauer duplicato votò nciparlamftnii.c ronclufionl 
della medefima Congrcgatione, duplicata l’hormranza delle candca 
ienelIkdlrtributioAcdicffe fra detti Hedomadarii de altre preroga- 
tive. rMort Pietro nell); 5. & le fue ceneri furonrotollocate nella 
mentionard Cappella de* Baraballi nel Domo , doue nel piano io 
jen marmo fi, leggono le fcgutfnti parole. t- : ’ 

•vi * ”■ Rr 1 ■2*iAtb‘£ie< » 
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i Carrafa biftf. ( 44 
1381. 1 383. fui. 
113. i ter. 
KarcaG.m. qj. 

1 1}»7 Bfol 51. 
1318.C/W.76. 

m I}4 ?.£/o/.iSj 
n 1 331 . fri. 19 . 
01381 tj8j.M 
il 3. iter, 
arca H mazzo 66 . 
1400. 

p Ijlram di .V Mat- 
ti a d'amtha 1 3 94 

q Trotocol. il Noe. 
Gm. Castagna 1439 

r/. fa. C. ie lo it 
a.fhor.ixd p< fjiì t. 
parabolani , C. d- 
Epift CrtLr.t. i.at 
ride atei ,C. da Sa * 
eroJ.Ettl. 


f Giù. Villani Ch'»; 
di Ha pili i.r. 4 . 
t ammortir par. n 
f l 3 ' 9 -Cr aarr. 

Il jp. latra fot . . >. ■ 
Bartliol.tb oleate/; 
cataltg. anbt p. 
Ncapfol.17.e1 ]eq. 

tNapolifMttdf.il. 
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tjii.X 

fot. I (5. 

iJi6.D fil.it». 

filli- 

y Arca N. ma 
4>* 

HJ84./0/.150. 

iti8g.Mii }. 

bTroto c.di Not.la- 
tip» Ferrtllo. 
MM-» 4 ? 5 -' 4 ? 7 - 
H'g'fl lufliuij.6. 
In Cauteli. 

Troc. di Gi». Vmc. 
Capete Par anali» 
tei Seggio di Ca- 
puana nel S. C im 
baca di Congo f. 47. 

e Nel d. precefs. 

àTrotoc. di Net. 
Iacea» Fernti$+6. 

eTriuil. iS.inCa- 
celi. Nel d. procede 
dclS.C fol. jo. 

[Trot.diNot. Ctf. 
Melfi inno 1481. 
Nel detto proc. f»L 
1S-&S6. 
gVrot.diN lacop» 
Ferrtllo 14 SS. 1 

Net d proc fot. 5 J. 

h Fr»l. di N. Fran- 
te/co Hufo 14 96. 
Net d proctiti 8 $. 


}o3 DELLA # ANfrlGLIA 

Htciacet corpus Dii Tetri C apice ditti B traballi 
■ . Ecclcfu JSleapoktant Cimiltarch& 3 qut obijt Anno 
Dii 133 s-dt.c XXVH l.Mcn.Maij prima ind. 

Giouanni vltimo de’ figliuoli di Giacomo, come dicemmo, em(l- 
landò la gloria de’ Tuoi fratelli , c de* maggiori, (i fé per mezzo del- 
la fua virtù la firadaa gradi affai houorari, conciofiache iù ancor ef- 
fe adornato del cingolo militare, & ordine di Cauallcria, Cambcl- 
lano,& intimo Cónfiglierc del Re Roberto, <• col quale milito con 
molto valore, e prontezza nelle guèrre di Tofcana, doue offendo per 
lidifaggi di guerra rimafto cicco, in guiderdone dc’fuoi feruiggi ne 
otténe dallo fteffo Re annue onciedodeci * per fe, e Tuoi heredi, ol- 
tre altre remuncrationi. Fù fua moglie Caterina Zurlo.dalla quale-* 
gli nacquero Lifolo, Giacomo, Mariella ifpofata a Pietro Guindat- 
zo, Laura con Marino Brancaccio, 1 & Angela roonica in Santo 
Ligorio. 

LifoJo Cambellano, c Camerieredcl Re Roberto per molti fo- 
gnatoti feruiggi fatti al detto Re in diuerfe occorrenze di guerra , 8c 
in compagnia di Filippo Prencipe di Tarato, & Imperador di Coftà- 
tinopoli fuo nipote ottenne in dono dal medefimo Imperadorc alcu- 
ni beni, e poderi nella TcrrgdiOttaiano di groffa rendita, per li qua- 
lineglifùpofciafpeditopriuilegioncl 1384.» tolfc in moglie Ré- 
rarda Tomacella , dalla quale ritrouiamo effcrgli nati Angelo, 
Pietro, & Luciella maritataa Giacomo » AiofTadcl Seggio di Ca- 
puana. 

Angelo (non sò per qual cagione detto Sorrentino)Giurifconful- 
to affai famofo.ritrouafì allo fpcfTocó altri nobili del Seggio di Ca- 
puana a trattar, e determinar negotii in beneficio del publico, e del 
fuo Re, b di Leonora Dentice fuaraoglic eli nacque vn altro Lifor 
lo, e forfi altri, 

Giacomo fecondogenito di Giouanni, e fratello del ptimo Lifolo 
fù marito di Lucia Caracciola.da cui gli nacquero Nicolò, Felice» 
Abbate, c & IfabcIIa data per moglie al Caualicr Pietro Brfciadol 
Seggio di Montagna, d ,. r 

t Nicolò detto altresì Cola in riguardo de’ fuoi feruiggi fu nel 
1471 dal Re Ferdinando d’Aragona crcaro maeftro • rationalv, 
officio in quei tempi di fuprema autorità: indi nel 1*48 r.ritrouafi per 
la fua Piazza di Capuana Giudice della Cotte della Bagliua , in» 
comitiua di Pietro Pignatcllo per la Piazza de Nido, Nardo Luca» 
Cotugno,& Andrea Porgente per quelle di Montagoa, e di Forcei- 
lajdi Ceccarei la Seripando a fua moglie acquiftò Giacomo, FraA- 

ccfco.Loifclla.e Cizzuto. •. • ••.,«, j , ... t ij»s 

1 FrancefcoflafciandoperhoradijigionardiCiacoinqlnel 1496 
il ritrouiamo interuenire con altri nobili del Seggio di :*» Capuana 
nell’alcttionc del Sindico, & afar procura in perfona di Giacoma 
Caracciolo Conte di Bricza acciò,, ch'in nome della fua piazza prcr 
fiato haueffe il ligio homaggio,e giuramentodi fedeltà al Re Ferdi- 
nauftediAragoi». -g Loi- 


* -B A H A B A LILTL §e$ 

Lo ilei la fi ifpofata con AnromiccioTomaeello i Caualierdi i Tratti N. Colano- 
molro merito,? valore, & C bauli con Gloliadi Mattino *. figliuol 
di Martino^ di Diana Brancaccio detta iozo 1 antichi Baroni di 7 , & 

Ciuitaquana , ediGcrtcftrola al prefente di Faicchio imparen- *° ** 

tadi altresì con Carri fi, & Vulcani di Seggio de Nido, B-aacia, & K NCoIam 
Domini Martedì Sorrento, Laudato dafDuJti di Maizano.» eGat- trofia Cofano*** 
toli di Gaeta,& altri. 1481 .fot. 178. 

Giacomo primogeni codi Nicolò ritrouafi ancfi’egli fpefle fiate* I rftrbm.diN.'CiccO 
con alerà Caualieri della Piazza di Capuana neireltmonc del Mie- * Tane, in Muffo* 
firodi H'Aonunciata,& in altre occorrenze f puhlicbe.e come per- 
Iona di molto faperc,e di grand’cfperienzl negli alfa ri del mondo, o Capoccio Bifioria 
adnpratodalla detta fua Piazza in maneggi di grand* importanza 
folle in moglie Antonia di Giaer,e concisa fife padre di Gtuuanni, f era finto (oLtjs. 
c-di Giulia , 9 e per morte di detta Antonia fi ammogliò dinuo- N '^ e <L * 

no con Lucrctia Cottele r figliuola di Giacomo , e di Couella* -profila r . ancefep 
Correale nobili della Citta di Sorrento , da cui gli nacquero Peli- yu*o eoa il R, ig>f 
cc,Giroianio,bcrardinoAbbatc,Elconora,Carerina,cLaura. ( Fi/co nello fi cavi. 

Gioitami hauendo prefa per moglie Camilla Palcalc Signora p ro t di n Nardo 
del Cade Ilo di Caftrocuccio nella Prouincia di Biblica» , diucitnc ^jp.r. ( 7» 

peroccàfiondi tal matrimonio anch'erto Barone diCadrocuccu, sei d ato procefto 
e padre » di Giouan Vincenzo, e di Aurelia ilpolata Con Ferrante colsrggm di Capi* 
Brancia “ auo del fecondo Ferrante Brancia.che a noflri tepi hab nafot.69. 
biam wduto Kc gente de Ila Rcal cancellarla. Duca di Bciucdcre.e ({liìooh Ji V Gc* 

CaualierdcllTiabito di Calatraua,della Piazza di Capuana, da cui tenie Secarti 148 fi 
dcriuano i Marchefi di Padulo,e di Santo Mauro. Tiefeotato nel dee- 

Giouan Vincenzo fecondo Signor di Caftrocucco fi ammogliò to proceffo col Seg- 
con Lucrctia d’Alitto figliuola di GiuAiniano * Signor di Pappa- ^10/94. e negli ar- 
fiderò, c di Auena( Baronie anrichilfimc indetta famiglia ) c d’Ifa- ncolt. , 

bella di boria ,òdi Lauria de* Baroni di Mairi, & altre Terre, defeé- r Trot.diN.Cefarc 
denti da Rogicro di Loria y glande Ammirante de' Regni di Ara- Maificano 1483. 
gona.edlSicilia.foldarodiqudlafaraa.evatorc, chetanti tllulhi.e [01.69. 
famofi hiftoricicop lilorofcritu handimolìrato, econ offa procreò Mei detto proc. fot. 
Franccfco Antonio, Gio.Alfonfo marito di Camilla Scannaforcedcl N Mjrin# 

Seggio di Porta noua.Dianora, Stlfabella, * per morte della qua- aeTalmieri 1505. 
le di nuouo fi ammogliò <j'°- Vincenzo con Camilla Torres, » de’ tNe / detto proceffo 
Baroni di Crucoli in Calabria , Imparcntadi Umilmente in Napo- (# / srtgio di Co. 
liconPignatelIi, Galioti, PifciceI!i,Buccapitnoli,cfinalmentc có puanafot.iy ad jr 
eli Aquini, a quali Amelia b marita» conCefarc d'Aquino portò u Troc di Ciò rm- 
quella Baronia, da quali difccndonoi Principi di Caftiglione, Gru- cento rarauollo tS 
coli.Fcrolito.St altri, c\on fifa par cbeGio.^Vincenzo non hauefse. mILC iti 

ottenuto figliuoli. Sv, - •' • Jf banca di ci fa. 

Di Ftancefco Antonio primogenito da Giouan Vincenzo, poiché DucaMU Guardia 
de gli altri fuoi figliuoli non haobiàmo altra notitia , e di V ittoria „,i diìcor/o ariti* 
Capuano della Piazza di Portanoua.fù figliuola per quanto fappia- famXatbonef 1 :8. 
no Antonia « ammogliata con Flauio di Rainaldo nobile della xNci detto proci jfo 
Città di Capua figliuolo di Giouan Battifta Signor de Siano, Santo co1 “Si 10 * Capta* 

Mauro, " 4 ‘ 

Nel proceffo di Gio. t'incendo yarauallo con Git.Tranctfco di Muto fot. 1 5 j. y Campanile pari. nella* 
famiglia tSXfria. z Nel detto proceffo col Seggio di Capuano foLif .e negli articoli. b Campanile p.». 
nella fimìgfia d'tiqnino. c Troc.de creditori di Gio.Batttda di Rinaldo nel S ,C.in banca di jtmicofol. 
jo ó.i.voUm. 
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Maufo.fltaltri ftudùe di Laura Capece Bazzuto <* farcita d’Ahni- 
battc- Cardinale, & Aeciucfcouod'Auignonc. 

Non vò lafciardi dire come nell’anno 1456. eflendo la Chic- 
fa Caihedrale di Napoli per caufadi vn giandùii ino terremota 
fuuinata, fù poi quella cominciata a rifare in gran partea fpcle del 
Re Ferdinando Primo di Aragona , Principe di molta preti, ad et 
Tempio del quale concorrendoui molti Signori di córo.c di famiglie 
illuàriflime, e còme là Balza, Or lina, Zurlo, Caracciolo, Pignarclla, 
& altri , ciafcuna di elle pigliò a rifare vnpiliero, echi vnarcofia 
a tanto, che la ridufsero nell’antica forma, et in quella perfettiono 
ch'ai prefente fi vede , foprade’qualipclicri, et archi fabricatia^ 
loro fpele vi pofero le loro infegnevfra le quali vedefi la Varaualla-, 
come da molti li afferma f fopra del quarto peliero a mano fìniRra 
nell'entrare in detta Chicfa, benché io Rimi quelle efserno infcgnc# 
della famiglia Abenauola, g altresì nobililuma, e potentc,auui nga 
che sù le falde di quelle veggali il raRclto di tre denti, portato mai 
Tempre da gli Abrnauoli.e non altrimentc dà Varaualli , come lì fà 
noto dalle loro infegne nell’antica Cappella di detta famiglia nel* 
l’Arciuefcouado, colloca tcui molto prima.e ne’ tempi flefsi della rè- 
feitione della Chicfa.. £ li (corgc ancora nel palaggio, e cala di dea- 
ta famiglia nel quartieto di Capuana, come di fopra fù dettole at 
troue. 

Furono Pinfcgne di quefla famiglia due fàfcie azurre in campo 
d'argento. 
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S TiitMM’fftiM alcun dubio, che i Sanfelici prcfo hauefferoil 

lorcognflmcitfal dominiaidhe hebbero del Caftcllo di Sant.» 
Felkxspófto nella Prouincia di Terra di Laucdo.e £h’il primo, 
•••< che fttlnoftro Regno pciuenifse^ufse flato Pietro, o vero il 

patre fuo in compagnia de’ PreiicàpiNormandi, poiché lì trotta ira» 
le ferittutt di Sin» Maria di Gitolo in Paglia, vna donai ione ifitia- 

inLucert»‘ 61UNOcmde*Saracc&inell’ahnoicpD. * lotto Rog J 

gitro Duca di Pagliara Tane tedi di Sanfcliec alla predetta ditola 
dVicunttxmi Gitemi nei territorio della Città ULTroia, per Fantina* 
Aia tedi Pietro^ qoal dice qlfetc ftatonoramaiodfSantoFdiceie di 

Geltruda Tuoi genltori,nella quale anche conte flaotTcre egli della.. 
gente Normanda>onde ci hàquìparlo apportate le proprie parolai 
della Arimi ra,chc fono le fegutmti Jantmint Hi i,&e. & itUutn* 
ftè/hi Hfà Cbri]U***o 1 090. VmÌMMt Ktgeìk 1 Dmt^ttn Dmcu. 

i-**m*’*,T **irid*s flou fk«àd*m Pr~ 
tthqm de $**04 Flint fmt cignomutdtvs, ntfmtartMs, ex gente Ntr- 
mtndorHm.pio rimedio pcccdlorum ftddUii Petripdfni/inXt 
Qelttmde mAttufuk^do/At EctlejU 
ritti* in tortiti* T rou.&c. 
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Et il Duca b della Guardia Ferdinando della Marra v’agglunfe, 
Tancredi di Santo Felice già detto, intitolarli de genere N armar, io- 
rum. come colui, che traheua l'origine della potennlTima,c Regai ca- 
fa de' Normannl.Quando abbattutomi in alcune fcnttbte del nbltro 
Archiuio Regale della Zecca di Napoli, nelle quali facendoli inen- 
tione d'alcuni Caualicri di quella famiglia, vengon chiamati di Mar- 
feglia nella Prouenza, cioè di Raimondo di Santo Felice figliuol di 
Riccardo,il quale folto il Regnar del Rè Carlo'Sccondo, Conte an- 
cor della Prouenza, onde è.che le fpedi tioni da lui fatte a quella C fi- 
tea appartenenti, in Napoli anchc,oue quel Rè faceua la fua refiden- 
za ne veninano regiftratc, c pròpriamente nel 1198. c poITcdcua- 
beni feudali in Marfeglia.e di Boemondo.fi lìa Raimondo di Sanfcli- 
ce detto ancor di Marfcglia.il quale nell'anno 1J17. d era Macftro 
Hoftiario, che vuol dire Maggiordomo maggiore, del Rè Roberto, 
dal quale confollennc pompa fu armato del cingolo militare.Mi fo- 
fpefe perciòla credenza,dubitando a quali delle già riferite Icrittu- 
rc mi doueffe appigliate, tanto più, che Filiberto Campanile * trat- 
tando di quella cafa nel fuo libro delFinfegne de’ Nobili,da Marfe- 
glia volle, che qui lì fufse originata, e cosi anche ci lafciò ferino Pie- 
tro Vincenti f nel fuo Teatro de Protontìtarii del Regno, ma per- 
che molto tempo prima del fecondo Carlo, e di Roberto fi rirrouano 
memorie continuate de' Smfelici nel noftro Regno, cosi nc’tempi 
de’ Re Normanni, come offeruato habbiamo, come anche in quelli 
dell'Imperador Federico fecondo , e del Primiero Rè Ca rio, mi fono 
indono a crcdere.che primieramente da Normandia venuti fufsero 
in efipagnia de* Prcncipidi quella Prouincia nel nollro Regno, e che 
da quello ne pafsafsero doppo alcuni in Matfeglia,e che di là qui ne 
rìtornalfero altri del medefimo fangyc dinuouo. 

Il primo adunque, per entrar nel raècfito de*più chiari personaggi 
di fida cafa.c h’in cita fi ritrouauano è T Scredi figliuolo, come s’è det- 
to di Pietro,e Signor del Caftello di Sarò Felice .chefir Gaualier d’ir 
nimo non mcn nobile, c generofo.che dinoto, e pietolo, mentre . nel 
1090.1 guifa de’ più gran Signori donarli vede molti beni ftabillort 
Territorio di Troia alla Chicfa di Santa Maria di Galefo.come s’i 
detto per l’anima fua.c di Pietro, e di Geltruda fuoi genitori. ' 

Di Tancredi fù figliuolo vn altro Pietro, dctto,fotfc per la piccio- 
lezza del corpo Pctrino.al quale Tancredi fuo padre data haueapcc 
moglie nell’anno liotì.Couclla della Marra, da quali nacque il fecfi- 
do T ancrcdi Signor ricco,e potente, mctre nell’anno 1 1 87. prepari* 
dofi l’armata per Facquillo di Terra Sita per ordine del Pontefice, 
Gregorio Vlll.e concorrendo a quella fpeditionc Guglielmo fecon- 
do Re di Sicilia, domidò a’fuoi Baroni il feruigio militare t perefli 
in limili cafi douuto.ondc TScredi per li feudi.che polfedciia nel Re- 

S o offerfe tredici foldati a cauallo,e quaranta a piedi a fue fpefe,cf- 
ìdo egli Signore, oltre della Terra di Sanfc lice , d'Acromont c,e di 
Ricigliano, e polfedcua anche vaRalli nella Terra della Bella, e nella 
CittàdiMuro. 

Del già detto Ticicdi Rima il medefimo Duca dellaGuardia,che 

na- 
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nafcelfc il terzo Pietro di Sanfelice, quello a punto, che /otto il re- 
gnar i!c’ Re Sucui era Conce di Coriglianoin Terra d’Otranto, al 
quale Jairiinperador.Fcderico Secondo nel 1239. * vengonodatia 
cuftodire alcuni degli ortaggi dategli dalle Città Guelfe di Lom- 
bardia,- e cosi anche vien ricordato fra Baroni della medefima Pro- 
trincia nel 1 169. b /otto il Rè Carlo Primo, qual hora cortili volle, 
hauer piena contezza de’ feudatari Regii del Regno, da fenouella- 
mencc acquiftato.hebbe il Conte Pietro per moglie Donna chiama- 
ta Fiamenga .alla quale per le lue doti, c dotano , vien artignata 1 *- 
Terra di Corigliano , e cóerta ft Lconardojil cognome di cortei ci è 
incognito, però io ftimo^he iurte della cafa della Valle, famiglia al- 
tresì nobiliflima nel neftro Regno,poiche viene dato per balio a Leo- 
nardo fuo figliuolo il Caualier Dragone de Vallibus, « aio per au- 
uentura del pupillo per parte di Tua madre. 

Leonardo adunque Sanfelice fucccduto al Cote Pietro fuo padre 
nel Contado di Corigliano, c rimafto pupillo , fu il fuo baliato dato 
al Caualier Drogone de Vallibus, <J come s'è detto, tnà ctefciuto in 
ctà.riufcì Caualier (l'alta affare, e d inuitto valore , onde diuenno 
cariffimo del Rè Carlo Primo, dal quale fù armato Caualiere , indi 
del Re Carilo li. dal quale clfendo nelrjoi. « creato Vicarioge- 
nerale delle Terre di Gualtieri di Brema Conte di Leccio, che allho- 
ra li ritrouaua carcerato, come inimico del Re , gli venne ordinato, 
che decentrate di quello Suro, oltre la fua prouifione , debbia pa- 
gameogni giorno per lo vitto delmcdclimo Conte diLecciotari 
due. f Fu moglie del Conte Leonardo Tomafa d’Orìa gentildonna 
Genoucfe, figliuola di Stefano; nèhabbiamo bauuto notitiafinad 
hora fe reftartero di lui figliuoli. 

Coftanza di Sanfelice non babbiamo notitia di chi fuflé figliuola, 
però ella poffedeua la metà del Cartello di Santo Felice nel 1169. 8 
fin da’primi anni del Re Carlo primo; bebbe due mariti,vno de’ qua- 
li fù vn Caualier di cafa di Rocca, d'antichiffima famiglia della Città. 
diTrani, dal quale le nacque Tcodino, dell’altro non ne habbiamo 
noritia;& io Rimo, che col matrimonio di Coftanza vfeifte il Cartel- 
lo di Sanfelice dalla cafa Sanfelice , che doppo i Caualieri della me- 
defima cafa ricuperarono fotto il Rè Ladislao , come fi dirà ap predo. 

Guglielmo Sanfelice nell'anno 1279. k fotto il Rè Carlo Primo 
vien cónumerato fra i Baroni di Calabria,i quali à loro fpefe teneua- 
no Galere à feruigio dello fte/To Rc,c pciò n’ottenne da quello in do- 
no la Terra di Borrello nella medefima Prouincia.nel 1 277.fi! anche 
Guardiano de’ parti della Prouincia diTerradxLauoro.c nel 1278. 
di quei d’Abruzzo, il cui otlicio debbe appunto effer quello, ch'hog- 
gi chiamamo Capitanio della graffa, e dcll’abondàza delle cofe co- 
mcftibili, e l'inuigilar, che dal Regno non vfeiffero caualli, & altro 
cofedi guerra,c nell’anno 1 28 j.^efsédo Capitano à guerra nella cit- 
tà di Nicotera medefimamente in Calabria , con grolfo prefidio di 
causili, e fanti, per Rare erta Città fituata à fronte dell’Ifola di Sicilia, 
ribcllatafi poco prima a’Rè Angioini, gli viene ordinato da Carlo 
Prìncipe di Salerno, e Vicario del Rè filo padre, che vogli mandarli 
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dicci causili di quelli,che trncui in fuo fcruiglio il Caualicr Berna- 
do di Lancuitcapitanioà guerra nelle Terre di Martnonce , eSan- 
Fantino; da! che ancora fi caua, che Guglielmo haueua anche giu- 
rifditcione fopra gli altri Capitani a guerra della fteifa Prouincia. 

Giordano di Sanfelicc Caualicr di molta (lima , hebbe in dono 
dal He Carlo Primo, nel 1169. 1 per lo valore da lui dimortratoncl- 
l'acquifto del Regno fatto da quel Re, la mità delle Terre di Zorlo- 
to,di Santo Leonc,di Scandali, e di Laconia in Calibriate quali per 
farne il Re dono a Giordano, erano peruenute al Fifco Regale per 
refignatione di Giouznnidi Nantolio,a chi per prima erano (late 
concedute. Enel mcdclimo anno m ordinalo Redo Re per far 
cofa grata a Giordano, che (jano reintegrate «Ila Terra di Laconica 
alcuoc terre laboratorie dette di Graca.Gte nel lenimento di Lon- 
gobucco, che da alcuni fi tcneuano ingiurtamente occupate; fùpoi 
.nello fteffo anno ■> creato Capitan Generale, e Vicario del Re nel- 
llfola diCorfùin Grecia, cheallhora fpettaua alla Corona di Na- 
poli, c nell’anno 1378. • fu creato Cartellano deU'Auallone , enei 
medeiimo anno hebbe in dono il Cartel di Pointofe nella Prouincia 
«li Valle di Grate: Nell’anno 1270.0 cónumèrato tra i Baroni di Ca- 
labria, che a loro fpefe tcneuano Galere in feruigio del Re;e nel 118 j. 
fu creato Capitanio di Tripoli alla medelìma Corona di Napoli ap- 
partenente, venendogli in tal anno dal Re ordinato, che voglia po- 
nere in ordine vna Galera, con tutti i Tuoi fornimenti, e mandarla in 
Puglia.doue haueua rtabillto douerlì ponerein ordine vna valida, t* 
potente armatate nel 1191. P fù fatto Giurtitiero di Bafilicata. Heb- 
be Giordano per conforte Rofatl d'Albidona figliuola del Caualicr 
Guglielmo, che gli recò in dote l’Albidona, Scaltre Terre, q* e Ca- 
rtelli, con molti territorii,& altri beni, come Io certifica il Re, dichia- 
rando haucrglicla data egli per moglie , in parte di ricompenfa de' 
fcruigi fattegli, fcriuendo a i fccrcti di Calabria, che debbiano por- 
re Giordano in pofleflò di quelle Terre , & altre robbe di grandifli- 
itia valuta, e di queftafua moglie hcbbcGiordano per figliuolo viL 
altro Giordano, detto Giordancllo, per diftnguerfi forfè có tal nonfk 
diminutiuoda Giordano fuo padre; locceduto Giordanellodopolk 
morte del padre alle Terre di Scandali, Zorleto, Santo Leone, e di Lr- 
conia, Se in altre Terre.e beni, gli vicn dato dal Re Carlo Secódo per 
Balio Berlingicro di Sanfelicc fuo zio, fratello germano di Giordé- 
no fuo padre, al quale nell’anno 1 394. r vien ordinato dallo rtcITo Ré 
Carlo , che debbia dar conto deU'adminiftratione de gli offici! di 
Giurtitiero di Bafilicata^di Vicario di Corfù efcrcitati da Gionfr- 
no padre del pupiI!o,ii quale come che di mirabile ingegno, e disa- 
ma capacità egli cra.douendo andare ad apparar lettere nello Audio 
di Tolofa,famofiffimo in queitempi, nello Aedo anno 1294. 1 ordi- 
na il mcdclimo Re al Senefcallo della Contea di Prouenaa.e di Fil- 
calqueri , che del l’entrate Regie di quelli Stati, doueflero paga redo- 
deci oncie l'anno al predetto Giordancllo; che perciò haucndoflC 
«nello fatto gran profitto, particolarmente nella legai profc!fione,ne 
fu nclTanno lardai Re Roberto creato Giudice 1 dcll’appellatio- 
_ “SU; ; ni 
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ideila Gran Corte Regale ; morta indi Rofata delI’Albidona /uà 
“adre.c pcrucnutagli la foccefsione della Terra dell’Albidona, gji 
fù fofpela la giurifdittione.per nó hauer pagato l’adogho, che hauc- 
do poi fodisfatto nel 1 3 14. il medefimo Rè Roberto ordina, “ ch'il 
Giuftitiero di Calabria reftituifea quella Terra al già d. Giordanel- 
lo.Nel 1 3 3 a.fù poi fatto Camaricre del Rè, c coftui par che lìa quel- 

10, chc fù cafato có Margarita Cognetta di nobilifsima famiglia Bar- 

Icttana.con la quale fù vn’ultro Giordano.c (Tendo folito in quei tem- 
pi ponete a'.figliuoli i nomi de’ loro padri, mentre nel 1 3 3 1. * vede- 
fi quello Giordano, che s’afserifcc figliuolraedcfimamencc di Gior- 
dano Sanfelice foccederc à Giouanni Cugnetta di Barletta Caua- 
licrc fuo auo nella Terra dell’AmendoIara.Et intorno al 1337- 'P« 
che gli monde Giordano fuo padre* vedendoli in quello tempo pof- 
feder la Terra dell’Albidona , che s’afserifce efsere (lata di Rofata 
fu , aua.pofsedè anche collui, oltre r altre Terre paterne, la Terra di 
BrianelloinBafilicata, che nel 133». 1 comprò da Ademario Ro- 
mano della Scalca, e nel 1338. * fu creato Viceré, e Capitan Gene- 
rale nella Calabria. .... , „ , „ 

Berli ngicri di Sanfelice, che detto habbiamo efsere (lato fratello 
del primiero Giordano fù anch’egli perfona di conto , & adoperato 
da i Rè di quello Regno in cariche di molta conlideraiione , veden- 
doli nell ap3- 1» efsete Giuftiticre della Bafilicata. 

Giacomo, detto ancor per vezzo Coucllo, per auucntura nipote 
del terzo Giordano , mentre che fi vede pofseder le medefime Torre 
da quello pofsedute, poiché oltre alPefscrcitato Signor dell'Amen- 
dolara.c deLCafal di Monte giordano, pofsedette anche la Terra di 
Sito Leonc.di Scandali, c di Zorieto.fùl intrinfeco famigliare, e della 
cala della Regina Giouanna Seconda , dalla quale nel 1419. « fu 
creato Capitanio delle già dette Terre da lui pofsedute , poiché al- 
Ihorai Baroni non pofscdeuano la giurifdittionc criminale delle lo- 
ro Tcrrc.le quali a’medefimi Baroni fù doppo conceduta dal Rè Al- 
fonfo Primo, onde non è da merauigliarfi.fc 1 Baroni grandi del no- 
ftro Regno li trouano alle volte fatti Capitanii d’alcunc picciolc 

^Nell'anno poi 1 344. fi vede litigar Luca di Sanfelice per li feudi 
di San Leone, Scandali , c di Zorleto con Andrea Cattala .Conte di 
Santa Seuerina , dal quale fi pofscdeuano come concesseli dall Im- 
perador Carlo Quinto, per conto di ribellione , che s’afseriua efsere 
fiata commcfsa contro del Rè da cfsi Sifelici, & in quella lite ve- 
defi Luca non folamentc giuflificarfi della nota di fellonia oppofU- 
eli,ma prouar la fua difeendéza da Carlo di Sàfelice Signorde me- 
defimi feudi, che con Giouanna Cicala gentildonna afsai qualificata 
della Città di Cofenza, generato hauea Francefco, Bcrardino, Qio- 
uiniJDiomede.e Gio.Rinaldo.e che à Francefco morto fenzahguup- 

11. eli foccedette ne’ già detti feudi Giulio fuo nipote, bgliuolp di 
tardino fuo fratello , c di Simonella di Rofsano, e che dalprcdetto 
Giulio con Beatrice di Franco di famiglia ancor nobile .Cosentina 
erano nati Gio.Bcrardino, morto lenza poftcrifà^Car^ & u 
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Conte di Santa Se- ' 
aerina nel S. I{. C. 
nella baca di Sete- 
cioncato . 1 3 
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toLuca, à chi Carlocedetrc le Tue ragioni di ricuperar gli antichi 
feudi di fui tafa.ffó hauendo hora notitia da chi quel primiero Car- 
iò difeendeffe, benché certo fia per la pofleflione de' medefimi feudi, 
' i \ cirercdcriuatodall’ifteffotroncodc’ Giordani , e Guglielmo fop ra- 
detti, e nc anche clfendo pcruenuto à mia cognitionc, fc dal medefi- 
mo Luca vi allignalfcro ancor pofeia fucceflbri. 

Ritornando hora alquanto in dietro, Giouàni di Siofelice fù Dot- 
tor di legge affai celebre de’ fuoi tempi, poiché ne’ tempi del Rè Car- 
eia88. C.fbl.tf. lo Primo nel i >88. e fù fatto Auditore, all’hora detto aflefforc, apt 
1184.B/0/.58. preffo di Riccardo Frangierò Giuftitiero di Terra di Btri,vedendofi 
continuar la RclTa carrica appreffo Riccardo d’Aquauiua Giuftitiero 
e f . della medefimaProuinria.al Mangierò forfè focccduto , e dal Ri 

* * : 19 W*-****. Carlo Secondo nel fù medefiroamente fatto Affeffore, òfia 

nijer A “ dirore apprefso Giouanni della Marra Giuftitiero di Capitanata, 
al quale nella medefìma carica foccedcdoilCaualicr RoftainoCan- 
reimo, fù Giouanni di quello ancor fatto afscfsore, e di coftui fi ve», 
gono Cfsere fiati figliuoli Gio.Francefco,c Tomaia. 
v - Lucio Sanfelice attendendo allo Audio delle leggi, in quei tempi 

g jj’,*. ij»j , B . f . più, ch’ai prefentein grand iflitno pregio, 1 fu nel 1 3*1. t dal Rè Ro- 
» j a. berto fatto immune da ogni datio,c pagana ento,come ftudcnte.eCa- 

ualier Napoletano. 

Arnaldo, e Bertrando di Sanfelice furono foldati di molta ftioMU 
ne’tempi loro, e fornirono il Rè Roberto nella guerra di Sicilia.coa.. 
molto valore, & incorrotta fede fono Roggicro Sàfcuerino Capitan 
h 1319. C/i/. Generale nel 13 19. a \ 

Nell’anno 134 6. Pietro Sanfelice era Vicario in Terra di Lauoi» 
InUromcio perni*- dì Ludouico L e Ruberto Duchi di Durazfo, come fi vede in vnoin. 
mo di Not. Bartolo- (frumento ftipulatonel dettoauno à 6 . di Settembre , permanodi 
TntocFottulu Notar Birtolomeo d’Alfano nella Rocca di Mondragone, il qual in- 
pcrLmèno HtlTM ftrument0 in CJrta Pergamena, fi cdnferua hoggi nell’Archiuio del 
chimo delle mona- Monaftetio di Santo Stefano delle Monache in Scfsa. 
che di s. Stefana di Pietro Sanfelice fù Viceré, e Capitan Generale in Calabria fono 
SeJJo. la Regina Giouanna prima nel 1 343. 

Roberto Sanfelice incaminatofi per la via della Chiefa.fù Prete, « 
molto amato per le lue virtù dal Cardinal Angelo Aeriamoli Deca- 
no del Sacro Collegio,' Vicecanccllierc di Santa Chic fi, Arciucfco- 
uodi Fiorfza, Legato Apoftoiico prima nella Marca.e neU’Vnaaria, 
e poi nel Regno di Napoli, ouecoronò<Rò Ladislao, dal quale menno 
1 * 1 era Legato nel noftro Regno, fù Roberto nel 1390. > crcatoprocn- 
ratore à rifcuorerc'da’Prolaci dei Regno la decima, e dal Rè l 
li viendatoilfuoafsenfo. 

Antonella Sanfelice fù donna virile, e di gran prudenza , poiché* 
K 138». 1 183/1. rhnafta vedoua del Caualier Coluccio Bozzuto,comprò nel* 138*. 

il Caftel'di Gazano nelle pertinenze d’Auerla da A ntonelfo d' Alifcv 
alla qual compra il Rè Carlo Terzo vi prcftail fuo beneplacito. 3. ih 

Ma di grande eccellenza fù Paride Sanfelice , il. quale da Cama- 
1 > 371/10. riere, « famigliare del Rè Carlo Terzo, fù dallo ftefeo nel 1 381 . 1 crea- 

to Viceré', e Czpitan Generale nelle Prouincie di Terra di Lauoro^ 

Con- 


c. 
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Conta Jo di Molile, e continuando doppo la morte del Rè Carle à i 
feruigi del Rè Ladislao firn figliuolo , fùàperitionè di quello nel 
13 9*. m creato Luogotenente della Regia Camera da Goffredo 
Marrano Conte d’AIifi, ch'in quel tempo era gran Camerario , per* 
ciocbc con il Rè, come Roggi c in coll urne, ma il gran Camerario in 
quei tempi crcaua il Tuo Luogotenente, comprò Paride nel B 1 404. 
dal medelìmo Rè Ladislao il Cartello di Santo Felice , antico domi* 
nio della l’uà famiglia, fù anche Signor delle Terre di Maftrati, c di 
Praca.e dclfcudod’Odonedi Villamora nella ProuinciadiTerradi 
Lauoro, vendedopofeia la Terra di Maftrato nel «400. o à Gurrcl- 
lo Origlia gran Protonotario del Regno; morì Paride nel medefimo 
«ono 1406.1*1 calato non già con vna Signora dicafa Origliamomi» 
dice il Campanile , ma con Agnelella Orimini, gentildonna Napole- 
tana del Seggio della Montagna, che gli recò in dote tra gli altri be- 
ni l'antico paleggio de gli Orimini incontro il paleggio del Principe 
di Rocca Romana, nella Reda contradadi Montagna, che fino al prc- 
fente fi polfede da’ fuoi defee ridenti, c con quella fina moglie fi fè pa- 
dre di Tomafo.di Giacomo detto Cubcllo,di Goffredo, d'Agnclelk 
moglie di Nardcllo de Griffi; v famiglia ellinta nel Seggio di Por- 
to di Napoli. diCeccarella collocata in matrimonio col Caualier 
Giouanni Cicinello.e di Rofata ; hebbe ancora alcuni figliuoli natu- 
rali, a’ quali lafciò molti (labili in Alile , che furoao Angelo Vclco- 
uo d’Alile, Matteo, Antonello, & And rea, & alcune femine. 

E per hbrigarci da’ fecondogeniti figliuoli di Paride], Ma pofterità 
de* quali poco tempo allignò, Giacomo <) hebbe dal padre il fpudo 
d’Odone di Villamora, e da lui nacquero Nicola , Francefco.òfia 
Cecco, e Fufco.i quali tutti foccedcrono al fcudodi Villamora , per 
viverli in quello fecondo le leggi dc'Lógobardi ; da Nicola nacque- 
ro Antonio Prete, Ladislao, c Luigi. 

Cecco con Antonella fua moglie , della quale non ne habbiamo 
potuto ritrouar il calato, fu padre di Goffredo.Girolamo, c bc Tardi- 
no Prete , che nel 1494. * fùProcurator dell’ERaurita di Santi» 
Croce i legno del Seggio di Montagna ; e Goffredo con Coflaazi, 
d’Aluito d’antica nobiltà della Cittì di Gaeta , tè Luifa moglie. 
d’Agottino Tetta, ( altrimente detto Sueffano, nobile di Scila, Ba- 
ron d’Aliaffo,c Medea. 

E da Fulco nacque Giacomo, che giunto co’fuoi cugmi, vendero- 
no a- Giacomo Sanfelice Signor del Caltello di Sanfelice le loro 
porti oni delle cale di Napolidìte nella Brada di Porto. 

. Tomaio detto Mafello primogenito figliuolo di Paride foccedet- 
te al padre nel Gattello di Sanfelice , c n’hcbbe. i'inucttituradal Rè 
Ladislao nel i 406. « e d'Antonia Porta fua moglie, lafciò Pietro,* 

o^ewo dettD alle volte Petnicpio foccedetteè Tomaio fuop*dx< 
nel Cartello di S. Fclice,;en'hebbcl’inucftitura nel 1414. u dal Rè 
Ladislaojfù anche Barone di S.Angelo da Reuafchenii ,e Caufberc 
molto valorofo , fi portò c6 gran fede nelle guerre , che feguirono 
doppo la morte di Ladislao, tri la Regina Giouanna Ile Luigi Tci : 
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n tnfìr. del 1 404, 
nel froc ii Ciò. SS- 
f dice, con Giacomo 
Sanfelice m boncoa 
it Gattino nel S. C- 
foli 41. 

o Tettamelo nel /> 
proietto proceffo. 


p Nel proceffo tri il 
Monanerio il S .Vie 
tro Martire, conia- 
cobite ciò tAlefii- 
irò, & altri nella j 
banca il Scacciali. 

q Dal proc. ii Gio. 
Sanfelice co Giaco- 
mo Sanfelice in bi- 
ca ii Galtiero. 


1 1194.InflrHm.per 

Nel. Marco Ante- 
ilio ii Tocco. 


(inUr.ielisitM 
Not. Ciov Tomafe 
Bona ii Sega. 



.V.HJ1I -i 


t Nel fopraietle % 
procali Gi». Sanftl. 


u Nel proc. di Gio. 
Sanfelice. 

1414. m proc. Ce- 
rniti 1 Trine 1 .'/ rum 
platea Niiif. tot. 


U 


x Scritture Centrò il 
fop reietto frac, di 
Cio.Sanfel. 

y Dal f toc. di Ciò. 
frenetico di Tran- 
fo con la piazza di 
Montagna nella ba- 
ca di Caprile. 

x Nel fopraietto 
proc. di Gio. Sanfel. 


/t. 



à Trini ligio di Don 
pantondo di Cordo- 
na 

b Nol.CefarAmat- 
pbltano IJII .fot. 

3 * 8 . 

c Nel pnc. tri Gio. 
Battifta Sanfel. con 
_Gio. -Antonio delle 
C aneliti» bene a di 
Sfaccia», 
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zod'AngiÒ, e dpppo tra Alfonfo, e Renato, di modo, cheeflendorP 
malto Alfonfo vittoriofo.fù Pietro à quello cariflimo.’.onde carico di 
gloria pafsò da quella vita nel 1456. e di Giouannadi Meo lua mo- 
glie d'antichi Baroni ncll'Apru^zo, lafciò Giacomo, Giouanni, Pàri- 
de, che fù Abbate«Lucretia moglie del Caualier Marino Spiccicaci- 
fo gentilhuomo del Seggio di Montagna, e Capitan de’ caualli, per 
lo Re Alfonfo, * Tornala cafata nel 1 465. con Nicolò della Cafta- 
gna Barone di Sedano, Catarina maritata con Bartolomeo Cantei^ 
mo de’ Conti di Populi Baron della Spina nel i4$7.fecondoil nono 
vfo del Seggio della Montagna, dalche lì raccoglie , che anche il 
Seggio della Montagna hauena / introdotto vn nuouo vfo intorno 
alla refliturionc delle doti, & antefato. Maria moglie d' Andrea di 
Tranfq, Antonia, cGiuglia. 

Giacomo fu ancor egli Sig.di S.Felicc peruenutogli per via di fuc- 
celTione di Pietro fuo padre, e n’ottenne l’imiellitura dal Rè FerdmS- 
donc!i46j. 1 fùCaualier digran qualità , e valore, poiché come 
tale conofciuto dal predetto Rè, gli conferì l’officio di Scriuan di ra- 
tione , che nelle fue mani tiene iamilitia del Regno, eia dignità 
del Confeglier Collaterale dal Rè Ferdinando Secondo, nel 1495. 
hebbe ordine di prendere la poflcflionc del Contado di Monragano 
in nome del Fifco Reale, finalmente venendo à morte ne 1 ?ijoo. di 
Luifa della Caftagna fua moglie, forella di Nicola, che dicemmo ef- 
ferc (lato calato con Mafella Sanfelice forella d’elio Giacomo, lafciò 
Bernardo, Antonio^ Pietro mafehi, e Maria maritata à NTcola Ca- 
racciolo , altrimcnte detto Martino, nipote del Vefcouo di SelTa di 
quello cognome. 

Bernardo fuccedette à Giacomo fuo padre nel Cadetto di Santo 
Felice, e n’hebbe l’ihueditura dal Rè Federico nel 1 500. fu ancha* 
Sig.del Cadetto della Cadagna, che nel 1506. » còpròda Berardi- 
no della Cadagna,c n’hebbe dal Viceré Raìmòdodi Cardona l’afsf- 
foihebbe tre mogli, la prima fù Camilla Stendardo forella di Giaco? 
mo,la feconda Margherita Scondita figliuola di Francefco, b coni» 
quale fè Michele, eia terza fù de* Caraccioli, non hó però notiria da 
quali di quede tre fue mogli procreale anche Cornelia data per mo- 
glie à Gio.Berardino delle Cadelle. c 

Michele fù ancor egli per fucceffion paterna Sig. del Cadetto di 
Sanfelice, e di Cornelia d’Afflitto fè Gio. Battida.che fù l’vltimo Si- 
gnor del Cadello di Santo Felice falciatogli dal padre, c Gio. Fraft- 
cefco Abbatcimortó Gio.Battida.efepoltoinlìeme con Celare Du- 
ca di Rodi nella loro antica cappella nella Regai Chiefadi Santa- 
Chiara, in vn antichiffimo cantaro di marmo, che dando nell’aarico 
loro Cadello di Santo Felice, elfendo quello didruttO, c dishabiraro 
per non perdere la memoria di tata antichità, c per dar molto faggio 
dell’antico fplendore di queda famiglia , diportato in Napoli, 4» 
ripòdo nella già detta Cappella, ouc fù aggiunto il feguentc Epd 
caffio. 
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Altbi monumentum eram 
SanElum Feltcem opptdum, San felici a 
F ami li a condidit , nome n deriuauit. 

Me pofutt, 

Longum dominatum abiecit,Incole abierunt » 

Polìremi Domini Claris Rodi Ducis 
Ne nubi dejim,hic fum ad ojfa loannis Baptijl* 

Anno Domini M- DCXXXII. 

Il Padre Gio.Battifta cTOrfi della Compagna di Giesù nel fuo V.Gi».Baitìjl*tOr 
libro de’ luoi elogi j, & epitaffi, alludendo allo ftcffo,vi hebbe à pone- >' lbrt • 
re con diucrla frale quello altro Epitaffio. "PII : 


■Otti 

-imi 
-affi' 

j-b: 
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Vb 
-si) ilio 


Sepulchrum hoc vetujlate fplendidum. 
In quo iacuere 
Ab anno CCCC.fupra CIO. 
lacobus,tf Berardus Sanfelices, 
Eiufdem f amili* ante , (5“ pojl plurimi. 
Ab oppido Sanilo Felice, 

A Sanfelicibus condito. 

Certe ab hijs 

Omni antiquius memoria 
Ad annumvfque CICIoC. 
Continenti domtnatu retenftos 
Nuperhuc afportari, 
Gentilitioque in facello collocari 
Ioannes Francifcus Sanfelicius Regius 
Confdiarius curauit. ^ 
AnnoJal.ham.CIOlX/1. 


i ». liì* 


Ma di Gio.B«ttlfta,e di D. Giouanna Carraia fua moglie reftaro^ 
«OD. Michele, D. Ilabella moglie di Celare de Afflitto* vn’altrt- 
maritata ad Afcanio Mufcettola Regio Confeglierc padre del Prin- 
cipe di Le p orano. j 

. Di Michele fù primieramente calato con Zinobia Pandone, con la 
epule fò D. Antonio, D. Gio.Battifta, fra Vincenzo debordine Do- 
anmicaoo della Prouinciad’Apruaao , & alcune monache in Santa 
Marò-Donna Romita , e polcia fi prele la feconda moglie , clic fili 
■ ... _ f^;VÌt* 
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D. Vittoria Capana Signora d’Acquauella, con la quale fc D. Gio. 

, Serio. 

D. Antonio fù cafato con Catarina Albertino forella del Principe 
di Fagiano.ch'era vedoua di Ludouico Capccc Bo^zuto. 

D.Gio.Battifta fù marito di Giulia d’Àyello di nobiliilima fami- 
glia Salernitana, ch'era (lata primieramente moglie di Don Fran- 
cefco di GueuaraMarchefe d’Arpaia, & ambi due non lafciarono fi- 
gliuoli. 

D.Gio/Serio Sig. d'Acquauella fù Caualier dì gran fpirito, c fa- 
pere, onde fù più volte Prefide in molte Prouincie del Regno,Maftro 
di Campo, e tede l'officio di Portulano della Città di NapolùFù due 
volte cafato, primieramente con Beatrice del Tufo figliuola di Gio. 
Vincenzo,con la quale fè D.Miche!e,e D. Andrea, c pofeia con Bea- 
trice CaraccioIa,con la quale non procreò alcun figliuolo. 

D.Michele Signor d’Acquauella nó eflendo nel valore diffimil** 
al padre, e fiato Capitan de caualli, e cafato con Tcrcfa del Tufo, 
< ’ s'è fatto padre di D.Gio. Serio.e d’alcune figliuole Monache in San- 

ta Maria Donna Romita di Napoli. 

Pietro fccondogenito figliuolo di Giacomo, quarto Signor di Si- 
to Felice, datoli alla vita Ecdefiafiica , & eflendo di molta bontà, e 
dottrina, fù da Papa Leone Decimo creato Vcfcouo della Caui a y. 
diMat^oiyiy. chevacauaper refignatione fattane dal Cardinal 
Luigi d’ Aragona figliuolo d’Arrigo Marchefe di Gcraci.e nipote del 
Re Ferdinando Primoie doppo.chc con molto decoro di fua pedo- 
na, e fodisfatione di quei popoli, gouernò quella Ghiefa quattro an- 
ni, la refignò a beneficio di Gio.TomafoSàfclice fuo nipote, figliuo- 
Giormnno Ciar- lo d’Antonio fuo fratello, con la denominatione di Vcfcouo, l’adml- 
j“ f ' hiftratione fpirituale.e temporale, la metà dell’entrare , mentre viue- 

XdU l uòntX. ua, la collatione de' beneficii , c col rcgrelfo per morte d’elfo Gio. 
1Jl9 . ’ Tomafo.e con altre prcrogatiue a pochi lolite concederli pergratia 

fpeciale.c fegnalatadcl Pontefice, come dalia propria Bolla fpedita 
dal medefimo Leone Decimo a 1 4 di Marzo 1 y 1 9. 

Antonio fratello del già detto Pietro , e figliuolo ancoreglidi 
Giacomo, quarto Signor di Santo Felice, fù Signor di Bagnulonel 
Contado di Molifc , e d’altri Caficlli , hebbe per moglie Maria* 
Mufccttola nate da Gio. Antonio Ambafciadore pcrl’Imperador 
Carlo Quinto a Papa Clemente Settimo, e poi Rcgentc di Cancclla- 
ria,la qual morta fi prefe la feconda, che fù Beatrice della Cafiagaa, 
con la quale procreò Gio. Vincenzo.Gio.Tomafo, Gio. Francefco^ 
Gi0.Gi4c0mo.che fù foldato di gran valore , c che doppo molti de- 
gni carichi militari, giunfe ad edere Colonnello d'eflercito. 

Curiati [opri àt. Gio. Vincenzo fù ancor egli per fucccflion paterna Signor di B*: 

gnuolo ; fù fua moglie V iolàta Carrafa.e di lei gli nacquero Fabiot 
Ccfarc.Oratio.Gio.PaoIo, Carlo, Scipione, che fù Cameriera di Papa 
Gregorio Decimoquinto, e Marcello, il quale fù due volte cafato, 
conD.IIabella d'Aleflandro primieramente, e poi con Laura Sorge* 
te, con la quale fè Franccfco.e Girolamo moni fen^a pofteritlrf Ca- 
milla moglie di Marcello Pignatcllo de i Duchi di Bifacci.Ia quale 

doppo 
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doppo la morte di (uo marito eritrò nel Monafterio del DiuinoAmo- 
re,al quale fece donatione di tutti i Tuoi beni, imitando Tua madre, 
che fi fece fimilmcnte monaca nel Monafterio della Sapienza. 

Fabio primogenito di Gio. Vinccnzo,fù Signor di Bagnuli , e di 
Rodi, qual poi vendè ì Celare fuo fratello, e di Lucretia Mormile la- 
fciò Marc’Antonio.e Gio.Vincenzo. 

Marc’Antoniofù Signor di Baeoulo » e ftudiofiflìmo inmolte fcié- 
ze, onde diuenne affai dotto nella Filofofiz,nella Teologia, e nella- 
Mufica.comc fi uede da alcune fue compofitioni, e con Vittoria Ca- 
racciola forella ui Giulio Duca di Celcnza fè Celare. 

Celare Signor di Bagnulo, con Maddalena Caracciola s’è latto 
padre di D. Fabio Hodierno Sig. di Bagnulo.di Don Marc' Antonio 
Abbate, di friGiofcppe Caualicr di Malta, e di D. Vittoria moglie di 
Paolo Francone Caualicr della Piazza di Montagna, c Barone. . . . 
• Gio. Tornale figliuol fccondogenito d'Antonio Signor di Ba* 
muoio, ft verfatiflimo io molte feienae, e particolarmente in T eolo- 

? ia,e dotato di molta prudenza nè gli affari del Mondo. Fu da Papa- 
cone X.fattoVefcouo della Caua.pcr refignatione di Pietro luo zio, 
come di fopra li è detto; la qual Chiefa egli refle fino all'anno «S5°- 
e diede principio àfabricare la noua Chiefa Vcfcouale nel Borgo 
d'effa Città, di quella grandetta, e magnificenza, ch’hoggi fi vede;ha- 
uendo poi refignato la Chiefa della Caua in mano di Giulio fecon- 
do.con vna gtoffa pffione, i fauore di Scipione Sale lice fuo nipote,- 
ma non vedendoli poi da quello corripofto.conformc conueniua, le- 
ne paisà in Roma.c Papa Gregorio Dccimotdrzo gli diede il Vclco- 
uado di Vcnofa.Fù Gio.Totnafc da Papa Paolo 111. mandato al go- 
uerno di Pcruggia, c della Prouincia deli’ V mbria , e gouernò cosi 
bene quei popoli, che la Città di Pcruggia doppo che ne fD parriro, 
gli ereffe quelle memorie, chlioggi lui ìi veggono, IVna auanti la lor 
Chiefa di S.Lorenzo.che è la feguente. 

lo anni Thonu San [elido Epi/ccrpo Cauenji, 
Perufu>V mbrtecp fui Paulo I ll.PontifMax. 
Pr Afidi digniflimo. 

Binus Signorellut , & Colleg-Xl .•viri 
Erigendum curarunt anno MDLXX^ 

- E l’altra memoria c nell'arte de Cambiarne qui ficgue. 

Prtf dente 

Jeanne Thoma Sanfelido E fi/cofo.CauenJì. 

-» Baldus V baldus, et Alexander Panfett a 

Aediles F.C. 

Anno MDLXX1V- r : . 

^ ~ rr - m 


t. 



Bolla dtlU fenpo- 
ne nel procedo det 
refe, della Catuu 
eoa la detta Cittd 
nella banca di stri, 
na nel S. B_.C. 

S diradar ut hbano- 
miaent. Italia fid. 
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Inttroenne egli nel Concilio di Trento , cfùil primo Vefcouo, 
chW fi coriferiife.non ottante l’ordine fitto dal Viceré del noftro 
Regno à i Vefcoui d’eflò Regno, che non vi andaflcro, ma che eligcf- 
feVo’lolamcnte quattro,! quali douelTero andare nel Concilio in no- 
me di tutti. Fu gran amico del Cardinal Reginaldo Poli Inglefe , a* 
per tal cauli fù perlcguicaco da Papa Paolo IV. Dalla Città di Na 7 
poli fù màdato Ambafciadore à Papa Pio V. c defide ràdo per quan- 
to e°li poteua.che nella fua famiglia fuflero huomini virtuofi, e d ot- 
ti, la lei ò per mantenimento di coloro,cheftudiaircro^quindcci doci- 
li il mele, per Io fpatio di cinque anni ,c di più tutta la fpefa neccfla- 
ria, per lo dottorato; quello denaro fi paga dalla cala finta dell' An- 
nunciata, la quale non vi effendo perfona della famiglia, che ftudij.o^ 
gode la rendita . E pietofo ancora verfo le ceneri de' fuoi maggiora 
rinouò nella Cappella della fua famiglia Sanfcl ice in Santa Chiara 
di Napoli la memoria di Pietro Conte di Corigliano, di Bcrlingiero 
Signor dell'AmendoIara, c di Paride Luogotenente della Carnet*,* 
detti di fopra, col feguentc Epitaffio. 

Gregorio X I Il.Pontif. Max. concedente-, 

A pcenis temporalibùs expiata 
Ne tanti beneficij fint ex pertes» 

Petrus Coriolani Comes Federici fecundi Confil . 
Bcrlingcriut Amedolari% Dominus,Pr$tori$ T urmi 
iij Caroli primi Prtfeftus, 

Paris PratA,aliorum<\ue CaFtellorum Dominus, 
Ladislai Regis Logothete- t Sanfelicia Gentis / 
C tariffimi Viri. 

Io. Thomas JEpifc.Sanfelic.illorum memoriatn 
Ab interi tu r vindicauit. 

Gio. Vincenzo fecondogenito figliuolo di Fabio, c di Lucreria* 
Mormile.Caualicr d’inuitto ardire, e di (Iraordinario valorc.appli- 
caroli al meftierdeirarmi.riufeìvnde’più prodi , cllimaTi Capitani 
de* fuoi tempi, fù huomo molto verfato nelle fcicnze,c particolarmc- 
re nella Metamatica, in quella parte , ch’è più nccedaria ad viu 
foldato.il che egli inrefe coti bene in Teòrica , come in prartiOL*. 
Scrui molto tempo da Maeftro di Campo in Italia , in Fiandra*, 
in Alemagna, nel mar Oceano, e nel Bfafile.con far ferri pre opero 
fingolariffime di fua perfona, e fra l’altre/egnalolfi notabilmente, al- 
lhora quando Don Federico di Toledo Capitan Generale andò nel 
Brafile all'attacco di San Saluadore, ch'auucnne nel i6tj. mentre* 
hauendofi quello portato per Ino Configger da guerra Gio. Vincen- 
zo , non folamence non fé mal cofa alcuna fenza il fuo configlio, 
per lo quale felicemente fortfrono tutte le cofe di quella guer- 
ra. 
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ra , ma gli diede pofcia ampia autorità di poter a fuo modo ca- 
pitularcon gli Olandesi nell'anno pofcia 161$. andando con ca- 
rica di Maeftro di Campo alla ricuperatone dcll’Ifola di San Chri- 
fiofaro nell'Indie occidentali, ch’era ftata occupata dagl’lnglcli.col 
fuo terrò così intrepidamente gli ruppc.che ricuperò quell'ifola alla 
diuotione del fuo Re , che per vn fatto così fegoalato l’honorò del 
titolodi Conte fopra la Terra di Bagnulo, c dell'nabito di S.Giacor 
mo.ncl 1 63 i.eflcndo Maeftro di Campo Generale nel Braille diftfe 
molto tempo il Reale vicino al Regiffo.rompendo gli Olandcli.cho- 
vennero ad adattar la fua gente.ondc perciò Sua Maeftà gli fè grata 
d’vna oomenda in Portogallo di fctteccnto feudi di rendita chiama- 
ta San Giouauni d’Acqua longa.Indi nel 1633. cacciò dal Forte di 
PortocaIuo,ancor nel Bralile.rinimico Olandefe, dandogli per que- 
llo Sua Maeftà vn altra comenda di mille feudi per vn fuo figliuolo, 
enei i6jtì. ritrouandofi Gouernador dcll’armi nella Città di San- 
Saluadore Metropoli del Braille, venuto il Conte Mauritio ad alfal- 
tarlo.con venti milia foldati veterani Olandefi.St venti petti d’arte- 
gliaria da battere la Città , il Conte di Bagnulo t rinccratofi fuora- 
delia Città, foftenne per qualche tempo, con due milia folcperfone 
l'affrico dell’inimico, indi fortendo dalle trincereJ'inuelU con tanto 
valore, ch’il ruppe, reftandoui più di cinque milia morti , con guada- 
gnarle Tartegliaria,& il bagaglio, mentre gli altri fuggendo.colTim- 
barcarli a tempo, fcaparono la vita.per la cui vittoria così fcgnalata- 
mente ottenuta, l’honorò il Re d'vn titolo di Principe , c della Città 
di Monteuerde nel noftro Regno , dichiarando che nella fua Monar- 
chia non tcneua maggior foldato che lui;e finalmente comandando 
l’armata maritima dell’Oceano, incótratafi quella ne i bofehi di San 
Rocco con Tarmata Olandefe, col fuo vafcello detto di San Filippo, 
fipofeil Conte con tanta intrepidezza in mezodelTarroata nemica, 
che non folamenre leconquafsò molte naui,ma la fè vergognofame- 
te ritirare , per lo cbcSua Maeftà gli diede vn titolo di Marchefc,& 
vnhabito per vn fuo nipote, con due milia icudi d'aiuto di coda, «- 
così in quelle, & in altre fegnalatc- fattioni,hauendo per lo fpatio di 
cinquantanni fcruito fempre il fuo Re,pafsò, carico di honorc.da- 
quefta vita d’anni fettanta, fu cafato con Caterina Vandrus Signo- 
ra Fiamenga.con la quale fè D.Marc*Antonio,D. Fabio, Fra Miche- 
ledetto nel fecolo D.LcIio dell’Ordine de’Prcdicatori. 

Don Maro'Antonio fecondo Conte di Bagnulo , hà fcruito 
anch’egli, emulandole virtù paterne. Sua Maeftà Cattolica, per 
lo fpatio di diccefetrc anni, due volte Capitan d’infanteria nell’ar- 
mata Reale, con trecento feudi di più di paga de gli altri Capitani, 
indi Sergente maggiore, e poi Maeftro di campo nel Braille, pofcia- 
riformatoci fua colla fcrul in Ifpagna, nelle guerre di Francia, nel 
mar Oceano.e nelle parti dell’Indie occidentali, e per la mone del 
padre, così per li feruigi di quello, come proprij, ottenne dalla beni- 
gnità del Rè,le fteffe raercedi.che à fuo padre erano Hate concedute, 
cioè del titolo di Principe della Città di Monteuerde, & altre. 

D.Fabio terzogenito di Ciò» Vincenzo Conte di Bagnulo, per li 
•~TT “ Tt a icr- 
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fcmiiij del Padre.hcbbe da S.M. vna comcnda di milli feudi annui in 
Portogallojmrlitò nel Brade, forco il comando del Padre, dopò la- 
morte del quale andando alla Corte fu fatto prigione da' Portughe- 
fi.che in quel punto fi erano ribellati, c richiefto da quelli, che mili- 
taffe nel Toro paefe , perche l’hauerebbono dato porto à fua fodisfa- 
tionc; e-rotte le mercedi , che al Conte fuo Padre erano fiate fatte* 
dal Rè Cattolico, non volle mai acconfentirui, dichiarandoli di vo- 
ler più torto perder la vita , che mancare alla fedeltà douuta al fuo 
Rè, per il che fdegnati i Portoglieli , dopòhauerlo tenuto vn'anno 
prigione.il lafciorno andar via , hauendolo fpogliato di quanto tu- 
uea,c leuatogli venti mila feudi fri le gioie, c denari, che egli hauetu 
raccolti dalPheredità di fuo Padrc;arriuato alla Corte fu fubico pro- 
uifto di vna Compagnia di caualli,con ottanta feudi il mefe di pen- 
fione fopra il foldo,in ricompcnfa della comcnda, che hauea perdu- 
ta in PortogalloìfattoMaeftro di Campo di vn terzo vecchio di Na- 
poletani fopra l’Armata Reale;andò con erta gouemata dal General 
Pimiento,al foccorfo d'Orbitello,doue hauendo il Pimienco sbarca- 
ta la gente, c toccando à D. Fabio>comc Maftro di Campo piu vec- 
chio di comandarla , in vn fatto d'armi , mentre faceual’oflicio 
di vigilante^ valorofo Capitano, Icorrendo per tutto, ordinando,* 
animando i foldati, fù mortalmente ferito in tefta di mofchettata.au 
porto fopra di vna galera per condurli in Napoli, morì nel viaggio ia 
età di trcnt'vn’ anno,& il fuo corpo fù fepolto nella Cappella di que- 
fta famiglia nella Reai Chiefa di Santa Chiara di Nap.giouane cer- 
to, che hauerebbe fonico maggior fortuna del Padre , fc non fu (fa- 
fiato così immaturamente colpito dalla morte. 

Cefare figliuol medeumamente di Gio. Vincenzo, e Violata Car- 
rafa, fù noue anni Graffierò in Puglia.pcr la Città di Napoli, e com- 
prò da Fabio fuo fratello la Terra di Rodi, fopra della quale, tanto 
per li meriti propri/, quanto de' fuoi maggiori, hebbe dal Rè tìtolo di 
Duca nel 1 613. hebbe due mogli D.Ifabella Pappacoda," D. tabel- 
la del Docc, e con quella lafcio D.Francefco. 

D.Franccfco fecondo Duca di Rodi cafato con Vittoria d’Amato 
figliuola di quel tanto celebrato Prefidente della Regia Camera- 
delia Summaria Anello d’Amato.vi hà procreato alcuni figliuoli. 

Horatio figliuol anch'egli di Gio. Vincenzo, e di Violanta Carra- 
fa, ottenne da S.M.C.titolo di Duca fopra la Terra di Bagnulo, e fù 
Signor di Bàranello, adoperato in molti negotij itnportantiffimi per 
la Città diNapoli.efù in vita fua primario di quella, inreruenne co- 
me Sindico della (leda Città nel 1 jp 8. nel qual tempo s’hcbberoa- 
render Iodi al Sommo Creatore nella maggior Chiefa di Napoli, 
per la polTeffione de* Regni nouellamcntc prefa dal Rè Filippo Ter- 
zo, fù fua moglie Giulia Seripanno , dalla quale lafciò Don Fabrì- 
lio.D.Fràccfco marito di Violanta di Capua, D.Tomafo,chc da Sa- 
cerdote affai venerando della Religionede’ Padri Tcatini.Teologo, 
e Predicatore infigne , fu da Paolo Quinto Sommo-Pontefice creato 
Vefcouodi Mótepilofo.D.FerràtCjD. Vincenzo, D. Celarci Donna 
.Violante moglie di Marc' Antonio Ptfcicclio. 

" " D.Fa- 
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D. Fabritio calatoli con D. Vittoria Carrafa,forella del Duca di 
CampoIiéto»hi procreato D.Horatio, D.Francefco.c Don Fabritio 
poftumo. 

D. Horatio foccedette ad Horatio fuo auo, e (Tendo premorto aj 
quello Fabritio fuo padre, onde fià il fecondo Duca di Bagnulo , ma 
morto fenza figliuoli gli foccedette D. Francefco fuo fratello ,ch«# 
hoggi è Duca di Bagnulo, fù Signor di Santo Mango , e viuè molto 
ftimato nella Tua patria, per lo zelo grande da lui moftrato ne' publi- / 
ci ncgotij.' 

E Don Fabitio efcrcitò con molta lode gli offici)' della Cittì, go- 
ti ernò l'officio di Monderò Maggiore, cioè di Prefètto delle Regia# 
caccie.fù Vicario Generale nelle Prouincic di Puglia>e Contado di 
Molile, con picniffima autorità, datagli dal Viceré. 

Giouanni fccondogenito figliuol di Pietro Terzo Barone di San- 
to Felice, fù Caualier di molto preggio,e come fecondogenito fi ve- 
de litigar có Giacomo fao fratello perla via nitida, che gli fpetta- 
ua nel detto Cartello di Sanfelice nel 1491. e perle poche comoditi, 
non potendo viucre in Napoli^on quel decoro, che conueniua alla— 
fua qualità,!! ritirò fuori di efla Città, per viuere con più aggio, doue 
fini i fuoi giorni, fù fua moglie Adriana Caracciola figliuola di Gio. 
Franccfco,de'Signori di Vico, padre di Galeazzo,chc generò Cola- 
to rtio primo Marchefe di Vico, con la quale fi caso nel 1450.0 perciò 
n*hcbbe dal padre in dono vna mattana di moia fettanta in Auerfa^, 
e tutti i beni burgenfatici,ch‘erano nel Cartello di San Felice* di lei 
hebbe Francefco, & Antonio Frate della Riforma di San Francefco, 
Religiofo di molta bontà, e letteratura , che feriffe ia lingua latina-, 
con molca cleganza.vn libro della Carapagaa Felice, tenuto da’ cu- 
riofi dell'antichità in molta ftima.de anche in verfo lirico diuerfi có- 
ponimenti- 

Francefco dopò la morte del Padre rertato molto fanciullo, fi ap- 

I ilicò aH’efercitio dclTarrnijicllc quali riufcl valorofo foldato.feruì 
Imperador Carlo V.nelle guerre di Lombardia^ doue ritornato, 
fi maritò con Leonora di Riccardo, famiglia nobile , de antica della- 
Città d’Auerfa,la quale hoggi è cftinta.lafciòdieffa Camillo* Gio. 
Paolo. 

Gio.PaoIo fù huomo di molta prudéza* bontì.e perciò adopera- 
to da’ Signori Viceré, e dalla fua Patria in molti offici), e ncgotij di 
molta importanza, e confidenzascfercitò molti anni l’officio di Giu- 
ftitiero della Città, gouernò lógo tepo l’officio di Scriuano di Ratio- 
ne commettogli da i Signori Viceré gli fù incarticata la cura del Pa- 
trimonio del Prìncipe di Bifignano, con aiurodi Corta di due milia- 
doeati l’anno, la quale,prima di lui^auea hauuta Adriano Acquatti- 
ua Conte diConuerfano. 

Camillo applicatoli allo ftudio delle leggi, per lafua dqttriua, in- 
tegrità , e bontà, fù dal Rè Filippo Secondo fatto Confeglicrc dal 
Configlio di Capuana; In quei fufpetddtpcrte, che fi fcntcua per 
•tuta Pltalia, fù dal Viceré madato có gridiffima autorità nella Pro- 
vincia di Terra di Lauoro, acciocbc non Jafciaflc cntrarctkPottCl- 
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Io gente fufpctta di conragione, lincomc nella Prouincia di Apruzzo 
alliitcui per la mcdelima caufa, il Conte di Briatico; fcrur con molta 
fodisfàtione del publico.e fi refe degno dècarrichi maggiori,! quali 
farif afccfo fe n6 fuiTc mancato troppo immaturaméte.fù Tua moglie 
Eleonora d'Alefandro del Seggio di Porto, dalla quale nacquero 
Gio.Francefco.Alcanio, Ottauio, Flaminio, Alfonfo , c Lelio della 
Compagnia di Gicsù;Giulia,& altre fonine monache. 

Gio.Francefco primogenito di Camillo fin dalla fanciullezza da- 
toli allo Audio, fé in elfo gradiamo profitto, onde perla fua dottrina, 
ammirabile integrità, & intrepidezza.fù dalla fua Patria adoperato 
nelle camelie piu eofpicue d'eflajfù eletto per vno de gli Arabafcia- 
dori della Città , che andarono in Gaeta alla Sercnilfima Regina 
d'Vngaria, quando vene in Napoli di palleggio, per Alemagna; iù da 
Filippo Terzo fitto Cófiglierc del Cófiglio di Capuana, nel qual po- 
llo fi portò così bene,chc i Signori Viceré fono dati foliti di comu- 
nicarli tutta la loro autorità , della quale però egli Iene lenii fem> 
prc con grandiflima modedia, così nelle dclegationi, e fopra inten- 
denza generale delie Militie italiana, c Spagnola, come anche nella 
carica di Proregentc della Gran Corte della Vicaria , efercitata da* 
lui per lo Ipatio di molti anni, con ratte le prerogatiuc, & emolurac- 
ti,che fogliono darli à i Regenti di ella in capite, dalche modo Filip- 
po Quarto il creò Regente del Configlio Supremo d'Italia , cheaf- 
lifie in Madrid apprettò della fua perfona.lalciaado in fuaclettiona* 
s’hauclTe voluto andarui , òpurcrcdarfi in Njpoli Regente della* 
Rcal Cancellarla, c Confegliere del Configlio Collaterale ; &hz- 
uendo egli eletto di redarfi in Napoli, iù in fuo luogo mandato in* 
Ifpagnail Prefidente Fabio Capcce Galcota per Regente del Con- 
figlio d’Italia : grana , che non è data ancora concedutaad al- 
tri con limile prcrogatiua.la quale hauendo egli efcrcitato con mol- 
to decoro,dimato da’ Viceré, amato grandemente dalla nobiltà, «* 
dal Popolo.morì nel 1648. in età di 81. anni, pianto generalmente 
da ratti, hauendo lafciati come digradimi parti del fuo ingegno, 
dottrina, tré volumi di derilioni, & va’ altro della prattica de' Tribu- 
nali Supremi, che fono dati riceuuti con applaufo comune da tutti 
gli intendenti di tal profclfione, in brcuifliino tempo ridampati in* 
Venetia, e Napoli: il Dottiamo D.Francefco Merlino degno Prefi- 
dente del S.C.fc riponere vn corpo di dette derilioni per eia fchcdu- 
na Rota del Configlio, tedimoniando con ciò la molta dima, ch’egli 
nliaueua fatto in vita,& in morte.E certo ehc chi hà conofciuro que- 
llo gran Minidro.nó può darli facilméte à credere, come egli in mez- 
zo di tante occupationi.che nò gli lalciauano refpirarc.haucQc potu- 
to fcriuere quattro volumi di materie così vtili, e curiolc, S’io volef- 
fediferiuere le qualità , e virtù di quedo Caualicrc, burnirci molto, 
che fare, oltre che farebbe infruttuofo, hauendo egli lalciato viuz* 
memoria di fc nel cuor d’ogn’vno;dirò fidamente, come non vi è da- 
to in Nap.e nel Regno Monadero di Monache, ò di Rcligiofi.ò altro 
luogo pio.chc non hauelTc procurato d’hauerlo per Protettore, molti 
yclcouidel Regno otte nero d’hauctlopcr Delegato dc'ncgotij del- 
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le loro Dioccfi , & altri han procurato fin da Spagna d’haucrlo per 
Commiflaiio nelle loro, ’caufejfegno erudente della fua bontà, e pieci 
chriftiana.c del rifpcttO grinde.che portò Tempre alla giurifdittione 
Eccleliaftica , con minilìri della quale nonhebbe mai differenza al- 
cuna, ma coltiuò lempre grandifsima Grettezza, e confidenza; hebbe 
particolarmente grandifsima feruiiù, 3 c amicitia con li'Signori Car- 
dinali Arciuefcoui Buoncompagno.e Filomarino.a quali profcffaua 
egli grandifsima offeruan^a , venendo da quelli all'incontro grande- 
mente ftimato;ne dcuo tacere le molte opere pie,che egli fece, come 
l'eiTere Dato fondatore del Conferuatorio delle figliuole di Saa. 
Gennaro.alle quali Bartolomeod* Aquino richiedo dal Regente, che 
andò in cafa fua à chiederli relcroofina per detto Conferuatorio» 
donò il Palazzo nel quale hoggihabitano.Riftaurò l’opera della re- 
dentionc de’cattiui , della quale egli era Protettore , che da molti 
anni era difmelfa t hi in Lauriano, Terra di fao nipote, fondato vn-. 
picciol Monaftcroa i padri della dottrina Chriftiana , procurando» 
che veni (fero anche in Napoli nella Chiefa di San Nicola vicino la 
Vicaria, che à fua inftanza loro diede il Sig. Cardinale Buoncorapa* 
gno Arciucfcouoifu fua moglie Camilla Palagana de gli antichi Ba- 
roni di Santo Viro delti Schiaui, famiglia Nobiliffima nella Città dà 
Trani, dalla quale, che fù herede dVna ricchiffima facul tà.hebbe dae 
figliuoli maichi.Caraillo.che entrato nella Religione de* Teatini, fi 
chiamò D.Paoio.Sacerdorc di gran bontà di Vita,& Alfonfo,& alcu- 
ne figliuole feminc monache. 

Allo vfo Signor di Lauriano fù marito di Laura Cicinella figliuo- 
la dfcFabio, dalla quale nacquero Gio. Francefco, Gennaro Prete-» 
Dotrordi legge, FràrGiofeppc Càiulrcr di Malta, Alfonfoal qualar 
Sua Macftà lece mercede d'vna pcftfione di 300. feudi annui fopra- 
TArciuefcouo di Regio,e Carni! laconica nel Monafterio della San- 
tifsima Trinità. Mori Alfonfo in Lauriano in età troppo immatura, 
edilàtraiferitoinNapoli, fùàepellito nella Reai Chiefa di Santa- 

come fi vede dal tumulo 
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Maiòrum bellica laudis cupido, 
lottine s Francifcus Sanfelicius Carni Hi filiti ^ . 
Eorundem atque aquijjtmi parentis a Regibus . 
<~ ' Pracipdis ajfecutus togamunera. 

Mortale m contemplai gloriosa in cineribitSj, , v 
lmmortalem iti caro genito anhelante ceelos, 

De nafte ti atat.an. <v).et xxapud Laure anosfubditos 
Emulatus mortis, quatti Um/ntAtUfi 
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Viro concordiamo, 

Mult&que ad tenellule fecum proli parenti. " ^ 
Laura Cicinella 

T eftem amoris,teJlem doloris •vrnam PP. 

Ann.SaLMDCXX VII. , , ; ' ; 

•3Ì>r. '•(&£•*••<'«•> . 1. i)P4!V’ 

Gio. Francefco primogenito d’Alfonfo,fir per li meriti de* fuoi an- 
tenati fitto Duca di Lauriano.e Canalierc dcU'habitodi San Giaco- 
mo ,G ca sò con D. Giulia dclli Monti figliuola di D. Geronimo Mar^ 
chele di Cot igliano,e di Cornelia Loffredo figliuola del Marchefe di 
Triuicojdtl qual matrimònio, ne fono nati Alfonfo , Se alcune fe- 
mine. I •’<' , i - t » 

Ortauio figliuolo ùmilmente del Confeglier Camillo, fù Dottor di 
legge, & efercitò con moka lode gli officij publici della CittLdel cui 
utile egli fùzclanttffimo » viffe con molto Ijplendore in quella calia*' 
douc è hoggi il Monafierio della Sant iflima Trini tà.edificata da* 
efTo , dome fi legge dalla infcrìttione incifa jn marmo nella facciata* 
di dettò Palazzo off /tatui Sttnfeltcins, mori affai giouane,fù fua mo- 
glie Beatrice Palagana forella di Camilla . dalla quale uè nacque» 

Camillo. , ' a j .-ù ■ * 

Camillo figliuol d’Ottauioferuì mentre era figliuolo da Capitan 
de fanteria , fi caso con N. Gomez della Città di Nola donna* 
di rara boneftà.e (ingular virtiUcon grolla dote, dalla quale hebbe* 
Camillo poftumo, àealcuoe fonine; & effendo andato in Ifpagna* 
mori per firada, hauendó lafciata la fua cafa non in quello fplendo- 
rede’ fuoi maggiori, per haueregli Ipefo.e confumate le facoltà pa- 
terne;fù egli huomodimoko varrete, e fpirito. 

Flaminio fratello d'Ottauio fù marito di Donna Liuia Tomafini 
figlia di N, antichi Baronrde Mirabella; dalia quale hebbe D. Ca- 
millo, D.Giofeppe,& Anna monica. » ... i» , dD 

D. Camillo infieme col fuo fratello effendo rimafti in età molto 
tenera dopò la morte del padre , s’educarono in cafa del Regente 
Sanfelice loro zio , & applicarofiallo Audio delle leggi, fè in effo 
granprofitto ; fi caso con DonnaElionora Caracciola figliuola di 
Don Francefco de’ Conti de S. Angelo; e di Lucretia Capana, dalla 
quale ne nacquero Don Giacinto JDon Paolojàon Lelio, Se vna fe- 
mina. j ‘ x 

D.Giofepf>e fin da figliuolo diede chiari fegni della gran riufei®, 
che hauca da farcjpoiche hauendo Rudiato lettere humane, Filofo- 
fia, Legge Ciu ile, c Canonica, c dottoratoli ip cffa.andò in Roma do- 
uehajicndo feruitovn' annoda Referendario dell'ima , c dell’altra 
figliatura, fù di Pipa Vrbanò Ottano fatto Gouernatore dimoia, e 
Città di Caflellp.;. da Papa Ionocentio Decimo fùfatto- Viqelcgato 
di Ferrara , & effendofi riuolMta la Città di Fermo, ch’haucùa am- 
mazzato Monfignor Vifconri Goucrnàdorc d’effa , vi fù mandato 
egli, che U raffettò, c quietò quelle turbolenze con grandi fiima fo- 
iwl ~ " disfa- 
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dìsfatione del Pontefice, e di quei Popolile mentre Raua in Fermo 
fù fitto Arciucfcouo di Cofenza, dal qual gouerno pafsò poi a quel 
di Peruggia.e della Prouincia dell'Vmbria,da douc chiamato poi in 
Roma, con opinione comune della Corte, che douefTeefTer fatto Go- 
uernadore di quella Città, fu coflretto per ralfcttare gli affari della 
fua Chicfa.padarfenc in Coscnza.da douc, a pena dimoratoui vn'a ti- 
no, di nuouo chiamato dal Pontefice.fù màdato Nuntio in Colonia. 

Giulia figliuola fimilmentc di Camillo, e di Elionora de Alefsan- 
dro , vifse celibe in cafa del Regente fuo fratello, dal quale fu molto 
Rimata, & amata; fù donna molto pia, e diuota, & oltre l’hauer fatto 
molte opere pie in fua vita per la fua anima^è vn Monte à beneficio 
del Duca di Laurianofuo pronipote, e fuoi defccndenti primogeniti» 
di dieci milia docati per ciafcheduna figliuola femina-, lafciò va’ al; 
tro moltiplico à beneficio de i fecondogenitidi detto Duca. 

Vfa pcrarme quella famiglia va campo partito permezzo, nelltL* 
cui parte fuperiorc d’argento fono tre vccellini di color vermiglio,e 
nella parte inferiore di color vermiglio, tre altri vccellini d’argento, 
i quali fecoodo le regole , che fcriue il Cadanco nel fuo catalogo 
della gloria del mondo, fono priui di picdi.e di becco , per dinotar 
d’effi la meglior parte, con le quali Ranno librati nell’aria inuerfo il 
Ciclo, fenza quell'altre, che appoggiate Ranno fopra la terra, e cho 
delle terrenne cole fi pafcono.i quali vccellini, per quel che ci lafciò 
fcritto Franccfcodc Petris nella fua hiftoria Napoletana furono ag- 
giùtcallc loro proprie, e più antiche armi de’Sàfelici.cófifienti ado- 
lutamcnte nello feudopartito permezzo d’argcnto,& oRro.pcrcon- 
cctTioncdc’Rc Francefi, dalle quali armi par che civenghi confir- 
mato quel che fopra detto habbiamo intorno all’origine di quefia- 
famiglia, cioè, che di origine oltramontana ellafia , oue l’infegne di 
tal forre, e con tal rcgola.fogliono allo fpcfso edere vfitatc, e per ci- 
miero i Caualicri della Reda cafa tal voltra vfarono il Leone per di- 
moRrar la loro fortczza,e gencrofità. 

Ne deuo lafciare di dire , come vi fon hoggi in Francia Caualieri 
di quella famcglia.frì quali nel 1 574. N.Sanfclice comandaua l’ar- 
mi nella Prouincia di Unguad’Oca nelle Città poRealla Riua del 
fiume Goud. 

Claudio Sanfelice nell’anno 1602. fu Prefidente della Camera de 
Cafires nella Prouincia di Linguad’Oca. 

QueR’iReda imprefa fi vede hoggi in Francia, come habbiamo in- 
celo da perfonc.chc l’ban vedute. 

D.Pietro de Cardcnas,Andrea Cicincllo, Nicolò Pcrrey mi dico- 
no hauer vedute quelle ifiede armi in Parigi , e quando nell’anno 
2d4j.il Signor fri Giofcppe Saofclice fù in Ma(ta,nel qual tempo fu- 
rono chiamati tutti i Caualieri della Religione; quei Caualieri Fran. 
cefi li domandorono fe egli era Francefc, per caufa che quella fame; 
glia era nobiliffima nel Regno diFrancia. 
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F V coflume delle più antiche famiglic.Ie quali doppo la caduta 
del Romano Imperio, in quella inondationc de' Barbari, hauc- 
do i loro cognomi, lìcerne gli ftudi,& altre cofc belle froarrito, 
c rettati fole co* fempliei nomi, tratre di nuouo i lor cognomi, 
& illoro calato da’nomipropriipaterni.ede’maggiori.Talifuronoi 
l J adoni, i Siginolfi.i Grimaldi, gli Euoli,& i Loffrcdi.così detti da Pà- 
dono, da Siginolfo.da Grimoaldo.da Euolo.e da Loffredo.c cosi d'al- 
tri molti, & altri, ch’aggiongendoui la particola di figliuolo fi dittero 
Filingicri, Filimarim.cioc figliuoli d’Vggiero.di Marino, c d'altri fi- 
mili, egli Orfini fi dittero primieramente de filijsVrfi; & altri final- 
mente con l’aggiunta del titolo di Signore fi dittero Seripanni daJ 
Sir Panno,ò Signor Panno, Serfali da Scr Saro.ò Signor Saro, e cosi 
d'altre molte pretto^he infinite famiglie. Tali parimente fi Rimano 
gli Antenori Fiorentini , cosi detti da Antonore Troiano cdificator 
di Papua, come da' Scrittori fi afferma, » il quale nella pcrfccutione 
d 'Attila pattato ad habirare gli fcogli dell’antica Vcnetia, ne venne 
perciò ella Città dal Cronitta Fiorentino appellata col primo fuo 
nome ? Antenori, A cui da Padouani gracidimi verlo il lor fonda- 
” T7 ’ tore. 
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tare, prefso la Chiefa di Saa Lorenzo di detta Città di Padoua fù 
rizzato vnfuperbo tumulo porto fopra quattro colonne di finilfimi 
marni con quella infcrittioue. 

IncUtus Antenor Patrtam vox ni fa quiete m 
T ran fluii t huc He net uni- , Dardanidumq-, fugas 
Expuht Eugancos,Patauinam condidit Vrbem, 
Ouem tenet hicjiumtdi marmore c$fa Domus. 

Dello ftelso fangue Troiano, e difendente da Antenore, fi affer- 
ma cfsere fiato Obolerio Antenoro Tribuno in Malamocco.chc nel- 
l'anno dell’hunftna falute 804.fi! creato Doge de' Venetiani.il quin- 
to nell'ordine, fecondo il Catalogo de’ Dogi, doppo il paffaggio di 
quel Docajc Seggio in Eraclia , c per le croniche d’efsa Città fi 
ha elscr egli morto con Tanta opinione, a 

E di collui diedi! cfscrc fiato fratello Valentino, il quale hauédo 
nella guerra di MalamOcco rotto Pipino Ile d'Italia, egli rimafioui 
graucnicnte ferito, (limandoli mal contento di corrifpondenza, c di 
gratitudine, perii granbcneficii fatti così da efso in detta guerra-, 

' come dal Doge Obolerio fuo fratello alla Città di Venetia lor pa- 
tria in altre occorrenze , in vendetta di ciò convandò all’vnico fuo 
figliuolo, che dal nome del Doge fuo zio, anch'egli Obolerio chia- 
manali, che feguita la fua mone cagionatali per l’occafionc dirai 
guerra , tolto da Città così fconolcente de’beneficii fi dipartii - - 
le : come il tutto dall’obcdicntc figliuolo , feguita la morte del 
detto Valentino fuo padre fu fubito efseguito;poiche venduto tut- 
ro.il fuo haucre.c fatto cumulo di grolsa lomma di denari , vertala^ 
Tofana inuioffi, fermandoli nell'antica Fielole.ouc hauendopiù ra- 
mi della lua famiglia didelfe col continuar de gli anni i Tuoi poderi 
in gran numero crcfcuti.ritrouoronfi colloro fra Romani, & altri 
popoli alla fabrica della belfilfima Città di Firenze, ouc finalmente 
fermarono il lor * domicilio. 

Tali fono! principii, che da fopracitati Autori fi diedero a quella 
famiglia, ma per effer quello fatto affai remoto, e d'hiftorìa molto Iò- 
ta na.lalciamo perciò a più eruditi delle facrc antichità, e dell’hifto- 
rie l'i nucft igarne il fuo certo principio. 

Quel che però di certo habbiamo,è,che gli Antenori Fiorentini 
per la loro antichità , efplendore, eper virtù militare , carrichi 
così laicali.comc Ecclefiaftici, e per ogni altro preggio di Cauallc- 
ria nobiliffìmi fi feorgono, c crebbero vn tempo in tanto numero, e 
furono sì magnifiche generosi nelle fabriche,& in edificar palaggi, 
& 1 Ville per loro habitatione in detta Città, che perciò diedero il 
nome ad vna intiera comarca.e ftrada detta fin hora degli Antenori. 

Ma affai più chiari, e generosi si relero per la pierà chriftiana ver- 
fo le Qhicfe.e facri Tempi.fabricàdoli.edatàdoli a proprie fpcfe.tall 
fono la Chiela, e Monaftero di San Giacomo in Ripoli di donne Mo- 
nache Domenicane, fundato,& arrichirò di graffe rendite da quefra 

Vu a fa- 
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c Troprinomio di 
BarczioBarc^cifol. 
5 ? 0-4)6. 
Ugolino r crino de 
illuHrationc Ctuita- 
tic fioratila fol.jt 


d Frane. Zagara* 
nobiltà d'Italia p.t. 
nella fam. Micheli. 
Lattanti 0 Bianco 
fot. 110. 

Sanfoiiin. chronol. 
del mondo fa} .4 t. 


e Lattantio Bianco. 
Franccfco Zairara 
nei luoghi citati. 
Troprinomio di Ba- 
refgpfot.rji. . 


(Franccfco Boicbi 
beitele della Città- 
di Fiorenza fot. 96. 
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famiglia, (le Cappelle nella Chiefa di Santo Spirito.feruita da’ Fra. 
g Francefco Bocchi ti Agoftiniani, c nella Chiefa di Santa Maria detta de' Caccia De- . 
nel c it*to Ih» go. monii.vnita conia Chiefa di S.Michcle.feruita da Padri Cherici Re- 

golari detti Teatini, oue in vn nobililfimo fepolcro.có (tatua di fom> 
ma magnificenza, fi legge quella infcrittione. 

Alexander Antinoreus 
Publicis, priuatifquc muneribus 
Honefì'e funttus , 

Erregiaqi cum v ir tute tata fortuna 
Vfus. 

. ; , Hoc 

Viuens ftbi fepulcrum, ■ 

% Sutfcjue ponendurn curatoti^ 

- Vixit an.j5.menf.du0s, 

Dies decein. 

Obijt autem An.M-D.L.V II. 
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Et oltre i parentadi con le più illuflrf, c principali famiglie di efsa 
Città, come fono i Benci.Caniggiani, Gianfigliacci, Corbinclli, 
Tornabuoni, Capponi, Vefpucci, Ziti, Ricafoli.AItouiti, Guadagni, 

’ , Pitti, Morelli.Saluiati, Medici, Canalcanri.Soderini.Magalotti.Deti, 

" 4 Ridolfi,& altri. h Furono (empre mai i Cauilieri di quella cafa Prc- 

" Ifllo eh h'ertdi di polii alle prime dignità, & honori di detta Citri.cosi in tòpo di Rc- 
lindrea Autinan. publica.come doppo che cadde folto il dominio de 'Prencipi della- 
ScnttHre frcjjo gW cafa dc* Medici. 1 

flr(/ì. Laonde leggiamo, che nell’anno 1440. Bernardo figliuo! di To- 

maio Antinorocfler (lato dalla Rcpublica di Fiorenza creato Con- 
i Iacopo Nardi bill, faloniero di GiuRitia , dignità fuprema , clTcndo che ne dinota- 
di Fiorema nel Ca- q Ue iriftefsa , che ncll'alrrc Tlepubliche, e Città libere fi dice Duce, 
taUgo de Confalo- c (f en( j 0 flato molto tempo prima tre volte Priore . L’ilielfa dignità 
™iS*nSpuM. t,n ° Confaloniero ottenne poco doppo due volte Tomafo.fecondo di 
' an f ' fai nome fuo figliuolo, natogli da Caterina ZatCfua moglie, indi Ni- 
colò fuofratcllo.Franccleofigliuol di Lippo, che vilse intorno agli 
anni 135 i.finoali370.titrouafi cfscr (lato cinque volrc Priore. L’i- 
flcfsa carrica fi feorge in perfona d’Antonio marito di Coftaza Ca- 
niggiani.figliuol anch’egli del primo Tomafo, e fratello di Bernar- 
do Confaloniero, di cui appare memoria circa gli anni 1 4 jo.Grego- 
rio Hgliuol di Matteo, figliuol che fù del primo Francefco, vifuncl- 
. _ ' . l’anno 1461. Francefco lecondo di tal nome, e figliuol d’Antoniod» 

fopra mcntouacojottenne nel i477.Nicolòfigltuol del fecódoTo- 
i ‘ ’ mafo vi fù parimente tre volte intorno a’ mcdelimi tempi. Kafaello 

figliuol di Gregorio due volte.Rafaello fecondo figliuol di Tomafo 
fecondo, e di Alcfsandra Bt nei vi fù vna volta, indi a pocoLudouico 
. ' « fuo 
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fuo fratello vn altra volta. Alefsandro figliuoi di Nidolò fecondo, c 
nipote del. fecondo Tomafo vi fù altresì vna volta, e diece volto 
Cordigliere della Città, et vna Luogotenente del Gran Duca. Se ba- 
llano fuo figliuolo leggefi due volte Configliere, et vna Luogote- 
nente. *■ E calciandoli dall'anno 1351. fino al i6»j. per quanto è 
peruenuto a no (Ira notitia, vi fi leggono in quella famiglia vintitro 
Priori.tre Confalonieri.ct altri molti quali infiniti Configlieri. 1 Et 
oltre di ciò hà parimence ella forco iPrencipi della cafa dc’Medici 
più volte ottenuta la dignità di Senatore, m la quale ficonfcrifco 
lolamcntc dal Gran Duca , bauendo gli altri officii cfso Duca con- 
ceduti ad clcttione della Città. 

Giouanui figliuoi d’Antonio,che fu del fecondo Rafacle, figliuoi 
di Tomafo fecondo, e di Alefsandra Benci di fopra accennati, Caua- 
licr di molto fapere, fida Francefco de* Medici figliuoi diCofmo 
Terzo Duca di Fiorenza, e Gran Duca fecondo di Tofcana inuiato 
nel ■ S74.Ambafciadore ad ArrigoTcrzaRc di Francia, rallegran- 
doli della fua fuccelfione al Regno, per morte di Carlo Duca d'Or- 
liensfuo fratello, e per altri incerclTi del dettoGran Duca, e dal Rè 
con fommo honore.e corcefia riceuuto.ct alcanzato tutto ciò, che da 
cfso Gran Duca fi domandaua.in riguardo de* fuoi gran meriti, e va- 
lore, così ben conofciuto.dat qual Re fauio.c prudétiifimo.nc riportò 
la collana d i San Michele, ordmc,et honore.che non fi concedeua da 
quei He, fuorché a perfonaggi di gran nafeimento , ò a quei del Reai 
sàgue.Fuionodi collui fratelli Berardino, et Alfonfo améduc folda- 
ti di molto valore, e Caualicr di San Stefano, « ordine inftituito da 
quel gran Cofmo de* Medici freddo Duca di Fioréza, c primo Graa 
Duca di Tofcana. 0 

Ludouico per lònaggio di molta (lima, -e di alto intendimento, il 
ritrouumo dal Pontefice Pio Quarto della famiglia de Medicifa cui 
egItfUcarifTimo) 1 nuiato altresì alla detta Corona di Francia perla 
publicationc del Concilio di Treuto. P 

Di Nicolo figliuoi di Tomafo fecondo Confalonìere, furono fi- 
gliuoli Camillo Caualicr Gerofolimitano, & Amerigo foldato , e 
Colonnello di non picciola llima.ficomc altresì leggiamo cflcre Ra- 
to Vincenzo figliuoi di Alellandro lor fratello. 

Carlo figliuolo anch'egli di Tomafo Confaloniero fu Vcfcouo 
di Volterra nella Tofcana, nella qual fede hebbepoi a fuccedere Lu- 
douico figliuoi di Bon Gianni, cd’Hippolita Vefpuccifuo nipote, 
che fù pofeia Vefcouo di Pifloia.indi de Pifa, s e da i già métionati 
dcriuano gli Ancenori,che fono in Fiorenza, & in Roma a tempi no- 
flri trasferiti. 

E rcftringcndoci a noftri Antenori Napoletani, il primo, che di 
Fiorenza nel noftro Regno, e nella Città di Napoli trafpiantato fi 
fuife, ritrouiatno effer fiato Antonio figliuoi di Giouanni Caualicr 
di gran valore, c di fomma prudenza dotato. Qucfii di affai firctto 
vincolo di amicitia,& amifta congiunto col Cardinal Latino Orlino, 
vencndocoRui nel 1458. dal Pontefice Pio Secondo inuiato Legato 
a coronar, & inuefiir dei Regno di Napoli Ferdinando primo d'Ara- 
. ‘ • gona 
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gona per morte ilei Re Alfonfo fuo padre, có elio accompagnofli An- 
tonio,& acquiftato có tal occafione la gratia del Re, allettato da’ Tuoi 
fauori.c piaciutogli altresi il paefe.vi (tabili la (na cafa. r Fùdilei 
moglie Caterina Soderinadi famiglia nobililTima Fiorentina, forella 
per quanto fi (lima di Francefco' Soderino Arciucfcouo di Volterra, 
che dal Pontefice AlcfTandro Setto nel 1503.fi! creato Prete 1 Car- 
dinale, da cui gli nacque Luiggi di prud6za,c valore non inferiore al 
padje.che s'ifposò có Beatrice di Sàto Mango de gli antichi Signori 
di Sa nto Mango, con la qual fi fè padre di Scipionc,chc fè acquifto di 
Cafabuono,c Santo Maurello nella Prouincia di Calabria c Citra, 
di Albano in quella di Bafilicata, u Voltorara in Capitinata,* Giu- 
rano, Pantoliano, e Bellofguardo y in Principato Citra, di Monte- 
falcone, 1 eMclitoinPrincipatoVItra.diFrattapiccioIanelleper- 
tinentic di Napoli.c della gabella de* caualli con molte giuridittio- 
nc,c prerogatiue fopra coloro, che comprano, c vendono caualli , & 
altri giunteti détro.c fuorila Cittì di Napoli.Tolfe in moglie Beatri- 
ce Campitcllo della cafa de’ Conti di Melifa.c Prencipi di Strongo- 
li, dalla quale gli nacquero AlfonfoiDiomcdc, Berardino Abbaco 
molto ricco de’ beni Ecclefiafiici, Gioanfclice, & Alctfandro. » 

Alfonfo per mone del padre foccedettc alla Signoria di Giurani, 
e d’altre Caflella.con le quali fi mantenne con gran fplcndorc,e (li- 
ma appo tutti , & al pari de* primi Baroni del Regnofcnza titolo. 
S’ifposò con Giulia Prignano figliuola di Piaccico, c di Ramondina 
del Tufo, di ciii generò Horacio, Afcanio Abbate, cariamo di Alfon- 
fo Cardinal Gcfualdo Arciucfcouo di Napoli, da cui fù propoflo al- 
l’ArciuefcouadodiConfa.prima Chicfa del detto Cardinale, qual 
dignità hauerebbe per li fuoi meriti fenza fallo ottenuto, fe dalla- 
morte nonfuflc (lato in età molto immatura preue nuto. 

VcfpalianoCaualierGcrofolimitano.e loldatodi nonpicciol va- 
lore. 

Geronimo b Giurifconfulto,& Auocatoafiài celebre, mentre per 
mezzo della fua profeflìone, c legai difciplina fi apriua la(lr.idaa- 
gradi molto fublimi,& honorati,fù ancor egli nel fiore della fua gio- 
ucntù dalla morte affatico. 

Pier Luigi, che có molto valore feruì la Maeftà del Re nelle guer- 
re d’Italia con vna compagnia de* fanti, c di cui furono figliuoli Al- 
fonfo.c Francefco morti fenza lafciar poflerita, come quegli, che ne 
anco giunfero a prender moglie, cBriandaifpofatacon Francefco 
Cafiellomatc nobile della Citta di Salerno. 

Horatio primogenito d’Alfonfo fù il terzo Signor di Giurani . Si 
ammogliò con Martia Villano de’Signorì di Torello, c con c(Ta fi fi 
padre d’Alfofo, Tomaio, Afcanio,Ludouico,Felice, Profpero, Flami- 
nio, c Fabritio mafehi, <■ c di tre feminc.qualj furono Ifabella moni- 
ca nel Monaflerio di San Francefco di Napoli.oue vilfe con fnmma 
cfemplarità,& humilt.i,haucndo ottenuto dal Sommo Pontefice vn- 
Breue di non mai poter e(Ter promolfa alla fiiperiorita di * Abbadef- 
fa,ouc per il fuo merito,dal voto di tutte era chiamata , Camilla, e- 
Giulia ambedue calate in ca r a Pagano, la prima cpn Francefco , e la 
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feconda con Achille, f dalla quale nacque fra gli altri Alberto Ca- 
ualier Gerofolimitano. 

Alfonfo fecondo di tal nome primogenito d’Horatio, e quarto Si- 
gnor di Giurani, aggiunfe all'antico dominio di Giurani il Caflello 
di Siano pollo nell’illeffa Prouincia di Principato Citra, có altri feu- 
di,fù egli Caualier molto virtuofo, c dclcttoffi grandemente della- 
mulìca, che perciò mantcnnc.per molti anni in cafa fua,diuerfe pcr- 
fonc affai erudite, e verfate in tal profcflìone,con grotta fpefa, tolfe in 
moglie Elionora Pifcicclla figliuola di Gio.Battifla.e d’Hortcfia Ca- 
racciola.da cui hebbe Girolamo, Horatio Caualier Gerofolimitano, 
[Vincenzo della compagnia di Giesù,& Afcanio e Abbate. 

Geronimo quinto Signor di Giurani, di Maria Caracciola Pifqui- 
tia fua moglie figliuola d’Antonio , e di Hortcnfia Pifcicclla, hà pro- 
creati Domenico figliuolo di non picciola efpettatione.Hortcfìa Mo- 
naca nel Mona (lerio della Maddalena di Napoli, & altre. 

Diomede fccódogenito di Scipione primo Signor di Giurani, per 
rénutia fattagli dal padre fu il fccódo fignor di Fratta picciola,prefe 
per moglie Portia d’Afflitto Torcila del Conte diTriucnto.dacuigli 
nacquero Gio.Camillo.e Vittoria ifpofata a Ludo h Boccapianola 
Caualier molto principale , ano del fecondo Ludo, e di Francefco 
ambidue foldati di molto grido, e Macflri di campò, del Configlio 
di Sua Maeflà.e Caualieri dell’habiro di San Giacomo, il primo Mar- 
chefe di Brindtfi.il fecondo Duca di Ripacandida. Mori Diomede in 
eri già matura, & il fùo cadaucro fu fepellito nella Cappella di que- 
lla famiglia ncll’Arciucfcouado di Napoli dietro il choro, 1 laqual 
fu diroccata quando nell’anno ■ 598. dal Cardinal Alfonfo Gcfual- 
do.pcr abbillir la Chie(a,fù leuato il Choro di mezzo di quella, doue 
fù pofeia refliruito dalla felice memoria del Cardinal Detio Carta- 
fa Principe di fomma pietà, c di lui vedefi a noflri-giorni memoria m 
detta Chiefa in vna coltre di velluto cremefino , doue fono le fuc ìn- 
fcgne.con quelle della famiglia d'Afflirto. 

Giouan Camillo Caualier molto efcrcitato nell’armi , fu il terzo 
Signor di Fratta picciola. Si ammogliò primieramente con Lucretia 
Pifcicclla, con cui effondo viffuto poco tempo, non procreò figliuoli. 
Ma dalla feconda, che fu Vittoria Seripando l figliuola di Giaco- 
mo Antonio Signor di Cafapuzzano , e di Orfina Carraia forella di 
Giouan Francefco Conte di Montecaluo, 1 acquiflò il fecondo Dio- 
mede, e Camilla. 

Diomede fecondo di tal nome figliuolo di Gio.Camillo.come di- 
cemmo.per redaggio di fuo padre fu il quarto Signore di Fratta pic- 
ciola, hebbe per moglie Eleonora Pifcicclla figliuola di Marcello Si- 
gnor de Ripalda, di cui generò « Marcello, e Vittoria, DamaafTai 
gratiofa.di molta prudenza, & ottimi coflumi dotata , dalle cui parti 
rapito Gio. Andrea d'AfAitto Caualier Gerofolimitano, non ancor 
profefsoin quella Religione, depofloPhabito.fe la telfepcrifpofa.e 
concisa efsendo pochi anni vifsuto.vi procreò alcuni figliuoli; e per 
la di lui morte fi rimaritò Vittoria con D, Eranccfco di Barricano 
Caualier Spagnolo di molto nascimento, 

Mar- 
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Marcello quinto Signor di Fratta picciola n fin dà Tuoi primi an- 
ni, con molta puntualità, c valore, feruì la MaeRà del Re nelle guerre 
di Milano, con carrica di Capitano d'infanteria Italiana, nel terzo del 
MarchefcdiTreuico.indifù Sargentc maggieredafeiando in quelle 
parti affai honorata memoria del fuo valore. Fù fua moglie D. An- 
na di Vera figliuola di D. Diego Prcfidcte della Regia Camera, o e 
di D.Maria di Santa Croce Barcarcel , con la quale non procreò fi- 
gliuoli. 

Camilla figliuola di Gio.Camillo, e di Vittoria Seripando di f<> 
pra accennati, matrona molto illufire.e degna d'effer annouerata tra 
le prime de' Tuoi tempi, fù ifpofata con Ottauio Capece p della Piaz- 
za di Capuana, figliuolo di Fabio, e di Gerolama di Raimo,Caualier 
adorno di molta bontà, epictàchrifiiana , col quale effondo pochi 
anni con maritai affetto, e da cari fpofi fantamente vifTuta , rimafla di 
lui vedua.c madre di cinque figliuoli di età molto acerba, Teppe ella 
con la fua prudenza, e carità 'sì bene nelle virtù , c timor di Dio allc- 
uarli.che tutti e cinque dedicolli al Signore, con voti di Religione, 
poiché Francefco il maggiore di tutti i fratelli , dileggiando il tut- 
to, in età molto tenera fi arrollò fra ioldati di Chrifto nella compa- 
gnia di Giesù,douc hoggi giorno viue adorno di molte virtù,e con- 
fama d’ottimo Religioso. 

Camillo quali fin dalle fafeie prefe «abito di Caualier Gerofoli- 
mitano, & hauendo in quella Religione profefsato, & adempiti gli 
oblighi di detta Religionc,giiito all’età danni vintiotto.affalito dal- 
la morte conmoltclacrimc,ecompuntione,e da ledei chrifiiano in_> 
Napoli refe lo fpirito al Crcatorc,con molta edificationc di quanti 
Io conobbero. 

Antonio vltimo de’ figliuoli mafehi , effendo doppo la morte del 
padre rimaflo picciol bambino di vn anno , fù perciò più de gli altri 
caro alla madre, c con particolar affetto, e materna pietà daelIa,col 
Jatte più dello fpirito , che della carne educato, e lotto i precetti di 
così buona mae(lra,apprefc così bene le primirie della diuptione, e- 
dcllo fpirito, che ben da quei primi fiori fi preuiddero , quali a fuo 
tempo farebbero Rati i frutti. Godè Antonio de’ cari vezzi , e mater- 
ni auucrtimcnti fin nell’anno decimo ottauo dell'età fua,quali haué- 
do per l’acquiflo delle virtù, c di fanti colturale negli Rudi delle let- 
tere honcRamcntc fpefi , non potendo più foiferire l'ardore di quel 
fuoco, che nel petto afcoRo Raua.ne più refiRente al defidcrio , cht- 
haueua di vnirfi al Signore con voti di Religione , con generala rifo- 
lutionc abbandonato la cara genitrice , & ogn’altro mondano inte- 
re ffe, ad imitationedel fuo diletto germano, volle anch’egli nclla_, 
compagnia di Giesù, c nel numero de’ foldati di ChriRo afetiuerfi, 
douceffcndopcr lo fpatio d’anni diccenouc virtuofamente viffuto,e 
feruitoaglìaltriperefempio, e modello della vita fpirituale, final- 
mente nell’anno 1643.C dell'età fua 3 7.* a j. di Marzo giorno confe» 
grato all’Annunciationc della Gloriola Reina del Ciclo.ndla Cittì 
di Nangafachi del Regno del Giappone, per difefa della fama fedele 
per amor di colai ,|chc prima pei noi diede la vita,mcritò riccucrc la 
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coróna del martirio.e di edere anncucraro fra’gloriòfi campioni , e 
ci tradini del Cielo, q Vittoria, e Portia l’altre lue figliuole ambedue 
fi monacarono nel Monaflcro di San Gaudiolo di Napoli , doue hog- 
gi giorno viuono per effcmpioall’altrc di pcrfcttionc , Sthaucndo 
Camilla cosi ben collocati i Tuoi cari figliuoli , & ifpofatigli col Si- 
gnore, inuidiando la lor ventura, e per dimoftrare.chc non era fin’ al- 
l’hora dimorata nel fecolo, fc non per l’cducationc di quegli , volita 
anch’efla fpofarfi col Signore , e nó folo legarli có voti di Religione, 
mà partorir nuoui figliuoli al Crearorc,& in vn tratto lafciato il Mò- 
do , c diuife le fuc facoltà, donandone parte a* Padri della Compa- 
gnia di Giesù.e del relto.e di le ftelTa facédone offerta alSignore, fB- 
dò in Napoli, fuor la Porta di Coftantinopoli.nel Territorio detto de 
Carrafi, vicino la Chiefa , e Monaftero di Santo Perito vn'Monafte- 
ro , e Chiefa di donne Carmelitane (calze riformate della Gloriofa-, 
Santa VerginoTerefa,fotto il titolo del Sanrillimo Sacramento, oue 
monaca profeffa, e da fuddita,c (crua, non accetrandomai titolo di 
fondatrice .òdi lupcriorità alcuna, effendo molti anni vjffuta.conaf- 
prezza di vita ammirabile , con indicibile poucrtà, con obedienza^ 
cfatta.&humiltàcffemplare, terminò la fua vita, r con quell’odore 
di bontà, che meritauano le fue grandi , e confumate virtù nel anno 
1 <54 1 . c dell’età fua il fettuagelìmo , & in memoria di cosi degna , c 
pietoià Ma dre,c fundatrice.nella Chiefa del nuouo Monaftero pollo 
nella (leda Comarca, doue le Monache per l’ampiezza del luogo, e_> 
Kob. Radei (itolìfonoalprcfcntc trasferite, lì hà da porretalcin- 
fcritrionc. 

Camilla Antinora. 

. O {lauto Capjcto 'viro fuperttes , 

Quinque ex ilio Jujceptos Itberos Deo liberaliter 
Emancipauit. 

Vnunt inter Hterofolj/mitanos Equites , 

Duos in Societate Iefiu, 

In Diui G audiofi feeminas duas. 

Et ne a Filijs Pietate vinceretur, 
Afceterium hoc Santtijftmx Eucharifitx Dicatum, 
Fundauit, locupletarne Àuxif, 

In quo mutato viuendt Genere, ac Nomine, 
Paula Maria ditta, 

Religtofam 'vitam, Religio fis Profejfa 'votis 
Diem Ptentijfime obijt. Ann. a P.V. M-D.C. XL1. 

Giouanfelicc figliuolo altrclì di Scipione primo Sig. di Giurani, 
fùfoldato di molto grido, c feruì la Maeftà dcll’lmperador Carlo 
Qujnto in tutte le guerre, che occorfero nel fuo tempo, laonde in it- 

X x mu- 


q l{eUtionc dell .o 
morte del T. Roto- 
lilo Capete nella-. 
Cittì di Naogafac- 
tbi dell a Trouincia 
di Giappone , Stam- 
pata in orna nel 
lóji.preflbgli be- 
ndi del Corbelletti- 


r \elatione di [opra 
citata. 


•") •“ 
-yl f 



(‘Campanile par. >. 

/«/■il). 

Scrutare p'i'ìfo Sci- 
pione Jlnit «or*. 


t T '1 amenti di Gio, 
felice jtntinarir 
nell' jtrcbmio det- 
tisi nniltuta di Na- 
poli. 

u Napoli Sacra fui. 

4x4. 


x Campanile nel ci- 
tato luogo. 
Inftrnmento di Noi. 
G10. Domenico di 
lega ann.i 547. 
Hisì.del Sanino del 
Ciarlante fot. 45 3 • 
y Vroc. di Scipione 
ZmiIo con lo Ftfeo, 
nella Fregia Cante- 
ra appreso l'Attua- 
rio Marcello d' Ama 
t». 


3 ? 8 DELLA FAMIGLIA 

munerationcde’fuoi molti fcruigi , n’ottenne l’habito di San Gia- 
como, có vna grolla comcnda , houore, l del quale deuc molto quella 
famiglia pregiarli, eflendo che fu egli de'primi fra Caualicri Napo- 
letani, che ortcnelfe quello habito.c da quella Maellà, che con tanta». 
circonfpctrionr.e con occhi d’Argo riguardaua, e bilanciaua i meri- 
ti di chi fedclmctc lo fcruiuajcdificò Felice nel Borgo detto de’ Ver- 
gini vnMagnilìco.e Nobil Palaggio, con delitioli giardini , ridotto 
mentre egli vide non foto di tuttala Nobiltà di Napoli.che de* lette- 
rati , e virtuofi di quei tempi, co’ quali fù villo conuerfare, qual po- 
feia per non hauer prole, non hauendo mai prela moglie, hebbe con 
la fua facoltà a lafciare a Tuoi nipoti, con patto, che in quello hauelfe 
Tempre à fuccedcre il più vecchio, & anriano della fua famiglia , co- 
me iin'hora lì c veduto puntualmente oderuaretmori egli molto vec- 
chio, e volle , che la lua Ipoglia mortale folle fepcllita nella Chicfa 
dell’Annuntiata di Napoli , alla quale lafciò vn legato di dieccmila 
ducati, delle rédire dc’quali ordinò, che fe ne douelfero ciafcun’anno 
dare a marito fanciulle pnuere,e fai’ altre opere pie in benefìcio del- 
le donpe di fui 1 famiglia ,& iui auanti la Cappella della famiglia 
Galeora dt 'Principi di Moaallaracc, nel piano li vede la fua (fatua-, 
di mezzo ulicuo.a piè della quale leggefi quella infcritiione. » 

lotta tu Felici Antinoro , All liti Saniti lacchi, 
Viro ottimo, 

Qui obijt Anno Domini A1DLXXV //. 
Horatius Antinorus Pofuit. 

Aleflandro fratello di Giouanfclice, & vltimo de’figliuolidiSci- 
pione, oltre della Gabella de’ caualli,& altri beni burgéfarici di mol- 
ta rendita, ch’h.bb’cgli per redjggio del Padre, fùSig. di Cafalctto, 
Mflito, Voltorara, & altri feudi, hebbe collui per moglie Liuia Cape- 
cc Zurlo figliuola di Hercole Signor di Solofra , * e di Filomena» 
Caracciola de* Duchi de Sicignano, nipote, y del Conte di Monro- 
rio.c con cfla fi fè padre di Scipione , di Giulio, di AlctTandro Polìu- 
mo,di Diana Monaca nel Monallcro di San Scbaflianodi Napoli, e 
di Filomena, che fù primieramente ifpofata con Carlo Capecc La- 
tro , da’ quali nacque LutioCaualierGerofoIimitano.eloldatodi 
gran valore, e polcia có Gio.Berardino Gaetano d’Aragona figliuo- 
lo di Chrilloforo, e di Giulia Cicmella, con cui procreò fra gli altri 
Fracefco parimente foldato.c Maellro di Campo di molta (lima,e di 
detti Aleflandro, e Liuia coniugi appare memoria nel Arciucfcoua- 
do in vna coltre di velluto crcmefimo con le loro infegne. 

Giulio fccondogenito d’Aleflandro , lafciando per alquanto di 
ragionare de’ primogeniti , fù CaualierGerofolimitauo, & altrefi 
foldato di non picciola (lima, e feruì valorofamente la Maellà di Fi- 
lippo II. nollro Rè in diuerfe occorrenze di guerra, có carnea di Ca- 
pitano de’ fanti , e particolarmente nelle guerre di Borgogna Torto 
condotta di D. Vincenzo Carrafa Prior d’Vnghcria.indidi Capua, 
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oue mirabilmente frgnaloffi, cflendocgli Tempre il primo à porre in 
rifchiola vira àpròdcl fuoRe, indi nello Rato di Milano 1 concar- 
ricadi Sargcnte Maggiore.ouc finalmente nel anno lóoy.nclla Ter- 
ra di Scattcggio carrico d'anni, e di glorie, percoffo da vn tiro di mo- 
fchettóTe ne morì , non lafciando però di dire, come egli fù vn de’ 
primi cacciatori di falconi, che finsero nell'età fua. 

Alcfsandro fuo fratello, fù ancor egli Caiialicr Gerofolimitano. 

Scipione Secondo di qucfto nome, primogenito come accennolfi 
d'Alcfsandro, fu Signor di Magliano,di Santa Croce, e della Gabel- 
la dc’caùalli,tolfe per moglie Diana Guinnazzo del Seggio di Nido 
figliuola di Antonio Signor di Mirabcllo , e di Laura Caracciola 
1 de* Marchefi di Cafadalbore,edi tal moglie gli nacquero Andrea, 
Luigi Anronio.cbe molto giòuanc fc ne mori con difpiaccre vniucr- 
falc, efsendoegli oltre la bellezza del corpo , dalla narura dotato di 
tutte quelle vinóne cfscrcitii, che ad IjonoratOcauaJ cere fi apparté- 
gono, c Maria ifpofata con Ottauio di Gaetadella Piazza di Porto 
molto ricco Caualiere. 

Andrea Caualierd’efquifira pnnrualità.e dimo.ro valore.come 
il fèconofcere in più occorrenze , fu ornato di fomma prudenza*, 
di naturai facondia, e di nobili coftumi , Se oltre la cognirionc di di- 
uerfe difciplmc , Se efsercitii ca 113 Ilcrcfc h i,d i lctroffi grandemente, 
delle cofe.dt hiftorie antiche, che perciò fù daU'vmùctfalc amato* t, 
tenuto in gxanditfima Rimandai Cardinal Borgia Viceré di Napoli 
fùlxinoratocondignitàdigouerni.da lui rcnunciati , fù ancor egli 
Signor della Gabella de’ b caualli.e di Faatta picciola, c e tolte in 
moglie Ifabella Salernitana figliuola diGio.Leonardo,edi Cannila 
del balzo, nipote di Tornali» Salernitano Regóte della Regai Caccl- 
iaria,cPrc fidente del Sacro Configlio.di cui glimacqucro Scipione^, 
Luigi, e Camilla dedicara alSignoreav . i; .... 

Scipione II|. di tal nome nellalfamiglia Dortor di legge , c Signor 
altrefi della Gabella dc’caualli.dimofira anch’egli la fua Nobiltà nc* 
coli unii, e nella vita ;ti caso due voi teda. prima con D HippoliraGae- 
tano d'Aragona figliuola di Vafpafiarfo , «d'Imperia Loinhardo de* 
Marchefi di Rofitò,e Conti di Qambatefada cui non hebbe figliuoli, 
c vedouo di quella s'ifposò di nuotto con D.Dianora Bunclli.figliuo- 
ladi Girolamo, d e di D. Vittoria di • Nicafiro, famiglie Nobifif- 
fimt di Barletta, dalla quale gli fon nati D.Andrea,D;’Otimpio,Don 
Giufeppe,D.Luigi,e D.Giouannimafchi figliuoli di grandiifima fpc- 
unza.D.Maria.e D.Ifabella fonine. - ... 

Luigi detto altrefi Ludouido, di fpirito molto cleuato.fù dal P. dre 
applicato alla Religione Gerofolimitana, màchiamato dal Signore, 
a gradi più fublirai,e Rato di Maggioeperfettione,in età molto acer- 
ba fi refe Cherico Regolare Teatino, nella cafadi Santi Apofloli di 
Napoli, & iur datoti aUVtaetaoffen’Iza delle Regole di detta fua Re- 
ligione, & a gli Rudi dclkSacraTcologiaun breuc tempo riufcìcosì 
perfetto, & in grado tato eminente , 1 chea pena giunto all'età dianni 
vinci due, diuenuto có Rupor di tutri.gràndifiimo Predicatore, hà me- 
ritato di caualcareipriiùi Pulpiti d’Italia, come quello della Chiefa 
:ì Xx a di 
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di San Paolo di Napoli due volte, quel di San Petronio in Bologoa> 
di San Zaccaria in Venctia.di Milano, di Ferrara,di Genoua, di Fio- 
renza, di Palermo, di Bergamo, di Roma, & altri molti, con molta Tua 
gloria, & applauli, come nc fanno piena teftimonianza tanti volumi 
di compofitioni Rampati f in Tua lode di perfonaggi de’ primi d'Ita- 
lia in Nobiltà , & in Dottrina ; Onde perciò dalla Tua Religione £ 
tenuto molto caro,& in grandiflitna ftima,& allo fpello impiegato co 
carrichi molto honoreuoli , nc'quali altrefi hi dato faggio del fuo 
gran talento, & habilità, & in particolare in quello della prepoiitura 
della cala di SS. Apolidi, la quale refle,e gouernò per lo fpario di 
anni tre con molta tua lode , per ragione della fua gran prudenza*, 
cfcmplarità.e carità con tutti, c benché il nofiro intento lìa di andar 
molto parco nel lodar i viui,pur non è da tralasciare, come dal Padre 
D.Giuieppc Silos cherico Regolare Teatino, la piùillufirc péna del 
nofiro Secolo, e per lo fuo nafeimento* bontà di vita molto ragguar- 
dcuole.conofciuto il gran merito.e Dottrina del Padre D.Ludouico, 
gli fu dedicato il volume delle Sue ammirabili Poefie latine, intitola- 
to Mufa ( Cameni tris. fine Iconum POfticarnm, opera affai degna,** 
con molta fua lode riccuuta da i più dotti, & eruditi di Europa;facen- 
do altrefi di lui honorata mentione nella feconda parte dell'Hiftoric 
della fua Religione. 

E ritornando hora a* figliuoli Secondogeniti h di Horatio Terzo 
Signor di Giurani da noi à bello Audio per decorrerne in quello 
luogo lafciati. 

Tomaio fù prete , e Canonico della Metropoli della Città di Lu- 
cera.dignitàdimolta rendita, cófcritagli dal Rè per eflerno detti ca- 
nonicati di Patronato Reggio , come leggiamo in vna Scrittura della 
Regai Cicellaria dell’anno j 5<S9.douc il Rè ■ Cattolico concede à 
Giouanni Carrafa di Malitia vn Canonicato di detta Chicfs. 

Afcanio fù Abbate.dt amico della quietc,e molto giouane fe no 
morto. 'ri- ■' 

Ludouico fin dalla fua fanciullezza fi dedicò al Signore nella Re- 
ligione dc’chtrici Regolari Teatini, e refofi Samolo per la predica- 
rione, per la bontà della vita, e per la grancarità.ch’egli hebbe verfo 
il proifimo,iui nò molto vecchio fe ne morì.có gride odore di Sàtiri, 
come ne fà fede il Padre Cafialdo , che ne le ri Ile la fua vita, & il Pa- 
dre Silos, che nella (ecóda parte delle Croniche la dcfcriuc anch'egli 
con iftilc nobilillìmo.e molto elegante. *■ 

Felice fù CaualierGcrofolimitano, e feruì con molto valore, o 
prontezza la fua Rcligione.e fù caro a* Principi. 

Profpcro datoli allo Audio delle leggi,diuenne Dottore , & Auo- 
cato di non picciol nome* mentre ftaua nel fiore de’ fuoi progredì, fù 
dalla morte adalito. 

Flaminio figliuol altrefi d'Horatio , che al prefente viue , Signor 
di Brindili nella Prouincia di Bafilicata , & in età molto graue, /croi 
nella fua giouentù la Macftà del Rè Filippo Terzo molti anni , e con 
molto valore,nclle guerre di Fiandra, con vna compagnia de’ fanti, 
con il terzo di D. Alcdandro delli Monti Marcitele dclTAcaia, 1 & 

altri. 
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al tri, mi fcquità pofcla la tregua tra Spagnuoli,& Oladcfi.fi ritirò in 
Tua cafa , e diucnuto heredc di vna grolla facoltà peruenutagli da* 
fuoi fratelli, lafciatoda parte l'armi^ lo drepito tnartiale.fe ne gode 
la quiete, c dolciflima cóuerfationc di diuerfi perfonaggi qualificati, 
nel fuo bel Palaggio,con Giardini di Pizzofalcone, danza veramen- 
te Rcgia;e come Caualicre affai gcnerofo.c di molta pietà,hà fonda- 
to alla fua Famiglia , nel bello, c ricco Tempio di Santi Apodoli de* 
Padri Teatini.vna nobiliffima.c ricca Cappella ra di finiffìmi.c bian- 
chi filmi marmi, e mifchi,in ifeambio, e memoria di quella fódata dà 
fuoi Maggiori nella Chiefa Arciucfcouale , oue giacciono fepolto 
l'offa del Venerabile feruo di Dio il P.D. Franccfco Olimpio cleri- 
co Regolarci mi fi haurà da ponerc le fequcntc Memoria. 

Flaminius Antinorus , 

Brindtfii in Lucania Dominus - 
Militi a eque, ac Domi Nauus\ -, 
Honcftijftrms Armorum Prafeófuris ftrenuc 
in Belgio operam pofuit\ 

Vttamque fubinde laudem 3 Ciuicam,Bellicam, 
Religione cumulauit. 

Nam,quod ohm in Principe buiufee Vrbis T empio» 
Sacrum D- Andre a Sacellum , 

Laxando odeo Gens Anttnora /ponte cejferat. 

In hac ipfe SS.Apoflolorum B afille a» 

Ad omnern Pietatis,Artifque elegantiam, 
Magnificentius excitauit. 

Addillo etiam ad Perenne fui» fuorumq; Prafidium 
lugifufragio. 

Anno Reparatt Orbis M-D-C.LI I - 

Fabritio vltimo de’fratelli, prete l'habito di chcrico.e fatto molto 
profitto negli dudi delle lettere, hauendo molti anni feruitola Mae- 
Aà di Filippo Terzo per fuo Cappellano nella Corte di Spagna, in.» 
remuneratione de* fuoi feruigi , ne riportò PArciuefcouado della— 
Città di Marcrajindi chiamato all* Arciuefcouado d’Otranto,mi pri- 
ma.chc di quedo otteneffe il poffefso, ottenne da ef»a Maeflà quello 
diSiracufa * di grofsa rendita, e creato fuo Configliero.e farebbe 
per li fuoi meriti afccfo à gradi più fublimi,fe dalla inuidiofa Parca 
non gli fufsc dato intcmpcdiuamentc trócato il filo della vita, furo- 
no le di lui ceneri , per fua difpofitione interrate nella Cappella di 
Santa Maria Succurre Miferis « della Confraternità detta de* Bian- 
chi, dentro il cortile della cafa lana deU*Incuraboli,nel grembo di» 
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quali confrati.era de’ più antiani.pcrò da Flaminio fuo fratello nell* 
già detta Cappella in SS. Apolidi, gli (là preparato, e non ancor riz- 
zato.pcr non cfsere ancor detta Cappella compita , vn ricco tumulo 
difiniflimi marmi, con ftatua.e con la fequente inlcrittiooc. 

'il. Fabritius Ari t inor us. 

Privata Ìndole, public a virtute c/5 paucis fpcttatus, 
E Philtppt Catthplici Regis Sacello, ac Aula, 
Archieptfcopus Materanus,atque Acheruntinus, 
Hydr untine de inde fedi ddhnatus. 

Inita non dum poJfejfionefSiracufas transfertur, 
Eius Vrbis Prefui, Regniq\Sicilie à flatus Confilijs, 
Splendida lue ojfciorum Muneta, 

S anima Fide,lnfigni Prudentia,Morum maio, 
Egregie cum admintPraJfet, 1 

N capoti fptritum pofutf, 

Inter Albatos/e quorum c ce tu fuerat confcpultus. 
Optime Memorie, 

' ' V " Germani Fratris Benemerentiffimi 
Flaminius Anfinorus ’ ; 

Monumentar# iflhuc Bcneuoletie,ac Germanitatisl 

P. 

F. per compimento, mi conuicn dire, come quella famiglia hebbo 
antico Palaggio nella contrada di' Capuana nel vico de’ Caracciqli, 
dìetlola Tribuna della Chicfa C*rhedrde,prefso le «fede* Cario- 
cioli, e Minutoli.qual pofeia per vja di, matrimonio pafsò nella fami, 
glia Capcce di Capuana, p c nella flefsa contradadi Capuana nel 
vico de carboni.così detro dalla famiglia di tal cognome.fpenta nel 
dqttoSeggiodi Capuana , vi è alcrefì nobil'&anrico Palaggio, 
<1 il quii hoggi fi poffìede da Scipione figliuolo di Andrea di fopra 
mentóuato. 

Sonorinfcgne di quella famiglia, vn campo diuifo per linea retw, 
la cui metà lupcriore , o vero il tetzo d’efTo campo fupcriore è 
feminato di Icacchi acuti , detti volgarmente mofl eccidi , opun- 
té'drlanfce d’oro , Srazurro , il rcllo del campo è di oro , benché 
da alcuni nella fommità dello feudo vi fi aggiungcfse vn rafiello 
dftfuàftrò denti rofso.con tre gigli d’oro; per concezione de’ Prenci- 
pi Piaticeli. 
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« 


, Al dominio del Caftello.e Signoria di Lannoi in Fiandra., # Thl[Mtum Tritt . 
| la nobiliflima famiglia di quello cognome » cosili deno- tfiuQmb- 

' miuò.e non come altri l’appellarono della Noi, o di Lanoi, 

di quella così celebre famiglia raccontar qui volel- 
• » I • » _ I in nilf'llf PinUlMClC* 


A'* 


D 

c s io ai queu* cuoi wv iva*. jj. -- • . 

fc la pofleffionc, ch’hcbbe dà tempi antichilfuni in quelle Prouincic# 
dcllaFiandra d’vn infinità quafi di Terre , e Cartella , c le fuprem a. 
cariche, e dignità dà CauaDeri d’effa in quelle parti ottenute , &i 
Capitani paiticolarmente di chiaro nome.ch’iui ha prodottoci» vn. 
pelaeo troppo valto m’ingolfarei , per non dir in cole aliene a la co- 
gmtione di quello , del quale à fcriuerc habbiamo mtraprefo 1 a (ton- 
fo . cioè di fcriucre delle famiglie allegnate nel noftro Regno, per 
quello, che di grande , e raguardeuolc ncil’iftelfo Regno fi ritiouano 
hauer ottenuto, ma ehi ne volc(Te con molta diftmtione , bencho 

breueraentc delle grandezze di quella famiglia in quelle Prouincic 

con pregio di (ingoiar valore meritate , hauer qualche cognitivo 

Dorrà oteruailo da quelche ci lafciò fcritto l' Autor b del libro inti- brM«T™- 

telato Th'fAHtum Pnmifum Ofu, CtthoUcum G t *<ol»g>c*m, oue s of- ap»m nel loco aio- 

ictuarà , ne farà picciolo argomento della chiarezza di quella fami- io. 


c Situivi onte bili, di 
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Napoli Sacra fol. 
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glia , e de gltiuomini prodi ncll’armi , che Tempre mai hà prodottó, 
che dieci Caualieri d’c(Ta meritarono d’efferc fregiati deH’habito, e 
collana del Tefone.habito nonfolito darli particolarmente in quei 
principii della fua inftitutione, che ì Signori di libera Signoria , o 
veramente à Caualieri di chiarillimo (angue, e (ingoiar valore, oltre 
a tre altri, che l'ottennero della medefiraa famiglia , nel noftro Re- 
gno trafpiantata.comc G vederi nel progrelTo di quello difeorfo. 

E perche prima di Carlo, o Ciarles di Lannoi.che piantò la cafa_ 
nel noftro Regno , & i fuccéfsoii per molto tempo vi allignarono, vi 
peruennero di tempo in tempo con varie occa(ioni molti altri di- 
gmlfimi perfonaggi di quella famigliarci hà parfo d'efli primieramé- 
tcfarmentionc. 

Nel piano auantial fepolcro della Regina Giouanna prima nella 
Rcgal Chiefa di Santa Chiara di Napoli, vcdeG il lcpolcro di He- 
rodona di Noueant ‘aia che fù,e maellra di Maria Duchefsa di Ca- 
labria madre d’efsa Regina, epofeia intrinfcca Cameriera della Re- 
gina mcdcGma , vedèdoft elsa Herodona (colpita in vna tauola mar- 
motea, che per dimoftrar l'affetto , e fedeltà da lei invita portata 
verfodclla Regina fuapadrona , volfc anche doppò morte efserfe- 
polta a piedi di quclla,conl'infcrirtionc,ch’apprcfsoponeremo,&c 
d’opinione il Smnnionté, bue tratta della vita, e morte di quella Re- 
gina, clic la già detta Herodona fu(sc di cafa della Noi, o di Lannoi 
detta perciò di Noueant, e per vederli ncll’acccnnato (cpolcro (col- 
pite le ftcfse armi di cafa di Laanoi.e l’infcrittione, che vi G legge c 
la feguentc, 

Htctacct corpus nobili! Multerà Domina Herodo- 
na de Noueant,Cabellana I II nitri s Domina Do- 
mina Io Ann a Dei gratta Hier tifale, n , & Sicilia 
Re gin a. Ai agi lira Bona Alemoria Domina Aia- 
ria Ducijfa Calabria matns eius,qu$ obijt anno 
Domini AiCCCXXV. dìe X.Septembris XIV. 
indili. 


Gilberto di Lannoi Signor di Vulernal, c di Francienes Caualier 
della cafa, cCamarierc del Duca di Borgogna d f u dal mcdeGmo 
Duca fuo Signore inuiatoàdoucrprcfcntarc al Re Alfonfo di que- 
llo nome il pnmicrod’Aragona, la collana debordine del Tefon- 
d’oro.da lui noueilamente inftituito.e mandato à più gran Signoria 
Re della Chriftianitàja qual collana il Re hauedo accettata voletic- 
ri.c riccuutola có follenniiGma pópa.mà eó alcune códitioni riferite 
dal Summonte,& altri Autori, có le mcdeGme, per lo ftefso Gilberto 
inuio al Duca la fua diuifa di Stola, c Grarra ; hebbe anche commif- 
fione in quella fua ambafeieria Gilberto dal Duca.di proporre al Rè 
da fua parte, che di buona voglia G fatia intromefso ad accordare le 

dif- 
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differenze , che verteiuno tra cfso Re , e l'Infante Don Pietro 
di Portugallo , e d'intender’ dal medefimo Re le fuc pretenfìoni, 
ogni volta , diad accordio, con l’Infante, per fuo mezzo venir vo- 

letfe. 

Don Ridolfo di Lannoi, Bagliuo d'Amiens , venuto per pane di 
Ludouico Duodecimo Rè di Francia all'acquifto del noftro Regno, 
fù da quello fatto Gran Cameriera del medeGmo Regno di Napoli; 
col quale anche vi venne Giouanni di Lannoi Capitano di non pic- 
ciol grido dell'efercito di quel Rè. 

M i venendo a Don Carlo detto Don Ciarles di Lannoi, ftipite di 
quelli, ch'allignarono nel noftro Regno , fùcoftui fecondogenito fi- 
gliuolo di Giouanni Signor di Mognouallc, e Ruualai in Fiandra , e 
i di Filippa Lanana feconda moglie d’effoGionanni; &effendoD. *Tc*trum Trinci- 
Carlo di foinraofapere.e valor dotato, applicoffi al mcftierdeH’armi »tl loco «*. 

a prò deirimpcrador Carlo Quinto fuo naturai Signore , per lo 
quale hauendo mai fempre fatto opere fcgnalatiiTìme di fua per- 
fona , n’hebbe da quello, fra l’altre remunerationi, il Contado 
d'Afti nello Rato di Milano , efattoanche Caualier del Tefoiu 
d’oro , c per morte di Don b Raimondo di Cardona Viceré del 
RcgnodiNapoli , chefeguìaio. di Marzo dell’anno ijaj. vi fu ojimmon. pnrt. 4. 
mandato per fucccffore Don Carlo.il quale fù riceuuto in Napoli i 
es.dcl mefe di Luglio dello fteffo anno, e mentre ftaua il Regno go- 
uernando.con molta fua lòde, e fodisfarione de* popoli, conccputo 
hauendo Francefco Re di Francia odio grandiffiino contro l'Impcra. 
dorè, per edere Rato fuo competitore , ncll'elettione in perfona di 
quello fatta,alla corona Imperialc.e per haucrlopriuato dello Stato v 

di Milano, e ripoftoui Francefco Sforza, e perciò calato effendo io- 
Italia con vn grandidimo efercito, oueera il fiore della Nobiltà Fra- 
cefc; l’Imperatore per o'pponcre a qllo, perfona di gran valore, & ef- 
pericza nella difciplina « militare, fc Capitan Generale del fuo efer- 
cito.che tcneua in Lombardia Don Carlo, mentre Profpcro Colon- c Summen . ptrt 4. 
na.Chen’era Generale, era tanto vecchio, che quali era alienato di fol.i-j.18.j9- 
mcntcilafciato dunque hauendo Don Carlo in Napoli per fuo Luo- 
gotenente Andrea Carrafa Conte di Santa Scucrina , nel 1 5 24. fe 
n’andò alla volta di Milano ad efcrcitar la fua carica nouellamente 
impoR.igli.e foccedcndo a 14-diFebraro 1 $25. quella notabilidima 
battaglia fra l’cfercito Francefc, & Imperiale, reftò oucfto guidato 
dal valor di Don Carlo vittoriofo, con mortalità grande , eruuina., 
dcU'altraefcrcito,di modo che vi rimafero priggioni, oltre il Ri Fra- 
cefcodi Francia, ch’ad altri, ch’a Don Carlo,* al Marchcfc del Va- 
do render non lì volle, mà anche il Re di Nauarra, e quel di Scoti*-, 
conducendo pofeia lo fteffo Carlo il medeGmo Rè Francefco pri- 
gione in Ifpagna aH'fmperadore , il quale per guiderdone d’vn tal ° Siumwo». ptrt. 4. 
fatto, col quale veniuano a raffettarft le cofe d’Italia, gli fe largo do- ^ cipicàt 
no di due Città nell’Apruzzo.cioè di Sulmona <1 có titolo di Principe, f^o fot. 

e d’Ortona,* anche della dohanclla delle pecore della fteffa Prouin- 5 , 5 . 

eia, con la qual mercede ritornato Don Carlo di Spagna nel noftro e summ.part. 4 .fot. 
Regno con trenta Naui, « aHhora quando MonGgnor di Valdimon- 45. 

Yy te. 
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[ Summon- 
fot- 54- 


part.q. 


te , ch'era della famiglia Angioina, chiamato di Francia dal Pontefi- 
ce Clemente Settimo per farlo Kè di Napoli, ftaua infettando il Re- 
gnoeoi fuo cfcrcito.col quale porto l'haueua in grandi (Timo terrore; 
mà al comparir di Don Carlo.chefmontò in Gaeta,con fcimilafan- 
tiSpagnuoli.non folo riprefero animo, & ardimento gl’imperiali: ma 
{cacciando i Francefi dal Regno, portò egli la guerra sù lo Stato del- 
la Chicfa ; conchiufa però per mezzo del medefimo Don Carlo la- 
pace fra il Pontifico, f elaMacftàCefarca, volle il Pontefice, che^ 
rifletto Don Carlo andaffe di perfona a ritener con la fua autorità, © 
prudenza il Duca Carlo di Borbone, all’hora Generale per l’Impcra- 
dore in Lombardia , che lafciato Don Antonio di Lena con vna pie- 
ciola parte dell’cfcrcito in guardia di Milano, egli con quarantami» 
lia perfonc haueua rifoluto di venir in Roma a faccheggiarla;ma nó 
potendo Don Carlo da quel Duca già rifoluto, & a proprii foldati di 
ciò obligato có prometta, ritenere, foccedctcc in Roma quel lacrima» 
bile, e memoi abil facco.da glis fcrittori tato deploratole D.Carlo 
ammalatottidipefte.iui caggionata da* corpi morti dello ttettoefer- 
cito Imperiale, lì fe condurre nella Città d’Auerfa, oue nel principio 
del mefedi Decfbrc del i5J7.pafsòdaqueftavita,&iIluocadauc- 
ro fù portato a fcpellire in Napoli , nella Ch iefa di Santa Maria di 
Monte Oliuctodc'PadriOliuerani, h oue fi vede nobil Cappella- 
delia famiglia di Lannoi, con molti quadri del vecchio rettamente, e 
la ftoria di Giona Profetaci eccellente , c rara pittura.come fatta di 
mano del famofo pittore Francefco Ruuiales, di nationc Spagnuola, 
e difcepolo di Polidoro da Carauaggio, il qual fiori nel i j jo. come 
vien anche riferito dall’Eugenio nella fua Napoli Sacra, j mentre, 
tratta della Chiefa, e Monafterio di S. Maria di Monte Oliueto, nel 
qual luogo va anche dicendo, che quello Monarterio già fundato da 
Gurello Origlia granProtonotario del Regno, nel 1411-fù grandeme- 
te aumentato , & arricchito di molte rendite dalle famiglie Carac- 
ciola, Sanfeuerina.Auolos.Piceolomini.Noii, di Capua, Dentice-, 
* Alagna, Ruffa.Gennara.Spinola.del Pezzo, & altre. 

• . Fu Don Carlo calato con Donna Ifabella di Monbel di famigtia- 

medefimamente principaliflima Fiamcnga, ch'era ftata balia, e nutri- 
ce dello fteflò Imperador Carlo Quinto,e con quella Aia moglie pro- 
creò il Principe Don Carlo cinque figliuoli, cioè vn altro Don Car- 
, ; . -V g ai j|Io,chefù muto.efoccedette a gli (lati di Fiandra, Don Filippo.chefù 

® '(| 1 frY V 0 ' j" '™J Principe di Sulmona, Don Ferdinando, Don Gio^aiglLDon Pom- 
® -'pco.c Don Clemente, &ottenédo Donna Ifabella itMemunerationc 

de’ fegnalati feruigi fatti da fuo marito alla Corona Imperiale, a be- 
neficio de’ luoi figliuoli , nel: jj2. doppò la guerra di Monfignor 
FoisLaucrech.il Ducato di Boiano.c Contado di Venafro.conla Ba- 
ronia di Prata , & altre Terre, ricadute alla Regia Corte pcrribellio- 
ne d’Errico Pandone Duca di Boiano , e Conte di Venafro , rcnun- 
ciando però otta Donna Ifabella il Contado d’Afti nello Stato di Mi- 
lano a beneficio del Rè , con l'interuento del Regio aflenfo.diuifa. 
Donna Ifabella quello Stato nouellaméte acquillato nel Regno fra 
fuoi figliuoli.come appretto vedraflr. 

Don Filippo fù non fol Principe di Sulmona, e Signor d'Ortona- 

in 
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ili Apruzzo.màglitoceò anche il Contado di VenafTomc fù diflìmi- 
le al padre ift-1 mcrtier detrarrai Y onde perlomcdciimo laiperador 
Carlo Quinto fù General della cauallcria in Germania, nella guer- 
ra, che hebbe quello contro dèi Duca di SalTonia.e per ricompcnfau. 
de’ fumisi fatti, n’hebbc vna delle compagnie de* caualli ordinarie 
del Regno , chc poi fin dall’vltìmo Principe fi è mantenuta; fu fatto 
Caualier delTefon d'oro, k dthébbe; concezione del Caftcllo-di 
Capuana nella Città di Napoli, habitatione de' più antichi Ré del 
nottro Regnoimahauendo poi voluto Don Pietro di Toledo Viceré 
de! Regno ,pcr comodità da' negotianti.vnirc tutti i Regii Tribuna- 
li.nel già detto Cartello, fi fc quello cedere dal Principe Don Filip- 
po, con darli incontracambio, quel magnifico palaggio nella rtrada 
dell’Incoronata, ch’hòggi fi pèlfiede dal Duca della Bagnata di ca- 
ia Ruifo: hebbe D.Filippo per moglie D.Ifabcllj. Colonna DuchclTa 
di TraicttO ‘ figliuola del DucaVcfpciìano , che nacqueda quel 
gran Profpero cosi famofo Capitan Generale dcllTmpérador Carlo 
Quinto , la qt^l IfabclhP era fiata primieramente moglie di Luigi 
Gonza ga Signor di Sabioricta, col quale hadendo procreate alcune 
figliuole, diede folamentdcindotc a Dan Filippo la grolla Terra di 
CaramanicOii» Apruzzoc r • < -q > 

Furono cclebrateleaiibize tra II Principe Don Filippo, & Ifabclla 
m con follennifsima pompa in prefenza dcli'Iropcrador Carlo Quin- 
to iiCTCafiel!o:di< apuana ideila quale iruieruenne la maggior par- 
te de' lAineqii d'Italia, & altri tnoiti'graraSignori, come Èrcole da 
Erte Dacadi Feri .ira, < rtiulv-.'liildo.Fcltrio della Rouetc|Duca d'.Vr- 
bind,Piri Luigi FibucfefigliuoldiPapa Paulo Terzo.chc poiiùklfcr- 
ca di Parma, A Wlindrodc’ Medici Duca di FiorC-za, il Cardinal Sita 
Crocc.tl Cardinal- Gefirioo,& il CardinaiManno Caracciolo, An- 
drea iVOriaPrincq-edi Melfi.Gcncral del mare, il Duca d'Alba.col 
Conte di Btticacr.to,& altri Signori, olire a quelli del noftro Regno; 

< Pròcreò il Principe Don li Filippocon quatta fua moglie Don- 
Cado.Don Horatio.e Donna Maria Mònaca nei Mona ftcrio di San- 
ta Ma tia Donna Regina dr Napoli; . 1 ■ 

' D. ( «lofòil.terzoPrincipediSulmona, & il fecondo Conte di 
Venafro 5n qucRa famiglia, prefe.per.moglie Trotina Coftanra delle 
Carrèi tc de' Marchefidd Finale, figliuola diMarc’ Antonio , edi 
Donni Giouahna di Ixyoà, figliuola di D. Antonio Principe d’Afco- 
li Gouernaroile di Milailo^ Generale dcll’lmpcrador Cado V.con- 
la quale il Principe Don Catlo.nd procreò figliuoli, e gh foccedpttc 
D.Horatio fuo fratcllo;la forella maggiore di Donna Co danza chia- 
mata Zinobiafù moglie di Giò. Andrea d’Oria Marchi fedi Turfi fi- 
gliuolo di Giincttino.rhc fù aneli' egli Generale del dure per lo Rè 
Filippo U. chcdopòiamorcediMarc'Àntonio delle Carrette luo 
foccro fu Principe di Melfi, mctre coftui era fiato nominato Princi- 
pe di Melfi da Andrea d'Oria,eflcndo egli fuo figliaftto,in virtù del-i 
le poceftxconcedutagli dall'Imperatore, con conditionc però, che- 
haueffe douuto la ma primogenita darla a detto Gio. Andrea, 
fù Dòdni Crtttanza Signora di fomma pietà > e religione > eric- 
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chifsima de’ beni di fortuna, difpensò tutto il fuo haucre in vita.dt io 
morte in fondare mantener monafleri, & a beneficio de’ luoghi più 
& altre pcrfonc bifognofe della Città , come fé ne feorge memoria 
appreflo di molti Scrittof i.che non celiano di teffcre encomi i alla di 
lei benignità, e bontà di rua. * 

Don Horatio per morte fenza figliuoli di Don Carlo fuo fratei 
maggiore, fù il quarto Principe di Sulmona, c terzo Còte di Vcnafro, 
e fu dal Kè Filippo Secódod'immortalmemoria.ornaco dell'ordine 
del Te fonerebbe per moglie D. Antonia o d' Auolo» figliuola di D. 
Alionfo Marc hefe del Vallo, e di Pcfcara.e General Capitano del- 
riropcrador Carlo Qujnto , c di Donna Maria d’Aragona figliuola 
del Duca di Montako>c eoo quella fua moglie fi iè padre di Don Fi- 
lippo, di Donna Vittoria , moglie di Giulio Antonio Acquauiua., 
d'Aragona Principe di Caferta , P e Marchefe di Bellante , c di 
Donna Beatrice collocata in macrimoniocon Alberto Acquauiua* 
d’Aragona Duca d'Atri. 

Don Filippo fù il quinto Principe di Sulmona , e quarto Conte di 
Venafro, Signore di molta bontà,& affabilità, onde ne fù da’ Popoli 
tenuto in grand ifcima vcncratione, fu calato con Donna Portia di 
Gucuara Conte (Ta di Potenza, primogenita figliuola del Conte di 
Potenza Don Alfonfo^ di Donna 1 fa bella Gcfualda,con la quale fé 
vn fo! figliuolo chiamato Don Filippo. 

Don Filippo non fola mente fù il fello Principe di Sulmona , e 
quinto Conte di Vcnafro, mi per morte di Donna Portia di Gneua- 
rafua madre, fù anche Conte di Potenza ; cifendo però rimaflo lan- 
cialo doppo la morte de’ parenti, lotto la tutela del Principe di Ca- 
ferta fuo zio, vna notce,mcntre ftaua dormendo, cadendogli difgra- 
tutamcntc in teda vn pomo della Trabacca douc dormiua . ne rdlò 
talmente ferito, che fra pochi giorni refe l’anima al Creatore, onde* 
lo Stato di Sultnona.e di Venafro fi trasferì alla Corte Regia, vencn. 
do poi conceduto dalla Macili del Re io Stato di Sulmona a Marco 
Antonio Borghefc fratello del Pontefice Paolo Quinto, & il Conta- 
do di Venafro peruenne al Marchefe Spinola General Capitano 
del Re in Fiandra , edaqucllo venduto a Michel Perctti nipote 
del Pontefice Siilo Quinto , che vi hebbe titolo di Principe-, 

E cr morte del quale è peruenuto a cafa Saltelli de* Duchi della-, 
iccia , & al Contado di Potenza gli {decedette Donna Beatri- 
ce di Gucuara fua zia materna,maritata ad Errico di Loffredo Mar- 
chefe di Santa Agata, e di Treuico, da* cui fucccfforì ancor hoggi fi 
pofsicde. 

Tornando hora a gli altri figliuoli di Don Carlo primo Principe 
diSulmona,e Viceré di Napoli, Don Pompeo fù Caualier dì molta* 
pie tà,c religione, facendo molte opcre,e legati pii, e particolarmen- 
te alla Chicfa di Santa Maria di Monrc Oiiucro , s oue per vn fuo 
legato, ciafc un'anno i Padri d’efla Chicfa collocano a marito fei po- 
ucrc figliuole Napolctapc^on dark in dote cinquaatadue feudi per 
ciafchcduna. 

Don Ferdinando figliuol ntcdefimamentc di Don Carlo Viceré 
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di Napoli, fù Duca di Boiano , per morte del quale fenza figliuoli gli 
focccdctte Don Giorgio luo fratello , che fù il fecondo Duca di Bo- 
iano,dcl quale non habbiamo fin ad bora potuto fapere chi fuflfc Ila* 
ta fua moglie, furon però fuoi figliuoli Don Carlo , Don Coftan- 
tino Vcfcouo di Vico Equenfe , Donna Cornelia data per mo- 

S lie a Don Ferdinando d’Afflitto Duca diCaftel di Sangro, e Conte 
i Triuento, c Donna Laudonia mogfie di Don Cario Belprato cè- 
te d'Anucrfa. 

Don Carlo fu il terzo Duca di Boiano, e s’ammogliò con Beatrice 
Follerà , che gli recò in dote la Baronia della Guardia, e di Capriari, 
e con quella tua moglie fe Don Giouaoni morto fenza figliuoli.Dó- 
na Francelca, che foccedetre al Ducato, maritata con Don Antonio 
Carrafa Duca d*Andria,la quale rinunciò pofeia il Ducato a Donna 
Giulia fua forclla moglie primieramente di Don Antonio Caraccio- 
lo fratello di Camillo Prìncipe d'Aucliino , e poi di Don Giouanni 
Carrafa Duca di Noia. 

Don Clemente figlino! ancor egli del primo Principe di Sulmona 
Don Carlo Viceré del Regno, fù Signor di Prata del Gallo, e del Ti- 
no, e cafato con Don Ippolita Caltriota hebbe per figliuoli Don Ce- 
lare . c Don Girolamo. ' 1 quali prefero ambedue due Signore di 
cafaSanfcuerino.conle quali non procrearono altri , che figliuolo 
fcmine,(Jclle quali D. Caterina figliuola di D. Celare fù maritata à 
Gio.Lorcnzo Pappa coda Marchefe di Capurfo, c Donna Ippolito 
figliuola di D. Girolamo fù moglie di Don Giouanni Carraia Mar- 
chefe di Montenegro. 

L'arme di quella famiglia fono tre Leoni rampanti dì color verde 
coronati.poili in campo d'argeto, c per cimiero fono flati foliti d’al- 
zar lo Hello Leone , come nello fCUda A* noi formico fi notti fenr. 
gere. 
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T Ra le prime cale di fuprema, & antica nobiltà nel noftro Re- 
gno.ftimata fempre fù quella de’Sanframondi.de* quali non 
e (Tendo nota all’Ammirato 1’urigine , dille ritrouai Iene me- 
moria prima del vecchio CatloRè di Napoli, a (Fermando, » 
clic da due Calali della Terra di Faicchia.lVno detto MalTa fupcrio- 
re,& l’altro MalTa Inferiore, ù vogliano dire di fotto, e di l'opra, fulle-. 
Rato fatto il Cartello di Sanframondo , quindi egli li auuifa i Sanfra- 
mondi più torto dato , che riccuto hauelfcro il nome da quel Cartel- 
lo , il che vicn confirmato dal Duca della Guardia nel difeorfo del- 
la famiglia Caftellijma da qual authore, o Tenitura elfi hauelfcro ca- 
uato.che da quei due Cartelli, il Cartello b di Saframondo fuflc ftato 
edificato, non fi e potuto da me inueftigarc; certamente però ritroua- 
to habiamo.ch’i Saframondi più torto prcfo.che dato habbino il no- 
me al Cartello di Sanframondo, poiché fi vede, che dalla Norman- 
dia, pafsò in Italia Raone.o pure il padre Tuo, con Roberto, c fratelli 
Guifcardi , mentre in va pviuilegio dell’anno di noftrafalutc nj !• 
fatto da Guglielmo di Sanframondo Signor di Ccrrcto.della Guar- 
dia, & altre Terrei Roberto Priore dclMonaftero diSanta Maria-, 
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Montedroghi, detto delle Grotte. prdToVitulano.fi dicccfrcrcfTo 
Guglielmo figliuolo del già morto Raone, chcfù cognominato di 
Sanframondo, e nato dalla gente Normanda. c In nomine Domini 
nojlrì ìefu Cbrifti.dnno db Incarninone eiufdem i i j i .me afe Fcbrodrij, 
indinone 1 4 . Ego GntUelmns S dalie Finimondi. fimi quondam Raonts, 
qui de Sdutte Fidi mando fui cegnomtndtut,dtq\ ormi ex gente Nortmù- 
dorum, cldrefdcio, me tjudmplkrdhdbcre Cdflelldftnterque Cd/lelUm-t 
■uocabulo Limate, infra fines T e Le fendono Roberto Priori Monajlerq San- • 
ttd Mdrid de Gripu tcrrdmjuxtd flumencdlerit. 

Intorno a i medefimi tempi.fi trouano Riccardo , e Roberto San* 
framondi fra le fcritturcdel Monaftcro della Trinità di Vcnofa ,chc 
fu de* monaci Benedettini, hoggi di San Gio.Gerofolimitano , do ut* 
in due donacioni fatte a quella Chiefa , vna da Roberto Contedi 
Principato, figliuolo del Conte Guglielmo di Principato, fratello di 
Roberto Guilcardo nell'anno 1088. d c l’altra da Guillelmo Conte 
di Principato, figliuolo del già Conte Roberto nel 1 1 oy . fi vede in* 
quelle inccrucnirc Riccardo di Sanframondo; & in vn altra donato- 
ne fatta nel 1 1 1 1. * dal medefimo Guglielmo di Principato, figliuo- 
lo del Conte Roberto,iofìcmc con Callandra fua moglie alla fieffa- 
Chiefa della Trinità di Vcnofa.vi fi leggono per teftimonij Roberto 
di Sanframondo.e Roberto Angui Ioni, dal che anco fi caua efserno 
flati coftoro Signori di gran qualità , mentre fi trouano fin dallor 
principio non foto con dominio di vaffalli, ma anche intcruenire con 
Prencipi dominanti nelle loro fcritturc.c finalmente, clic non eflì,mà 
i padri loro pafTafTcro in Italia;efscndo pallata quella prima età, nella 
quale erano venuti in Italia i Prcncipi Normandi. 

E ritornando a Guglielmo di Sanframondo,figliuolo come hab- 
bramo detto di Raone,fù coflui Signor di Cerreto, della Guardia* 
Sanframondo, di Limata, di P.etra Roia.di San Lorenzo, di Ponte , di 
Faicchio.di Mafia fupcriore,& inferiore, c d’altre Terre, hebbeper 
moglie f Rcale.il cui cafato ci vicn dall’antichità nafcofto.c da efla 
gli nacque il fecondo Guglielmo. 

Guglielmo Secondo , figliuolo del primo di quello nome io* 
quella famiglia , come Signore del paterno flato di Sanframondo 
nel* '73 - g conceder fi vede poteflà, con vnfuo priuilegio, a Rober- 
to Priore del Monaftet o di Santa Maria di Montedroghi, detta delle 
Grottc.chc gli animali del Monaflcrio predetto potessero pafcolarc, 
acquare, e pernottare per tutto il terreno di Limara,e dcll’altrc fu** 
Terre, enei 1183. b con vn altro fuo priuilegio concede ad Vnfri- 
do figliuolo del già morto Giordano Aldcrifio la Villa diCiuitella; 
c nell’anno 1 1 87. bruendo Papa Grcgotio Vili. (labilità l’imprcfa di 
Tetra Santa, concorfe in quella fpeditionc Guglielmo 1 Re disici- 
lia.per lo che dimandò a’ fuoi Baroni il duplicato feruigio militare, c 
fra quelli fi legge il predetto Guglielma di Sanframondo.Fù fua mo- 
glie Sibilla, della quale ne anche fappiamo il cognome, e di lei hebbe 
Giouannj. 

Giouanni figliuolo del fecondo Guglielmo, fu Signore delle me- 
defime Terre di Cerrcto,della Guardia, di Limata, di Petra Roia.di 
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S.Lorenzo.di Pome, e di Faicchio per fucceflion paterna: nell’anno 
1190. k donò à Roberto Pi iorc del Monaftcromentouato di San- 
ta Maria delle grortc.per l’anima diGugHelmo fuo padre, e di Sibil- 
la fua madre vna llarza in Limata; nell'anno 1109. I fa dente Pie- 
trose Giouanni Grimaldi figliuoli di Pietro, dal feruigio feudale a^ 
lui domito per la metà del feudo, ch'cflìtencuano in Cerreto, nel 
ma. m donò a Giouanni a quel tempo Priore del Monafterodi 
Santa Maria delle grotte.vna turfa nel fiume Calore, chefùdiGu 

{ ’liclmo Venatore,& vn Territorio, che fù di Roberto di Matteo nel' 
uogo detto 0 la Riuoltaje nel medetimo anno gli fe anche donationc 
divo’ altra ftarza detta di Granarulo, e nel 12 itf.n gli còccflc anco- 
ra poteftà di poter far qualfiuoglia edificio predo il già detto fiume 
Calore, da coftui parche nafcelfero Guglielmo, c Filippo da’ quali 
primieramente comincia à decorrere l’Ammiraro ,& anche France- 
fco.il quale vediamo nel 1274. p domandare à Guglielmo fuo fra- 
tello la vita militia fopra i feudi paterni, fù nell’anno 1170. <1 dal 
Kè Carlo armato Caualiero,epoflfedeua Colano, Petraroia , e Ciui- 
tella. 

Guglielmo terzo di quello nome, come primogenito figliuol di 
Giouanni ' focccdctte al padre nella baronia di Sanframondo, & 
altrcTcrrc , che dette habbiamo edere Hate di colui; fu nel r 2 59. 

* per l’imperador Federico Secondo Viceré, e Capitan Generalo 
nelle Prouincie di Terra di Lauorc.e Contado di Molile; hebbe per 
moglie Adclifìa ‘ dt’i)ragoni,o lia de' fialbani, figliuola di Teopoi 
do.altroue detto Teobaldo, dalla quale gli nacquero Giouanni, o 
Francefco. 

Franccfco.perisbrigarci da collui, efiendo dal Rè Carlo Secondo 
armato Caualiere nel 1292. " il vediamo Signor di Quatrano iru 
Capitinara.e nel 1 goo.cò gli altri Baroni porli in ordine per andare 
alla guerra di Sicilia,* fu anche Signor diGoffiano in Terra d’Orrà 
toperucnutagliperretagiodi Peti uccia di Golfiano fua aua,trouò 
anche ne’ medeluni tempi Perna di Sanframondo Signora di Golfia- 
no maritata à Manfredi 1 di Santa Croce;onde,o fara collei figliuo- 
la, ò pur forella di Francefco. 

Giuouanni Secondo di quello nome, figliuol primogenito del ter- 
zo Guglielmo.foccedctte al padre nelle fudette Terre di Cerreto, 
della Guardia, di I.imata,di Petra roia, di Ponte, c di Faicchio, c co- 
me Signore di Licata in Santa Maria di Capua , i fuoi vaflaliiclTcn- 
do foggetti all’cfcadentic à fuo beneficio, vendeuarro i loro Terri- 
tori! fenza fua licenza, ottiene egli dal Re, che quelli per l’auueniro 
non debbiano più alienarli lenza licenza fua. Fòbici 1*85. z dalKè 
Carlo creato Capitano, o lia Viceré nella Piouincia de Apruzzo, 
a & armato Caualierc , hebbe per moglie Ma ria di SantaCroce.fi- 
gliuola del Caualier Filippo di Santa Croce di Barletta, Signor di 
Candela,& altre Terre, & vndici anni dopò la prima moglie menò 
la feconda, chefù Siffredina figliuola di Tomaio d’Euoli.vedoua di 
Giacomo di Caiano,per Io dotario del quale pofledeua la mità del- 
le Caftcllc di Marzano, c di S.Giouanni,e perche le focccdctte nelle 

me- 
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medcfime Terre delftfiècoYuo Srato Lonlr/o^ perìp giufiocdm- “ 
puro de gli anni.con ragione (limiamo fuo figliuolo. 

Lonardo (limato figliuolo del fccoqdo Giouanni, fu anch’egli Si* 
gpor dello Stato paterno, &acqui(lò Cu/ano in Principato, eDu- 
cf Tétflf di Lauorr,c perciò il vediamo armato Caualfei$iiel 
1290. t> e tra i Baroni di Terra di Lauore,& haucr per fuffcudatqrio- 
ManfrediSìgriór di Pontclandolfo. Andò Lonardo con gliaitri Ba- 
róni nell* guerra Siciliana nel tjoo. « Nel ,131.7. a htbbc licenza 
dal Re Roberto ili poterdiuiderc i Cuoi feudi tra Nicolò, Filippo;** . 
Pietro fuoi figliuoli, e Taoiafo fuo nipote, nato da Giouanni fuo pi i- . 
nVogeniéo ,- morto invita fua , e da Giouanni di Sus •» figliuola.. 
d’Amcrico.e diTomafa di Sàgiòrgitf.affignò a Nicolò 4I Cartello di 
Limata, Santo Lorcitco.c la Guardia Santramondo, con Ciuitclla.à 
X ilippo Cufano,a Pietro Petrarqia.e mitre Ter/c .ch’arano Cerreto, 
Faicchio.Mafla fupcriore,& inferiore, e Duccnta. 

Giouanni terzo, figliuolo pn'mogeriito di Lonardo morì in vita* 
dèi padre, come habbiamo detto, licbbo poi mogli*; Giouannadi 
Sfis ‘ figliuola de Americo.edi Tornala diSangiorgio, C gli nac- 
que Tomaio. 1 ri.i. 

Toniafoiigliuolo di Giouanni terzo, dopò lamorte di Lonardo 
fuo a ua /eccedette nella maggior parte delle fue Terre, an^i in vita 
ancor di colui ne fu Signore, in vigorir della diuiiionc da quello fat- 
ta.in virtù della poterti concedagli dal.R« ; Robertonel 1 3,17. t fù 
dalla KcmaGiouanna prima, c dal KcJLuigi feo marito armato Ca- 
ualierc,foccedecte dopò la morte di Nicolò zio nelle Terre di 
quello, mentre vediamo pofseder le Terre artigliate da Lonardo al 
predetto Nicolò, per lo che-fi goidica.che ejllo iqoriflp fenza figliuo- 
li, c6prò nell’anno ijja.i dalla Regina Giouàpa lejfcrre diLoro- 
tello.e San Giuliano nella Prouinciadcl Contado di Mo|i(c;, l’Airi- 
mirato feguirato dal Duca della Guai dia, vuole, che fiifle^o^t*# 
dcIl’Accrra, titolo conferitogli dalla rtefsaRegina Giouanna .quan- 
do pure non fia errore, volendo dir Cerreto, flato lungamente pof- 
feduto da quella cafa.con titolo ancor pofeia di Contado, h6 ; volu- 
to riconofcere il regirtro nell’Archiuio da erti allegatole jjò. rrojiia. 
to tal titolo, nè di Ccrreto.nè dcll’Acexra.effendo (lato il prima Go- 
te Gionanni fuo figliuolo; hebbecoflui due J mogli, la prima fù 
Mattia Palmiero di Capua,e la feconda Franccfca di Fofsaceca, che 
gli recò in dote la Baronia di Fofsaceca in, Ter» di Lavoro, ciucila 
della cafa Caracciola detta di Fofsaceca, dal, dominio di quella* 
Terra, all’vfo di quei tempi, efeendo flato ilpadro Caracciqlodi 
Caracciolo, detto di Fofsaceca, e ia madre Margarita di Cornai, 
dalla prima moglie par chenafcefse Giouanni, edaìla feconda Frq- 
ccfca, forfè per efset la madre morta in parto, portole il nome della 
madre, poiché maritata dopò có Fonragutio di Sàto^Arcangc|pv rp- 
cò in dotea quello la Terra di Fofsaceca, c del Tòltilo, come per 
fcrìttura del 1485. k .V 
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Di Giouénni Conte di Cerreto- 

y^iownni Sanframondo figliuolo di Tornata. fa come vuole U 
iKifioriaiclUtpn VJ Summonte creato Conte di Cerreto dalla Re 8'"‘ ‘ 5‘®' 

to figliuolo di Tomafo.corì per vederfi col nome dell AuP , eomv 
per la pofscfsione.ch'cgli hebbe di Cerreto, con tutte 1 altre, Terra* 
Sella cala di Sanframondo,nè fapendo chi false Hata faa moglie.* 
certo j>crò, che fuo figliuolo fa Nicolò. 

Di Nicolò Conte di Cerreto •- < : 

, fecondo. 

N colò dòpo la morte di Giouannl fuo padre taccedette al C&* 
tado di Cerreto,* a tutte l’alrre Terre paté me, benché 1 Am- 
mirato, come detto habbiarao.prelupponcndo.che coftui faw<- 
3 primo Conte.vadi dubitando da chi false ftato creato Conte . W 
egli moltocaro al Re Carlo tetao,che coftui disfidato poi dal Uuca 
Luigi, che pretende!» la facccliione del Regno, c douendo elscr ar- 
bitro il Conte di Sauoia,fò dai Re Carlo mandato nel » 3 »** ” " 

predetto Nicolò di Sanframondo^iunto con FiScefco detto il Mo- 
naco Guindazzo,Simone,e Tirello Caraccioli Caiialicri a nCeuere 
il predetro Conte di Sauoia.e condurlo al luogo del duello, ne so 
come poi gli diueniffe rubelle, mentre fi vede nel 1 38 3. » d Re do- 
nar a Nicolò di Sangro la Baronia di Fofsaccca.che fa del già Con. 
te Nicolò di Sanframoodo, ma dopo la morte del Re in Vogarla-, 
hauendo i Baroni del Regno chiamato il Duca Luigi alla facceli^ 
ne del Regno, & ilpiccio? Re Ladislao ritirato in Gaeta, toW# 
gli altri Baroni il Conte Nicolò le patti di Luigi, laonde ne fa dal 
Re Ladislao dichiarato ribelle, e confidatogli lo Stato, quello donò 

nel 1399. ® a Carlo d'Artus Conte di Sanf Agata, ma focccduto 

alla fine le cofc di Ladislao profperamentc, racquiftando di 1 nuouo 
quanto nel Regno gli era aato occupato, fa il Conte Nicolo coftrei- 
to feeuitar la fortuna del vincitore, onde ridottofi di nuouo alla re- 
deità di Ladislao, gli fa nel 1 400. P rcftituito lo Stato,diuennc pò- 
feia Signor del Caftello di Cannapino. che compro nel 1 407. * “ 
Lembo Stella Signor della Petrclla,hebbe anche Sopino.Cafaluact- 

ca, Rialdo, Monterotàrio,Saltinoro,e Tekfia, & auuengachc ano- 

ftra notifianon fiapcruenutochi falle Rata faa moglie, certamente 
però fi si, che fuoi figliuoli furono Guglielmo, Vrbano, e Maruccia, 
Vrbano * fa Signor del Caftello di Ponte, dal quale nacque G10- 
u armi, che dalla figuoria.chc hauea fa detto di PontCjhcbbe per mo- 
glie Sancia Carrafa forella di Giouanni , con la quale non procreo 
figliuoli, e perciò la detta faa Terra dal Gran Capitano fa donatali 

Andrea di Capua Duca di Termoli nel 1J04. 1 ritrouandoli nb 1 -. 

IcTomafo Sanframondo figliuolo d’Antonfa fuo cogino,chc pweua 
fucccdcrgli. * 
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« jD< Guglielmo terzjt Conte di ^ nr 

'•'* Cerreto. ’» 

G Vglielmo per foccedere nel Contado di Cerreto, e nell’altro 
Terre, morto che fu Nicol*, c (limito fuò figliuolo. Per hauere 
coltut adhcrito alle pani degli Angioini, contro la Regina Giouan. 
na feconda, fù da quella dichiarato ribellerà pofeia aggratiato in- 
fieme co* fuoi fratelli , enepoti nel 1417. ■ li vengono reftituiti t^egiflr. 1417/i/. 

, Cerreto, laGuardia,Sanframondo,Cufano,Ciuitclla,Pontc,Monle- fa99*- 
rone,Faicchio,Ia Rocca.có li Calali di Malfa fuperiorc, & inferiore, . £«*»/} 8j, 
Foff.iccca, Torello, Cobalto, ■ e CaRelluccio , fù Tua moglie Cate- 
rina della Ratta figliuola d’Antoncllo Signor della Baronia diFor- u ^i/l.Ttc.fece^ 
micola.Configlierc della Regina Giovanna feconda , e per lei Vice- 
rè di Napoli, e di Margarita di Marrano forella del Duca di $cfla,o • 
fratello di Balda (sardella Ratta Conte di Cafcrta , c d' Ale frano, U toc* delta Gatr- 
c Marefciallo del Regnojprocreò il Conte Guglielmo da detta Tua* ju nell* fam. detta 
moglie Giouanni,Luigi,& Antonio. Hattaf.j 09. 

D’Antonio nacque Tomafo,che pretefe foccedere nelloStatodi 
Cerreto dopò la rcbeliione del Conte Gioanni* fuo zio , venendo- a Qjànt0.f.n.& 
ne però efcìufo per fentenza del Con figlio Reale, onde per vederli »7.m C*m. 
efdofo, giunto con Conftanza Vadali^ tua moglie, ccderono tutte le * riaile Z ì 9 . «Jl£ 
lor ragioni al Conte di Madaioni.che quello Stato pofsedeua nel /fi?; 
ajifi.e par che di lui non redaftero figliuoli. Luigi fratello d’Anto- , 

nio fù marito di Conftanza di Sangro./igliuola, per quanto iomi dò 
acredere, di Cola Tornalo Signor dffiugnara, & altre Terre, c di • t > tvo 
M aria di Gianuilla figliuola d* Amelio Conte di Sant’ Angelo, cer- ■*.*** ;t 
tamenteritrouandofidacoftoroefsernata vna figliuola col nome ■ 

di Cfiftanza, che farà qlla a punto, che fù moglie di Luigi Sàfram&- •'<•** 1 * V ^ 

do.per batter giuda la cóputation df'tempi;c da quello matrimonio 
giudico, che nafcelfe qlla Cicella di Siframondo, così detta dal no 
me diminutiuo di Beatriceja quale nel i4$6.per le ragioni forfè do 
v tali di fuamadre.fi vede infieme co Francefco Pidone; Còte di Ve- / 
nafro.e Giacomo Cactano, piatir cótro Perciuallo di Sagro fratello 
di Condanza fopra le Terre di Rocca.di Bagnuolo.di Pefco afléro- 
lo.di Sito Angelo in Grotte* di Sito Biafe, al detto Perciuallo do- 
nate da Paolo,& Antonia di Sanerò fuoi fratelli, enei medefimo 
anno fi veggono anche accordar Fra di loro. 


Di Giouxnni quarto Conte di ~ 't m , 

Cerreto. A * ' 

G louanni primogenito figliuolo del Conte Gnglielmo.foccedu. 

to nel Contado di Ce trito, & all’altre Terre paterne, hauen- 
do tcguitole parti di GiouanniDuca d’Angiò inuafor del Regno, 
ne fù dal Re Ferdinando d’Aragona nel i460.priuato.ae il Contado 
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donato a Diomede Carra fa, che ne fù creato anche Còte di CerreJ 
to.edi Madaloni.e Faicèhio.con (iCafali di Mafsa-fuperiore , Se in- 
feriore donati a Ferrante MonforkMtè diGiouanni habbiamo fin- 
ad bora ritrouato altra dipendenza. 

Di Filiffo Signor di Cuptno,& altre *T erre# 
fuoi difendenti. ot 

F ilippo feèondógenito di Lonardó Signor di Cerreto, fù Signor 
di Cofano, y di Prata, di Capriata, di Fofsaceca.di Zorlano, 
di CiuiteHa.di Pratella.de! Gallo, del Tino, e della Valle, feguendo 
però coftui la fattione Angioina contro al Re Ladislao, fùda quel 
Re dichiarato ribèlle, e le fueTerre donate a Franccfco Pandona-, 
ma pretendendo i figliuoli di Filippo, cifrano « Nicolò, Iacopo, de 
Antonio hauer ragione fopra di quei feudi, fi veggono piatir con- 
Franccfco,& alla fine venuti con quelload accordo nel 1451. e ce- 
dendoli le loro ragioni, hauerne in contracambioSpineto,Cantalu> 
po.Cornachisio.C àpochiaro.c la mica delti Spineti, li quali elfi fra- 
tellidiSanframondofidiuiferofradi loro, hebbe ancora Filippo 
due figliuole, * Cibcila móglie di Ray mondo del Balzo Conte di 
Alelfa no , c R ita mogi ie di Toma fo Capuano. 

Nicolò primogenito figliuol di Filippo fù SignordiCantalupo, 
& altrcTcrre.fi casò con Maruccia Capuina, Signora di Boiano, 
della Baronia di Prata, e d’altre Terre, confittemi in vn grandifli- 
mo Srato, cfsendo figliuola, & hercde.pcr quanto io (limo, di Toma- 
io Capuano signor di quelli Stato, b edi Riradi Sanframondo fa* 
relladi efso Nicola, la quale Maruceia èra fiata primieramente mo- 
glie di Carlo Pandone, col quale procreato hauca fra gli altri figli- 
uoli Franccfco, legendofi di cortei, che cfsendo rimafia herededel 
padre in molte Terrei e dopo la morte di Nicolò di Sanfraraonda 
fuo fecondo marito reintegratati nt-ll’alfoluro dominio di quella*, 
portando maggior affetto a i figliuoli del fecondo marito,il primo* 

K nito s'appartò da lei,ma perche i figliuoli procreati dal Saframò- 
con li mali lor portamenti aggrauauano i va(falli,particolarmf te 
intorno alllionor delle donne, quei di Prata c fa fperati di ciò, vedé* 
do vn giorno. che Maroccla con ifuoi diletti figliuoli di Sanframò- 
do,e molte donne della mec^efitna Terra erano fcefidalCaftellodi 
Prata alla fiumara, perdiportarfi nella pelea delle trotto, che vi era- 
in molta abondanza, andarono a ritrouarFrancefco Pandone, che 
all’hora c fi trpuaua ritirato in yo Monarterq di Sant’Agortinotpal 
trattato dalla madre, elócondulfcro a! Cartello di Prata, gridando, 
viuacafa Pandone, ponendolo nd pblfeflodi quella grolla Terra-, 
onde la madrc,& i figliuoli di Sanframondo per la viadi Pedimon. 
te d’Atife.furonÒóohftrttti di ritirarli a Bofano.e perche quello fìn- 
to occorft dopò la morte della Regina Gtouanna feconda.atetnpo 
èhe còntendeuano per la focccflionedel Regno il Ke Alfonfo d’A- 
ragona.e Renato d*Angid,& il PandooCfeguiua la parte Aragone- 
se iSanfrunondi l’Angioina, pafsò il Pandone a ritrouar lama- 


sanframondo : m 

ire a Boiano per farle alzare le bandiere d*Aragona , ma tremando 
reti (lenza, fu coft retto entrami per forza , dclc he cfaipcrara grande- 
mente la madre, vedendo elTcrle riufeita inutile la forza , mentre al- 
zaua la mano per maledire il figliuolo^ da colui ferita nel braccio, 
onde prefa la Città ritiroffi cortei a Cerreto, c con atto publico, co- 
me ingrato, efereditò Francefco di quanto fopra i fuoi beni preten- 
der potuto haue(Te,c donò le Terre a figliuoli Sanframondi, quindi 
nacquero poi le liti,c le guerre tra il Conte Scipione Pandone, che 
fu nepote di Francefco, c Matteo a di Sanframondo, di Nicolò fi. 
gliuolo.ma alla fine lo Stato reftò a cafa Pandone, da* quali per lun- 
go tempo fù polfcduto (ino al t j a 8. che alla venuta di Monfignor 
di Lautrech con l’effercito Franccfe lo perfe Herrico Pandone per 
ribellione, non ritrouando altro di Matteo , e della fua portenti. 

Di Pietro Signor di Pietraroya , e fuoi 
difendenti. 

P ietro (ìmilmente figliuolo di Lonardo Signor di Cerreto fù 
Ciambellano, òfia Camariere della Regina Giouanna prima, 
cSignordi Pietraroya • nella Prouincia di Terra di Lauore, edi 
lui nacquero Nicolò, Se Antonio, de* quali racconta l'Ammirato.che 
effondo i Sanframondi, per li beneficii dalla Regina Giouanna pri- 
ma riceuuti, molto a quella fedeli, nei fcompigli delle guerre, cn«# 
feguironotra gli Angioini adottati da lei, Se i Durazefchi , da quali 
alla fine fù morta, Nicolò, ‘ Se Antonio figliuoli di Pietro feguitoro- 
no la fattione Angioina.benchcaderédopofcia cortoro al vincitor 
Carlo fuffero da quello molto ben vifli,c trattati, imperoche Anto- 
nio fù Signor di Supino, * e lafciò due foli figliuoli naturali da* 
lui legitiraati, chiamati Vrbano.e Cariuccio. 

E Nicolò e (Tendo fatto Cau.tlierc dal già detto Re Carlo terzo. 
Se anche Tuo Cameriere, n*hebbe nel 1 381. in dono vn* affai magni- 
fico palaggio nella Città d'Auerfa , fù fua moglie Mafclla i> da* 
Cippoys Signora dell! Sarcini, 01 iuoIa, c Cafignano in Ba (ilicara, e 
di Caloria predo Auerfa.Se altri luoghi in Terra di Lauore,e di qui. 
(la fua moglie gli nacquero Carlos Rita * data per moglie ad An- / 
tonio della celebratiffima famiglia di Molile. 

Carlo foccedette a Mafclla V fua madre nel 1404. nelle Terre* 
da noi mentouate.diuenédo ancor signore di Corncto.e di Pertica- 
ra,ch'egli copro 1 dalReLadislao nel 1411. e fù ancora signor di 
San Giuliano, fù Capitan de’caualli , c feguendo le parti di Carlo 
ottauo nel 1495. fù in Sulmona ammazzato da Roda ino Cautel- 
ino Conte di Popoli, s’ammogliò con Aurelia della famiglia Sanfe- 
uerina.con la quale procreò Pietro Antonio,il quale fù Signore del- 
le Terre de* Tuoi maggiorile cafato con Marcella Tortella figliuola 
diMarino, aliai fauonto Cameriere del Re Ladislao,di cortei generò 
due fole feminc.Francefca.e Ciancia , le quale motto il padre affai 
siouanc, c rimafte elleno fotto il baliatodi Marella loro madre,non 
fol cortei ricuperò loro per via digiuftitia la Terra di Cornerò oc- 

cu- 
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cupata per potenza da Eligie della Marra Conte de Aliano, ma- 
hcbbé anche cura di maritar effe figliole, ch’erano l’vltime reliquie 
di così Illufirilfiraa famiglia, &hcredi di facoltà così ampia, con- 
due Caualieri altresì qualificati per chiarella d'origine, e per pro- 
prio valore,impcrcioche Francefca fù maritata a Coletta delle Ca* 
flclle,al quale diede in dote le Terre di Corneto,e Perticaro.con le 
ragioni di recuperare fjllc diSarconi, San Giuliano, Pecraroya,Gof- 
funo.con i Calali d’Auerfa.cofe tutte ftate di Carlo» e Nicola San- 
framondo, bifauo,&auo di Francefca, e Ciancia l’altra figliuola fu 
data in moglie ad Antonello fratello di Coletta. 

Oltre i fopradetti Caualieri di quella famiglia Sanframondo co- 
renuti nell'arborc,ne màcano molti altri, nonancorperuenuti ano- 
ftra notitia, eccetto però i fequcnti.i quali per non defraudarli 1 hab- 
biamo collocati in quello luogo,pcr non generar confufione. . 

Beatrice di Sanframondo fù Contefla di Calano moglie di Pie- 
tro Origlia Conte m diCaiazzo , e dell'Accrra, nato di Gurello 
Gran Ptotonotario del Heg/10 lotto al He Ladislao. 

Cccchclla di Sanframondo n fù Contefla d’Auellino, moglie di 
Giacomo Nicolò Filangicro Conte d’Auellino fotto Re Ladislao. 

Francefca di Sanframondo Camariera 0 molto intrinfeca, e fa- 
miliare della Regina Giouanna prima.vienda quella nel i. jtìfi.fatta 
Calle liana del Callello di Pefcara,e dalla roedefima Regina hebbe 
in dono la mira delle Terre di Roteilo^ di San Giulianojfù mogli»- 
di Pietro Catancro Caualiere.c Regente della Vicaria. 

Margarita di San Giòrgio.tal volta per errore chiamata Maria- 
figliuola di Gentile, p c di Sincorofa di Reburfa.fù primieramente 
moglie di Egidio , di Villacublai.e vedouadilui rimalla signora- 
di Triuento.e di Capriata, li rimaritò a Gionata di Sanframondo si- 
gnor di Cctrito,da cui vuole il Duca della Guardia nafceffcro i Cè- 
ti di Cerreto, nel trattato de* Sangiorgi, benché da noi in tanta anti- 
chità non fi fia potuto certamente inuclligare. 

Nicolò di Sangro, come vuol Filiberto q Campanile hebbe in- 
dono dal He Carlo terzo Lorotello.chc fù di Gio.di Sanframondo^ 
la Baronia di Foflaceca , che fù di Nicolò di Sanframondo Gran- 
Conte di Cerreto. 

Camilla di Sanframòdo nel 1 J41. r era mariuta ad Errico Mor-: 
mile.da* quali nacque Profpero,Pietro,e Marca t . 

Berardo di Sanframondo fù nel 1*4 j.era O(liario,ò fia Camene» 
ro maggiore della Regina Giouanna prima, e fuo Confeglicro. ( 

Francefco di Sanframondo marito di Francefca t diFoiTaceca, 
conforme il Duca della Guardia nella famiglia di Foflaccca , fe pur 
non farà Tornalo signor di Cerrito detto di fopra, quando nófaraa 
fiati dui mariti della medefima famiglia .che per bora ci è ignoto. 

Catarina di Sanframondo ritrouiamo moglie di Carlo Pandone 
Caualicr Capuano nel 13*8. u Perotto di Sanframondo fù Ca- 
meriere famigliare della Regina Giouanna prima nel 1343. « 

Giouanna di Sanframondo moglie di Giouannc della LagoneiTa. 

Sono l’armi di quella famiglia vna Croce di S-Andrea d’oro in- 
campo azzuro,& altri vi fetono alcuni raggi d’oro a torno. 


0 » 


» 


« 
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S E vi 4 famiglia in Napoli alla f — - 

originaria della (teda Cirri, quella e cenamence la Boccapia* 
noia, poiché fin dal tempo dcll’lrapcriode'Greci, e propria* 
mente intorno gli anni nouccento di Crifto , Marino Bocca- 
pianola figliuolo del quondam Sergio, Pietro, e Gregorio della ftcf- 
fa faroiglia,figliuoIi del quondam Giouanni, chiamati con titolo di 


Signore , poflcdeuano per ragion di padronaggiola Chiela di San- 
Felice di Capuana, come in vna antica fcrittura, ■ che fi confcrua 
nelPArchmiodelMonafteriodi S. Seuerint) di Napoli , dal che fi 
fcorge l'error di coloro, che differo, edere quella famiglia d’origine 
Francete , vcauta nel noftro Regno col primiero Re Carlo Angioi- 
no, b effendo la memoria già detta, non folamente molte rtntina- 
ra d'anni prima delia venuta di Carlo; ma di qualità cale, che dimo- 
Ura fin da quei tempi, elfcrc quella famiglia nella noftra Città anti- 
chi(fitna,c nobiIifiima,ilche.vicnconfirraatodal vederli, che fin dal- 
Panno i a Oo.in alcuni atti fatti i fauore della giurifdittionc di Saiu 
Giorgio Maggiore di Napoli, ne' tempi di Pietro Tomacello Retto- 
le della già detta Chicli , che pafsò poi alfalua vita nel 1374. fità 

raen- 
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mentione del vicolo dé’Boacipianofl- nel quartiere di Capuana^ 
così detto per l'antica habitationcfatraui da’ Caualieri di « tal fa- 
miglia, per lo chAifodna a^:he ^on< 3 Tare,che mólto primadtque-- 
(loìcmpolrl Napol iY pTentfida mente norifrero,- il qual vicolo in próìv 
gretto di tempo, cambiando l’antico fuonome , hoggi il giorno fi 
chiama de’Zurli, per rhabji^tione pofeia trasferita^ da’ Caualieri 
di quello cognome , c da Aetìelirai atti fopra citati fi,lcorgc anche, 
fatta mentione di Leene Bóccapiaqoll tjóminato ùmilmente col ti- 
tolo di Signore, non lolitcyktfi in quèilfmpi, come in altri luoghi 
detto habbiamo.faluocheilWtfoncdijgranqualità, pcrnafcita.c» 
per valore, e dcllaSigpoia i&ilia me^lic d’cjTo Leone. 

Tra i BatonfWlpplétanisr.mpàrlì'. npilo fteflcrjpqo jatfo. ncl- 
l’efercito d del Re ManfredJqu3ndo paisà af dahni «Ila Chic/»-., 
dando fauorqà Romani ribellati a Rapa Alcfandro Quarto, fi leggo- 
no Giou anni, Ricc.ardo, e Ftartolomco Bpccapiariola'.ipriemecoiu. 
altri Caria lieti di Cala Caracciolo, .'Cattano, Aklcmorifco, Guin- 
dazzi,Acci.ipacda?Taeiilicc,^apccc,Bo£zuto, 5 faltrh^ 

Etra fenditafìj. ch’crano nel re^hif'ì&è! rhedtfima Rè Manfredi 
dc’qualiii Re Carlo Primo « diuenutoaffoluto Signor del Regno, 
volle hauecdfftmta 1 eljtione, precedente cfatta inquifitione piglia- 
ta per ordine Regio.fi leggono tre Caualicridi quella càia, tutti coi 
nome di Giotiar^ùpiififuic con Riccardo, e BatloldjJfcò della mede- 
lima famiglia. • . Z .• * / '/ f M 

Epofcia nel 1175.,/ fri gttalrriGaualic/jifcudatarij Napolita- 
ni, lì nomina Giouamfi di quella famiglia ,'^to flcfio Giouanni fari 
fot fc quello, che fortori Regno del mcjic^po Carlo viene annoue- 
rato tra feudatarii 8 chiamati al fcrui«id'di Romania .inficine con 
Tomaio d’Eboli, Giouanni Latro, £f?hcm del Tufo, Roberto Sca- 
gliono, Cefario d’Aprano , R icclrcfo Carmignano.Siraon di Genna- 
ro, e Federico d’Azziaje quello farà anche quel Giouanni il quale vi. 
uè l’anno 1590. b Caualierc.c Signor di feudi in Auerfa, dal qua- 
le, e da Maria fua moglie, della quale nonfi pone 'il calato na(cei» 
Matteo PadrediFrancefca.c di Andrea, i quali nel 1J09. ; hanno 
differenza per conto de* beni feudali in quel d’Auctfa. 

Koggiero Boccapianola Caualierc nel 1 2 94. era Capitanio nella 
Terra di Sommi , & haucua per Afleffore Jtcfano d’Anna del Seg- 
gio di Portanoua di Napoli, e quello (fletto Raggierò farà quello, 
che nel 1 3 1 o.era fecreto di Puglia, inficine con SarroBraneaccio. 

A tempi del Re Carlo Secondo cITendo pur troppo ci clciuto 
l’abufo dello fplendidamentevellire nella Città di Napoli, c più di 
quello, che conuenius,pa rticolarrocnte in.quei rempicalamitofi, per 
?tf continue turbrflehZe k digucrra.cheinfèllauanoilKegno, con- 
uenuti inlieme, nel 1 198. i Caualieri della Piazza di Capuana (labi- 
li tono, fecondo la conditione di ciafcbcduno, la forma del vcftira-, 
e la quant'uà.che /pender vi fi doueua.cfra gli altri Caualieri, eh*» 
Virftdruenntro vi ti leggano di quella famiglia, Gerardo , Se Anfo- 
lind- 

Liguoro Boccapianola chiamato profcflbr di legge fi nota ettcr 

l nel 


I 
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né! 1300. Regente della Città di Napoli. 

E nel 1 30 1. battendo Giouannello Boccapianola edificato in Na- 
poli vn nobile, c Magnifico Palaggio.vicino la Ciucfa maggiore, & 

' nauendo Vberto,aIlhora Arciuefcouo, bifogno di quella, per l'erct- 
tione della Sacreftia della già detta Chicfa; ordina il Rè, che fi do- 
mile il palaggio apprezzare , c confignarfi per lo prezzo riabilito al 
mentouato Arciuefcouo.- 

E nel medefimo anno Matteo Boccapianola Cualierc.veniua tra- 
uagliato da Andrea Boccapianola, pur Caualicre.fuo fratello, per la 
polTelfionc d'alcuni feudi, & altri beni polli nelle pertinenze di Na- 
poli. 

E nell’anno fteffo 1301. douendofi dare vn groffo follidio al Rè 
Cai lo, da colligerfi dì cittadini di Napoli, c del Regno, furono eletti 
Collettori perla piazza di Capoana, Anfelmo Boccapianola, c Li- 
gorioTomacello. 

Nella Chiefa di S. Domenico di Napoli in alcuni marmi, che fta- 
uano auanti la Sacreftia fi leggeua. * 

Hit idttt corpnt nobìlit viriVatrocali BuccafUnnla dt Ni afeli , qui 

ebijt tnn» Domini MCCCXXXrill.dit ftnnU.AugHfli ri.iniUf. 

E fra gli altri Caualieri del Nodo , ordine di foprema dignità, in- 
ftituito dal Rè Luigi di Taranto, marito della Rema Giouanna Pri- 
ma nel 1 3 5 a. nel giorno della Pentecofte, in memoria della fua co- 
ronationc.furonoilPrincipcdiTaranto fratello del Rè, Barnaba-, 
Vifconte Signor di Milano , 1 Guglielmo del Balzo Conte di No- 
ia, Luigi Sanfcucrino, Roberto Seripanno , Franccfco di Loffredo, 
Giouanni Bozzuto, Giouannidi Borgcnfa, Matteo Boccapianola-, 
Gorrello di Tocco,Giacomo Caracciolo, & altri. 

Etraguerrieri,chcrailitaronopcrlamedefimaReina Giouanna, 
Eleggono “ Villano Aldemorifco.Margaritonno di Loffredo, Loi- 
gi Minutolo , Girolamo Brancaccio, Pietro, c Barone Origlia, Rodò 
Caetano, Giouanni,c Gabriel Guindazzi, Orfillo Carrata, Giouanni 
Boccapianola, Pizzardo Caracciolo, Girolamo Galeota , & altri, 
a’ qtiali furono pagati 3 1 68-docati per lo lor foldo. 

Et entrando neirarbore , & à difeorrere con ordinata difeenden- 
za di quella famiglia, nel 1387. fi vede fatta mcntione di Tornato 
Boccapianola.il qual era Signor di n Pietracatella, Rotello.Mona- 
cilioni.Picfco.c Montecaluo,& altre Terre in Capitanata, & elfendo 
vn de” più prodi, e valorofi Capitani de’ tuoi tempi, deliberato hauc- 
do il Rè Carlo Terzo, nel 1 381 .doppo.chc hebbe ridotto a tranquil- 
lo^ pacifico fiato il tuo Regno di Napoli , di fondar à beneficio del 
4uo dominio, & à gloria perpetua del (uo chiariflinio nome, vn nuo- 
uo ordine dicaual 7 cria,c dato à quello il titolo della Nauc,per allu- 
dere alla nauc di Giafonc.il quale raccolta la più prode, e valorofi- 
giouentù della Grecia , nauigò in Coleo per guadagnar l’aureo vel- 
lo , volendo con ciò diuifarci, che i Caualieri di quella compagnia 
doueano con ogni ftudio far degne anioni , come à gli Argonauti, 

• Aaa voli# 
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volle egli mcdefimoefTercapodi quell'ordine, conferendolo anco? 
raa i più degni pcrfon-iggi del noRro Regno, fra quali furono inlìe- 
me con Tornalo Bocca pianola, Giannotto Protoiodice di Salerno 
Conte dell’Accrra, c Gran Conte Rabil del Regno, Gorrello Carac- 
ciolo, detto Carrafa, Gran Marefciallo, Arrigo Sanfeuerino Conte* 
di Mifcro.Ramondello Orlino Conte di Lecce, Angelo Pignatello, 
Gio.Loigi Gianuilla, Giouanni di Locemburgo Conte diConuer- 
fano, Giouanni CaraccioIò,& altri; e morendo fe gli vede eretta nel- 
la Chicfa maggiore di Napoli.e propriamente nclfentrar della por- 
ta picciola.à delira della porta maggiore, vn magnifico'monumcnto, 
con la feguente infcrittione. 


Hic iacee nobilii , <jr Jlrenuns mila Dominai Thoma/ins BnteaflannU 
de Neapoli , qniobqt anno Domini MCCCLXXXIX, die 1. menfic 
Ottobri! i o .indili. 


£ di co fluì furono figliuoli Bcrtiraimo.e Francefco.i quali focce- 
dendo alle Terre paterne nel 1390. 0 fi veggono in quelle eflcr fatti 
Capitanci.durantc la lor vita,ch’erano Pietracatella, Roteilo, Mon- 
telcone.Pefco.e Montecaluo, auuengacheritrouandoli in quei tem-' 
pi la giurifdittione criminale delle Città, e Terre del Regno.benche 
Baronali, radicata nella perfona del Rè, i Baroni ottcneuanonellt# - 
proprie loro Terre, per qualche tempo, e tal volra per tutta la loro 
vita, la Capitania della giuri(dittione criminale, per grafia partico- 
lare del Re, per non hauer in quelle altro còpagno.oSupcriorc.bcn- 
chepofcia ad ottener cominciaflero i Baroni anche in feudo la giu- 
rifdittione criminale, come hoggi giorno fi vede. Nel 1405.1*. di 
Giugno il Rè Ladislao dona à Giulio Cefare di Capua Marefciallo, 

& à Fiancefco , c Bertiraimo fopradetti ambedui Chiamati Caualie- 
ri,c Ciamberlani il feudo di Pianifi, nel diRretto di Calui, c di Cari- 
nola, per morte di Giacomo d'Afprello di Sella Caualicrr, morto sé- 
ra fighuoli;indi nel P 1408.fi comperano dal Rè la Baronia d’Auel- 
la.col Territorio di Cicala.Rocca Rainola,Ciczaio,e Bjiano,che fu- 
rono di Pietro Orfino Conte di Nola, e Palatino, e nel 1414. fi feto- 
no anche per via di compera Signori del Aripalda, c di Monteforte, 
ma venendo poi quefte Terre occupate da Pietro q Orlino già det- 
to Conte di Nola, e da coflui palfando nelle mani di Ramondo Orli- 
no Conte di Nola, e Gran GiuRitiero del Regno fuo figliuolo, fi cS- 
mette a Francefco di Riccardo d’Ortoiia Marefcalco del Regno, & » 
Matteo Pudericodi Napoli, Caualieri, Prefidenti della Camera, t* 
Regii Configlieri.che fi fulfero informati del fatto.c fattone relatio- 
ncalIaRcgina, c Bertiraimo da Catarina Carbone , delSeggiod^ 
Capuana, generò Giouanni, Luigi, Antonio.Tomafo, Nicola marito 
di Giouanna Budetta, Maria*,! tabella moglie di Pietro Carbone, ta 
poi di Nicolò Tomacello, Francefca detta per vezzo Ceccola mari- 
tata a Francefco,ò fia Citello Spina, Marella, & Emilia data per mo- 
glie a Iafolino Acrcndolo , figliuolo di Maria Attendola forella del 
Gran Sforza,fratcllo di Chiara, moglie di Marino Caracciolo Con- 


bo cc a j p i a k'ó i a: 

'te di Sant’Angelo, e fratello di Sergiaoni Gran Conteftabile,e Gran 
•Sin ifcalco delKcgno. * crisma m> 'Mfw'.t 

Luigi fccondogenito di Bertiraimo.fi vede fra coloro, che tenne- *Wi - V 

•ro lancio in fcruigio del Rè-Alforifo Prirbo * infieme con Cola.Mo- *NtlU etiti W iti - 
baco, e Fabrit io Leoncfla, Barnaba della Marra' Iacopo Caerano, I" Tefomi * del 
RamondelloGcfualdo.lftdicódi Gueuara, Pietro di Cardona,* al- I- tute 

tri.e cafato conTmdella Brtrncacaia.cbe À'pofcia moglie di Carlb MJ j M+ 4 - 
Brancaccio, generò Francesco, Maria mtirltàtacon Berardino d’Att- 
tignano,hm 7 gliaa(ftinobit#iòr arttica della Città di Capuai e Tru- 
della moglie di GiooinftiOatvtóino famiglia cftinta nel Seggio di ' t 

Nido di Napoli. >h i.ak'boi'.cisi ni; tioov ’i l|/> ■‘'•ri i. 

Giovanni primogenito- figlinolo di Bertirtrlmo Ai Signor dello 
Stato paterno di Pietracatella , Sam'Elia, Kddh Mohacilioni, Pio- dm ftprtitm am- 
ico, Montecarlo, * aItre r ecafato con Mariella Coito forella di Pie- ttcoilodi Ntt Awt- 
tro , che fù poi moglie dVdCauaiicr di cafa Tomat ello.fC Bertiral- ktf.Ctlmtm. 

mo.e Berardino. ’T'.b ;l..r. ,• • I » • ^ r.a'i . Ir-.n 

Berriraimo , che foceedette al Padre nelle Terre paterne, ne di- 
venne anche Sigmi<d»dM>tte altre, roff> per moglie GaftirellaBrS- 
caccia forella di Marino 'Conre diNoiaJa qual morta tolfe la fecon- 
da, cheitì Prude nna Bozzuta forella di Catarcr 'conia quale lafciò 
Roberta, che nel 1 47}. * maritata 4 Bartolomeo di Capua Gran C 5 - t luigi eonuritt 
te d’Alcauilla, furono perciò trasferite dftltoberta incafa di Capua Cobiti di Ntptti 
tutte quelle Terre, che perdoicentoanniauantierano fiatepoflc- f° l * 4- 9 

dute dalla famiglia Boccapianola, ch’era no in quel tempo Pietraca- •f m ” ,TlUa "U* 
tella,Sant’blia,Monacilioni,e Cafali.con li fendi di Cartel fimo , e di Ca f u *' 

Ficarola, la mica della Terra' dèlia Guardia, Cartesiano, con il feti- 
do di Pa<caretli,Picomfe,Cartcl di Pietro, Dragonata, 3 rialtri fendi, •• ■ ■■ »v > 
e beni di gran valura , nacquero dal matrimonio di Roberta col 13 
Gran Conte Bartolomeo, Cornelia, & Ippolita, Imprima maritata» .viwi.o • »* 

Gio. Antonio Vr fino in Roma , c la fecondaUd- Antonio CarrafI 
Principe dì Stigliane). ai. : . li .• jj 

Fricefco figliuol medefimtmenre diTbmafo.e fratei di Bcrtlrai- 
inonfl i+oo.craGiufticierod’Apruzzo.fi vede nel 140S. » eflerSi* # 
gnord’Auella.fu due volte cafato, la prima cotvAntoniaMonforte, ^°®’ ' 

e la feconda con TrudellaZurla.e fu padretfi Pietro, di* Giuliano,; .1, 

di Nicola, di Ricca, e di Beatrice ambe d de marìtare'in CafaGarac- * ' 

croio, la prima i Francefcq, e la feconda i Giouannr. * 1 , ’■:< " I: 

Pietro con Beatrice Zutla fé Giuliano,'* Ifa biella maritati « Pfo 
tto Gàmbitello,famiglia eftinra del Seggioli Portanoua diNapoll. 

' Giuliano Signor di Venifro.c Colletdrro in Capitanata, con Lu- 
cia Caraccioli figliuola di Marino derroSeaziuocInò, dal quale foni 
difeefi i Marchefi di BuCchlanico.e Prfeipi di Sanrb Buono, & 1 Du- 
chi di Cilcn*a;fi fc padre « di Franccfco,di Nicola Antonio, dVW nf» trte. tuerttìm ' 
relio.Bclifario, Beatrice moglie di Nicola Maria Mzrtconna, Catari- tdauonùt ti ret- 
ti* maritata con Marmo Spinello,* Ifabella. v tentio , c* Amomt 

Nicola Antonio figliuol fecondogenico di Giuliano, con Milia »«««■»« ini «•> 
d* Alemagna de’ Conti di Pulpino^Ò Pirro, cLaudonia maritata à- 
Girolamo Gaz^ullo. _ 

• Aaa • Pirro 
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. f.BiwSlgnor^iCollWDMOi ediPlanife, eoo Giopanna Galeot^ 
procreò * Detio, Claudio Caualier Gerofolimiunò, Aiace, c T*- 

,CK 9 «' ni , :■ . ics t 'i ■ i ■/ il/ •'•• ■ 1 ' •/.■■ - 

.. tJfinccfcopjinWgprtiWiUgUuflloddl fopradccto Giuliano , edi 
, ÙicutCaraccid a,fpCfi<*i<*rMd .padrone Ua Ba roniad i Vcnifiro, V 
CoUvortP, IciqualfcTwftifgUpcldè.pcr ribellione l'anno 45 * 8 , £ 
ifinno dateli M»uf*g»QiÉ4i-Gi»PCk a eoo Sofia Tocco Cè Lucio , Gio. 
-Antonio, Giacomo A Andrea. ;/ .osi > • • • r . , 

-.rLmjaft cksoSoigenw dogli Aupfiitturierro^aòw^he.legHt 
Alla jota dftTurtìbiìQQO.Vif corta Atotiopra figliuola di Dipmeda, 
Signor della Baronia dierattapicciola.e di Portia d'AWÌK9/pf c W 
«tei Conte di TriucMòJ dei ò JUùosuetì® oLucreeiacoKpfiauiuma- 
dimqnioconTfiftenO'GaUueciqi^ . ,.iìik )>;m : •'■<>« • . . 

-si Otomedehdbbiedne.nwsli.LuctcìiaAjccad’Aa^on* la primie- 
*a, figlinola d’Awooiu Vincgao Sgid’AJMknajvlótcnegco^ altro 
molte Terre, e di Beatrice de lla Tolfa Torcila del Conte di Scrino,© 
OtefiM-AlbMiintrgJlofTosonda.ocóiqwfti fife padre di France- 
4coiLocio, Victoria, Anna, «Ciulùltnerfrata à Giouanni Battaglino, 
•n. Et incominciando àafifcptrerda Luuo.feenoht (econdogenitofir 
gliuolodi pioinedq.pex vtnirBipiù acconciai* parlar appreso di 

Trancclco-.priafOgenitoi<htofiL*iiiofin damane Lultoalwcfticrdelf 

Tarmi, facendo notoàl filo valore, iaroolce occaGooi, : che Te gli of* 
fttfcfaiepwtwoUrflwereaellahMtagliadj Praga, odlaqualerc- 
ftand ouimilimqnteierKp.TtòidatUttdaiawtoeilcre flato piincipad 
cagioncdi qucMatC0J»feg0*l»t*wri0eja< ddxlwco.sì dalla 
ddrimpcradore,coniedal' 6 ardiaaHb{ÌMwei coti lettere particolari 
c molto fauorejtjolinaià dato ragulglio à Sua Macftà Cattolica, 
acciò che de te ne de ^articolar conto., pacando indi Lutio da grado 
in grado peti» moni tidc’Tuoiierulgi , giunte ad edere Mac ero di 
Campo nello flato di Milano. eincl.Piemontc.con la qual carica cpr 
raggiofamentc militando, reftò ferito, c morto Tocco Vercelli, dopp 9 
tfbauej^errrHojA VUeAadtrl&O.HG perlofpatiodi «encacinqpo 
anni continui, cocivniuecfcle.eicrmaùpioionc.dVdetellatq vp d* 
più »alorofi(pldatldfi'(uo* tempi, Vanendo prima Ottenucodajl.^ 
benignità delB,è.injt«P?gnÌtiorvdc',fuoi feniigilTiabitodi Sap.Gtó 
como,& il titolo, di, Mar&hcfc fgprala TuaTerradiBrindcfii bebbfi 
due mogli, la prin»iflkJfc> Anna Pifana figliuola di FcrdwaudoSaj 
toirdi Pafcaxola,ediDj Felidana Cairafade*CoutWiSanra Sepc- 

rlna^onlaaiuideftfl.Piomcdewj^CUarimtmortùcD.Fetdinjn. 

doboegi viuente* e «edouo di qodlafua ptimiera moglie fi prete» 

I . fi, n Anna Dnfcarft D<lc?hi 




U fecónda Anna -Pefcar* de’ Duchi delUSara^iav, 

c. Màrchefi ddla- ^ftdlpccia- , vedoua wh’eda d’Antonio Car 


* -,r^t .urrt m\u 

-m" »'• Mirtina 
4>»i W U. *5 . !'"'i 
, \ M, V.Ti’X 

*> 


pece, e con queft» feconda moglie non fè De Lutiofigliuolo alcuno» 
ch’alia fiueMWQjdiflWtfirt d ‘ gfc»ia.paftacoda quelU vita , coma* 
s’è dctto,fe gli vede eretta ndbil memoria odia Chiefa dell’Arciue- 
feopadodk Napoli,di Efc.fi rancico fuo firarcllo.ouopiù diftintamé- 
te ©ifcruar fi potiamo l'attioniihaoichc , & i facci egregi da quello, 
operati.&clafegucnte. 
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t>. Latta gaccapta mala MiapalitaneJ' ira Pattiti*, 
Branda/ Marchiani, Bruiti Sanili /affiti 
; Ah intani* adaltfctatia militia aafpicatt, 

, . S/rta*ai*t per XXXl^.catuiatattf amati, 

< ltalta 1 Flaifdria,Gtmaaia,Baimia i . . -, 

jlj. tili-ji Mtiui,Tniaftc,Vaci, cl -i.O 

In Pamlrtrgh.thfiiiaiie.^ariafafcapli valner* injìgnit * , 
-i i \Qr4aatUa/4ni/n,iafr4ÌJé mima capiaram frafìHa, 


i». 

!tb 

ini 

iij 

(T»w»-nvr.Trr r,, j-w - 1 - , -Jtf'.t 

_ci ,. 4 r(iiSaUntr t acerrimatxpagattitri,ManitariJJe/(nfari, 
la Piagai t^paafligatwat, mar alfm prima carnata a Arpia, 

Praga in ha frana caafiUfa, Antefignana, laaafari, T tiamphatarp, i 
laCafali,& fJH fjtg. tbfiiitatjn primi t T rapheapramerita, 

... ; cif alpina Gallia,^namplurfr$mlegianam DtfQeri, - # 

j ; Ad y /reali. Balli acii,fatajaaa aaa perfaaOt, . .'I 

„ | H.Ptaacifcut Baccaplaaala, 1 ■’)} 

» ; , itt/Um Blatta Ctmta4aiaraaj Sanili /acati, , 

k n Iti; • Militamene Jrihanus, r oi-.v.J» 

.. i, ...a,;-,,,., Btgi^nptemQtdinit su/au GtnJUiariar t ./ :n 

: tvI'Ti :Hitraat.PraaiaciaG*ntralhyicariat, . 4 ;,» 

L . Ctfartaijn'c M attratti Caafitiaraar, . ■ ...• i.- :j 

, • ihofmi: : Germana, germana benemerenti, » >'«fi 

j. nitri* ri aita Sacello cammatteparaaitfepaleram, 

; V* qaat vani deainxit amar, vani ardo,vta*m . • ni 

, 1 itacarpuit /militi* freni, ' ;r. i 

«f . ; ’ F pati legai Sari aphanttt. . . \ rrauJ 

• ■ . il; " Ji OCXXK IL ... ■ ll?n k* no> 

oHm ontjtV Ist»: O v ofcniWb'ft . b 

HD.Ffrdioando vnico figlino! di D.Lutio.dimoftrandofi Canatidr 
di genrilittimi coftumi,& imitator del Padre ncll’ardire,e nei vaiate, 
ftà fornendo Su» Maettà/ronviu compagnia dicauaUi, fatto gii Cat- 
ti tlicr di S.Giacomo * fta calato con D. Vittori» Aftorga.nobiliifim» 
Signora Sp»gnola,vedoi» di DXuigi Caracciolo.e có qfta hi (in’ad 
hora ^create uéiìgltuQie.vna ne morì ile vn'anno chiama taD<Anna 
Maria, eledue chc-boggidiviuonofonó PBcatricexD- Margarita. 

DonFraneefcafratcllodWggiorc di Don Lutio applicatoli an- 
cor egli in età molto giouanitcal meftier rfcU’anni.col fuo va- 
lore , pattando per tutti, i gradi più -honorcuoli della militia-, 
peruennead edere CotùmiffarioGencratledi mille , ^cinquecento 
caualli de? Napolctani>chc pattarono nella Sta» di N&iano, oue no 
ritrouò altri fetteceoto aggiunti al fuocpaundo , ettcndo iui Capi- 
tan Generale il Duca di Feria , oue coraggiolamcntc militando, fù 
pofeia dal Duca d’Alua Viceré del Regno di 'Napoli fatto Maeflro 
di Campo a tauor della Rcpubiicadi Genu», infettata dall'armidcl 
Duca di Sauoia, con la qual carica fcruè ancora Sua Maettà Catto 
lica nello Stato di Milano, e nel Monfcrraao.ne* tempi di Don Gon> 
xalcs di Cardona, e dei Marchefc Spinola; iodi fù per ordine di Sua 
Maettà col Duca di Tutù all'iinbafciau ordinaria apprettò l'Impc- 

rado- 
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radoreinRatisbona, &in Vienna, douc fegl’incaricarono nogotif 
di molta confideratione, é particolarmente dall’Imperadore, cdal 
fuo figliuolo Rèd’Vngaria.fù mandato in Italia, e Triefte ad incon- 
trare la Regina Maria fornita del Rèdi Spagna, che veniua fpofata^ 
al già detto Rèd’ Vogarla, hóggidigniflimolmperadorviuente, a- 
difporre la Tua giornata per Altrmagna,con le plenipotenze, a difpo- 
licione d’eflo D. Francefco.éc a fu importantilTima imbafeia ta alla- 
già detta Rein* Maria da parte di quella Macftà : onde dopò di così 
importantrffifni'feruigi.e di tanrìconfiden^a.e fcérerezza, l’impera- 
Dalle [et ittutt cri - dorè l’honorò con farlofudGattìWiere d'attual feruigio , e pofeia-. 

dalla medefima Reina d'Vhgai'fefù mandato al Re fuo fratello in* 
Ifpagnaìper nrgot ij granirmi, ®>n ordine, che di paffaggfo doueife 
vifitare, e trattare alcuni affari di non pòca confidenza con llnfante 
Cardinale in Fiandra, e conia Regina di Francia; E mentre ftaua in 
Ifpagna con fua molta lodcrrattandoqùefte fue ambafciaric.fù dal 
Re promoffo al Configfio Collaterale nel Regno di Napoli, c fatto 
Caualierdi'U'habito di SanGia«omo,e Comendator d’Aucllino.có 
ottener anche vn titolo di Duca, ch’egli poi s’inteftò fopra la Terra 
di Ripacandidasedallafteffa Macftà fu midàTocódiuerfi.e fegnala- 
ti honori alfiftente, e del Contigli» di D. Federicodi Toledo alla- 
giornata del Braille ; Indi ritornatoti! Napoli fua patria , gli fono 
(fate inc*mendatediuerfe Prouineie del Regno, con titolo di Vica- 
rio Generale, nelle quali s'èfempre adoperato Così i benefici* del 
fuo Rè.comedcl publico,mantenendouiNa giofticia, difendendole- 
daH'armate.efquadrc de^Turchì, eftirpandi>ni i banniti, chcl’infe- 
ftauano.e facendoui altre òpere molto notàbili; c (fendo Rato anche 
con la fteffa carica nelle Prouineie dell'Apruzzo ne’ tempi di fofpet- 
ti , &e(Tendo ancor mandato General Vicario nelle Prouineie di 
Terra di Bari, e d’Otranto , per le fofpittioni dell’Armate Turche- 
fche,e Franccfi,& occorrendo i memorabili riuolgimenri de* Popo- 
li del Regno , che furono particolarmente affai notabili in quelle 
Prouineie, valfc D. Francefco col fuo valore, c prudenza,* renderle 
fieurc forra del dominiodei fuo Rè.con ftrage notabile de’ pertinaci 
Popoli tumultuanti,e pofeia per le già accennate riuolte, dando an- 
cor il Regno ondeggiante, fù deftinatocon fuprema autorità al go- 
uerno della Prouincia di Principato Citra nella Cittì di Salerno. 
Ne’tempi del Duca di Medina de las Torres Viceré del Regnodi 
Napoli, fù con fuo ordine tre volte mandato atrattar negotii impor- 
tantiffimi con liPrencipi ditali» , come colGran Ducadi Fiorenza, 
coi Duca di Mantua, Se altri, in vna delle quali trattando per ordàlie 
dell’Almirante di Cartiglia, che fù pofeia Viceré del Regno, con— 
quelle altezze leuedi gente, n’hebbcduemilia.educentocarialli.e 
quattromilia fanti.de’ (piali fù capo, e Gouernadore,conduccndonc 
la maggior parte nello ì tato di Milano, e l’altra incaminandola in- 
Ifpagna, di modo, che ieruè rl fuo Kè per lofpatio di quarantafette 
tnnicontinui, e fempremaicon honoratillìmc cariche, c molto fuo 
honorc.Fu moglie di D. Francefco D. Diandra Battaglino figliuola 
diD. Pompeo Prefidente della Regia Camera, e di D. Antonia dì 
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. Cadrò de' Conti di Lemos, Grandi di Spagna,con la quale generò 
D.Francefco Capitan de’ causili, morto in vita del padre,C aualier 
.«li molta cfpettatione , Dpn Aliònfo, Don Giufeppc , Donna- 
.Catarina, e D. Anna Maria, de’ quali D.Aifonfo foccedotoalftt- 
.dre nel Ducato di Ripacandida , haueanche ottenuto l'ha biro di 
San Giacomo , eia flelfa Comenda d'AuclIino , ehaprefo'per 
moglie D. Aurclia Blanch vnica figliuola di Gio. Tornalo , e di 
D. Anna Gattola, con la quale non hà generato fin ad hora alcun 
figliuolo. 

D. Catarina fu maritata con Felice Madrillo, col quale effondo 
viflùta vn folo anno, morì.haucndocì procreata vna figliuola , no- 
minata Marria. 

D. Anna Maria fù maritata con D. Carlo Montoya di Cardom 
Caualiere di genrilitlimi codumi.a cui S. M.vltimaméte per li meriti 
fuoi, e de’ maggiori, ha fatto grada deirhabito di San Giacomo,*» 
DCarlo figliuolo di D.Francefco primogenito del Regente D.Gio. 
Montoya di Cardona , Caualiere Spagnuolo, di famiglia Nobilif- 
fima , e celebre nella Spagna, per li molti llluftri huomini di gran* 
fplendore.chc ha prodotto nellYfmi, e ndic le.ttere, e molto più poi 
per la perfona del B.P. Fra Lodouicò di Mótoya debordine cremi» 
uno di S. Agoftino, che carico di meriti, e di miracoli fé ne volò al 
Cielo ì 7>di Settembre r 5 69. in Lisbona, douc fi confcrua il Tuo cor- 
po, con grandilfima veneratione, il qual Regente Don Gio. Mon- 
toya di Cardonj.hauendo conia chiarezza della nafeita, accompa- 
gnata la virtù della feien-tà legale, in eradoenflncnte, fù dal gran Rè 
Filippo fecondo fatt? primi MJgiftVatojo’ Sanatore in Milano, e poi 
immediatamente mandato in Napojf ndptmfò 1591. con piazza di 
Confeelrere nel Configliodi Santa CJjiira, e con due commilitoni 
grauimme.vna della rcuifioQc di tutti i cfcjidel Reai Patrimonio di 
Sua Macfti,e l'altra delIastjtp^del/ArmitaNauale, cariche di gri- 
dilfima cófidenza, vacatela prima pjrJamortc del Cardinal di Gui- 
rogia Arciuefcouo di Toledo, & Viutador, che fù in quello Regno, 
& la feconda per la morte di D.Lopez del Capo, le quali cariche ha- 
uendoefcrcitatocó molta puntualità, e fodisfatione di Sua Maeflà,. 
ne fù creato Prefidente delia Regia Camera , c per morte del Ridet- 
to Rè Filippo fecondo, dal fucceflorc Filippo terzo, fù fatto del Con- 
figlio Collaterale, e poi chiamato per Regente in Ifpagnain quel 
Supremo Configlio d'Italia, doue efercitando detta carica, dopò al- 
cuni anni,con fentimento vniuerfale anche di SM.pafsò di quella a 
meglior vita.hauendo già lafciata la fua cafa, e famiglia ben fonda- 
ta, e radicata in Napoli, per li nobilifsimi, & illuftrifsimi matrimonil 
fuoi.c de’ fuoi figliuoli, e nepotl . 

Viffe in conftanza del già detto matrimonio, D. Anna Maria fi- 
gliuola del fudetto D.Francefco Duca di Ripacandida vn anno io* 
circa emendo nell'anno 1 è ; 0. pallata a meglior vita , pctloparto 
d’vn figliuolo che generò . „ ^ 
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Vfaper arme la famiglia Boccapianola in campo rodò vna fi» 
feia d'oro, dentro della quale fono ere bande azzurre , lo feudo delle 
quali (là ripollo in mezzo ad vn* Aquila Imperiale 1 due tede co- 
tonate per conce flione hauutone da' Caualierì di quelea caia dalle# 
Mae ita Ce faria , pi r li notabiliiEmi fcruigi fatti ancora a quella# 
Corona. ’ ' 
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N Pifi famofa Città della Tofcana.e fplcndor dell’Italia, illu- 
ftrepcr la fua antichità, per l’eccellenza de’ fuoi Cittadini,»# 

• — • • n . - * - — — nrtfaAil 0 . 


ftre per la lua antichità, per 1 eccellenza ik 

per lo dominio da c(Ta acqutlUto.e ritenuto d altri popoli,*» 

Citta; imperciochc da Pifati.popoli della Morea, nel ritorno 
della guerra Troiana, lotto il comando di Ncftorc edificata;fu fot-, 
to del Romano Imperio fua nobiliffima Colonia , e quello poi eia- 
». _i: «r n i^< Air^rinlura-fiia liberta * facendoli cnonfante*^ 


?ecHn«r^pir a n-aRolutafu, liberti . facendofr trionfante,: 
Rcpublica.e così formidabile in mare.che non contenta d. inoltra-, 
re la fua potenza ncll'angafto fcpo Tofcano, volle diftendere il 09 } 
dominio net difuori.coltoglicreaiMonla Sardcgna.prcnderMa- 
iorica,e Minorica col fuo Ripugnare Gartagmc,r,cu P erar Paler, 
mo.foccorrere la Corona dlGicrufalemine m Americo Re deli A- 

leffandria.occuparPola a VenKuni, far guerraa Genouefi. c ne 
tempi di pace, e di guerra fempre rendendoli gloriola, & inuitta . la 
quella, dfeo, così celebre Citta, otiginolTi. da Famiglia de 1 Lanfran- 
chi fra le più illuftri.e raguardcuoli della Tofcana, de quali vn r - 
motrafpiantatofi nella noftra Città, con non minor iplendore fi. 
feorpe qui mantener il grado di così chiara nobiltà ; Intorno pero 
alla fua origine in Plfa varie furono de’ Scrittori 1 opimoni^mpe* 
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D.C oliarli in» Car- 
iano arila rila di 
Taolo quarto. 


Frane de'Tetr.nel 
primo hb. delibili, 
di Nap.c. 


Balle lettere di Ber 
nardo d'ijconte Du- 
ca di Milano <t-> 
TU. Otto de Bolen- 
tani da R^auerma-*, 
e dalle ri/poHe di 
detto Otto al detto 
Duca del ■]£$• 
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ciochc D.Coftantino Gaetano nella vita-di Paolo Quarto fù d’opi- 
nione.cheneH’ingrelTod'Ortonc il magno in Italia, che auucnne-. 
verfo gli anni mHle dcHa noftra falure.veniflcro traila Gcnnjma_ 
con elfo Imperadoretrcfanfofi Capitani, cioè Lanfranco, Guatan- 
do, e Sigifmondo.i quali fermati in Pifa, diedero principio alle no- 
biliflimc famiglie de' Lanfranchi, Gualandi, e Sigifmondi, dello 
quali anche la Sigifmonda vogliono, che perueniife in Napoli, del- 
la quale (ì (limano i Caraccioii,& i Carra fa,c quei di di Somma no- 
biliilima famiglia altresì n$lla noftra Città.da Gualandi fi (limano 
originati, come altroue diremo. 

Altri però han riamo, che col medefimo Impcradore Ottone ve- 
nire vnccrro Baróne, afraichiaropcrantica nobilti, e per proprio 
valore, chiamato Lan,a cui per effer Franccfc.fi diede il cognome 
diFranco.ondcifuoi figliuoli, che generò in Pifa, fi diflcro de' Lan- 
franchi. 

Franccfcode’Pictli nella fua Storia Napoletana, modo dalla fem- 
plicitf dell’arme di quella famiglia, d’vncampo partito per linea- 
retta, la cui parte fuperiore è di color roffo, e quella di fottod’ar- 
geoto,vollc,'chc non fulfe nè Germana, nè Francefe.ma'Gota , men- 
tre quella natione fu quella, che fdegnando l*infr gne Remane, non 
ysò giamai animali, nè acquatici, nè volaricLnè tcrreftri, nè fi fcrui 
di corpi cclcfti.ò artificiali, ma fùfolamente contenta d’ornati loro 
feudi, di fempliei colori dipinti, ò parliti a diritto, ò a roucrfcio.ò a— 
modo d’onde, ò di croci, ò di mcrli.ò di (cacchi , ò d’altre limili ma- 
niere. 

Ad altri vltimamenfe piacque , che fuflfe la ftcfsa con la Cafa- 
Trauerfara.per vn certo Limza Franco Teauerfaro venuto col fo- 
pranominato Otrone.il quale pi»àdefftro in Pauia per moglie vna- 
nobiliftima Signora di cala BecCifHf.de-’ luoi figliuoli, alcuni andati 
in Pifa fi cognominarono Lanzfràchi.cioè figliuoli di Lanzfranco. 

' Ma non porco Joli in tanta antichità, quanta fe ne ritroua nell** 
famiglia dt‘ Lanfranchi, della quilq fe ne cominciano a vederle 
mèmorie intorno al milk-limo di Chrifto, rintracciar certamente 
l’orìgine, (arem paflaggio al racconto delle di lei grandezze, mal 
prima d’ogn’ altra cofa non (ara fuor dipropofito l’aucttire, come, 
dftndwqucfta famiglia Hata -in Pif* nonmrn celebre, & illufire pei, 
faprètrte dignità ottenute, che d’huomini numerofa, & abondante, 
fò'ciò cagione, che per difccmerli anche gli vni,da gli altri , alcuni 
ctoh valli, : e diuerfi lopranoi*»,da gli altri fi diuidclfero, con alzar, 
varie, c diuerfe impvelc (opra delle loro arme, , onde altri per vani 
accidenti lì differo Roifi.altn Chtc*olt,Brocci,Nazari,Zcm,Ratta^, 
Pellai, Guaite rotti, Maleppi, Mangiami, Saffi, Maccaroui.uc altri, co- 
me appunto nella famiglia Ca raccrola, altresì ' nella noftra Cini 
antichilTìma.e d*huommi copiofa, altri fi diflcroCannclia.alrri Vio- 
la.Roffi, Pifquirii.Vgor.Catrani, e d’altri inóitì modi , e nella fami- 
glia Brancaccia.egualmcnte antica, e di pcrfonaggi copiofa, alcuni 
Gliuoli, altri Imbriachi.dei Cardinale, del Vcfcouo.e Zozi fi diflcro. 

Et in quanto alla chiarezza della famiglia Lanfranco in gcnera- 
’’ : ■ ■ V ‘ibolic le 
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!e,non farà picciolo tcftimonio il faniofo Poeta Dante Alegieri.chc 
vifsc intorno al i 400. di Chrirto, coftui nella fua dottiflìma c^>nic- 
dia.nel prinicpio del canto trentatre dcirinferno.chc comincia, /.t_> 
bocca folleuo dal fiero paflo, niinnÀo le circonftanze della morte de! 
Conte Vgolino, e de’ Tuoi figliuoli, fa mentione delle tre famiglio 
principali di Pifa, cantando, 

Breue pertugio dentro de la muda , 

La qual -per me ha titol de la Fame, 

E in che conuiene ancor, eh' altrui fi chiuda. 

AVhauea mo firato per lo fido forame 

Piu lume già quando io feci il mal fonno , 

Che del futuro mi fquarcto il velame. 

Quefii pareua à me maeflro,e donno. 

Cacciando il Lupo, e Lupicini al monte. 

Perche t Pifan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre, fiudiofe,e conte 

Gualandi, con Gifmondi,e con Lanfranchi, 
S’hauea mejfo dinanzi de la fronte. 

lnpicciol corfio mi pare ano fianchi, 

E padri, e figli, e con l' acute fcuane 
Mi pare a lor veder foder li fianchi. 

Et AlefsandroVellutellicométatore di cosi eccellctiffimo Poe- 
tarci (opra allegato canto, efponendo il primo verfo lo bocci foli t- 
mì dal fiero pafto, vi dicendo, che il Conte Vgolino era quello, che fi 
rodeua il capo d’vn altro peccatore, che era l'Arciuefcouo Ruggie- 
re.per opera del quale, egli, & elfi fuo i figliuoli furono condotti a_ 
crudcldiìma morte, e più appreflo riportando il Villani, il qual và 
rifiutando a quel che dice,che il Conte morifse con due piccioli fi- 
gliuoli^ tre nepoti.e non con quattro figliuoli, come dice Dante, à 
cui egli adcrifce.foggiunge.Fù adunque cfso Conte Vgolino, che* 
il Poeta induce a rifpódergli a quanto in fine del precedente canto 
Phauea domandato de’ Conti della Gerardefca, e tanto in Pifa- 
gran Cittadino, per cfserfi collegato con l’Arciuefcouo Ruggieri 
de gli Vbaldini,a cacciarne il Giudice Nino di Gallura fuo nipote, 
del quale vediamo, che il Poeta fa mentione nell’ottauo del pur- 
gatorio, che n’bauca prefo la Signoria , ilche non piacendo ad efso 
Arciuefcono.e penlando alla fua ruuina.lo fece inimico al popolo, 
opponendogli.ch’egli hauea tradita la Città, con prcmiiflione di re- 
ftituire le fue Cartella a Fiorentini, & a Lucchcfi.e con concitargli 
contra cfso popolo.infieme con Gualandi, Gifmondi, e Lanfranchi 
principali famiglie di Pifa,& mimiche di lui, perche erano Gibelli- 
ne,& egli Guelfo, gli corfcro a gran furore a cafa.ouc prefo lui,c> 
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N ota ai ubici eflrat 
ta da' libri dclhu 
Conii/iuniià di Tifa 
per Taolo Trinici- 


Ciaccone nella vita 
d'Honono Tont.i. 
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quattro fuoi piccioli figliuoli, furono tutti incarcerati nella Torre, 
la quale è sù la piazza, doueftauano gli Antiani.c lechiaui furono 
poi, di là ad alquanti dì, gittate in rtrno.accioche nclluno le potcfsc 
pmaprirc,& a’ prigioni fu negato il cibo, onde la loxrc da quel t§- 
po in qua fù detra della fame.Seguitando poi il Poeta a defcriucre 
il fatto feguito.lo rendè molro compaflioneuole, c lagrimofo . 

E venendo a gli huomini illuflri di quella famiglia prodotti in* 
Pifa.Nel 1053. baffi memoria di Raimondo diGìo. LanfràchiDote 
torc.il quale fùvno de’ fondatori della pia cafa della Miicricordia 
di Pifa. ..a, .-. 

Lanfranco di Ranieri Lanfranchi nel iodj. dona molti beni al 
Rcuerendo Capinolo di Pifa per l’animi di Lanfrinco fuo figlinolo. 

Abizone figliuolo del già detto Raimondo pell’imprefa di Maio- 
rica nel i iij.acquiiln non baflp nome dijamofo Capitano. 

Vmberto della Ratta Lanfranco Cardinale col titolo di S. Cle- 
mcnte,cteatoda Honoriò fecondo nel rtij.epoida Innocentio fe- 
códo fatto Arciuefcouo di Pifa,& in Icalia Legato della Sede Apo- 
ftalica, come dal Ciaccone, &alrri, benché ri Ciaccone parche* 
habbia errato neiràrrne di quello Cardinale, riponendo dentro lo 
feudo il Griffo, che iLanfranchi della Raìta porrauano fopra il ci- 
microperloroparticoUrhnpref#, adiftintionc degli. .altri Lan- 
franchi. 

Vbaldo Lanfranco per la bòrftà della vita, eperli meriti dello 
fuc fegnalatc virtù, fù creato Arciucfe’puodi Pifa da Eugenio terzo 
Tifano nel 1 1 ja.qutffo Vbaldo fu colui, che con paterno zelo, c có 
la fua paRoralc autorità, più volte compofeie feditioni ciurli nella-, 
fua patria, c fù aurore della trégua tra Pifanl, e Gfcnouefi, la di cui 
morte fù^a tutto il popolo accompagnata con lacrime : Acoftui 
Alefsandro terzo Pontefice, & alfuoi fucceffori indtizzò vn priuile- 
gio, nel quale conferma loro alcuni Vefcouati di Cornea fottopofri 
dal Pontefice Adriano alla Chicfa Pifana.e li concede di uuouo il 
primato fopra le Prouincre Ceiamaiu,Arborenza,& il Priorato fo- 
pra la Prouincia Tcrritana,& altre giauc.più ampiamente riferite 
nel detto priuilegioregiftrato da Montigaor dcU’Ifola Viuiano nel 
fuo libro della prattica di iu'patronato. 

Si pregiò qucfla famiglia d’hancre nel 1 1 do. e 1 1 di. Lanfranco, 
c Lamberto ambiduc Confoli di Pifa,c lo flelfo Lamberto fù Capi- 
tano in Sardegna con le Galere per mantenere quel rifoia fotto il 
dominio delia fua Rcpublica, enei fuoConfolato fù anche hono- 
raro d’andare in compagnia del Gran Cancellerò dclflmperado- 
re, che giraua per la Tofcana a riceuere il giuramelo di fedeltà per. 
l’Imperio. 

Venne appretta coftoro Pellaio Lanfranco Capitano nella guer- 
ra contro Gcnouefì.c Lucchcfi nel 1 1 7 1. 

Vbaldo fecondo Arciucfoouo di Pifa, nipote del primo Vbaldo, 
nel 1 1 73. tcfse la fua Chiefa con fomma prudenza, c bontà, egiun- 
fc per ta fuo valore a ral grado di Rima, che effendo creato Pontefi- 
ci il Caidinal Alberto Morra ficncucntano, che fi chiamò Grcgo- 
, • : “ ~~ ■ rio 
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ilo VW.appCna collui lu a Quoto al Pontificato , che inbiò fubbito 
Se Amba (e udori, e lettere;! Prcncipi Chriftiani, efsortandogli a 
componerc foco vncfscrciiopcr mare, e per terrai per la ricupera* 
rione di Gicrufalcmmi-,gia prefa da’ Turchi nemici, e per agcuola- 
re il fuodifegno^ì conferì di perfona in Pifa.acciòchc fcguita tra-, 
Pifani.e Gcnoueiì la pacr,gli Udii, che nella guerra maritima era- 
no porcntilfinii,c forti, porcile in quell a così pia,c fama guerra pro- 
moucre.come in effetto per mezzo deU’Arciucfcouo Vbaldo feguì 
la pace.c collegati fra di loro i Pifani.c Gcnoucfì per così lodeuo- 
le fpcditione, > vi ne f ù Vbaldo dal Pontefìce.in guiderdone dell'o- 
pera fatta, clcttoGeneraledeJl’armata Pifana nel 1187. & ancor- 
ché doppò 57, giorni il Ponrefice Gregorio fe ne morifse, non fu 
.meno di lui zclantc,e coi aggiofo ad imprefa così grande Clemen- 
te Terzo eletto in fuo luogo, ordinando all'Arciuefcouo.c Genera- 
le Vbaldo, che vnito fi fufsc con l'efscrcirp Imperiale di Federico 
BarbarofsaJI quale potentiflimo incaminandofr a quella volta, ben- 
ché col fuot fsercito virtoriofofuperato luuefse tutri gli impedi- 
menti, che nel viaggio gli fuion farti.c fatto hauefse gradirmi pro- 
gredì, con danno notabile dc'Turchi,& altri infedeli, efsendolì alla 
fine ridotto vicino alla Soria, mentre era più fcruente , & inopera- 
bile l’uccefo calore della State, ritornato vn giorno l’imperadore 
della caccia, tutto anhelantc,c ffanco.volendofì rinfrefeare dentro 
vn fiume, inaucdutatpentc, fenza poter cfser foccorfo.s’affogò.fom- 
mergendo con cfso lui tutte le fpcranzc de' Chriftiani nel 1190. 
onde l'Arciuefcouo Vbaldo, con licenza di Clemente, abbandoni- 
do i naufragati difegni.fe ne ritornò in Pifa, conducendo a porto 1 » 
fua armata, c fù da quella Républica , con incredibile applaufo , Se 
acclamatione,riccuuro,e non hauédo potuto giouarc a quelle Ter- 
re, per l’infortunio feguifo.portò fcco la Terra Santa dall'Afìa , che 
in breuiffimo tempo lià virtù icadaueri di ridurli in cenere, come 
l’accenna il Vefcouo dell’lfola nell’allegato fuo libro, con le legué- 
ti parol e,3*amV baldttt de Lati frane bn Are htrptfc opus Pifentts.Dux 
clajjis Ptftn a turno Domini 1 1 90. redtent Hierofolyma Pìfat tali/, ca- 
d totem brenijjìmo tempore tonfami! ,dr in etnertm te digit . 

Et cfsendogiaiiDucadiSalfoniaafcefo all’Imperio, chiamato 
Ottone Quinto.c coronato da Innoccntio Terzo, ribellatoli pofeia 
alla Sede Romana, tolfe alla Chiefa, contro ogni douere.Montefìa- 
fcoqe,Radicofono,& altri Caftelli, tentando anche d’occupare il 
Regno di Napoli a Federico fecondo ancora giouanctto , di modo 
che irritando afe l’ira del Cielo, fù dal già detto Pontefice fcom- 
municato.e prhiato de’ titoli Imperiali, Vbaldo altresì zclanriflimo 
dell’honore,& dcll’intcrefsc della Chiefa Romana, 1 ‘inrcrdifse in- 
Fifa, dando norma a gli altri Prelati conuicini di f ar lo ftello.laon- 
de l’Imperadorc ritornato da Germania, riuersò contro l’Arciue- 
feouo Vbaldo del fuo cuore peruerfo tutto il veleno del fuo fde- 
gno.ché con la fuga vincendo l’ira potente d’vn tanto nemico, fai- 
uò la fua vita di nafeofto nell’Ifola diGorgona. A quello grande 
Arciucfcouo fi ri vouano dirizzati tré altri priuilegii,cioè da Viba- 
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no.da Ccledino.c da Innocentio terzo , cófirmandogli le gratie pri- 
mieramente concclfe al primiero Arciuelcouo Vbaldo de Lanfià- 
cbi.c l’autorira di porrare il cauallo bianco. e la Croce col pallio.e 
molte altre prcrogatiuc, come nel fopracitato Vcfcouo lipuòve- 
dere. 

Non sò fc di coftui.ò de gli altri Arciuelcoui prcdeceflori intefe 
Francefco Bratciolmi dell'Api.fpleudor dell’Epica poclia, qualho- 
ra nel fuo Poema hcroicodclla Bulgaria, andando ancor egli con- 
inucntionc poetica fublimando la famiglia de’Lanfranchi, intro- 
duce per compagno del Cardinal Hoftienfe, Capo, e Legato a La- 
cere di Nicolò primo Sommo Pontefice,nella già detta imprcfa,chc 
fù verfo gli anni di Chrilbu 8ói. l'Arciuefcouo di Pifa Lanfranco, 
come nel libro primo, ncll’octaua 5 J.va cantando. 

Ma più d’ogn altro, e de fiato, e pianto 
Il Duce lor, ch’ai chiaro Ciel fi fura, 

Elei voto albergo,e folitario,c fanto. 

Volge a Dio con la fpeme ogn altra cura, 

Per lui Lanfranco riuni fee in tanto 
La gente fparfa da la notte ofeura, 1 

Dal fourano Pontefice Lanfranco, \ , 

Del Legato parti congiunto al fianco. 

Saggio, non men,che Pio, l’ alme Ptfane 
Ammaeflra cofìui,Roma l’appella. 

De f Arno,e d’altri a cuftodir rimane, % 
La Metropoli antica, e le Cafiella, 

Va Ì Anfifiite pio, forme Chriftiane, 
Chiamando afe da quella pat te, e quella, 

E pronto a’ cenni fuoi chiama, e rimbomba 
Il noto fuon de la Romana tromba. 

Seguitando fino alla danza 84 doue l’Angelo.che raflerenò la tetti- 
pcfta mofTa da gli fpiriti dell’inferno per impedire quella fanta im- 
prefa difparue.ch’era cuftode del Legato già fmar rito, dicendo, 

Stupido,e lieto le ginocchia abaffa 
L Eroe Pifanoin su l’ignudo fuolo, 

E cader ( opra lor tutto fi lajfa. 

Con riuerir l'habitator del Polo. 

E ncll’ottaua 1 1 6 . del ventèlimo libro il fi Vicdcgato'appreffoi 
Bolgari, dicendo, 

L’Oflienfc concorre d tanta gioia. 

Ma poi che noue Lune hebbe confunto. 

La 
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La Fede a coltivar su la Danoia 
Lafcio Lanfranco al proprio grado ajfunto, 
Perche il feme fruttifero non muoia , 

Da l’ombre,e da lefpine oppreJfo,e punto, 

Et ei torno da la Romana Scola 
Felice maftro a rallegrar Nicola. 

,1 , * *m* 

E fcguitando a raccontargli altri huomini ilJuflri dc’Lanfran- 
chi Pliant, Leonardo Vefcouo di Cefena in Romagna fù nel K70. 

Tra pcrfonaggi Ululili di queRa famiglia ripone Luigi Comari* 
ni nel Tuo libro della Nobiltà Napoletana Vgo Lanfranco , il quale 
da Lucio terzo Lucchcic fu creato Cardinale col titolo di Santi 
Quattro nel 1183. 

Antonio fu Confule di Pi/a, e pofcia Pietro.c Marco Vbaldo An- 
ziani del Coniglio della Republica Pifana nel 1 1 85. 

Albizo Signor di Riuonico, anticamente detto Riuano. vicino 
Calcina in Tofcana.tà perfona in quei tempi del >s4a.«nolto pre- 
giata in Pifa. 

Aiferifcono alcuni, che nel riy8.il primo Generale dell'Ordine 
de gli Eremitani di Sane’ Agoftino, doppo l'vnione in tempo d'A- 
IciTandro Quarto.conforme dice il Ciaccone nella vita d'eiTo Pon- 
tefice.fuifc di quella famiglia, chiamato Fra Lanfranco di Milano; 
per allcntirc all'opinione di coliorodirei,chc il dettoGenerale fùfì 
fc chiamato dal cognome.comc a noftri tempi fi dice il Padre Ca- 
racciolo, il Padre Guindazzo, echehauendo fatta profèflioae itu 
Milano fi chiamane il Padre Fra Lanfranco da Milano. 

Si conferuano nel Concento di Pifa di S. Nicolò de' Frati Ago. 
Rintani alcune tauole, doue fra l'altrc memorie vi è notato vn Vc- 
feouoper nome Robcrto,figliuolo di M Jacopo Lanfranchi , ma n 5 
appare di qual Chicfa.St in che tempo egli Rato folle. 

Nell’infdicilHraa battaglia maritima, ch’hcbbero i Pifani con li 
Genouelì, nella memorabile Ifolerta della Meloria,ncl mefe d'Ago- 
RodeH'annoiigifJfcguentiLanfranchi furono. Capitani di Galee 
Pifane loro proprie,cioè Iacopo Caualiere, Pandolfo Caualicr^, 
Benedetto Melapa Caualiere, Ranieri Gualrerotti Caualiere , Duc- 
cio Paflaglia Caualiere, Ranieri Ficca Caualiere.Francefco Nazari 
CaualicreJlencdcttoZaccuIa Caualiere, Giouanni Proccia Caua- 
hcrc.Simonc Piacili, Andrea Stradi» eSiluanno Chiaccoli Caua- 
liere* < - • v • • > .. ■ , 

Nel 129 5. fino al 1319. fiorirono in queRa famiglia diuerfi Ara- 
bafciadori,e perfone di grandiflimo conto,* efperienza, cioè Lam- 
berto detto Chiaccoli per la pace alla Communità di Tofcana^, 
Tucco a Porto PiTanoa riceuere il Re di Sicilia, Gano Chiccoli an- 
che Ambafciadorc nella Maritima,* a Lucca, Pellaio , detto Chic- 
coli Configlicre del Salinguerra.Capitanodella caualleria Pifana. 
Camillo condottiero dicaualJi, foccorfe con Filippo fraKllo del 
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Re Roberto di Napoli i Fiorentini, G.uido Pallai per cofc irtportan- 
tifiiine fu Ambafciadorc al Re di Sicilia Roberto, onde ne venne da 
quel Rearmato Caualiere.fatto fuo Configlicrc.c famigliare del- 
la Cafa Reale. 

Intornoa gli flelìi tempi vegonfi medefitnaméte de" Lanfranchi 
nel nofiro Regno, mcrrè Andrea nel ijoa.era Canonico della mag- 
gior Chicfa di Venafro, c Rettore di S.NicoIò di Cappella nclla- 
mcdclima Città, 

Nel 1323. Fddi grandirtima Rima , e valore Corbino Lan- 
franco , e per le fue ricchezze porenciflinio nella fui patria , il 
qualc.comc riferifee il Villani, hebbe nel principio di Tua vita trop- 
po fauoreuole la fortuna , che poi fi terminò in funeRo, & infau- 
fiillimo fine, dicendo il detto Autore, che nel mefe di Maggio del- 
l’anno già dctto.la Città di Pifa fi leuò a rumore, per Rocca dona* 
delle fette, ch’erano fra Cittadini, e che Meffer Corbino della cafa^ 
dc’Lanfranchi vccifc Mcfsér Guido da Caprona,dc’ maggiori Cir- 
ndini , che vi fufsero, preio arumorre il popolo , a Cor-* 
lino , & al fratello fù tagliato il capo, c per cagione di ciò non 
cefsò il rumore nella Tena, ma più caldamente fi ratccfc , che il 
Conte Neride’Cherardefchi Signore della Malnade Tcdtfche 
con grandfdclla Terra corfero la Città, & a fattore di detti grandi 
Lanfranchi.c Gualandi, e Gifmondi.e Capòrnefci, ch’erano dell’al- 
tra fette contro il popolo, veelfero tre pofjenti popolari. 

Betto Melapo dc’Lanfranchi vrfse nel medefimo fecolo ,e nello, 
fconuolgimentopcrigliofo della fua Rcpublica, altresì ricchiffimo, 
foRentando gran parte del popolo^: molti nobili, allettandogli con 
queRo mezzo alla fua beneuolenza .l'altezza del fuo ingegno, c la 
prceminenza.chétcneua fopra gli altri, l’cleuarono a cole grandi, 
onde pretéfe di farli aflòluto Signore di Prfa.corae dice il Contari- 
ni da Noi riferirò, e ne tenne molti Rrerti trattati con CaRruccia 
Caflracam Signorili Lucca, e l’haueria introdotto nella fua patria, 
fe la forte, la quale l’era Rata libcraiiffima de’fuoi doni, poi non («* 
li fufsc oppoRa a così alta imprefa.che mentre arridendo dìmoRra- 
ua cfsérc tutta a fua voglia.di nafeoflo cclaua il fuo tragico riuol- 
giméto.có attrauctfarfegli di modo,chc feopertofi il trattato gli fù 
mozzato il capo, dice però il Villani nella fua 11 uria, che Betto vo- 
Icua dare la signoria di Pifa a Cafiruccio. 

Seguì apprcfso, Gherardo del Palato Lanfranchi.il quale veden- 
do, che quelli del goucrno erano troppo parziali della Chiefa, e 
de’ Fiorentini, e contro l'Imperadore, Tempre con la fua fetta s'op- 
pofe loro contro, e cercò piu d’vna volta infidiar loro la vita, s’cisi 
infofpettiti della fua gcnerofiti.e del iuo animo guerriero , non fi 
fufferò cuRoditi affai bene.tencndolo così per lungo tempo a bada; 
alla fine Gherardo afpirandoanchclcgli alla signt ria della fua pa- 
tria, (palleggiato da potentiffimifuorufeiti di quél!/ 1 , tentò imprefa 
sì vana, la quale feouerta pcrvna certa lettera mal guidata, fùne- 
ceffirato con i fuor, dinotte abbandonar la patria, per non perdere 
la vita, -di coRui ne fi anche mentionc il Contarmi nell'allegato fuo 
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libro della nobiltà Napoletana, et il Villani. 

Benedetto Lanfranchi, detto Maccaroni, fù anche molto potcn- 
te, benché fufsc fuoruftitodi Pifa.nudriua a fuo colto trecento ca- ' 

ualli.con li quali tentò molte fazziow.fra le quali vna fe ne raccon- 1 

ta, ch'efsendolì partito vna notte da Fiorenza fcrfrctamentc , edi 
giorno, e di notte caualcando.vna mattina duehorc prima dcli’AI- 
ba.li prefentò in vna porta di CalLglioue della l’cfcara, e valoro- 
famente la prefe.ma non eontinuado.c debilitato l’ordine de'fuoi, 
e multiplicate le difefe de’ Terrazzani, inforzato di Iafciare l’im- 
prefa imperfetta, c : itirarfijonde fù con li fuoi lìgliuoli,e legnaci,^ 
molti dc’Lanfranchi bandito da Pifa , de’ quali altri andarono in 
Vcnetia, altri pofeia in Napoli, Se in altre parti d’Italia. 

Gio. Lanfranchi fu nel 1329. intrufo nell’Arciucfcouato di Pifa 
in luogo di Fra Simonc Saldare Ili Fiorentino dell'Ordine Domeni- 
cano daRictto Coruara Antipapa fcifmatico,chiamato Papa Nicola 
V.controGiouanni 22. a tempo di Ludouico Bauaro, come narrail Ciatcont nella otu 
Ciaccone, e lì caua da vna concezione, che lì conferua nel Capitolo bietta Pont. 
de iReucrendi Canonici di Pifa, che comincia. In minine Domina 
Amen.FencrtUlii Fétte Dominili lanuti Lénfrnncut Cinti Pif tinnì 
mi fi eutionr Diurna Séni?* Ptfana Bette fi* Aechiepifcopni, e termina. 

Anno N multata Domini mille fimo trecentefimo vige fimo nono, Indtc- 
tiont decimaterfia,dir decimo Sepltmbrit. 

A rcmpo.chel’lmperadorCarloquartonel i3J4.venne a Pifio, 
fra gii altri amici del Gambacorta Signore di Pifa, che alloggiaro- 
no il detto Celare, vi fù Guelfo de’ Lanfranchi, chepolcia l'Impe- 
radore cacciato il Gambacotta.per l'inuidia.c folpctto altrui, ad cf-' 
fo Guelfo tuo amico fù data maliflima corrifpondenza. 

Intorno a’ niedelimi tempi li veggono in diu-rlc Chicle di Pifa_. 
varie infcrittioni nc’fepolcri de' Lanfranchi, con diuerfi titoli hono- 
rati.e nobili. Nel Campo fanto di Pifa in vn tumulo èlafeguentt* 
memoria. . 

Nobilis, Egregi] MMtis, Domini Guelfi 
GualJerottide Lanfranchis anno 1175. 

A pie delle gradi del Duomo. 

Petrus Miles de Lanfranchis M.CCCLIV. 

A Santa Caterina de' Frati di San Domenico. 

Bonnus Lanfrancbus frimartus Ciuis anno . . .. 

che il tempo ha diuorato il retto. 

Nella medelìma Chiefa. 

Nobili Militi Domino Betto Ztfulo 
.De Lanfir anobi s AlCCCLX- 

Andrea Gualterotti Lanfranchi fù Capitano, e Vicario nella, 
guerra di Garfagnano nel 135 v 

Giouanni Malcppo Capitano di guerra à Pictrafanta.Piouediro. 
re dcU'elferutp contro Borgia, & Ambafciadorcall’cfercito delta., 
lega nel >369. C*- c ^ ^ n " 
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Cronica in f ici cò- 
ndilo di S. Caler ma 
ii Siena de' Frati 
Trciicatoti. 


Angelo Bella Lanfranco Caualierc.fù Ambafciadore al Mar- 
cele di Ferrara.ee al Signore di Padoa,& a’ Signori Venetuni nel 
1 369. 

Tucco Gualtcrorti Lanfranco fu Ambafciadore al Papa nel fo- 
pradetco anno. 

Ciouanni di Torneo Rodi Lanfranco Caualiere.fù Ambafcia- 
dore in Fiorenza.a Roma.&aGenua nel 1 371.ee a Siena nel 1 383. 
tdi nuouOa Fiorenza nel 1388. 

llluftrò anche quella famiglia verfo gli anni 1371. Fra Giacomo 
Gualterotri Lanfranco Arciucfcouo di Turrita in Sardegna, lidi 
cuiencomii Hanno regiftrati nella Cronica manuferitea del Con- 
uenro di Santa Caterina di Siena.de’ Padri Prcdicarori.e fono le fe- 
guenti traferitte da copia autentica. 

Trater lambris Gaalterottas Lanftancas, paerab boati marea Or di- 
nem Prfdicatornm e fi iagreffiu, multar am ad feculum fedire faaden- 
tium impugnane firmar refluii, Ittterarum fiudijs tatù vacauit vifi- 
bat,i» proainria nallra Oxoufefr P ariti/ r in canlìii fere conaentlibai 
prò» inda LeUarfientralù Praditaierum in Romana Curia Procurate- 
rii ricci germi, ab Fri ano r.magifiratui obliami infulas, prona fané 
fuù, qui pafi tpfint Papa in Italiani aàaenltum.kac decorami fata di- 
gnttatc ,vlttmo à Gregaria X! fallai eli T arrilaaai Sardinia Architpi- 
fcofns,tbtque maritar. 

E D.Girolamo Làfranco Vefcouo della Caua, del quale appref- 
fo decorreremo, in memoria d'vn tanto illuflrc perfonaggiodella- 
fua famigliagli haue eretto vn bellilfimo Elogio incifo in marmo, 
' con la fua figura al naturalo, riporto nell’enrrar, che fi fà alla Sacrc- 
ftia de' Frati Domenicani del Regai Conuenco di S. Domenico di 
Napoli, et c il feguente. 

F rat ri lacolro Gualderotto Lanfranco, 

Qui a pueritia -probe inliitutus-, 

Multis fruirà Jirmum confilium ariectantibus 
D Dominici fami li a nomcn dedit. 

Ltiteris egregie eruditus Hocfonij Parisijs , 
Florentu litteraru palejlra pr&fuit: 

Ptfis tnfignem laure am adeptus, 

Pr&cipuis,fuggeftibus,& Cathedris admijfus , 

In Romana Curia procuratori vices gejjìt, 
Primus pofl Vrbam quinti in Italiam aduenélum. 
In Vrbe Magifterij infulas obtiiìuit, 
Pojlremo a Gregorio XI-Tumtanus in S ardine oj 
A rchiepifcopus creatus,pieobijt anno Doni. 

MCCCLXXX. 

Uà- 
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Utero hymus Lanfrancus E fife opus Cauenjìs, 

x Ne tam pr telar um generis fua decus , 

E e trifori s aboleret iniurta , ■» 

E* late (tris antiquitàtis erutum, 

Potteritati frodidit,ac memoriam hanc 
Anno Domini MDCXLV /. 

Fx C tenie» menn/erifta Cernati/ Dittf Ceth trine Ordini t Prfdicnt». 
rum Pifij fie effir mente , ec fnbf crii ente F. Thame Ber ardo Ctenebier- 
tb<->. 

Pietro Mazzeri de’ Lanfranchi fù fatto Caualicrc net tj86. 

Tornato Mangiami Lanfranchifù Capitano di Guerra nella* 
colline fuperiori.et inferiori nel 1 400. 

Vcrfo gli anni riportati di fopra,(ì tiene , che in quella famiglia* 
micette il B. Bartolomeo dà Pi fa ,chiariifimolume della Serafica* 

Religionc.il quale con la dottrina, predicatione.e miracoli fù mol- 
to gioueuole al mondo.non che alla maggior parte dell’Italia, per 
douc (parici fruttiferi femi della diuina parola, conforme ftà de- 
ferirlo nelle annotationi del Martirologio Francifcano delB.Ar- Mertìralogia tran- 
turo Rampato fn Parigi nel r 638. Che il già detto Beato Bartolo- c 'f“tnedtl v. Er- 
oico fotte dc’Lanfranchi, (ìcauadairinfcrittionedelfuo fcpolcro t * ro J lam P* t * '*» 
pollo nella Chiela di S. Francelco di Pila de* Frati Minori, prefiso 4,, *‘ * 1 ì 9 > 

l’altare del B.Bcrardo,chc i del tenor.che fiegue. 

Hic iacet venerabili Frater Bartholomeus Do- 
mini Albizj Ordinis Mtnorum 1451* 

Benché il P.Vadigno nel tomo quarto degli Annali de’Minori cor. y t j igno lomo ie 
regga detto anno.chc vuol dite 1 40 1 .perche nel detto tempo morì ^ „ na u mino- 
efso B.Baltolomeo, chiamandolo figliuolo d’AJbizo di Rinonico.il r j fat.}ig. 

a ual AlbizodiRinonico fùde'Lanfranchi,cheilRinonico non fu 
calato d’elio Albizo.ma la Terra di cui era Signore , e nella men- 
touata Chicfa di San Franccfco nella porta, che và al Claultro c la 
(cpoltura d’efso Albizo.con l’arme eie’ Lanfranchi, e fopra il ci- 
miero il mezzo Cento, che vfauano detti Signori di Rinonico ccn* 
quelle parole intagliate in marmo. 

Sep-Honor abili, & prudentìjs Militi Domini Al- 
bizj de Lanfranchi Nobili Ciuis Pifani , & 

Domina Bandecha de Gujjis eius vxoris , qui 
obi/t anno 1370. . • 

Dal detto tempo lino al 1436. ritrouiamo Battifta Gherardo,** 

Benedetto Brocci de’ Lanfranchi Ambafciadori a Firenze , non la- 
feiando a dietro, che nel i4j8.queila famiglia tenne parentadocó 
li Conti di Prato, eflendofi maritata al Conte Albertino, Alcfandra 
d’Antonio Lanfranco. (tlW * Ago- 


Cinturini Milani- 
MtàdiNapf.u* 



libri del Mirini 
di Furerà fol.l oj. 
lu.M. 


Dal mtntiuati li- 
hnUt.Bftl.6tf. 
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Agoftino Lanfranco, fu creato da Nicola V. Vcfcouo di FofTam- ' 
brone nel 1449.1I quale, oltre la bontà della vita.fù Prelato di gran 
maneggio; ordinò, che nella fua Chiefa lì diftribuifscro l’cntrado 
di quella, giorno per giorno, a quelli, che attualmente feruiuano; 
ampliò le rendite, migliorò, e dilatò le pofsefsioni, e rifiorò, et in- 
grandì il palaggio Vcfcouale in forma più bella, c più magnifica-; 
vifsc anni venti, con fommo beneficio di quel popolo, dal quali» 
quanto fu amato, eferuito, tanto nella fua morte fu piantola di cui 
fepolrura fù ornata con vn Epitaffio incifo in marmo, che dice, 
Auguftinus Pifanus ex Nobili Lanfrancorum fa- 
milia.per annos XX. buie Eccltfu Prtftdens, 
Epifcopatum pr^dijs reddtdtt ampliorem, domos 
reJUtuit s pnmum quotidiana dijiributiones Ec~ 
clefia feruientibus duri injlituit. Ann. atat. fua 
LXX y. mori tur corpus b)c anima fuperis redies 
Anno Dom.MCCCCLX 1XV 1 1 K al.OHobris. 

Et auuicinandoci a’noflri Lanfranchi refi già Napoletani dal fo- 
pranominato Benedetto, che cercando d’infignorirfi di Pifa fù da_. 
quella bandito, come detto habbiamo.difcefe Bettino , che fra lo 
turbolenze narrate dc’Guelfi, e Gibcllim,fù circa il 1 360. Cartella- 
no dell’importante fortezza di .' Saffo nella Graffignai)», c che poi 
premendole vcftigia paterne, fuancoregli, come il padre, bandito 
di Pifa,& andò vagando per diuerfe parti d’Italia , & i fuoi per al- 
cun tempo fi trattennero in Fiorenza. 

Venne da coftui Marino da Saffo de’ Lanfranchi , che viueua nel 
i4oo.e fi fopranominiua da Saffo, perche fuo padre era flato Ca- , 
flcllano della già detta fortezza diSaffo. 

Di Marino fù figliuolo Pietro Antonio Lanfianchi da Sarto , che 
viueua nel 1 440.C di cui nacque Antonio Franccfco,cbc fìmilmcte 
fu detto da Safso.il quale intorno al i48o.véne da Firenze ad ha- 
bitare in Napoli. Fùcoftui calato eoo Ifabella di Damiano Lottieri 
famiglia nobiliflima di Firenze, Intuendo fra gli altri beni in dota* 
annui feicento venticinque fiorini, conforme fta regiftrato nel libro 
del Morone di Fiorenza a ftttc per cento, la quale entrata fi conti- 
nuò a beneficio del detto Antonio Francefco , c fucceffiuamcntedi 
Pietro Antonio fuo figliuolo, e di Camillo figliuolo d’cfso Pietro 
Antonio, Sr a Marcello nato dal già detto CamilIo,iIqual Marcello 
tanto per fe, quanto come donatario de’ fratelli, alieno, e vendè la- 
compra fopradcrta a I Mi -nafterio di San Giouannino di donne Mo- 
nache Caualereffedi Malta; fu Antonio Francefco perfona molto 
facoltofa.e di non ordinaria filma, come par, che fi colliga da va* 
iflromcntodi procura, che fa, con Aitucndo fuoi procuratori Filip- 
po Strozzi.GioacchinoCufloni, e Donato Bronzi ad efigere intor- 
no a dotati ottomilia.chc douea confeguire dalla Regia MaeAà.c* 
dalla Ducbcffa di Calabria, da Leonardo Caracciolo Conte di 
» vS\ Sant* 
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Sant* Angelo, da Gio.dc’Monti, e da altri. 

Di Antonio Francefco, &I tabella Lottieri fù figliuolo Pietro 
Antonio, così detto dal nome dcll'Auo, il quale intorno a gli anni 
1 jio.fi caso con Giulia di Penna famiglia di conofciura nobiltà nel 
noftro Regno, da’ quali nacquero Camillo, e Fauftina monaca nel 
Monafterio di S.Chiara di Napoli, e morta a Pietro Antonio Giulia 
fua primiera moglie, fi rumò a calare con Ippolita Santomango fa- 
miglia antichilTima.c nnbiiilfima Salernitana, di cui procreò Clau- 
dia maritata con Luigi B> ancaccio. 

Camillo prete per moglie Catarina Brancaccio Torcila carnaio 
del fopradettr»Luiei,edi Carlo Brancaccio Senionc Barone di Fri- 
gnano, dai quale difetfero il prcfcntc Carlo Brancaccio Regio C 5 - 
figliere.e Franeeleo Maria digniilìino Cardinal di Santa Chicli.. 
Procreò Camillo con Catarina Brancacciofua moglie cinque fi- 
gliuoli mafehi, ette feminc, cioè Marcello, Pietro Antonio, Otta- 
uio, Girolamo, e Tiberio, Portia maritata primieramente con Mutio 
AioRa, famiglia eftinta nel Seggio di Porto di Napoli , e pofeia con 
Gio. Amoniodellc Cartelle, D. Giulia monaca nel Monafterio di 
S- Chiara, e D.Tcodofia monaca nel Monafterio di Regina Celi, 
oue fù più volte Badcffa; de' mafehi, però i quattro vltimi furono 
Chcrici Regolari Teatini Predicatori, e Teologi emincntiffimi , de' 
quali Ocrauio, lotto nome di D. Andrea, hi datto alle ftampe diuer- 
le opere teologiche, e morali, aliai (limate, e comendatc da gl'inten- 
denti. 

Marcello il primo figliuol di Camillo fù Dottore dell’vna, e del- 
l’altra legge, e vide molti anni nell'almo Collegio de’ Dottori Na- 
poletani Oratore cloquenti(fimo;fùhonorato da 1 Signori Viceré 
dei Regno d’imporrantiffimc cariche, fù Giudice di Vicaria , e C 5 - 
miflario di campagna, &hcbbe nomina in Ifpagna di Configgere, 
ma (limando quali incompatibili i publici olficii, e la bontà della* 
vita, che fopra tutto pregiarla, ne gli anni più maturi rinunciò al ma- 
neggio di quelli, e menò il rimanente de’ luoi giorni in felicità pri- 
uata;s’ammogliò coftui con Laura Gironda , della nobiltà di Bari, 
de’Marchefi di Cannilo, figliuola di Fràccfco ,edi Beatrice di Co- 
llanzo. La famiglia Girondi venne in Italia d’Arx di Francia circa 
gli anni 13 xo.nc i rempi di Roberto Rè di Napoli có Vgonc Giron- 
da, che fù dal detto Re fatto Caftellano di Salerno, li cui defeendéri 
habirarono in Calabria, c furono Signori di Marturano.Luciuario, 
e d’altri feudi, di là pacarono in Monopoli có GiouanniGironda.il 
quale hebbe per moglie la Baronella di Cannilo di cala Palfarcllo, 
da’ quali difeefe Francefco padre di Laura, conia quale Marcello 
fe due figliole, cioè Catarina, che profefTa nel Monaftero di S. Gio. 
Bardila di Napoli morì in età giouaniie.macon opinione di gratin 
bótà di vita,c Beatrice, che nel dcrtoMonallcrio viue lotto nomedi 
Giouanna, menando altresì vita cfemplari(fima,e dicci figliuoli ma- 
rchi, cioè Camillo, Girolamo, Francefco, Tiberio morto in età di lei 
anni, Fuluio, Andrea, Tornalo, Gio.Battifla, Giufeppe, Antonio, ò 
Pietro Antonio. Ca- 
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Camillo ancor giouaneito d’anni ventitré, con ammirabilrfape- 
re, e prudenza amminiftròdue volte il giudicato ciuile di Vicaria/ 
e fu dal Duca d’Alua Viceré del Regno nominato Configlierc del 
Sacro Regio Configlio di Santa Chiara, ò fia di Capuana di Napo- 
li, onde afpirando ad honori perpetui s’incaminò con la Corte del- 
rEmincmiffimo Cardinal Francefco Barberino nipote del Pontefi- 
ce Vrbano ottauo.e Legato à latere alla Corona di Spagna, ma ap- 
pena giunto in BarzcIIona fe ne morì, effendo fiato cauto con D. 
Coftanza Sifcara , che poi pafsò alle feconde nozze conTomafo 
d’Aquino Regio Conlìgliere,procreò Camillo con D.Coftanza fua 
moglie tre fole figliuole, fenza mafchi.cioè D.Laura, che fotto no- 
me di Sjtor Maria Deodara viue profeffa nel Monafierio di S. Gio. 
Battifia.D. Maria, che morì fanciulla, e D. Catarina, chp con lo Bef- 
fo nome è monaca nel Monafierio di S.Chiara. 

Girolamo hauendo in Napoli fpedito il corto legale ne' primi 
anni della fua gioucntù.fù menato a Roma* dal Cardinal d’Aquino 
fuo parcnte.intcrueneodo con cfso nel Conclaue.doue il rncdelimo 
C ardinale fù vicino a giungere al Sommo Pontificato,quando ira- 
penfatamente fe l’oppofe la morte, portandolo dal trono al fepol- 
cro.e dalle gradezze del fupremo principato, ad edere fra poca ter- 
ra ricoperto di cenere, cosuroncando a Girolamo le concepite, e 
certe fperanze,ondc fe ne pafsò pofeia prefso il Gardinal Pigoatcl- 
li, dal quale fimilmentc fi condotto in quel CodcIzuc, in cui Maf- 
feo Cardinal Barberino fi mutò in Vrbano Ottauo Pontefice, fem- 
pre di felice memoria.il quale efsendo fiato fpetratore della dilige- 
za d’elio Girolamo in maneggiar i fuoi intereffi.col medefimo Car- 
dinal Pignatelli.caufa principaliflima della fua cfaltatione.lo defti- 
nò fuoCamericro fecreto.ma pervna lunga, e graue infirmiti, per li 
faticofi imbarazzi del Conclaue a Girolamo fopragiunta.non giun- 
fe a tal carica, ma dallo fiefio Pontefice, doppo la conualcfcenza.fù 
deftinato Maefiro di Camera del Cardinal Sant’Honofrio fratello 
del Pontefice, c palfati quattordici anni di così honorato impiego, 
fù dal medefimo Vibano creato Vefcouo della Catta , doue con l’e- 
Tempio della fua vira,& vigilanza pafiorale attende al profitto dcl- 
l’anime,& alla riforma del Clero, aumentando l’entrade della mcn- 
fa Vcfcouale.hà rifatta la Chicfa.chc minacctaua ruuìna , con con- 
fegrarla.ondc in efsa Chiefa fi legge il feguente Epitaffio. 

D. O. M. 

Bafilicam batte Aedem fua vetuttate collabentem , 
Nouis fuffultam columnist 
JnfUtutis in Odeo precibus oratorijs excult am , 
Sacri s etiam lipfanijs Diuorum Thejfauro ditatam , 
V arijs nobilitata ornamenti. 
Hieronymus Lanfranchi Pifanus origine. 
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Patriciui Neapolitanus,Cauenfn Antiftet, 
Rite inauguratam Sanéle dedicauit, 
Quarto nonas Maiat , 

Anno à Parta Virginis MDCXXXXIL 

E (opra la Porta della Sjcreftia della medefitna Chiefa fi legge. • 


D. 0. M. 

V rbano Vili. Pontifici Maximo 
Annum decim. feptimum fedente , 
Dtuorum reltqutarum custoditi 
Sacrorum fuppellettihum incolumitatil 
Canomcorum decori, comodo, 

Sacras Aedes 

i Squaderni fitu deforma, 

Angufto aml/i tu ctrcumfcriptos, 

1 II abenticum aquarum noxa njttiatos, 

Ae quatti fornictbui ampliami, 
Deterfaque imbricum labe. 

In eleganticrem formam redegit, 
Hieronymui Lanfranchi Epifcopui Cauenfis , 
Repar ata falutts MDCX X X I X .Prefulatui 
Sui anno tertio. 

Et hauendo anche ampliato. Se abbellito grandemente il Palaz- 
20 Vefcoualc , don erigere nel cortile vno fmifurato Coiofso di fi- 
nitimo marmo.ch’efprimc il fimulacro di Priapo , adorato da’ Ca- 
Vcfi ne’ tempi della gentilità, c ritrouaroin alcune antiche fabriche 
predò la marina di vìctrUin cfso è flato affiliò il feguentc Epitaffio. 


V riapi lampfaceni Honorum PrQidis marmoreum 
Simttlacrum,cum obfcenii alijt gentilitatii tdolis , 
Chrifio mundi fordium purificatore Oriente 
In conceptut conditiuo funeratum , 

Quod ante Diui Antoni/ T emplum prope mare 
Veteris Marcine Óppidi conttruttum. 

Per fecula iacuit exumatum, 
Hieronymui Lanfranchi, 


384 DELLA FAMIGLI A 

Cui Pifi o ri gin e m,Parten ope natale m. 

Ac Roma Cauenfem Prafulatum c, ledere , 

Ad butus nobilis Palati j pallantts laborit, 

Et Ciuitatis ornatum, 
llluSlratof,ac lapft -vetuftatis reparator, 
Proprijs impenfis, 
Afportamt,exornauit,erexit, 

Anno a Virgmea maternitate 

MDCXXXXUI. 

Fuluio altresì ornato di gentilifTimc maniere, và perpetuando di 
fuccclfione quella nobiliiTima ftirpe.lnucndo prefa per moglie Ca- 
milla Arcamona del Seggio di Porto di Napoli, di cui fono nati fin 
ad hora Marcello, Girolamo, e Tomafo, & alrrctante ferrine, cioè 
Girolama .Laura Antonia, e Violante, dell) quali Girolamo deppo 
il corfo degli Audi filofofici.c legali, compiti in quella Città, ha pre- 
fo il gradodel Dottorato, e Laura Antonia Ha maritata con D.Giu 
dio Albertino di nobiliiTima famiglia Nolana, de’Prcncipi di Sanfc- 
ucTino.e di Fagiano, 

Francefco,Gio.Andrca,Gio.Batrifta,e Giufeppe, dall’oceano pc- 
rigliofo del mondo, ferrando glrocchi a i canti fuaui dcll'allcrtarri- 
ce Sirena del fenfo lulinghicro.ft ritirarono nel iicuro porto deil’Il- 
Iuftrifsima Religione de* Padri Teatini , nella quale Francefco con 
nomedi D.Girolamo viue in concetto d'ottimo Religiofo, ma an- 
gulliato delle continue indifpolitioni corporali, onde quant' è per 
cyrclto inhabile al giogo della Religione, tanto anche lì è reio inca- 
pace di quelli honori.chc per la fua bontà, e dottrina laria ftatome- 
ritcuole- 

Ò. Andrea ne'fuoi primi anni giouanili fù compagno del P.Don 
Placido Mirto nella fundationc della fua Religione nelle Spagne , e 
ritornato pofeia in Italia, non ancora giunto all'età di jo. anni, lì 
pompa della fua eloquenza nc’pitt famolì pulpiti di quella , c ritor- 
nato in Ifpagna nelle Villa di Madrid, con carica di Vicario Gene- 
rale della fua Religione, iui con molta fua lode ftabih.e pcife ttionò 
la fundatione d’effa Religione, fotto gli aufpicii della Serenilfima- 
Infante D. Margherita d’AuflriaDuchcda di Mantua, e di Monti- 
gnor Giulio Rofpigliofi Nuncio Apoftolico apprclTo Sua Ma e (là 
Cattolica, de' quali cgliera ordinario ConfelTore, fù Predicatore 
ordinario di Sua Madia, dal qua le fù bonorato della prefentatione 
al Vefcouato di Vgcto,doue vide nóche per Io fpatio di noue meli, 
vacato per morte di Monfignor Agolìino Barbofa. 

Gio. Battifta efsendo Rato Secrerario della fua Religione per 
molti anni, fù pofeia vno de’ Confultori del P.Generale.e Vicepro- 
pofìto della ca fa di S.SilucRro di Roma. 

Giufeppe, ò pure Giufeppe Tomafo, fotto nome di D. Vincenzo 
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pafsò ancor egli nelle Spagne, da doue fù mandato ai Capitolo ge- 
nerale celebrato in Roma nel 1 64 j. e titornato in lfpagna,fù delti- 
nato Propolito nella cafa di Saragoza , & anch’erto honorato del ti- 
tolo di Predicatore ordinario di Sua Maertà, e Qualificatore della., 
(□prema generale inquiiìtionc della Corona di Cartiglia, e di 
j Leone. 

Tomaio, ò pur Giufeppe Tornalo , doppo gli Studi Filofofici, 
Teologi, e legali, compiti nella Città di Perugia , doue fi dottorò, 
partato à far noto il fuo fapcre, congiunto ad vna (bruma fua bontà, 
e prudenza nella Corte Romana, s’efercitò nella carica di Mac ftto 
di Camera del Cardinal Santo Honofrio.ouc in breue fe ne morì. 

Et Antonio , ò fia Pietro Antonio vltimo de* fratelli già detti, fi- 
gliuolo di Marcello, e di Laura Gerundo, nutrendo nel petto fin da. 
fanciullo (piriti marnali, & impacienti di ripofo, nell’età di 1 6. anni 
fe ne pafsò in Lombardia Alfiere del Maertro di Campo Curdo 
C a (fare Ili* di là in Fiandra, (otto la difciplina di frà Lelio Brancac- 
cio fuo parente, guerriero à nortri giorni di famofiifimo grido, col 
( quale doppo d’alcun tempo, eflendo ritornato in Napoli , àpcna. 
all’età fua di ventuno anno peruenuco, ritrouacofi in molte impor- 
tantifsime fateioni d'armi, ft partaggio col medefimo frà Lelio al- 
JVfola di Santa Margarita, e fu dal Matcbefe di Santa Croce hono- 
raco di vna compagnia formata di fanti, nel terzo di CcfarcCarac- 
ci«)Io;indi col detto Maertro di Campo pafsò in Lombardia* nella 
gi ornata per lui iofaurta del ioccorfo di Valenza del Pò , volendo 
valorolamcnte ricouofccre vn porto importanti! simo, fùmortalmc- 
te fi rito, & indi à poco del tutto priuo di vita. 

Ne farà fuor di propofito,pcr chiarezza, e corroboratone della, 
difccndcnza da noi deferitta de’ nortri Lanfranchi Napoletani, da^ 
quei di Pifa.di traferiuer qui il priuilegio ottenuto nel 1 j88.da Ca- 
millo Lanfranchi figliuol di Pirro Anconio,dalla Città, e Comunità 
della flerta Cittì di Pila, la quale per ogni futura memoria dital ve- 
rità , dichiarò efso Camillo efsere della rtcfsa famiglia Lanfranca- 
nobile Pilana, come figliuolo legitimo, e naturale del detto Pirro 
Antonio, figliuolo altrcfi legitimo , c naturale d’Antonio Franccfco 
nobile natiuo di efsa Città di Pila, dalla quale in Napoli primiera- 
mente ne venne, come da noi (lì raccontato.il qual priuilegio infic- 
ine con molte altre fcritture appartenenti alla fua famiglia , acciò 
che col tempo non reftafseto lmarrite, da Girolamo Lanfranchui 
Vefcouo della Caua, pietofo verfo ic memorie de* fuoi maggiori, 
fono Hate riporto dentro il famofo, e fedele Archiuio del Monafle- 
rìo della Saotifsima Trinità della rtcfsa Città della Caua.il tenore 
però del detto Priuilegio è il feguente. 

eritrei Pepali, & Communi Ctmitttii Piftrum.V niucifn&Jingulìi 
prtfentei inetti iafpeQarit,vifarit, leflttnsptriter, & t*ditnrii,tni- 
dealerpttctl , &ftt nitnm,qntliicr btc infttfertptt die legitime,ó • >• 
fmfic tenti numero ctngregtti.fnfrtdiOi Utgni/iei Dimini Priiret.itut 
e tram ftUtt re fide nei f P*Utn,vbi h*(,& bis fimilit JtliU funi fieri,et 
tndiu.dr MicUtfl * pentirne f ri ptree Mtgnijid Dimini Cumini, qme- 
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dam ritti Anton) Lanfranchi deNeopoli , ex quo cupi! recognofct, 
h*beri,& stortati pn defcendente * vetuflaxfi nobili Laafrancorunu, 
Cinisrm Pi/onorum /tonili*, (fi fibi, & fuii pofltrts, vi de torpore dui* 
domnt Ueuijfe, & licere, vtifini, potiti, (figondere in hoc *lm * Cini/*- 
tt,é vbiqui loeiTOm.priuitegt/tjmmunitaiibnjfi ornamentisene Cf. 
t tris dilla Agn*tionis,& origine, (fi n*tur* Cinibut Pi/ams/nnt tribù. 
t*\ E t vifis,*e pet/ptrtis fenptnrit,& monumenti!, dirti! Domtnii Prie, 
ribus exhibitis,& /arto relation! à Mogul fidi Volerlo Compili* Equi, 
et, Milite Dini Stepbom, & Cipriano Pagnio l.V.D. eoram Compriori. 
bns,qnibns hninfmodi rei demandala f aerai, (fi h abita fuptrpramijjtt 
matura deliberartene, dirti Magnifici Priore! fidente s, njtftpra inter.- 
uenieniibuiquibu/tumquó follemnitatibns in fimihbus oppormeli , por ■ 
tifo ad /ex fobos nigrat ob tento dee tarane rune , (fi declorando a t teflon 
fnnt,dirtnm Domtnnm Camillnm filtnm legttimnm, (fi natnralem dirti 
quondam Pitti Antoni/, (fi nrpolem ex Pone quondam Antoni/ F ranci* 
fti de Lanfranehis C inita tis Hf*n*J>*bcrijecegnofci,tt tr art ari debe * 
ti in vtrnm,& Originarinm Cinem pifannm, (fi fibi licnife, & licere 
rum prole , (fi poft tritati /no Omni, deferti ormo, (fi in/tgnio nobilimui 
Lan/raneornm de Pifis, (fi gandere, vii, & potiti poj/e nobilitate, boneri- 
bni,prarogartuiiprabeminéiii,(fi cÌmodiiatibui,quibut ala veri, (fi no - 
tnrales, (fi cateti Cinesino! Pi/ona Patria gennit,aluit, atquì educo - 
nil,vtigaudere,(fi potiti peffunt, (fi vtuniur.potiuniur, (fi gandentpom 
ex fórma inrii Cinilii, quam ordinomentornm, & lìatutorum Cini tatù 
Pi/arnm, & ite pia fati Domini Priore s inj/ernnt, proutdernnt, (fi ordi. 
nanernnt,ae iubent,ac mondani, & ordinant, annue ntibus,(fi pradirta-i 
fieri tn fi antibus nonnullts exPrioribns diti a Lanfranchafamtha , & 
pra/ertim Magnifico D, A/conio, quondam locobi Menotti Afe ani/ de 
Lanfranehis Nobili Pi/ano, mandantes mihi fcriba dirta communito, 
tis, prò /no Altitudine Sereniffomo, quatenus has patente! lucrai, in bu- 
òni rei teftimonium conficerem,(fipublici adirt ione figilli comprobarem. 
Datum Pipi, & in Palarti Refide uria dirternm Dommorum Priornnu, 
die XVI. Menfit Mani/ Anno Incarnatimi! Domimea MDLXXXVUl. 
Siilo ri/ano. Stepbanni Bercio! Cancellarmi de maudati.Rcgiftuiti ì 
libro de fupplichc.c patenti delt'anno i j j8.a fot. 9 8. & al libro di, 
partiti fognato a fol.aoo. 

Veduto già come da Pifa fi fundò in Napoli la famiglia de* Lan- 
franchi, e de gli huomirti chiari, ch’in Napoli hà prodotto, mi parchi 
anche conucncuolc, che da Napoli ritorniamo in Pifa, di donde* 
partimmo, narrando alcuni , che hanno continuato per gli anni a- 
dietro, tralafciati, &al preferiteceli foftengono la grandezza di 
ouefia famigliarvi furono adunque doppo di quelli, Bindodi Nico- 
lo, e Federico d'Albizi Lanfranchi nel 1498. enei 1 501. Conlalo- 
nitti.Mariottod'Afcanio vno de'Commifsarij della guerra, & Am- 
bafeiadore in Sicilia alla nationePifana nel 1499. Dionifio anche 
Commifsario di guerra, & Ambafciadore a Genouefi.Nc'medefimi 
tempi vifseGio.Filrppodi Federico net 1 y 3 p.di mirabile ingegno, 
evalore.il quale fu per la fua Patria Ambafciadore alla Duchefsa* 
Ellonoradi Toledo, per rallegrarli feto in nome della fua Cini, co- 
me 
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me fpofa del Gran Duca Cofimo, & al detto Gran Duca fu ancho 
Ambafciadore, quando la prima volta venne in Pila ,& in diucrfi 
altri tempi in Firenze, & vltimamente nel 15;;. a rallegrarli con- 
Sua Altezza della rotta data a Pietro Strozzi. 

Seguitarono apprcfso Alcfandro d'Oddo, Albizi di Gio.Filippo, 
e Giacomo di Mariotto .tutti c tre Ambafciadori in Firenze negli 
anni ijzS.i J64.C 1 j«8. 

Giouanni di Gio. Filippo afsiftì Ambafciadore in Firenze nel. 
Pefcquie del Gran Duca Cofmo nel 1575. 

Curtio di Federico fù ancor egli Ambafciador in Firenze cool. 
l’occafìone della nafeita del Principe nell'anno 1 578. c per Sua Al- 
tezza fù Cotnmifsario di Volterra. 

Camillo di Bartolomeo Chiccolifù Capitano di grandifsirao. 
nome, pafsando per tutti i gradi della militia, fi ritrouò nella guerra 
con Aleflfchdro Vitelli, poi col Generale Girolamo del Vecchiano, 
fù nell'imprefa del Mondouì, del Chirafco nel Piemonte , di Pinna- 
rolo , e d'Alba;poi dal Cibo Marchefe di Mafsa fù mandato contro 
Lucchefi aH’iinprefa di Carte Inuouo de’ Turchi Capitano dVna 
Galea, e nauigando verfo la Coriìca à Gianleute carcerò in batta- 
glia Draguc Corfaro;nel Palliano fù Configliero del Generale Du- 
ca di Cafiro, prendendo quella fortezza, & altre.Fù Luocotenenco 
di Siluertro Borghefe; & in Genua fu Maeftro di Campo del Conte 
Luigi Fiefco; fi ritrouò in altre fegnalatifsime imprefe, & vicinia- 
mo me dal Gran Duca fù mandato à gouernare la fortezza di San- 
Caruano Capitano di 400. fanti. S’vnìcol Marchefe di Marignano 
a Marnano, che con altri Capitani ricuperò Monte Catino prefoda 
Pietro Strozzi, col quale hauendo attaccato il fatto d'arme hebbo 
Io Strozzi quella rotta notabile, con tanta mortalità deFrancefi, 
chefùcaufa della prefa di Siena.doue per quattro meli Camillo vi 
dimorò, con la fua foldatefca.e di là con 6 oo.fanti fù mandato dallo 
Beffo Gran Duca ad Arezzo, & à Valiano ricuperò il ponte occupa- 
to da* Francefi d’iui cacciàdoglijguadagnò Crucoli.e gli fmantellò 
le muraglicjper ordine del detto Marchefe fece preffo, che infinito 
altre prouc del fuo valore, e riceuè molte gratie dalla Sereniamo 
cafa de Medici, c fù allafiue la fua vita vinta dalla morte, per noto 
morir mai il fuo nome nell'anno 1 575. 

Prima, e doppo de’detti tempi vi fono fiati molti Caualieri del- 
rhabito di San Stefano , e d'altre Religioni militari, come fi può 
feorgere dalla fcguence infcrittionc porta nel Conuento di S. Fran- 
cefco di Malta. 

D. O. M. 

Fratri Aloyfio Vvignacourt Magijìerium , apud 
jMtlites Hierofolymitanos egregie moderante, 
Frater Io Anne s Lanfranchus Ciba, apud tpfunu 
receptor, Dino Francifco Tutelari fuo donai, di - 
f af.Anno falutis MDCIX . 
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D Oucndoin quello luogo decorrere della t&fa ik’JfDr- 
cheli della Valle Siciliana, e di Rende, allignata nel No- 
ftro Regno, col cognome di Mendoz*a,& Alarcotfc; fari 
bene dar qui vn faggio dell’antica Nobiltà, e delle gran* 
de^zc.da ambedue effe famiglie ottenute nella Spaglia; di dductfo- 
nooriginarie;e certamente è tale, e cosi grande il cumulo delle di- 
gnità, e grandezze delle quali fregiata (ì-fcorge la famiglia' di Mcn- 
dozza , per lo che fra le più illuftri, craguardcuoli lamigfiedella- 
Spagna vicn comunemente annouerlta , che /mpoffibil itir fetbbrsu 
poterle tutte in vn fol riftretto.ò breue cbpendio ndurtès'*# in ve- 
ro non faprei certamente affirroarc.fe vi Ira altra famiglia nclla’Spa- 
gna, che dii Re di quei Regni habbia ortPnufi-più ftàri. 'e tf/ondi 
queftaipoiche oltre al dominio, che da antìehiffirtii rcnipf dila riten- 
ne della Cantabria, c della Bifcaglia, nella quale bafta'fbTJriichte il 

l'r "‘d | »ia 


a O. Alonfo Lopes 
de Hsro nel fui no- 
bilitino genealogico 
de Rj, e moli di 
Spegna. 

Il Pad. Hureado di 
Mendo^a della ri- 
pagala di Gleni, nel- 
la lettera dedicato- 
ria fatta al lineai 
delClnfantado del 
[uo libro della Filo- 
fofia. 


a 


* 3 f 9& DELLA FAMIGLIA 

nafcerui.per douerfi ciafcun dire d’effe re d’antica.e chiara Nobiltà 
fregiato, fenza che vi fia neccflità d’altra prouajfin da’ tempi del Rè 
Giouanni Secondo di Cartiglia, che regnò intorno a gli aoni 1 440. 
fino a noftri tempi, fù quefta famiglia honorata dei titoli del Prin- 
cipato di Mclito nel noftro Regno , che era primieramente Con- 
tado, del Ducato dell'Infantado in Ifpagna,edi quel di Francauilla 
nel medefimo Regno di Napoli ; de i Marche!» ti di Santigliana, di 
Montejar, che gode laprerogatiuadel grandato di'Spagna.d’Alma- 
zan,d’Hinojofa,di Montefclaros.di Ccnetc.ò Zenete.di Guadalirtc, 
di Cagnetc.tutti in Ifpagna, e di San Germano, d'Agropoli, della 
Valle Siciliana.c di Rende nel noftro Regno.de i Contadi di Reai, 
di Monfenares.di Saldagna.di Tcndigh'a, di Priego, di Crugna,di 
Monteagudo.di Lodofa.di Cartel mitilo, di Galucs, di Gid, di Ca- 
ftrogeriz.c di Ribadauia.colVifcontado di Turija. 

Fù tre volte ftegiata dell'ordine del Tefon d’oro, che ottennero 
Don Diego,e due Don Indici, terzo, quarto, e quinto Duchi deli'In- 
fantado; e fé Iafciando l'altre cariche vogliamo far qui adducame- 
le mentionede i Capitani Generali, e Viceré de' Regni, Don Indi- 
co Lopez di Mendozza primiero Marchcfe di Santigliana, fù Capi- 
tan Gcncraledel Ré Don Giouanni Secondo, con la qual carica fi 
ritrouònclla battaglia d’Arabiana contro Rùij Diaz de Mendozza 
il Caluo, Capitan Generale del Rè di Nauarra nel 1450. DonPic- 
tro Hurtado di Mendozza figliuolo del già detto Marchcfe Doti* 
Indico, fù Capitan Generale della Santa Chiefa di Toledo, Don In- 
dico Lopez di Mendozza primiero Conte diTendiglia, fù Capitan 
Generale dell’Andalucia.per lo Rè Enrico IV. c poi nella frontiera 
d'Agncda contro i Regni di Nauarra, c di Aragona; ilcuifigliuol 
Don Indico Secondo Conte di Tcnd iglia, c Primiero Marchcfe di 
Montejar fù Capitan Generale nelPAlharobra, di Granata, e d’An- 
dalucia, del qual titolo, per ifpccial priuilegio, goderono appreffo, 
& ancor hoggigodonorfutti i Marchefi di Montejar. 

Don Diego Hortadoììi Mendozza figliuol del fopradetto Mar- 
chefc.fù Ambafciadore apprcfTo del Pontefice in Roma, c Capitan 
Generale nella Tofcana, c Don Berardinofuo fratello fù CapitaiL. 
Generale del mare -, il cui figliuolo Don Giouanni fù Generale del- 
le galere di Spagna,e Don Antonio fratello mcdefimamentc de’ fo- 
pradetti.fù Viceré, c Capitan Generale della nuoua Spagna nell'In- 
dia, e poi del Perù per l’Impcrador Carlo Quinto, c di coflui fù fi- 
gliuolo D.Francefcofimilmcnte Generale delle galere di Spagna. 

Don Indico Lopez di Mendozza terzo Marchcfe di Montejar, 
doppo d’efferc (lato Ambafciadore in Roma appreffo la Santità di 
Pio Quarto Pontefice, fù Viceré, c Capitan Generale del Regno di 
.Valenza, e poi del noftro Regno di Napoli. 

Don Lorenzo Suarez di Mendozza Conte di Crugna, fù ancor 
egli Viceré, e Capitan Generale della nuoua Spagna , e poi de'Rc- 
gni del Perù, per lo Rè Filippo Secondo. 

Don Francefco Hortado di Mendozza, fecondo Marcbefc dVU- 
mazan.fù Viceré, c Capiun Generale nei Regno di Nauarra, per Io 

Rè 
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Rè Filippo Secondo, come vi fù anche per Io medefimo Rè, vn'altro 
Caualici c di que Ha cafa.con Io fteffo nome di Don Francclco Hor- 

tado di Mendozza. . , .. 

Don Aluarodi Mcndozza terzo Conte di Caftrogeriz, fu per 



Uon Vjiouanm ui,yicuuui».a primiero — - / ■ 

per lo Rè Filippo Terzo Goucrnadore , e Capitan Generale nello 

Stato di Milano. _ , r 

Don Giouanni Manuel di Mcndom, y Luna tet^o Marchefe di 
Montefdatos.perlo fteffo Rè Filippo Tcrzo.fu Viceré , c Capitan- 

Generale nella nuoua Spagna^ poi ne’ Regni dclPeru. 

Don Diego di Mendozza primo Marchefe di Cagncte, clercito, 
per l’Impcrator Carlo Quinto la fteffa carica di Viceré, e Capitaru 
Generale nel Regno di Nauarra.e D. Andrea fuo figliuolo fecondo 
Marchefc.hebbe lo fteffo honorc ne i Regni del Perù; come anche- 
l’ottenne Don Garfia del fodradetto figliuolo, e quarto Marchefe di 

Ca f fc'dàlle dignità temporali alle Ecdefiaftichc vorremo far paf- 
faaeio, rifplender fi feorge quella famiglia , per la porpora Cardi- 
nalitia, della quale furono adornati b cinque fuoidigmlfimi perlo- 
nagei ;cioè Don Pietro Gonzales di Mendozza figliuolo di Don- 
Indico primo Marchefe di Santiglian.chc fù fatto Cardinal di San- 
ta Chiefa dal Pontefice Siilo IV-nel 1473. del titolo di Santa Maria 
in Domeniche poi di Santa Croce in Glerufalcmme.cffcndo anche 
Arciucfcouo ài Scuiglia,c poi di Toledo, Primate della Spagna, e- 

■» Do.^oCo.,*» 
Saldagna, fùpromolfoalla dignità Cardinalitia dal Pontefice Si- 
ilo V.Totto il titolo di Santa Maria Trafpontina.c fi> Protcttor della 

SP Don Francefco figliuolo di Don Indico, primo Marchefe di Mó- 
tejar.Vcfcouo di lacn,pafsò da quella vita eletto Cardinale dal P6- 

teficc Paolo Hl.nel 1544- . _ 

Don Diego figliuolo di Don Indico primo Conte di Tendigli», 
lù fatto Prete Cardinale dal Pontefice AlcfandroVI. del titolo di 
Santa Sabina nel 1 soo.affendo Arciucfcouo di Scuiglia, e Patriar- 
ca di Gicrufalcm. . ' 

Don Francefco nato da Don Diego primo Conte di Cagnetc , lu 
fregiato della facra porpora dal Pontefice, fono il titolo di Santo 
* Eulebio, e fù Vcfcouo di Burgou c tanto balli haucr accennato de 
Mendozzi; poiché troppo luugo farei , fequìriferiranchcvoIelR 
l’Ambafcicrie à Pontefici, & a Rè, le cariche militari.i fopreirn ma- 
ciftrati.i fatti egregii operati, Se altre molte cofc, delle quali ingra- 
te abondanza,& à merauiglia fi rende quella famiglia adorna, e ra- 
guardeuolejonde me ne rimetto à Scrittori Spagnuoli.che più i pie- 
no ne difeorrono. 

E facendo hormai paffaggio alla famiglia d Alarcone, antica me- 
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defìmamente, c enobiliffima fù ancor queda fempremai Rimata., 
nella Spagna, c propriamente nel Regno di Caviglia la nuoua , nel- 
la Prouincia di Lamacha , nella quale fono molte cafe di maiora- 
fchi molto antichi di quello cognome, le quali benché] (iano di dif- 
ferenti luoghi, tutte però fono difccn,denti dalla cafa de’ Signori di 
Valuerdc.a’quali Sua Macflà hi fatto mercede del titolo di Mar- 
chcfe fopra la medelìma Terra di Valuerdc.come fono le cafe d’effi 
Signori di Valuerde, de’Signori di Buonache, quei di Vaierà, de 
Bafcio,& i Signori di Vaierà di fopra, i Signori della Puente Talaij 
vedrò, e quei di Palomares, tutti affai ricchi, e Rimati in quelle 
partì. (i 

Vie opinione , che la famiglia d'Alarcone tiri la fua origine dal- 
la cafa di Zeuallos, principaliffima nelle Aduric di Santigliana, po- 
rta nella Valle di Bucina, -mentre alcuni Scrittori van dicendo , che 
Don MartinoRuiz de Zeuallos, figliuolo di Don Ferdinando Mar- 
tin» de Zeuallos, per efferfi rit rouato nc' tempi di D. Alonfo il no- 
no nella prefa d’Alarcone , della quale , per lo Tuo gran valore mSs 
flratoui.nc fù Don Martino il principale Aurore, nè fù perciò detto 
d’Alarcone , onde i fuoi defeendenti così anche ne furono cogno- 
roinati.lafciandoil loro antico cognome, & arme de Zeuallos, cnk* 
erano tre fafeie negre in campo d’argento.con orli di fcacchi d'oro, 
c di color rodo; formando da indi in poi nel loro feudo, la croce*, 
per caufa d’efferfi guadagnata la piazz a d'A larcone, nel giorno del 
Gloriofo Apoflolo di Chrirto Santo AtfffFca, che anch’egli in vna 
croce affidò, rendè l’anima al fuo Creatore, e Maertro, e che in quel, 
la fortezza vifudelo Redo D. Martino, doppo della fua conquida, 
in premio del fuo valore, lafciato Alcajde.e Cartellano, la qual con- 
quida vogliono , che auuenide nell’anno della noflra faluteti76. 
ma fia ciò come Ci voglia, certo è l'vna, e l’altra famiglia, cioè così 
quella de Mendo!(zi,comc degli Alarconi.cfferno nella Spagna, per 
loro Redc nobilidimc.e venédo hora à quel che fi al nodro propo- 
fito della difccndcnza de gli Alai coni, pcruenuri nel nodro Regno, 
pigliaremo il fuo principio da D. Pietro Rui* d'Alarcone Sig. della 
Villa di Palumarcs, il quale cafatocon D.Ifabella di Couarruuia* 
d’antico , c chiaro legnaggio nel medefìmo Regno di Cadiglia, vi 
procreò fra gli altri figliuoli Don Ferdinando RuiZ d'Alarcone, che 
è quello, del quale habbiamo di bifogno in quedo difeorfo, mentre 
codui fù quello , che nella fua più tenera età , non eflendo ancora 
adulto, dimodrando d’edere nato alla militia.feruì Sua Macdi Cat- 
tolica, con incredibil valore, nella cacciata* de' mori dalla Spagna*, 
acquidando così anime al Creatore, i del quale dilatò il fuo cul- 
to, come vaffalli al fuo Rè, del quale ampliò il fuo impero, indi dan- 
do cafato in Ifpagna con Donna Codanza di Lofon, pafsò à feruire 
la Relfa Cattolica Maedà nel Nodro;Rcgno di Napoli, nc’ tempi di 
Don Confaluo Eernandcz di Cordoua, detto per lo fuo gran valo- 
re, e gloriofe ttnprcfc fattc.il Gran Capitano, mentre fra l'altra gen- 
te di guerra,che con elfo Don Confaluo qui ne venne, furono tra* 
compagnie di caualli ginetti , che chiamauano della guardia di Ca- 
di- 
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fH»Iia,d\na delle quali n’era Capitano Don Martin Ruiz d’Alar- 
cónci fratello del Signor di Palumares.e Zio di Don Ferdinàdo.del 
quale fi ramo parlando, che venne di quel Tuo Zio tenente ; con la^ 
qual carica feriti Don Ferdinando alcuni anni, e facendo fempre- 
mai conofcere l'eccedo del fuo valore , fù indi occupato in molte- 
cariche, e dignirà militari, titrouandoiì in tutte le guerre del noftro 
Regno in cacciarne i Franceiì , e nello Stato di Milano ftà Capitali 
di Caualli.e Mae (irò di Campo.e nel tempo dell’infelice, e lacrimo- 
fo facco dato à Roma dal Duca Carlo di Borbone , nel Pontificato 
di Clemente Settimo, era Don Ferdinando Coronello di quattro- 
milia Spagnuoli, con i quali dando egli alla guardia della perfona- 
del Vicario di Chrifto.e del Collcggio de’ Cardinali, che in Roma 
IT ritrouauano, operò , che non folamente non fuife loro fatto mal* 
frartaraento.ò ingiuria alcuna, ma che fulfero ri fperra t i,e trattati, có 
rutto quel decoro, e riuerenza, che à così degni perfonaggi fi richie- 
deua,doppo del che ritornò con la (ua gente nello Stato di Milano, 
ritrouandofi nella rotta data fotto Pauia à Francefi da grimperiali, 
nella quale totalmente dilfipato l'cfercito Francefe, fù fatto prigio- 
neil Ri FrancefCo.che fù incomendato, e dato in gouerno all’Alar- 
cone.accioche lo portaiTe in Ifpagna , come l’efeguì, tenendolo in- 
filo potere fino à tanto, che gli fu dallTmperadorc data la libertà ,có 
la quale occafione venuto in cognitione cfla Maeftà Ccfarca.dc’no- 
tabili fernigi fatti alla fua Coronai della fede , e valore dcll'AIar- 
cone.l'honorò di molte gratie.e con quello più volte diicorrendo.fi 
eòpi acque honorarlo con esepiogiamai più intefo col titolo di Si* 
gnorf, chiamandolo il Sig. Alarconejgli diede l*habito di S. Giaco- 
mo,có vna coméda di treniilafcudi annuirli donò la Baronia della 
-VarHeSiciliana polla nella Prouincia * d’Abruzzo vltra.cófiftctc nel. 
le Terre della Valle, di Toflficìa, dell’lfola, e fuc Ville.delli Caflelli, 
di Pagliara, có le fue Ville, d’Acquauiua,dcCoIdeIoro,di Capzano, 
di Palonvara , di Cerchiare, di Forca, di Pretacamela.d’Intcrmefoli, 
diCcrqueto, di Fano Troiano, di Cafal di Corno, di Leognano, di 
Rocca filioru lolfe.d’Ocano.di Turitto, & in altri luoghi, e feudi ha- 
bitati, & inhabitati, deuoluta detta Baronia alla Regia Corte, per la 
ribellione contro d'élfolmperadorc commetta, da Camillo Pardo 
Orlino primo polfcttbr di quella ; erigendo quella Baronia in Mar- 
diefatoscreando elfo Don Ferdinando Marchefc della Valle, come 
dal Priuilegio fpeditogii ad ■ i.di Febraro i $16. il fò di più Confi* 
glierc Colìaterale.ò fia di Stato nei Regno di Napoli , Alcaide del 
Caftcllo di Gacta.e Caflcllano del Calici nuouo di Napoli; e men- 
tre ftaua Don Ferdinando feruendo Stia Maeftà ne’ podi già confe- 
ritegli, eflendo andato io perfona etto Imperadore ifarl'itnprcfa- 
di Tuaefi in Africa,& iui ritrouandofi col campo, che patiua gran-, 
neceffità de viueri.l’Alarcone caricando due vafcclli di baftimenti, 
fù in perfona à condurli alllmperadore, così apportando non fola* 
mente rinfrefeo al Campo , ma col valor della fua perfona, nuouo 
vigore àqucll’efcrcito, facendo feruigi fcgnalatilfimi in quella co- 
Riera, il che fu tanto gradito daU’lmpcradore.chc cófe(fando,chc il 
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foccorfo, e valor di Don Ferdinando haueuano hauuro buona pap- 
[Trinilegit mirti- te in quella vittoria, f in rcniuneratioae delle fpcfc.chc quelld far- 
fcgaro proceffo i>l t0 haueua,e feruigi fatti, i 30. di Giugno 1 5 j 1. gli donò la Terra di 
■«ora/ntfp. Renda, con titolo di Marchcfato.con le Terre di S*t>tofcle,di Caro- 

lei, di Mendicino,edi'®oraanico nella Prouinciadi Calabria Cifra* 
deuolnte alla Regia Corte, per morte fenza heredid’lfabclla Ador- 
* na;gli donò di più la Terra di Flumari odia Prouincia di Principa- 

to Vltra.che era (lata di Ladislao d’Aquino Marchdc di Coratpja 
Terra di Galiicchio tolta per caufa di Ribellione à Gio. Battitoi 
d'Abenauolo.e la Terra della Bclla,& il feudodi Palazzo, che era- 
no dati di Nicolò Maria Caracciolo Marchcfe di Cade liane tajcon 
i pagamenti fiscali fpetranti alla Corte Regia (opra di effe Terre*; 
gli donò anche due grandiflime maffarie.chc furono di Pirro Ga ® • 
panile, c di Vincczo Piccono ribelli, annui docati quattrocentoqua- 
ranta comprati da Margaritonno di Loffredo, dal Duca di£efla»fo- 
pra la Baronia di Montcfufcolo , Se vna cafa nella Città di Napoli, 
che fù d'Errico Pandone Duca di Boiano, facendolo di più Viceré, 
c Gouernadorc delle due Prouincie vnite infieme di Calabria Ci- 
tra,& Vltra.nel 1 3 33. fi comprò dalla Regia Corte la Terra di Fiu- 
me freddo, conùNHMHl Longobardo, c Calai della Falconara* 
nella della Prouincia di Calabria Citra tolti ad AlfonfoSanfcoé- 
g inftrum.ntl citato tino Duca di Somma, g 

proctffo del maio- Vedendoti alla fine Don Ferdinando pcruenuto all'età fenile, a» 
rtfeato. non men carico d’anni, che dj tanti fauori, c mercedi ottenute da* 

Sua Maeftà , come s’è detto, mandò i chiamare fua moglie in Ifpa- 
gna, periflabilir la fua cafa in Italia, e quella venendo portò (eco 
Tvnica fua figliuola chiamata . Donna Ila bella Ruiz d'Alarcone, 
d’età di z6.annì,lafciata da fuo padre, nel ventre di fua madre, qui- 
do fi parti, per feruigio del fuo Rè, la quale caso con Pietro Gonza- 
les di Mendozza Signor della Terra d’Efieuàn d’Ambran nel Re- 
" ; goo di Toledo, figliuolodi Don Aluaro di Mendozza.y Luna, fratel- 

lo di Don Indico Duca dcllTnfantado,e volendo perpetuare allò- 
ro defccndenti il fuo nome.e l’acqui fiate ricchezze, e dignità ..corti, 
ifpecial priuilegio, Se affenfo concedutagli dall’Impcrador Carlo, 
I, frigi/ nt i ditu dando in Barcellona à i4.d’Aprilc del 1536. h indimi, & crcffe vo 
froctffo iti maio» maiorafeato à fimllitudine di quei di Cediglia, di tutti i fuoi beni, 
rtfctio. ' così feudali, e Regali, come burgenfatici.c cosi acquiftati.'come da 

acquidarfi da lui, per li defeendenti procrcandi da cita Donna Ila- 
bella. con Don Pietro fuo marito, da tranfmetterfi da primogenito 
in primogenito in tutti i defeendenti predetti di Enea mafcolins, 
in grado remotiflimo,e per altro inlucceffibile.efdufe totalmente le 
fonine, benché più proffime all'vltimo moriente.con efpreffa condi- 
tione però, che colui, che foccedeffe al detto maiorafeato, lafcian do 
il fuo proprio nome datogli nel Battcfimo,(i douefle chiamare Don 
Ferdinando d’Alarcone, con alzar anche l’arme d'Alarcone^ per 
propria imprefa, come più ampiamente fi vede dal Priuilegio (òpra 
di ciò daU'Imperadore concessogli , il che inuiolabilmente fi vedo 
misere fiato olserua co , Se ancor hoggi ofseruarfi ne'fuccefsori del 


DI M E N D O 2 2 A. 395 

maiorafcato predetto , come fi diri; douendofi primieramente» 
auuertire , come de gli Alarconi; venne anche di Spagna nella no- 
ftra Città .Pirro Rfuizd’Alarcone figliuolo di Don Lopes, > con- 
fobrino di Don Ferdinando fopradetto.c marito di Donna Lucrc- 
tiadi Lcjuadc'Prencipid'Afcoli , che morto gii fu eretta dalla» 
moglie la memoria , che feguc, nella Chicfa di San Giacomo de’ 
Spagnuoli, 


■ ■ 


D. O. ' M. 

Pirro Ruyfio Alarconi 
Lofei fitto, magnammtque 
JF ordinandi fobrino. 
Lucretia de Leyua infigni 
Pittate camiterium 
Hoc , mafitjftma erigendum 
Viro curauit. « 

Anno Domini M.DLXXVIL 


Ritornando hora a Don Pietro Gonzales di Mcndozza > marito 
di Donna Ifabella Ruiz d’Alarconc.focccdette coflui a tutti i titoli, 
e beni,<Sc a tutte le cariche del Signor Alarcone fuo focero, c (Tendo 
per parte difua moglie il fecondo Marchefc della Valle Sicilkna.e 
di Rcnda.e morì polcia gouernando Tarmi di Sua Maettà.con tito- 
lo di Geoerale nello Stato di MiIano,doue ttd fepolto nella Chiefa 
di Nottra Signora della Scala, e con fua moglie procreò Don Ferdi- 
nando di Mcndozza, & Alarcone, Don Giouanni di Mendozza del- 
la Compagnia di Giesù, Don Aluaro, Don Diego, Don Anna,#- 
Donna Catarina * delle quali D. Anna fu primieramente marita- 
ta con Lelio Carata Marchefc d’Arienzo primo figliuolo di Fabio 
Duca di Madaloni.col quale non fé prole indi fi caso con . . . . . 
Caracciolo Contedi Sant’Angiolo, da’ quali nacque Donna Cata- 
rina cafata con Don Ettore Pignatelio Duca di Montelconc.e Gri- 
de di Spagna Viceré di Barzellona, e Magiordomo della, Regina-; 
fu D. Anna di vita molto efcmplare, e di fantilfimi coftutnj^c diuo- 
tiffima de' Padri della Cópagnia di Giesù; 1 onde nell’anno 1588. 
e (Tendo vedoua del Conte di Sant’Angelo fuo fecondo marito, fa- 
bricò la Chicfa , c Conuento (otto il titolo di Santa Maria dell’An- 
nunciata a Pizzo falcone, o vero’ al Chiaia,e dotatala di ricchi ren- 
ditela diede a detti Padri, come fi legge ncll’Epitatlio porto da elfi 
padri fopra la porta della (letta Chicfa, che dice 

D. Anna Mendotu Alarchionis a Valle 
p.Fundatricis liberahtate M.DLXXXVII I . 
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In quellò luogo i Padri hanno trasferirò il nouitiato di ruttila 
Prouineia del Regno di Napoli, habirandoui da cento nouitl; , Se 
venti Padri. 

' - Donna Catarina forella di D. Anna fù maritata a Don Arttifo 

Pappacoda Marchefc di Capurfo. 

Doti Ferdinando d’Alarcone, che chiamarcmo fecondo di que- 
llo nome doppo del primo Don Ferdinando Marchefc della Valle; 
figliuolo di Don Pietro Gonzales di Mendo^Za,e di Donna Ifabel- 
la d’Alarconc.fi caso in v/ta del Padre cól» Donna Eleonora San- 
feucrina figliuola di Pietro Antonio Principe di fiilignano , e di 
ro Campanile iti- Donna Giulia Orfina, m con la qoafe tè il terzo Don Ferdinan- 
linjegne ic Nobili d 0iC [) 0 n Pietro Gotiziles di Afendózza.e morendo in vita medefi- 
par.i /ol+y. inamente del padre, foccedetre all’Auo ne ' M archefati il già detto 
Don Ferdinando, che fù il terzo A/archefe della Valle Siciliana, c 
di Renda, ma ville coflui molto pocò lenza calarli, onde gli foccc- 
dette D. Pietro Contale* di A/cdozza fuo fratello detto pcrl’auue- 
nire D. Ferdinando d'AIarcone.chc fù il quarto di quello nome, & 
anche il quarto A/archcfe della Valle , e di Renda Signor della-. 
Baronia di fiume freddo , e per via di Compra della Terra d’Vrfo- 
marfo nella medefima Prouineia di Calabria ; fi caso con Donna- 
n rraneefco z*x%e- Lucretia Tomacella n figliuola di Silueftro.c di Donna Barbara- 
ra della Nobiltà de Brifac, la qual Donna Lucretia era (lata primieramente moglie di 
Italia par. i.ne Galeazzo Farnefc Conte di Farncfe , e la nipote d’eifa detta pura# 
fJm.Tomatcllu!’' D° nr u Lucretia , figliuola di Girolamo fuo fratello,fù moglie di 
Don Filippo Colonna Principe di Sonninoi Grade di Spagna, gran 
Conte fiabile del Regno di Napoli, e Caualier del Tefon d’oro, e có 
Donna Lucretia fua moglie il A/archefe Don Ferdinando procreò 
I>onFfanccfco,c Donna Elionora, che mori donzella, e mortagli 
quella fua primiera moglie fi prefe la feconda.che fù Donna Ifabel- 
la di A/endo^za fua forella confobrina, figliuola di Don Diego fuo 
, Zio.donna di fingolariflima bellezza, con la quale fe Don Andrea, 
Don Diego cherico, Donna Elionora , c Donna Claudia Antonia, 
delle quali Donna Elionora fùdata per moglie a Don Fuluio del- 
la Cornia Duca di Cafliglionc del Lago, fratello confobrino di 
Papa Giulio Terzo.e Donna Claudia Antonia fù moglie d’Alcfan- 
dro Ridolfi Marchefc di Ba felice di Nobili filma famiglia Fiorenti- 
na , Caualier di San Giacomo,deIConfeglio Collaterale di Sua- 
.waeflà'niH Regno di Napoli, Ambafciadore flraordinario.per l'Im- 
peradore al Rè di Spagna, e Capitan Generale del Papa, col quale 
non fè figliuoli. 

Don Francefco detto pofeia Don Ferdinando il quinto di que- 
llo nome, e quinto Marchefc della Valle , e di Renda, fi catò con- 
Donna Lucreria Cofcia figliuola del Duca di Sant'Agata^onla- 
quale procreò Don Paolo, Don Aluaro Cherico, Don Diego, Doa- 
Carlo, Fra Francefco Prouinciale de’ fratti Francifcani recollctti 
della Prouineia di Cofcnza, Donna Cornelia , e Donna 1 fabella- 
Monache. 

Don Paolo hoggi viuente chiamato ancor egli Don Ferdinando 

il 
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il fefroMarchefe della Valle Siciliana , edi Rende, e Capitan de’ 
caualli.per mercede di Sua M ietti della guardia de i Viceré di Na- 
poli, fù calato con Donna lfabella di Jfcndozxa Tua forella confo- 
brina, figliuola di Don Antonio di Mendo^za, e di Donna France- 
fca Lombardo Conceda di Gambatefa,c con effa haprocreato Don 
Gafpate.Don Ferdinando Cherico.Don Domenico Cherico Rego- 
lare detto Teatino, DonGennaro,Donna Lucretia monaca. Donna 
Antonia, Donna Terefa.e Donna Francefca. 

A Corina lfabella di ifeodozza Marchefa della Valle , l'cru- 
ditiflimo Padre Gio. Batti Ita d’Orfi della Compagnia diGiesù, fi 
vn vaghiamo Elogiojn efpredione delle fue virtù , e rare qualità, 
inferito nel fuo libro di varij Elogiò infcrittioni , che ci hà patio 
qui inferito, come fegue. o 
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lfabella Mendotia Alar conia 
lacetbic » 

Haud iacet tamen, 
MatronaliumCorus Virtutum, 
Fide viuenti,morienti fide , 
Verecund^ fpecies, 

Sanfta Religio, 

Pare us nec vili infejfus fermo, 
Pudor coniugalis , 

Pia liber alitar, 

Obfequens moderationi cufiditas, 
C%li cufidus amor. 

Qua 

Famam inuetta triumfhantem, 

C ineri occumbant fomite, 
Donec 

Rediutuum rurfus confocient animo , 
Supratjue alta fiderà 
Sublimi fifiant folio. 

Obìjt anno atatisLXX IV. 

Sai hum.MDCX XX 111. 
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D. Andrea figliuolo di D.PietroGonzales di Mendofca quarto 
Marchefe della Valle,e della fua feconda moglie D.Ifàbclla di Mé- 
doua.hà feruito Sua Maellà Cattolica molti anni di Capitan d’in- 
fanteria in Fiandra, doue nell’aflcdio d’Oftenda rcftò ferito, e ftrop- 

piato 
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p Francefco Zele- 
rà della Xobiltì de 
Italia nella deferit- 
tione dilla famiglia 
Gentile. 


piato dVna gamba, e nelle guerre di Milano contro il Duca di Sa- 
uoia fu Capitano d'vna compagnia di corale Spagnola, lià goucr- 
nato da Tenente il Caflel nuouo di Napoli, per la minor età di Don 
Aluaro di Mendooca Tuo fratello, che n'era Calie! lana in capiterà 
gouernato due Prouincic del Noftro Regno in differente tempo, 
cioè quella di Calabria Citra,c poi quella di Calabria Vltra,fù Ca- 
rtellano per mercede di S.M.in proprietà del Cartello di Gallipoli 
otto anni,e poi per mercede del medefimo Rc,fù fatto Cartellano 
del Cartel di Capuajch’al prefente ftà gouernando, fu cafato con., 
D.Ilaria Sifola , c Sanfeuerino,nobililfima Signora della Città di 
Trani,e con erta fè D-Franccfco,c D.l fàbclla, che morirno fanciul- 
li^ D. Antonia maritata à D. Michel Gentile, e Cordona, Caualie- 
re non fidamente per fc fteflò ammirabile, per la gentilezza de’ 
fuoi coftumi,per le fue lìngolari virtù, e per la cognitione di molte 
lingue, e di varie fcienze,ch’à merauiglla l’adornano, quàto ancora 
per l’eccellenza della fua famiglia, che rrahendo l’origine da quei 
Prcncipi Normanni,ch’intorno al millefìmo di Chrifto , prima di 
tutti,con titolo di Re il noftro Regno fignoreggiarono, in erta fu il 
Cótado di Lefina,pofleduro fin da quei tempi da quattordici Conti 
l’vn doppo l’altro, per hcreditaria fuccertìone procedenti, eflcndoui 
anche Rato il Contado-di Ciuita,equel di Nardo, cóla pofleflione 
di tante altre Città,Tcrrc,c Cartella nel medefimo noftro Regno, 
che da Francefco Zazzera, p che formò vn lungo difeorfo di que- 
lla famigliarne fu fatto vn cumulo di cinquanta, c più, la maggior 
parte pofeia perdute, per hauer i Caualieri d’eflà troppo pertinace- 
mente voluto feguitare cótro al Re Carlo d’Angiò, la fattione de’ 
Re Sueui, da’ quali grandemente beneficati fi ritrouauano, mentre 
ne’ detti tempi Berardo, c Gualtieri veggenfi edere flati Gran Có- 
teftabili del Rcgno.il primo nel i n j.&il fecondo nel 12 12.C ne’ 
tempi dell’Imperador Federico Sccondo,Goffredo Conte di Lcfi- 
na era Gran Giuftitiero del Regno, c ne’ tempi del Re Manfredi lo 
rtefTo officiooccupaua Tomafo,e da quella breue digrefiione fatta 
della famiglia Gentile, in riguardo d’vn tanto Caualierc , dal quale 
hoggi viene rapprefentata.Ritornando alla famiglia di Mcndozza. 

D. Aluaro fecondogenito figliuolo di D. Pietro Gonzales di 
Mendozza,e di D. Ifabclla d’Alarconc, fecondo Marchefe delliu, 
Valle, fu foldato,e Capitano in Fiandra di molto grido , eflèndofi 
portato con molto valore, c fatti feruiginotabiliflìmi al fuo Rc,no 
fù daquello fatto Caualicr dcllUabito di Calatraua, eComenda- 
tordi Santa Maria de Niobas,Camaricro, c della bocca del Re Fi- 
lippo Secondo, del fuoConfiglio Collaterale nel Regno di Napo- 
li, c doppo la mortediD. Pietro Gonzales di Mendozza fecondo 
Marchefe della Valle fuo padre, fu fatto Cartellano del Cartel nuo- 
uo di Napoli; Fùfignor della Terra della Bella nella Prouinciadi 
Bafllicaca,lafciatagli da D.Ferdinando d’Alarcone Marchefe della 
Valle fuoauolo;fù cafato có D. Anni di Toledo figliuola di D- Pie- 
tro di ToledojMarchefc di Villafranca, e Viterc di Napoli , e della 
MarchcfaD-MariaOforio Pimintelda qual D. Anna mortoli Don 

Al- 
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Altare fuoprimicr m«rrtto>fi rimaritò la feconda volta con D. Lo- 
pe’di MofcofoOforio,quarto Conte d’Aitaraura in Kpagna , e nd 
noAro Regno Viceré della Prouincia di Terra d’Otranto, c Cartel- 
lano di Gaeta, procreò però D. Aluaro con D. Anna fua moglie 
D.Indico della Compagnia di GIESV, D.Piazro, che fi fèceCa- 
puccino, Donna Giouanna,che fu dama della Regina, c pofeia ma- 
ritata con D. Antonio di Luna Signor di Fucntiduegna, da'quali 
nacque vna figliuola, che hoggi è Marchefa di Ladrada,c Diaria 
l’altra figliuola di D. Aluaro hebbetre marituil primo fu D.Alon- 
fo di Mendozza fuo fratei confobrinojfigliuol di D.Diego, c di D. 
Claudia di Caro.il fecondo marito fu D. Pietro Bazan dell’habito 
d’Aldantara figliuolo di Don Aluaro di Bazan nato delMarche- 
ih-di Santacroce, e General del mare per Sua Maefià Cattolica, & 
il terzo ft di D. Giorgio di Mendozza Marcbefe d’Aeropoli nel 
Regno di Napoli, fratello carnale di D.Indico Lopez di Mendoz- 
za quinto Marcbefe di Montejar,c fiate! coniobrinodcl Duca-dei- 

D.DicgoTaltro fìgliuolo di D.PÌetro Gonzafcs di Mendozza-. 
fècbhdo Mardtttfe della Vallea dì DJfabeMa Ruiz d’Alarcon , fù 
Oualierdell’Habito di S.Giacomo,del Configlio Collaterale per 
Sua Maefià Cattolica nel Regno di Napoli, Maeftro di Campo nel- 
l’imprefa della Goletta in Africa, gouemò vna doppo l’altra, tuttej 
le pronincic del Regnodi NapolUconcaricà di Prefide, e di Viceré, 
reflfe là carica di Cartellano del Cartel nuouo diNapoli.perl'aflcn- 
Ta'da efia Città di D. Aluaro di Mendozzafuo fratello, Cartellano 
‘dlqeelCaftellorfhe ftaua mlfpagna, fù fua moglie D. Claudiadi 
Cà io, con la miak , ft*D. 1 Pi«ro,D.Giouanni, D. Alonfo, D. Anto- 
nio, TMfabeHa mari rara con D. Pietro Gonzales diMcudczz*_ 
quitto ì^ardhefe detfaVaHe fuo frate! confobrinoyDXHandia mo- 
glie di '/JiFetdinando di Bemaudo Buca di Bernaudo. 

6 D.Pfetrofì) deM'Habito di S. Giacomo, efcruendomekpiùibdl 
fiore della fua gionenft SuaMaeftà Otrofcca,con càrica decapi- 
tano d’infanteria, fu ammazzato, colpito da vna cannonata nella-, 
giornata d’Inghilterra. 

Don Gio. fù Caualicr dell’habito di San Giouanm Gerofolimi- 
tano.e mori ancor’e gRitèll a ritedefima compagnia di Don Pietro 
fuo fratello. t 

Don Alonfo fù Canafler delfhibitò di San Giacomo,e doppo la 
morte di Don Aluarb diMcndo^za fuo Zio.e Soccro, fù Cartellano 
del Cartel Nuouo <ffcN*jX>li,effendo Rato cafato con Donna Maria 
di Mendozza fua fortflaconfobrini, figliuola del già detto Don AL 
uaro.c di D. Anna di Toledo. dalia quale ali nacquero Don Alua- 
ro, e Don Diego, i quali doppo la morte del Padre, l*vno doppo 1 al- 
tro, furono Caftcllanijdel Cartel Nuouodi Napoli, morti ambedue 
lenza calarli. 

Don Antonio quartogenito figliuoiodi Don Diego, e di Donna 
Claudia di Caro, fù Caualicr delPhabito di Calatraua.Paggio del 
Rè Filippo Secondo, Capiun dTnftnteria Spagnola, c poi di caual- 
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li di lande ne' flati di Fiandra, enei NoftroRegno óipiranditA- 
ualli della compagnia della Gaardia del Viceré, e Capitan Gene- 
ralcdèi Regno, fu del Confeglio Collaterale nel medefìmo Regno 
di Napoli;gouernò con titolodi Prelide, c di Viceré k Prouincia di 
Terra d’Otranto, c fu Cartellano del Cartello di Sant’Elmo di Na- 
poli.doue morì c (Tendo cafato con Donna Francefca Lombardo 
Conteffa di Gambatefa dinobiliflìma famiglia del Nortro Regno, 
ouc fù anche il Marchcfatò di Rofìto, Se hoggi di T urtilo, c con ella 
fè Don Giufeppc^hc morì pocodoppo la morte del Padre,e D. ta- 
bella moglie di Don Paolo fello Marchefe della Valle. 

Non $ò chi rta quel Rodcrico di Mendozza.del quale nella Chic- 
li di Santa Catarina à Formello dc'Frati’ Domenicani, della P/o- 
qCefart t Eugenio cincia di Lombardia q nella Cappellai man fìniftra dell'ÀItari* 
T Us r mila Maggioredi vedeua vn fepolcro di fabrica col Tegnente Epitaffio. 

tenne a torneilo. j e Men dotta, Angele Marta Fil. carijf. 

, . cutus nuftiarum fftm, framaturo funere finititi » 
hoc monumenlum P.eius fuferttes iffè cutus fa- 
vini alia cxfeclautt,ea <vix.Ann.Vl 1. 1 544. 

Sono l’arme di queftacafa vno Tcudo/ron vna falcia attorno di 
color azurro,có otto croci d’oro, il reflodel Capo è diuifo per linea 
perpendicolare nella parte delira fon o l’arme della famiglia do* 
Alarconc.chc fono vna croce d’oro in Campo rodo, e nella rtnirtrà 
fono Palme della famiglia di Mendozza,che fono il campo angola- 
re, ouer partito in quattro quarti contrapofti à traucrfo.in due delle 
quali, cioè nel fuperiore,& inferiore, vna bada di color torto có pro- 
fili d’oro in campo verde, c ne' dui alui quarti de lati, nel dertro.vi è 
la (parola AVE, e neUinittroM ARIA , dalle quali principi^ la fjaltt- 
tatione Angelica, di color azurro iu campo. d’oro. iiybnùè 

• tiVr t'Lj ent ih tnùjl. , «.stimata iti,- vr. Inl'b attn 
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DELLA FAMIGLIA 

DELLA TORRE 

■' Onero Torriana#dctu hoggi de Taflìs. 



;oni> •* 


C He la famiglia della Torre, detta anche poi dalle fattioni, c 
fequele Torriana , & vltimamentc de Taflìs , la quale per 
fette gencrationi, benché con varia fortuna, fignoreggiò 
con a doluto Principato, la gran Città di Milano, con altrcy 
molte d’intorno , riconofca la fua origine dal Realfangue di Fran- 
cia, lono fri fe (ledi cócordi^uafi tutti gli Scrittori , 1 dicédo.chc vn 
Signore del Lcgnaggio di Carlo il Magno.cafatofi nella Borgogna 
con vna Signora del fangue di quei Duchi.vénc à fuccedere ad vno 
Stato in quelle parti, detto della Torre , dalla Signoria del quale fu 
egli e poi i fuoi defeendenti cognominato della Torre,& aggiunfo 
all'armi , che portaua della Rcalcafa di Francia, vna Torre, da co- 
loro, che furono nella Lombardia vfata di color rodo, con le varia- 
tioni che à fuo luogo diremo, e da’ Vifconti di Torcna nella Fran- 
cia, poi Conti di Bologna, c d’Auernia, & hora Duchi di Buglionc.e 
Principi di Sidano, difccfi dall’iftefsa cala, vfata di argento. E cha- 
efsendo pofeia intorno alunno 1 1 oo.duc fratelli della detta cali, 

F f f na- 


a Berardino Coito- 
hifl. ii Milano p. a. 
fol. ija.ajj. 
Ftanctfco S infoia- 
no fumnobtlt d' Ita- 
li», Htllt famigliai 
Totf; ima. 

FraiK'lc't Zanzera 
nobili J d'Italia p.t. 
net difeorfo di qut- 
jh firn. 

Giulio Chiflttio nel 
libro in lingua FrS- 
ctfe intitolato tot 
Mar qua de Hon- . 
reurde la Mai foni 
de T affli, pipato in 
Anuerfa nel 164$. 
par. i.t.I. cumfeq. 
G10. Tietro Crefcet. 
Corona della Nobil- 
lìd’Iiahanarr. al. 
Geronimo Hennirt- 
ges tom. 4 geneolo- 
gicarum tabularum 
in ftemmate Tur- 
rianoium. 

Gio. Battifla Manfo 
Marchefe di Villa* 
nella vita del Tuffo 
fol. 6 . 

Mangia hi fi. di Mi- 
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Achille Mutio nel 
fuo poema. 

Ceonitba di Bagn- 
ino. 
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nati d'vn parto, IVno chiamato Briprando,c l’altro Cfluano.figliuo- 
li di Napoleone della Torre, (Vati confinati dali’lmpcratorc rulla- 
Lombardia, Tacio.Conte libero della Valfafina ne’ confini del Bcr- 
gamafco.hauendoduc fole figliuole fenzamafehi, clic doppo della 
Jua morte gli doueuano (ucccdere nello Sfitta, inuaghiro così della 
uafeira, come del valore, e fattezze di quei giouapi , diede loro per 
mogli le già dette lue figliuole, per le quali diuenuti dopò la morte- 
di Tacio Signori di qllo Staro, quiui fecero la loro calarla quale poi 
pattata nellaCitta di Mi!ano,có l’occafione.che Pagano della Torre 
Conte diValfafinadifcelo da Eriprando, fu dal Popolo Milancle 
detto Tuo Capitano, c difenforc nelle oorttefe ch’hiucua có Nobili, 
nò pafsò molto tempo, che per lo valore della fuagéte fi fè Signore . 
di effa Città , c di moli’altre d’iiitorne , dominate come fi è detto 
per lo fpatio di molti anni de lette Causi ieri di quella cala, finche- 
poi Guidone vltfrno Signore , ne fu da Vilcourt Slacciato l’anno 
1311. Hora da Guidone, conforme affermano grilletti fcrittori, 
rimafero lei figliuoli, vno de’ quali chiamato Lamorale, ò come altri 
dicono Lamorarta, bruendo nel tempo, ch’era perfeguitaro da’ Vi- 
feonti prefo nuouo cognome, diede principio alla Famiglia detta de 
Taflìs, della quale douendonoi in quello luogo trattare, daremo 
principio col già detto Lamoralcicapo, Se autore di cfsa. 

FùLarooraldella Torre, fecondo alcuni, b il quarto, e fecondo 
altri, il fello figliuolodi Guidone, di quella caia vhimo Signor di 
Milano;& cfsendo di natura feroce, e di gran cuore , nelle contcfa- 
del padre con Vilconti, ancora nell’età più giouemle, diede moli ra- 
dei ino valore, Efscndopoifuccedutala cacciata del padre dalla- 
Signoria di Milano, & àpprcfso la morte di colui, vedendoli coli- 
gli altri fratelli, c parenti perfeguitato da’ Viiconti, fi ricounò nel 
Bergamafco, occupando iui la Valle de) Cornelio, con la Montagna 
del Tafso.così detta dall'abbondanza ditali animali , fperando che 
Francefco, e Simoncfyoi maggiori fratelli, con le reliquie radunare 
della loro fateione, c tonfriurodi 500. causili, che ad inrercettio- 
nc di Cafone della Torrc.haucuano otrenutoda Roberto Kè diNa- 
poli.doue fsero ricuperare la perdura Signoria; ma cfsendo anche- 
quefla góte dà Vifconti (lata rotta, e disfattalo la morte di Simone, 

C feguira poi la carccrarionc di Francefco, veduto hauédo Lamora- 
le la fua fperaza riulcira vana.fi fortificò ne i detri luoghi, e fi difpo- 
fe à menar'iui có gli altri fuoi fratelli la vita.E per poterlo cófeguire 
có minor trauaglio.tirarodairelcmpio d’altre Famiglie in limili a 4 - 
uerlità , laf.iò l’antico cognome Tornano, odiolo à nemici, c fi pre- 
fe quello de Tattis, dalla Signoria acquiltata della già detta Monta- 
gna, & anche dalla caccia di rali animali, che in quella folcua di có- 
tinuo fare, per diuercirfi da'noiofi pcn(ieri; 3 c aggiunfe alle lue armi 
della Torre rofsa foprapolla allo feudo, attorno feminato di gigli 
d’oro, nella parte inferiore di etto feudo, vnTafto d’argcncoic fopra 
lo feudo per cimiero vno cornetto da caccia d’oro , come boggidì 
l’vfano i fuoi defeendenti . Si mantenne Lamorale nt’ detti luoghi 
. nino il retto di fui vita,diuertcndofi come li è detto col piacer del- 
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I* lìccii , dimoftrando la fui virtù non efscre inferiate nei fop» 
portare le aduerfità, Se in uincere la rea fortuna, di quella, cheera- 
fiata nel trattar le armi,c combattere co’nemici nelle occafioni, o 
hauendo à quella congiunta la virtù della chrtftiana pietà , prima-, 
della fua motte edifico nel Cornelio vna Chiefa in honore della- 
Reina de’ Cicli,fotto il titolo di SjMaria delle Gratic.il cui padro- 
naggioconferuandofi tuttauia in quefia famiglia,!) gode hoggi da 
D.Ferdinando de TalTis Gorrier Maggiore in Venetia. Mori hnal- 
mente Lamorale nel Cornelio , lanciando vn figliuolo chiamato 
Francefco, e f ù fepolto nella medefima Chicfa da lui edificata col 
feguente epitaffio, 

' D. ' 0/ M. V! 0 . A 

Ex \mtiqua , & Nobili familia de Tvrrianis ortus 
Lamoral,Ta(fus nuncUpatus,Fortvn&parens in- 
vitto ammoscili indefejfus, paets amator, priva - 
tamgerens ut (am, hic in domino furretturus ex- 
perat- 

Francefco figliuol di Lamorale dopò la morte del padre conti* 
nuò la Signoria, e l’habitarione della Valle del Cornelio, e Monta- 
gna del Taffo.Hcbbc per moglie la Torcila d'Alberto Scotto Princn 
pe di Piacenza , dalla quale acquiftò vn figliuolo dello fteffo fuo 
nomcjgli concedette il fato di morire nell’antica fua patria; perche 
efsendoegli nell’anno ij 7 j.dalCornclloaudatoinMilano,peral- 
cuni fuoi affari, aulito da mortale infermità, fi mori in quella Cit- 
tà, doue non effondo eftinta- la memoria, e (lima de 1 Torriani, corna- 
Caualier di quella cafa.fù con grandiflima pompa fepolto nel Có- 
ucnto de’ Francifcani.e nel fuoTepolcro polla la feguente infcrittio- 
ne, non col nuouo cognome de Taffis , prefo dal padre , c da lui 
vfatoin vita ‘ma con 1’ant.ico della Torre.in quella Città conofciu- 
to,& venerato per lo dominio tcnutoui. 

Hic iacet generofus uìr Dominvs Francifcus de la 
Eurretqvondam generofi Domini Lamoratu fi- 
livi, natt quondam ex Magnifico Domino Gui- 
done de la Turre olim Domino Medtolani- 
ai.C. iiyS' 

' 

Francefco figliuolo del già detto Francefco morto in Milano , Jù 
il primo della famiglia de Tallii, che dalla Valle del Cornelio; ** 
Mótaona del Taffio, che dommaua, pafsò k far l’habitatione dentro 
la Città di Bergamo, « allora libera dal dominio d’altrmfouc per fo 
gran còcetto , che fi haueua di qfta famiglia nó foUméce fu riccuu- 
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to codia fai pofteritàà quella Nobiltà., Se amtncffpigodcfc.uiui 
gli bonoti,e prerogaiiueiche godcuano gli altri Nobili, ma vi ut te- 
nuto Tempre in tanta ftima, He yenerarionc , che nonputi gliconea 
neò, per mentre vide qticlla lilbitationei ma dopò Tua mone, cccc o 
tuati coloro, che palTati nella Germania, & in altri Stati dcli’Impc- 
riatcafa d’Auftria, lui come appretto fi diri, Tcceio le (oro caffi la- 
continuomo poi tutti glialtri tuoi defccndenti, Se in particolare cor 
loro ne’ quali ti conferma il dominio delle Valle del Camello , e- 
Montagna del Taffo ,chei poi à tempi de! noftri padri fu da Sera fin- 
de Tallir, non fenza nota d'impruderwe, alienata. Tù que/ìoFrancc- 
fcocafatocon Caterina de'Marchefi di Ccua difcefi.da gliantichi 
Duchi di Saffonia, dalla quale tra gl’altri figliuoli hcbbé Kuggicrc. 

EtTi®|lo Ruggicre riufcico Cavaliere di gran valore.e fapt re , 4 
peruenutanelafama aU'orecvhk dell'Imperadqr Federico Terzo, 

10 chiamò a fuoi fcruiggì in Gér)fiania,douc trasferitoti da berga- 
Ilio, apri à Tildi difeendenti la fi rada dcll’icquifto , che poi fecero di 
tante ricchezze, & honoridaJrimperial ^afi d'Auftria.r ù Kuggicrc 
da quel Imperatore creato gcn'til’huomo dalia fua Camera, & im- 
piegato in diuerfe occi fiditi à càfrchi ^’irnjròrranza.cosi di gikria-, 
come di pace.nc’quali fi portò sépre c5 fua gràdnfima loderà: eden- 
dò quafi per hereditaria fucceflione oltremodo vago della cacèia-, 
hauutonc notitia l’Impqradorc,i.o>;r«ò fuoiMontiero Maggi qrc, l ù 
ad accompagnar Maifimiliaqofìgliuolodaidérrplpapcud'xe , al- 
lorché calato dal pddre»con la Dqtheffa di Borgogna, andò a me- 
narfi la TpoTa ; donde ritornai alia Ceure Imperiale , fi ma- 
rì.lafciando di Caterina bicagna.fua maglie, Franccfco primoge- 
niro.chc rimafe ncll’ifLcCfa Cortei tnpetmld.c Simone,chc dopò li- 
mone dei padre ricomatoin Bergamo , & ipi calatoli con Itabclia- 
Magnallo generò vn’altto F.ianccfconfiRuggicrc Tccondo di quitte 
nome.de’ quali fi parlerà appretto. 

Rimafto Friccfco primogenite di Ruggicre nella Corre dcll'Iin- 
perador Federico Terzo, * coadfciutali la fua virtù non cBcre in- 
feriore a quella del padre, ottenne dal Imprradorci modtfiirji cari- 
chi tenuti da colui, cioè di gentiihuomo della Camera, e di Mdtkr 
Maggiore, e fi màtene Tempre in bonillima gratia del medefìmo Im- 
peradorc.il Cui fcruigio ddidcià i ' i r àccfco.che dopò la Tua morte 
fuflc continuàtodcll.i fua caf.i, 1 edéqofi celi Vecchio seza figliuòli, 
chiamò da BergamoFraèrfco fntf rti|>òfcffiglftto!o,c©me fi è dctto.di 
Simone Tuo fratèJto.ch^àdWftfcioza-ddtfiOfù poidcrto Fiàcefco il 
giouane,il quale c/séde^afV.iaylopò Jamorte dcll’imperT^derico 
fiato intrométto à feruìgi deirlmper.Miflimiliano.fi àfqpmò Sfat- 
tamele la gratia di qucfto Imp.che dopò la morte del buvette» per 

11 fcruiggì di colui , e del primo Roggierc.come per gli Tuoi propri; 
n’otténc in feudoil dominio, e qaricp di tutte le polle, torto tuoi* di 
Corrier Maggiore di timi gJiStati Imtprrìali,o6/olaniéfe disili, càie 
allhora lo detto imperatore poffedeua.ma d’ogn’altro.chc forfè ac- 
quiftafle per J’aUuenirc , t 11 quale officio , comprendendo anche la 
giurifdittione Topti tutte tfOflttie di quei Stati , oltre d’effere il c*. 
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'rito dì ritolta tortfidtmza , cti anche di grande autorità, « lucro. Si 
-mantenne Fnncrfco nclla'gratia del dt tto Iritperatorc, pei- menile 
vifle, e fèce^nclicacquirtodi quella del fuo figliuolo Filippo Arci- 
duca d’Auftrìa.c del Principe Ca rlo(che pòi fatto anch’egli Impera- 
tore fù il nuinro dil£}ftóiibnie)figHuoIcl delPAr'ciduca Filippo ; Oh- 
de hauendo tifo Arciduca nell’anno i 504. volato paffatc In Ifpa- 
gna à prendere il portello, in nome della Rema Giouanna fua mó- 
glie dèi Regno di Cartiglia, menò fecò Franeefcoic l’ifteffo fece poi 
nell’anno 1 5 » 7. il detto Principe Carlo pafTando anch’erto inlfpà- 
gni;nelle quali giornate effendo Flanccfco comparfo con l’oftenta- 
tione.che li doucua,fece norabiliffima fpefa. Edificò in Brurtelle vna 
a (lai bella cappella, la quale poi da’ fucccflori fù maggiormente ab- 
bellita, doue dopò la fua morte, la quale auuenne nell'anno 1518. fù 
affai honoreuolmétefbpolto Ma prima, che roorilTe, vedendoli fehza 
figliuol^con l’cfempio del Zio.fè anch’efTo venir da Bergamo nella 
Corte Imperiale tre fuoj nipoti, Glo.Baftifta, Maffeo, e Siutonc,nati 
da Roggiere fecondo fuo r fratello, il quale rimarto in Bergamo, 
quando erto Francefco chiamato dal fuo Zio venne nella Corte Im- 
periale.cafatofi iui con Allegra d'Albrici , fi fè padre di quattro fi- 
gliuoli, cioè de Ili tre nominati.é d’vn’altro chiamato Dauide. 

Giunti quelli tre fratelli nella Corte Imperiale, furono da Fratì- 
ctfco loro Zio introdotti alferuigiodell’lmperatorMaflìmiliàno,il 
quale hauendo conofciute le loro ammirabili qualità, per hònorafli 
Volle di man propria armar Caualicre Gio.Battifta il Maggtó'rè,& à 
tutti tic, per legno della fuabcneuolenza .concede l’Aquila de’ Re 
•di Romàni nera in campo d’oro, volendo, che quella collocaffero 
nella parte fupcriore dello feudo delle loro armi, doue per prima 
porrauano l’armi Torrianc , honoradoli nel priuilégio có belliffime 
parole in lode così della nobiltà della lor cala, come delle.loro vir- 
tù, c meriti pirtiqjlari,epoi creando di più Gio.Batrirta fuo Came- 
riere. Ma gareggiamlo.pct dircosì , i Prcnpipi Aurtriaci nel fauorir 
la góte di quefta caTa.cIlcndo il Principe Cariò, per la morte di Fer- 
dinàdo ilCattolico diuenuto Rè.cóGìouàna fua madre, nó folamétc 
nell'anno ij i 8. teocampliilìma confirma ad cfsi fratelli dcll’oifirio 
di Corrier Maggióre, cóceduto come fi è detto dalPImperaior Maf- 
fimiliano-Pr imoi Frascclco loro Zio, ampliandolo* & allargidolò, 
perturtiglialtriRcgui^ domini; acqutftati.èpétogn’ahro.che p<r 
i'aucnire haucll* furie acquiftato , dichiarando capo del dettò of- 
ficio Giò.Bartirta.come maggior de gl’altri fratelii.ma còri yh’aliro 
priuilégio s Ifconcedè lanatutalezzadiSpagna , c dirottigli 
altri fuoi Règnbe dom»oi}yVtil£do,che ranro efiì fratèlli, qriàritò i lò- 
to defeendeoti haucifcro i goderò così nelle cole remporàlf , come 
«(Ile fpiriruali, tutti gli offici/, dignità, inimtmit»,' è prcrfiFàtiùe.che 
da’nobili citfàdMi originari) de i ddtfi luoiRè“hi,e dòmini/, goderli 
fogtiono: il qual priuilcgioi poi il medeflthàCàflò ncll’àrlriò t'f 36. 
elicerà già fattolmpetóuoréièonfirmòilli «tetri f'rè fratelli , e volle 
Ortche.chos’inff’dcffe còtèdutoà Dauide i^akto fratello, che in qtièl 
«topo , 'ri'*»*’ «che egteeon&rito ncllà Germania à fcfSrrf Pftri- 


1 Fntctfco Zt^e- 
rt. 



-Oq 


P c - 


tiàiFrantcjcoì 

%erd nel lungo eli. 
BerntrioTiUrcno ile 
V tigni ne : dl/eaìfa 
itlU Novità dì 
Sfagni dijcor/o 1 7 
imrn.ij. ' 

D. Alonh Logos de 
il aro , Ch. Plebe 
Credenti cit. 


Sio. de VUntfc 
>’ Giornali m. /• 

•Ila yita dcll'lm- 
■rator Carlo 8*iir 

lanuti Efrotùu in 

iario Expedilionii 
lotica edito Loua- 

fW _ . 

larcus Maftclonut 
: M eocrologio Vi- 
tti Vali if. 
Meriti Itonhmt 
i fnii Cotfitìji le- 
i litui tonj. 5 3- 
io. Tirerò Ctefei- 
> Corona dilla., 
obliti { Italia nel 
«00 rii. 

bifletio p.tsap.}. 

. V 


tfo 6 PELLÀ FAMIGLI A 

pcratore, quindi è, che hauendo noi delle famiglie nobili del nofiro 
Regnò intraprefo l'aOuhto di fèriuere PIRoria.ci hà patio anche di 
J quella de TafTis poter formare particolar difeorfo, mentre potendo 
i Caualiéri di quella cala in vigore de’ già detti priuilegii godete» 

* della nobile cittadinanza di quella, c dcll'altrq Città del noflroRe- 
'■ eno.fi può anche tra le nobili famiglie di quella Città, c Kegno.che 
Kriuiamo, riporre. Ma ritornando ad citi fratelli, non fi fermò qui 
la benifìccnza dell’Imper. Carlo Quinto verfo di loro, ma confor- 
me andauano dii continuando nelluo lerùigio.e crefcfdo di meri- 
" to,cosi fempremai li moltiplicaùano le gratic Imperiali ■> Onde nel* 

£ J l’anno 1 531.il medelimo Imper.con vn'altro priuilegio creado loro 
Conti Palatini, có molte prcheminéze.e ficoltà.pcr colmarli mag- 
giormente di grafie, e farli palefe , quanto li amaua , in vece del- 
l’Aquila de' Rè di Romani concedagli daU'Impcrator Maffimilia- 
no, vuol, che portino d finche participaflero delle fuc proprie infe- 
gnc.l’Aquila Imperiale a due teRe.ch'etfo portaua, có la Corona di 
(opra Imperiale, honorandoli có bclliffirac parole , c lodando gran- 
demete le loro virtù, e feruiggi facci ad eflò Imperatore ,c la nobiltà, 
& antichità della loro famiglia. 

Hor giudicandoli da efsi fratelli , per l’adminillrationc del det- 
to loro officio di Corricr Maggiore edere nccelTaria l’affilléza in di- 
uerfi luoghi , lì diuiferò trà di loro la carica , & hauendolì Gio. 
Batti ila, come capo dell’officio, eletto per elfo la Fiandra, douc lì ri- 
trouaua.mandò nella Spagna Maffeo, e uell’Italia Simonc, c Daui- 
de.cioè il primo del Ducato di Milano, che poi fi dilatò in Roma, 
& altre partì, et il feconda in T rcto.con che hauendo cofloro in det- 
ti luoghi fatte le loro cafc , venne la famiglia de Taffis à diffondere 
! Tuoi rami in quelli altri paci!. 

Di Gio.Battifta Corricr Maggiore tn Fiandra» 
e de furi defee ridenti. 

R lmailoGio.Battillaadeiercimrlaruacarica * in Fiandra, G 
mantenne in tanta grafia, c familiarità delPImperator Carlo 
Quinto , & in tanta Rima , criputationcapprcffo d’ogn'vno,che 
eflendo iui capitato MilciAzcn Rèdi Tunifi , venuto à chiedere 
aiuto all’Imperatore, per poterli riponere nel fuo dominio , dal 
quale era Rato cacciato dal GranTurcp.Barbaroffa.douédofi il det- 
tò Rè trattenere nella Corte Imperiale . finche lì fufle poRa in ordì- 
ne'l’armata promeffagli dall’ImperatoreUuilRèdal Imperatore' 
alfignato.e cohfignato i Gio.IiattiRa.acciochecon quella magnifi- 
cenza, che fi douca alla grandezza Rcafc, l’haiieffc. nelle Tue cafv 
alloggiato, e trattenuto fino alla partenza da quella .Corte . Ne i«- 
qucRoreRò punto ingannato ìlmperatore, ò mal contento il Rèi 
mentre fodisfacendo Gio.BattiRa à macie comodità, òca i piacerà 
di quel Re auezzo all’AfriCane morbodeize , e dclitie , venne àfaj 
conpfcerc la pandóxt del fuo Signore peli'fiaucr yiflalJi tali, che 

pò; 
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potettero per molto tempo foftenere alia Reale nelle propriccafe 
gl‘iftcffi Rè .raccontandoli in particolarc.che per aflecondare ihgu- 
iftodi quel Rè tenfuale , alle volte fpendeua in vn fol piatto cento 
fcudi.Efùtalc il concetto, che quei Rè prete di Gio. Battifta.e l’af- 
fcno.che gl i pote.che oltre di hauer poi voluto mitcner teco perpe- 
tua corrifpondenza.net tempo della fua partenza, volle portarli vn-t 
quadro col ritratto Tuo, e di Gio. Battifta à fuo lato,ve(lito eoa. 
l'iftcfla Tua Keal diuifa; il che venne clplicato da vn gentiliflìrao in- 

Pcenorum foboles, folio exturbata faterno » 

. A Carolo quinto C afare pofeit opem. '* 

Infoino Auguri us l status fupplice,Clara 
£ affitte, E affi tetta fubire lubet. 

Pro fin us harois captusfplendore mulaus» 

Obliquo amijfas lamine cerni topes. 

Et ferme Aphrorum Regum li qutffie penate* 
lmmemor haudquaquam trittia fata vocat. 

Sic air, bine vellem, vt numqud rerneare licerci» 
Et cura bic finer 'cnt ducere pojfe mas. 

Nulla effet iattura,vetus liquiffie parentum 
Regnum,vbi iam video me repertjfe nouum. 

Hinc abiens vùluit Rcgum,& fìmili prof è cultu » 
Hoffitis atque fuam fingier effigie m. 

Fù Gio.Battifta Signor di Vnelten in firabante.e lì ammogliòcó 
Madama Chriftina di V vagendone, famiglia nobiliffima nel Duca- 
to di Ghchria.così detta daU'antichifsimo dominio.chc hebbe del- 
la Città di V vagendone in quel Ducato , e contai moglie lafciò 
egli vndici figliuoli, hauendonc anche d’altra donna latenti altri 
«rè. 1 figliuoli legnimi furono Ruggicrc.Raimondo, Friceteo, Gio- 
Battifta , Leonardo , Margarita data per moglie à Carlo Boifot 
del Configlio di Stato di Sua Maeflà Cattolica in Fiandra , Maria 
moglie di Daniele di Valdunbcrcb Coqfigliero della medefima- 
Maeftà in Fiandra, Regina maritata à D.Criftofaro de Tafsistnae- 
firo delle Pofte in AuguftaJ}. Vrfolamonica in Fiandra, Alcide 
moglie di Giacomo Mafìo di nobilifsima famiglia della Città di 
Anuerfa.e del Supremo Configlio del Ducato di Brabante, e Don- 
na Allegra moglie di D.Gio.Battifla Zapata Corner Maggiore nel 
Regno di Napoli,& i naturali furono Agoflino, Gio. Antonio, & An- 
tonio. Pafsò finalmente Gio.Battifta all'altra vita ftando in Alema- 
gna à teruiggi dcH’lmperator Carlo Quinto.come vien riferito dal 
Zazzara,erraodo Alonfo Lopes de Haro nel fuo nobiliario , dicco* 


gegno Oltramontano col fi guente clegant ifliroo Epigramma. 
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do , che Gio. Battifta viffe fino al tempo di Mafsimitiano Secon- 
do, *e che morì in vna battaglia fuccedura in Milano, douédofi que- 
llo intendere d’alcun’altro Gio. Battifta di quella famiglia, offendo 
certiffimo.chc Gio. Battifta, del quale parliamo, morì in Alemagna 
prima dell'anno 1554* come fi colligc da vn Configlio ftampato, 
fra l’altri di Alberto Leonino Cancelliere di Heldre, doue fi afferi- 
fee, che la Signoria di Vneffcn in Brabante nel detto anno 1554. 
era paffata à Ruggiere dcTaffts Prepoito di S. Pietro, per la morte di 
Gio.Battifta fuopatre. 

Parlando hora del detto Ruggiere , nacque coftui nella Villa di 
Malencs,allora,che Carlofil quale poi fu Imperatore quinto di que- 
llo nomc)ne’fuoi anni giou-niliquiui facea dimora, e benché fufftf 
Ruggiere il primogenito figliuolo di Gio. Battifta, c di Madama* 
Chnftinadi VviCicnJonc.elfendo di molta pietà, e religione, «nu- 
dando a tutte quelle ricchezze, c cariche, cheperraggion della Tua 
primogenitura gli fpettauano , fi applicò alla vita clericale, nella— 
quale facehdo rilucere l’eccellenza delle fue viriù.fin dall’età fua di 
a 5. anni.giunfe da Protonotario Apoftolico, adeffer fatto Prepofto 
della Collcggiata ChiefadiS. Pietro della Città diLouanio Me- 
tropoli del Ducato di Brabante, e Cancelliere della medefima Cit- 
tà; indi fùaffunto alla dignità di Decano della Chiefa Cathedrale 
d'Anucrfa, dignità grandi , c dalle maggiori di quelle parti, come 
potrà argomentarli dallTiauer egli dopò la fua morte, hauuro per 
fucceffore in quelle, Giorgio d’Auftrià, natodVn figliuolodi Maf- 
fimiliano Imperatore, fù poi Ruggiere da D.Gio.d’Auftria in nome 
di Sua Maeftà Cattolica, mandato Ambafciadore , Gouernarore, c 
Protettore Generale de’Pacli baili in Roma appreffo la perfona del 
Papa, che allora era Gregorio XW.per cofe particolarmente appar- 
tenenti alla Religione , doue cfsendo egli dimorato molti anni con 
non poco beneficio del publico.c del fuo Rè, fé ne ritornò pofeia al- 
la fua Chiefa d'Anucrfa, e poco dopò,carico non meno di gloria-, 
che di anni.efscndo giunto all’anno do. di fua vita, fe ne mori, eoa* 
vna grandi dima confolatione di finir i fuoi giorni nella fua Chic- 
fa, il che auucnne nel mefe di Mirzo dell’anno 15 93. pianto vniucr- 
falmente, giudicandoli da tutti, edere morto vno acerrimo difcnfo- 
re della fede, e beniguifsirao benefattore de’pouerl; il fuo corpo in- 
balfamato.fù có grandilfimo honore.e dolore inficmc fcpolto auàti 
l’Altare Maggiore della Chiefa di Bears nella detta Città di Ap- 
uerfa.doue da’ iiroi fratelli Lconardo.c Gio. Battifla gli fù drizzato 
vn monumento di bianchi marmid'artificiofa, c nobile fcoltura có 
la fua Statua di nlieuo.mcdcfimamcntc di marmo,c con la feguen-, 
te infcrittione. 
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E Francefco Suucrtio nel libro de* fooi monumenti , e varie i tir 
fcrittioni del Ducato di Brabante , ve ne pone vn’ altro, contenuto 
in vno Epigramma.fatto allo Retto Roggiere.che è il fcguentc. 

Flaminio, cui multus honor,& pingui bus aris, 

En ciuis hoc recubat, e Taxius illefolo. 

Patria Melcbina ctt,& Stirpe Bergomon auttor, 
Dat Stigma,^ prima nootlitatis auos. 

Cuntta iacent,qua longa dies,& contulit atas, ‘ 
Longaque vis fandi,Confiliumque fagax. 

Cara fides,cattifque Vigil cuttodia T emplis, 
lmpia cum quateret perfidus arma furor. 

Hofpes abidetumque Pij pete manibus Orbem, 

Et latices facri, porge rogatus opem. 


Frate [co Smertio 
nel litro U monu- 
menti del Duetto di 
Brabante . 


E Nerbandoci di decorrere di Raimondo.e di Leonardo fratel- 
li del già detto Roggiere.i quali lafciaronopofterità, decorreremo 
bora di Francefco, c di Gio. Battifta medefimamente fuoi fratelli, 
che non lafciarono difendenti, de’ quali Francefco, hauendo dop- 
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i Giulio Chiflctio 
lei Marques dc-i 
Horeurie laMaifon 
de Tulsisf.if- IX. 
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H ater. in Imi anna- 
libut Bellici! ann. 
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IpfelO- BaptiStadi 
Tafiit in commini, 
de bello Belgico lib. 

J .&tib.6.& 7 - e -» 
rifttffo nel trattato 
delle Jue negotiatio- 
ni,tfcruigt fatti 
S.M. 

frar.ee/co lacera 
nel di/corfo drque- 
Sìafam. 

Scipion Dupleix nel 
liiftoria d' Henrico 

IH ■ . 

Buibequius Epiftol. 
legar. Calli * lib- ». 
ann.i; 84 . 
francijm 1 Snuer- 
tins in jltbcnir Bel- 
gici!. 

D. Monfo Lopea dt 
Haro nel nobiliari!) 
gcnctlogico. 


po la morte di Gio. Battifta fuo padre tenuto l’officio diCorricr 
Maggiore nella Fiandra.'^ morì di età di ventedue anni, troncando 
cosi la fperanza da ruraiconcepura.d'haacrc a fare, per lo fuo valo- 
re, c fapere, vnagrandifilìmajiufcira, * mà Gio. Battifta l'altro fra- 
tello accudendo al fcruigiòdi Sua Macftà Cattolica, apprettala— 
perfona di D.Giouaniii crAuftria.Gouemadore ne’paefi baffi, ne fu 
perciò da’ Rebelli di quella Maeflà carcerato, e fpogliato di tutti i 
tuoi beni, che in quelle parti pofledeua, e mentre da e(fi ribelli era- 
ritenuto in Bru(Teires*fe ne viti fuora, perle muraglie d'erta Citta, 
andandoa ritrouaee D. Giouanni,dal quale fatto fuo Maggiordo- 
m&Magglore.eon l’opeise.e col configlio hebbe non pioemia. oarr<^ 
aHc fegnalate imprefe, che colà quello fece ; Onde dal Re Filippo 
Secondo fu honorato dellliabito di San Giacomo; & ottenne dopò 
di moltfaltrccotMnde,quclla.cklo*Sanèles di grandiflsma rcndi- 
tajtacccduta poi la morte di D. Giouanni, vedendo Gio.Battifta nò 
effergli rimafto altro ncIlaFiandra , che la faina di fcdiliflìino vai- 
fallo di Sua Maefl&, gfa chegliera mancato cria ndio vnfuocosì 
gran benefattore* Jk ne palio alla Corte in Ifpagna, doue accolto 
dal Rè Filippo Secondo ton affai lieta faccia, fu da qncirhora man- 
dato fup Ambafciadorc ordinario in Francia al Rè Henrico Ter- 
zo, dalie attendendo con ogni vigilanza al feruigio del fuo Rc,fco- 
prì diuerfe negotìatiopi, che iui fi faceuano contro di quello, come 
l'hauer permeffo quclRè'Francefc difarleua di gente in aiuto del 
Baftardo Antonio di PbrtngaHo r ccheilDuca d’Angiò con Raf- 
fi (lenza del medefimo Rè Henrico fuo frarello , con grofli aiuti fo- 
memaua i malcontenti della Fiandra , per loche vifi applicarono i 
remedi conuenicnti.Socceduta indila ttiortc del Duca d'Angiò,& 
elfendoff dal Rè Henrico preconizzato per faccettare ne’Regni del- 
la Francia, doppo fua motte, Henrico di Borbone, come piu prof- 
fimo del fangue.non oftante.chc coftui deuiato hauendo dalla vera 
religione, perfiftefle nel HcTefia, i tre fratelli del Duca di Lorena-, 
che nella Corte di Francia frricrouauano , cioè Henrico Duca di 
Ghifa,Ludouico Cardinal diLorena,c Carlo Duca di Mieno,come 
zelofi dtlla confermatane della Cattolica Religione nella Francis, 
cercarono d'opponerfi àd vn male coti imminète,& hebbero ricor- 
fo al Rè Filippo Secondo inimico giurato de' Nemici della Chicli* 
& effendofi deftinato per la negotiatione ditali affari il luogodi 
Gieanuil, vi filmandato dal Rè FiRppo.Gio. Battifta.inuiando per- 
ciò in fuo luogo per AmBafciadorcoella Corte di Francia, D. Be- 
ndino di Mendozza;giunto Gio. Battifta nel luogo deftinato, nel 
mefe di Gennaro dell'anno 1581. fù conclufo il trattato, e Ugnato 
dal medefimo Gio. Battifta in nome del fuo Rè , e da effi Principi 
Lorenefi, e la foftanza dello «abilito fù, che effendo imminente ne' 

' Regni della Francia vna tal ruuina.per la mutatione di Religione, 
che vi fuccedercbbe.cncrandoui a regnare Henrico di Borbone , i 
Principi più intereffatl al mantenimento della Fede Cattolica , de- 
fiderosi di darci rimedio , cleuarebbono alla Regia il Cardinafdi 

Borbone, come Principe più profi imo alla Corona, c che fi farebbe 
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guerra mortali^ gli herctit? , e clic perciò il Rè Cattolico contri- 
buirebbe grandifsimc fummc,equcfta fù quella così famofa lega-, 
per gli effetti ,»cfie ne feguiron'o di guerra così memorabile nejla-, 
Francia. Epèfafsiftcrepoi a gli flati generali dVffa lega , furono 
eletti dallo ftcrto Re Cattolico il Duca di Feria.il noftro Gio.Bacti- 
fla.D.Diego di Barra^ D.Bcrardino di Mendozza già detto all’ho.' 
ra Ambafciadore alla Corte diFjaocia, ertale l'oftacolo fatto al 
detto Henrico di Borbotti, * chcperpokere attendere al foglio Re- 
gale.glj f|ì necelTario conuertirfi alla vera Fede, ritornando nel grè- 
bo della Chicfà' Romana, con che cefsò quella guerta, jna àtac- 
cirifi niioua guerra tra quclleCorone, peraltriparticolan mteref- 
fidel detto Rè Henrico di Borbone, per vltimo fu conchiufalapact 
ebrt l|ihteruento in nome del fuo Rè di Gkv-Bartifta, ilqualc ritor- 
fiarò pofeia in Ifpagtia.e focceduta la morte diFìlippo Secondo, il 
Rè Filippo Tèrzo fuo fucceffore a pena prefo ilpoffcffo de* luoiRc- 
énfif mando di nuouo fuo Ambafciadore ordinario in Francia ap- 
prc ffo la perfona del nomiaRè Henrico di Borboniche fu detto dt 
quello nome il quarto, di cui Gio.Batrifla peruenne in tanta ftimaj* 
ch’era folito quel Rè in fegno d’amore, e veneratione, chiamarlo fuo 
padre.fihalmCnte chiamato dal fuó Rè'Gio. Battifta in ifpagna , c, 
fatto-dei fuo Con figlio di Slitó.frabreue fe de morì, & il filo corpi» 
fù feptdto nella Cappella* ftlpoltura de* Conti di Vihamediana in 
Valladolit, nella Chiefa de* Frati Agóftiniani.come lo và dicendo 
Giulio Chifletio nel difeorfo da lui fatto in lingua Francete de gli 
huomini illuflri di quefla famiglia, benché Francefco, Zazzera , a» 
pofeia D. Alonfo JLopcs de Haro ci laiciaflcro ferino, che fuffe cgh 
morto in Bruffellès,& iui fepolto in vha Chiefa dedicata a noflra- 
Signora, in vn fuperbo fepolcro di bianchi marmi erettogli dalla 
moglie Elena delle Spinee.Signora Fiamenga.dalla quale non heb. 
be figliuolo alcuno;ma è facilcofa,cheefTcndo Gio. Battifla morto 
in Ifpagna, come dice il Chifletio, gli Riffe dalla moglie, che era in-, 
Bruflcllcs.rn memoria d’vn tanto perfonaggio fuo marito, eretto U 
dette fepolcroitanto più, che nel infcrittione pofta in effo fepolcro, 
che è la feguente,non fi dice,ch’iui giaccia fepolto- 
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De* figliuoli naturali del primiero Gio. Battifta padre del fppr^r 
detto hora parlando 1 AgoRino il primo fù Qanonico dpi la CJiiefa 
colleggiale di San Gomar in Bracante, b 

Gio. Antonio eferciundo 1 ‘gfficip di Corrier Maggiore in Roma* 
ne* tempi in particolare cori riuoltofi del Pontificato di Pfcolq 
Quarto,!? acquiftò nonpoca lode di fedeltà dì CpftaWi rncn|ra* 
vple oda (ottenere glSntercfli del fuo Rè.nc fu da’Miniftri del P*P* 
imprigionato nel Caftel di Sam'Apgwlo. foffcrfc couftaiitri- 

iì inamente graui,e vari) tormenti, per fcruigio di Sua Maeftà, non* 
tenta pericolo della vita. % 

Et Antonio lVltima de* figliuoli naturali . efercitò l’officio di 
Corner Maggiore in Anneri», ttem«4#(atpnpbililEuianientc qon-, 
vna Signora della caia di V ve fecapelli , generò fra gli altri Carlo 
padre anch'ella di molti figliuoli. . - . . ' 

I -.«gnu fi : ' 

Di Raimondo da scut difeefero i Coati di 

Vili alpe diana in Ifpagna. 

R itornando hora a Raimondo fecondogenito figliuolo di Gio. 

Battifta, e di Madama Ctiftina di Vvacthendone; c fùccn 
tini per la morto lenza figliuoli matehi di Maffeo de Taflis fuo £io, 
mandato in Ifpagna adcfercitar l’officio , che colui vi hapcui reno 
to di Corrier Maggiore ,doue giunto Ra|mondo,e fatto in breueipl 
conofcere l’Eccellenza del fuo fapere.e l'altre fue rare qualità, 
quiftò tanta grada appreffo del Rè Filippo Secondo, che n’ottenne 
l’habito di San Giacomo, con vr\a grolla comcnda ,• fù fatto gen- 
tiluomo della fua camera , & adoperato da quella Maeftà femprc- 
mai in maneggi grauiflimirfr di gran confidenza, e con quella QCCfc 
fione (labili Raimondo la fua cala in Ifpagna , calandoli iuicoiu 
D.Caterina d’Acugno figliuola di D.Pietro d’Acugno,e di D. Tc- 
refa Sarmiento.e nipote del Conte di Buendiaicon la qual moglie, 
fè D.Giouàni.D. Filippo, D. Pietro, D. Marjana maritata a D.Pietro 
Velcz di Gueuara Signor di Saliniglias , e p. Angela a D.Luigi di 
Gufman primo cauaglicrizzo della Regina .della bocca del Rè Fi- 
lippo Terzo, e Capitan d*huortiini d'arnie in Cartiglia. 

D.G iouàni figliuol primogenito di Kaimódo J fu anch’egli Ca- 
ualicrdeH’habitQ di San Giacomo , (fruì ne’ primi anni della fua-, 
gioventù il Principe di Spagna D. Catto figliuolo del Rè Filippo 

J " ‘ Se- 
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Secondo,con molta fodisfationc del Padre, e del figliuoloi indi co- 
llie perfona d'animo grande,^ bellicofo, applicatoli al mcftier del- 
l'armi.fi ritrouò nella guerra di Granata, per lo dircacciamcntode' 
l^ori da quel Regno.doue nella primiera occafionc gli fù da|ncmi- 
ci ammazzato {otto vn cauallo donatogli da D. Gio.d'Audria;fi ri- 
trouò nella giornata del Pignone, e nel foccorfod'Orano , c conti- 
nuando poi il fcruigiodcl luo Re in tutte l'altre occalìoni, così di 
guerra, come di paccihauendo in particolare il Rè maritata Donna 
Catarina fua figliuola col Duca di Sauoia , e douendo quel Duca-, 
per tale effetto venire ìqlfpagna.gli fù dal Rè mandato b. Giouan- 
ni,accioche l^accompagnaffe nei viaggio, e l'incaminaffe.&inftruil- 
fe del modo, come portar fi doucua nella Corte del Rè fuo foccro, 
il che efcgui con tanta puntualità, c prudenza , e cori tanta magnifi- 
cenza, c fplcndore, che ne reftò il Rè fodisfattiCfimo , 3 c il Duca ap- 
pagato,& infieme ammiratoci modo, che non Sdegnando erto Du- 
ca di confeffarfi più volte obligato a D. Giouanni di quel fcruigio, 
volle con effo lui tener perpetuagli retta corrilpondenzaCal che lo 
ftpffo Rè fi molle, douendo il medefimo Duca a fua richieda ritor- 
nate alla Corte diSpagna, di mandargli dinuouoD. Giouanni ad 
incontrarlo fino a Barzel!ona,& accompagnatlo alla Corte, portan- 
doli! D.Giouanni in auerta feconda volta, con non minor fodisfatio- 
rif ,e iodc.chc fi porto nella prima. Andò poi con Io rteffo Rè all’ac- 
qi}t(lp del Regno di Portugallo, doue compari? con tanta magnifi- 
cenza, che per Io numero, c qualità de' caualli, che egli portaua, è 
fanvr, ch’àuanzaffe quelli del Rè; fi ritrouò anche nella giornata- 
deli'acqpidodiTarracona , effendo Tempre appreffo la perfona dj 
Stia Maeftà; focccduta indi la morte del Rè Filippo Sccódo.non fu 
in minor gratia.e dima del Rè Filippo Terzo,dal quale effendo da- 
tp fatto della fua Carperà, c Conte di Villamcdiana , fu poi manda- 
ti Amhaiciadorc a Giacomo Rè d'Inghiltcrra.pcr concniuderc la- 
pace tra quelle Corone, la quale con fodisfationed'ambedue, o 
vantaggio del fuo Rè coqduffc a fine, con fuo grandiflimo honora», 
nella qual? Ambafciaria, che durò intorno a due anni,dipiùdeg{i 
ottpccnto,milia fcpdi , con vna gran quantità di gioie dategli dal 
filo. Rè, per regalarne il Rè Inglelc, &iluoiminidri, fpefceglidel 
fqo pifi qi altri trecento tnilia fcudi.e mentre fù inquella Corte,ha- 
uendofi cosi fattamente guadagnata la gratia di quel Rè, che non- 
li cofa alcuna, prcle di modo tale a fauorire i Catto- 
io, che ne fè dare la libertà ad infiniti, e particolar- 
jgerdpti.chc per la Fede diChrido erano fiati raoj- 
ti anni carcerati, e tra gli altri draordinarii honori.e fauori, che ri- 
pf uè da qpcl Rè,fù più volte ammeffo nella fua carozza con la Rei-, 
na fua moglìe.Rfiprnato il Conte D. Giouànida queda Amba Tele- 
rìa, (entcndofenp fi Rè Cattolico afsai ben feruito , g|i fè quella fe- 


f origine ielle di* 
gnili [(calori di Ca- 
rtigli* hb. 4. $.4. 
l'incenso Corno nel 
libro del Gowerno 
de Trinci pcs, ydeu 
fin tonjejos cop. 1 2. 
Filippo Caiuyc del- 
le lettere, e negona- 
tionitom. n.lib.j. 
Ietterò 10.& 18. 
Martin Cornilo ne 
gli annali, e memo- 
rie cronologiche di 
Spagna lib, 6 . del- 
l'amo 160}. 
Teatro delle gran- 
irle della Mio-, 
di Madri! di D. Gì* 
gflet de binilo Cro- 
ni fio di V Filippo 
Illl. t opra il titolo 
di . dmbafeiadore di 
Hi Filippo III. 
Gio.Battifh de Taf- 
fu de bello Belgico 
lib. ^infine. 
HtUtione m. f. del- 
l in/ìrmitì.morte , f 
Sepoltura, di £>. <?»#.. 
fjtufiria di Fran- 
ee[co Orante t Ino 
Confeffore, poi re- 
fi ouo i'Ouiedo. 
Franccfio Zattera 
D. Monjo Lopet de 
Haro citati. 




. 

ohaqgtfò ciWi v 
•IWt 


^llhora imporle di rendita più di ccntoqentimiHa fcudynpt*- 


1 


4 i4 DELLA FAMIGLI A 

fchcdunoanno,& h'oggi importa affai più Fù il Conte t). Gtoiórannf' 
’ r d’animoinuitto.ecostcfpcrto nel maneggio dell’armi , c nell’arto 1 

. dello fchermirc, che in cinque duelli hauuti in Ifpagna condiucrfi 

Signorie Caualieri.nVfcì fempre vittoriofo.di modo, Che cono fc 2 - 
• doli di gran lunga uantaggiofo a gli altri, per la fomma cfpcrrczza' 

• » '' dell'arte, & esperienza fatta del fuo valore, fu fama che gli fuffe fla- 

to vietato d'vlcire più a duello.Si caso il Cónte D. Gfouanni coni, 
D.Maria di Peralta.e Mugnatones de' Conti di.Falces, per la quale' 
poi D.Giouanni fecondo di quello nome fuo vfnico figlinolo di tal' 
matrimonio, e fecondo Conte di Villamediana, per mancamento di 
i fucceffori di linea m^fcolina, 'Venne ad.hercditare a quella cafa, ^ 
oltre il già detto fìgliuol Icgiti'monato dal ‘detto matrimonio heb- 
bcilConteD. Giouanni tre altri figliuòli naturali, due mafebij & 
vtiafemina.de’qualiD.Filippóil primo fatto mònaco deirordint» 
e Cajpar longtlli- Ciilcrcienfe « ‘della Congregationc di Spagna, per le fuc virtù, V 
nm in.htfl- .Abbati bontà di vita , ' fù creato Prepòfito Generale di quelli Congrega’-' 

Ordina per l-'nilicr • t j one . 

jumorbim.Crififit • D.Giouanni il fecondo efTcrido dal padre flato mandato in Fian- 

mo Henri jhcz ul» a( j a pp rcn dcrc l’arte militare, & iui creato Capitino d* vnl cotn- 

7i ” °ii!ìtprel. n & il I pagnia d’infanteria Spagnola.moflrò in molte tfccàfiòni nelle guer- 
falcicùlo •sanh.ori. re di Fiandra, e di Francia il fuo valore, e mentre vltimaraente nella 
Cifter. lil>. »• di fi. prefadcl Cafiello di VibercurtlnFiandra coraggibfamentc com- 
4i.r«p.7. battcua, ferito d’archibugiata fini la vita, con vniucrfalc difpiacere 

Chifletie f-ì-r. 14. tutto l’cfercito, della cui morte facendo mentione nelle fue hiflo- 

D.^Alonfo Loptt de r j e q, C arlo Coloma Maeflro di Campo'Géncfale ne’pacfì baffi, lo 
liar0 - . chiama Capitano, e Caualiered’honòratefperànze. Eia fcmina_ 
ritthid 'dilla gbfr- chiamata D.Maria fù monaca nel Reai Monaflerio df S.Domenico 
x& di Fiandra Lib.6> diMadrit. 

Socccdctte il fecondo D.Giouanni non (olarocnte al Contado di 
Villamediana, all’officio di Corricr Maggiore di rutti gli Stati di 
Sua Macflà Cattolica , & all‘aftfe ricchezze del Conte D.Giouanni. 
„ v fuo padre; ma ancora alla cafà, e ricchezze della ContefTa fua ma- 

dre, per effere mancata la linea mafculina di quella , & hauendo a-> 
tante ricchez«,e beni di fortuna hamitó il dono di molte feienze, e. 
virtù, fù nel Mondo in grandiflima ftima;'fù egli gran Filofofo, pro- 
fondo Teologo, & adorno di molte altre feienze, verfaroncininto- 
, rie così antiche, come moderne, e così intendente della poefia.cho 

le fuc compofitioni furono al paro di qualunque altro comcndate,& 
ammirate.onde i più belli ingegni d’Italia.c della Spagna fi moffero 
’{ Frani e [co l*«(f- a fare in fua lode diuerfe compofitioni , f ch’inGeme con le fue, fi 
XA. doueuano.per eternare maggiormente li fuo nomc,e per glòria del- 

B.Mmjo Loffi dt i 4 f ua famiglia, e della patria, far comparire alla luce del Mondo-, fu 
utrocit- . perito dcH’atte militare, al che hauendo accoppiato il valore, e ì’ar- 
Ginlio cbiflaio f. difCjferul Sua Maeftà in molte occafioni di guerra, & in particolare' 
3 c,I ft nella Lombardia^on carica di Macftro di Campo d'vn terzo d’In- 

fanteria Spagnola;negli cfercitij cauallerefchi , come nel caualcà-' 
re, nel torneare, nei gioflrare, nel fchermirc, c nel ballare fu ammi- 
rabile, laonde efiendocgli paffato in quella noftra Città , per alcuni 
"*■ fuoi 
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fuoi intcrcflì, nel tempodcl goucrno del Conte di Lemos, col quale 
per pafte di fua moglie era vnito in parentela , & c (Tendo occorfo 
ailhora dì celebrarli quelle fontuofe.c mai più celebrate fede, per li 
doppi matrimonii contratti tra le caie Reali di Spagna , e Francia-, 
lafciò il Come D.Giouanni del fuo valore, c della fua magnanimiti, 
e fplcndidczza.teftimonii tali, che per molti fecoli ne anderd glorio. 
U lafamaifù Caualierc, c comendatorc di San Giacomo, & nebbe 
per moglie D. Anna di Mcndozza figliuola di D. Henrico di Mon- 
dezza, & Aragona, fratello del Duca dcll’Infantado, e di D. Anna- 
de la Cerda figliuola di D.Fcrdinando, fratello del Duca di Medi* 
naceliidalla quale non hauendo lafciato figliuolo alcuno.fucccdec- 
tc alla fua cau D.Indico Velez di Gueuara Conte d'Ognate fuo cu* 
sinodìgliuolo di Donna Mariana de Tallir, Torcila maggiore del 
Conte D.Giouanni fuo padrc,con obligo però , che tutti coloroa- 
quali perueniua la detta heredità , fi aoueflero chiamar Conti di 
Villamediana, e portare il cognome, & arme de Tallir. 

Fù quello D. Indico Velez di Gueuara, per la detta fuccelfione 
peruenutagli il terso Conte di Villamediana, e Corriera Maggiore 
in tutti gli Stati di Sua Maelli , c per fuccclfion paterna era Signor 
di Saliniglia.e come marito di Donna Catarina di Gueuara hcrede 
del Contado d’Ognatte, era anche Conte d'Ognattc,fu Ambafcia- 
dore ordinario per fua Macftàall'lmperadore, e grande di Spagna, 
e dalla ContelTa fua moglie procreò cinque figliuoli mafehi , Se al- 
tretante femine.D.Pietro il primo Caualier di San Giacomo.il qua- 
le viucntc il padre r'intitulo Conte di Villamediana,e moti (enza- 
prcnder moglie, D.Indico.c D.Beltrano de* quali parlammo appref- 
fo.D. Filippo Maeflro di Campo d'vn terzo di Spagnooli a che mori 
valorafamcntc combattendo (otto Perpignano.c D.Giouanni Che- 
rico, Donna Mariana Marchcfa d’Alifera.D, Anna Maria, Donna- 
Caterina JD. Angela, c Donna Maria monache in Ujpagna nel Mona* 
ftcri‘9 di Santa Croce. 

D.Indico di Gucuara,c Taflis doppo la morte di Don Pietro fuo 
maggior fratello, viuente il padre fu Conte di Villamediana, e per 
la inarte poi di fuo padre, c della ContelTa Donna Caterina fua ma* 
dre.fù anche Conte iFQgnattc, Signor di Saliniglia, Corriera Mag* 
giore di Sua Macftà, c grande di Spagnai hebbe dal Rè Noflro Si- 
gnore Filippo Quatto d’eterna memoria la comenda d'Alba- 
n iit» deli'habito di Calatraua , e doppo di molte honoratilfima- 
cariche ottenute, nelle quali fi portò con molta fualodc.ritrouando- 
fi Ambafciadore apprclTo del Póteficc in Roma nel tempo delle pal- 
iate riuolte di quello Regno, per lo gran concetto, 'che fi haueua del 
fuo valore.c fapere, fù chiamato in quella Città di Napoli, doua- 
giunto, paruc la fua venuta fatale , & a lui riferbata ia gloria della- 
ricuperata quiete, poiché à pena giunto , c difpofic le cofe dal Sig. 
D.Gio.d' Aulirla col fuo parere, e configlio, in vn fubbito fi viddta 
l'infuriata plcbbc lafciar l'orgoglio , ediuenire obediente al fuo 
Rè.comc poi col fuo efempio fece il rcflante del Regno : Indi efTen- 
do per ordine di SuaMacfti rimafio al goucrno del Regno , non sò 
- - - - -“*• qual 
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qual fia la fua gloria (lata maggiore, fc nell'acquifto, ò pure nella.. 
conferuationc cl’cfTo Regno al (uo Rè , & in hauerlo con tanta pru- 
denza.e giuftitia retto, cgouernato.giache mentre qucftecofc fi (li- 
no feriuendo, elTendo per Sua Macftà (lato dichiarato per fuo fuc- 
ccfforc in quefto gouerno D.Garlìa de Haro, & Aucllaneda Conte 
di Caftriglio, Signor anch’effo di gran maneggio* fapcre;il Conto 
d’OgnatteVaccinge alla partenza . Hebbe quefto Signore per mo- 
glie D. Antonia Manriquez de Lara, figliuola del Marcitele di Aghi- 
lar.conla quale generò due figliuole temine, D. Caterina la primfc 
che caso con D.Beltrano fuo fratello* Donna Mariana la feconda, 
che maritò col Conte d’Aghilar. 

D.Beltrano prefe primieramente l’habito di S. Giouanni Gero- 
folimitano.con penderò di profetare in quella Religione; mà vedé- 
do poi, che il Conte D.Indico fuo fratello non haueua figliuoli ma- 
fchi.e gli altri fuoi fratelli erano morti fenza prole , lafciò quell'ila- 
bito,e li caso con Donna Caterina primogenita figliuola d'elfo Cò- 
te D.Indico fuo fratello ; fù dal Re Noftro Signore ornato dell’ha- 
bito d’AIcantara.e fatto della fua Camera, e Marchefe di Monterea- 
le.fù Luogotenente in quefto Regno allhora , che il Viceré Conte 
d’Ognatte fuo fratello andò alla ricuperationc di Portolongone , e 
• poi da Sua Maefta fù mandato Viceré nell'lfola di Sardegna, doue 
gouernandoquei Popoli pafsò all'altra vita, con difpiaccre di chiù- 
que il conobbe^pcr clfere (lato Caualiere tra l’altre fue parti.di gc- 
tiliffimicoftumi.e d'incomparabile corte fia; lafcio di Donna Cate- 
rina fua moglie D. Indico Marchefe di Montercalc,D. Antonio, e 
D.Beltrano. 

Ritornando bora à i fratelli di D. Giouanni primiero Contedi 
Villamediana, 8 D.Filippo efièndo per fona di moltofapere.e bota, 
datoli alla vita Ecdeliaftica , fù eletto in Ifpagna Comminano Ge- 
nerale della Crociata , e del Configlio della Santa Inquifirione , fù 
poi fatto Vefcouo di Valenza, & vinatamente Arciuefcouo di Grv>‘ 
narajhaucndo goduto de* beni Ecclefiaftici più di jcinquantamilia^ 
feudi l’anno di rendita. , 

D.Pietro l’altro fratello fu h Caualier di San Giacomo, ed’iti- 
uitto ardire, e valore, feruì coftui al Rè Filippo Secondò primiera^ 
mente nelle guerre di Fiandra.con vna compagnia drcaualli, con* 
la quale fè prodezze merauigliofc, facendo di lui più volre (nentio- 
ne nella fua cclcbratiflimahiftorià delle guerre de* paefi baffi Fla-' 
miano Strada, e tra l'altre cole, che di lui racconta, gratiofa è quella," 
che narra cfTere auuenuto ad vnFiamengo.il quale abbattutoti coll 
c6 D. Pietro, mètre fi cóbarteua, atterrito voltò faccia, e fuggendo à 
tutta briglia.col causilo fi buttò dalla muraglia dentro il follo bea* 
alto, e lo pafsò col caualloà noto, e n’vfci à (al uamento, fenza hauer 
pur rotta la lancia , che portaua. EflTendofi poi ribellare al fuo Ré 
l’ifole terzere ,& inuitatafi iui perla ricuperationc, vna grotta arma- 
ta nauale, fotto il Generalato del Marchefe di Santa Croce , nèfii 
fatto D. Pietro Veditor Generale, & in quella occafionc fi fegnalò 
notabilmcatc.Ri tornato pofeia nella Fiandra con carica diMaeftro 
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di Campo d’vm terzo de Spagnuoli, Ai ammazzato fotto Boemonda 
combattendo valoròfamcnte , l colpitogli vn tiro di mofehetto 
nella fronte, con dolore di tutto Tefcrcito.pereflerfi perduto vn fal- 
dato di tanto efquifiro vafarefiafeiò d’acquifto naturale vn foto fi- 
gliuòlo detto D. Filippo, che fu anch'egli Caualier di San Giaco- 
mo, c conte valorofo Capitano guerreggiando, Ai ammazzato nel 
fòrtorfo dellìhclufa in Fiandra. 

Di Leonardo 4al quale defeendonoi Conti de T ajfts 

-h • r . .. •• in Fiandra. 

-joiibanral anv'iiolu >qo>) ii olle. , «ibdaH ai oy. W/V. t jjoj 

T Tonardo figliuolo quartogenito diGio.Ba trilla, e di Madama*' 
Jt/ Crmfria'dt Vagendone, k doppo la morte di Francefeo fuo 
màggiqr fràrello.foccederte alla carica di Corrier Maggiore della* 
Fiand ra, e nell'altrc ricchcfre di colui. Nelle rhiolte della Fiandra* 
e (Tendo flato fedelifiimo al Rè Filippo Secondo, fu perfeguitato fie- 
ramente da quei ribellici modo.cne à gran fatica potè tatuar la vi- 
ra Tua, della moglie, e de' figliuoli^ gli furonolenate tutte le robbe, 
& abbruggtatc le cafe, per lo che dal medefimo Rè gli fb data vna* 
pendone di mille feudi Tanno fopra le finanze di quelle Prouincie, 
là quale cercando pòi alcuni Regi; Miniftri di togliercela, fotto co- 
lore di far cofa vtile alla Camera Regia .come d’altre molte fatto 
lUucuano.Jil Rè non folaraente non volle acconfcnttrui , feriuendo 
afl'Areiduca Alberto allhora Gouernadore dc’paelì ba(fi,chc ce la 
frèefle inuiolabilmcnte fodisfare.ma ordinò di più, che rammettef- 
fe al Configiio di Stato, e di guerra di quel dominio , efagerando 
nella lettera, che ne feriscali* Arciduca, l'incorrotta fedeltà di Leo- 
nardo, e de’ Tuoi maggiori, e la notabile perdenza, che fatto haueua, 

r tr lo che lo ftimaua degno d’affai maggior rimuneratiòne ; ferul 
onardo con altretanta fedeltà , e valore TlmperadorMalfimiliano 
Secondo.dal quale fù creato fuo Camcriero della chiane dorata, «* 
confi ituito coni fuoi poderi Barone libero del Imperio . Da coftur 
come magnanimo Signore, & ardente di gloria, vuole Francefeo 
Zazzera,chc fufTe eretta la famofa, cricca Cappella di quefia fami- 
glia nella Chicfa di Nófira Signora delSablonc inBtuffclIcs.douc 
poi Ai egli fepolto,e lì legge quel belliflìmo elogio, ch’ai fuo luogo 
poneremo, fatto dal famofo Erico Putcano, in cfprelfionc della* 
chiara origine.e delle grandezze ottenute da’Caoa^ieri di quella* 
cafa.mà Unno hauer egli in quello errato, e che la detta Cappella* 
coinè il dille Giulio Chifietio autor dei libro de gli huotninfilluftri 
della famigli* de Taffis, Rampato in lingua Francefc hi Bruxelles, 
fia realmente fiata eretta da Francefeo, fecondo figliuolo di Simo- 
ne de Taffis, come di foprafi dilfc.c che poi lì fulfc andata accrefcè- 
do d’ornamenti, & abbellita maggiormente da’ fuccclfati.c panico- 
larmcnte.e più di tutti da Leonardo g ri detto, il quale fece ancha# 
nella medefimaChiefajdoue è (a rifcriraCappclla.la naue,& il coro 
dimiqup^doucndoli incucilo particolare credere più al Chifietio, 

Hhh co- 


i Cbiftti a part. ]. 
cap.ió. 

H cuneo Hacfttas 
biHai Fiandra. 
Ulani» Lopa de 
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KCm. Battila da*. 
Taffis eassssuu. da 
bello Belgico hk. j. 

Cùlio Cbiftti» p.t. 
cap.io.fr ti. Fresa, 
te/ca Laura. 


ni 

>‘1^1 Voi M*Vw 


v* Ax-H tììiMhH 
jaW<v<^ 

9^ n^iA •«at'k 

| Giulio Cbiflttii 


'418 DELLA FAMIGLIA 

come petfona di quel proprio paefe , che al Zazzera Napoletano, 
HcbbcLconardo due mogli, ambedueNobiliflimc Signore, la prima 
di caia Daraant del Conudo di Borgogna , con la quale non hebbe 
figliuolijla feconda fù Madama Lmiouica di Boi font, conia quale* 
gencròLamurale, e D. Valeria moglie di D. Agoftinod'Herrcra Ca, 
ualier fpagnuoIo,c Caflqljapo di Gante in Fiandra.,, ,, VV a 

tumorale figiiuoldiLeohardo inforno ranno <j8o. 1 eflen " 
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Baro dal padre mandato in Ifpagna per negotij concernenti à quel- 

fatto haueua de* Caualieri di quella cafaiquindi doppo va anno ri- 
tornandotene in Fiandra , volle il Ré honorarlo d'vna lettera diret- 
raad A lefandtq Farnefc, lattea di Patina, che nel gouerao de* paci» 
badi era focccdutoal raqntpl), Gipuanni d'Auftria, con la quale-» 
commendando (grandemente i metili di Lamorale.e mollando Taf. 
fetto.chc portai» a tutta la fua famiglia, per li notabililfìmi feruigl, 
riceuutonc, incaricò ad cito Duca, che in ogni occalione, che fe gli 
fuffe offerta, haue/fe cercato d’honorare.e fauorireLamorale.c dita- 



cata vna compagna dt canali) * CW.PI. 

loriche bàucua herediuto dà fuoi maggiori, meritò, ch'in alcuni 
incontri di guerra, fe gli incòminendaflero fino al numero di tremi- 


la pcrfonc; c come al padre fuo dimoflrandofi non mcn fedele vai- 
fallo dèi fuo R t, che intrinfcco teruidorc dclllmperadorc; fù dopò 
la morte del Padre fatto ancor egli gcntilhuomo della Camera-' 
d’effa MaclU Imperiale, dalla quale fu anche honoraro del titolo di 


(B tritio Tutcano 
-furor iclt Elogio* 


Cont e,c fatto di nuouo Maeftro delle polle in tutto l'Imperio. Que- 
lli fù colui, che drizzò nella famofa Cappella della fua famiglia, dé- 
tto la Chicfa di Noftra Signora del Sablonc in Bruxelles, l'Epitaffio 
comune à tutta la famiglia, fatto come già diflimo da Ericio Purea- 
no, ™ adornato di molte ftatuc di bianco marmo , c d'altri arti^. 
ciofiffimi lauor i.chc c il fcgucntc. 

T ajfiorum 

Origine m> V irtutem,Gloriam 
Leve 

_ . . * . .. .0. 

Qms cjuis magn 4 aut cupis,aut mirarti. 

Origo apud Burgundos ab antiquo illujlris fiat* 
Virtus njna Vrbe claudt nefeia, ^ \ 

Glori am tot a Europa p e perii, .a 

Sic nati,eue{fi, incliti 

Auftri* f amili a annis CC. incorrupta fide, * 

Et obfequio vixertwt. 
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' Quod munu s , 


t 



. Et inueniendo fibi r uendic*runt 1 


'• Pafsft da quella vitali Cdrtte Lamorale riè! 1614. é fu fepolto 
nella riferita Cappella, lardando di D. GTircruade Taffisfua con- 
forte, vn (ol figliuolo detto D. Leonardo/ 

D.Lèonardo fecÓdo-Gonte de Taffis foceedette al padre neirof- 
ficio di Corrier Maggiore nella Fiandra, fu virtuofilfimò Caualiere 
fra quanti ne fulTero nel fuo tempo ; mentre oltre alla cognitionc di 
molte fcienze, * haucua perfetta intelligenza di qua fi tutte le lio- n tncius Tuteams 

t ue d'Europa . Fu grandemente amato dall’Imperador Ferdinando £p‘noUru relijmai 
ccondo , dal quale fu honorato della chiaue dorata della tua ca-' 
mera, e farebbe afcefó*! ficuro à gradi maggiori , quando nel pii tJ _ . 

bel fiore della fua giouentó.non fuffe (lato preuenuto da immatura forata 
morte . Fù fua moglie Madama Akfandrina de R iie figliuola di Fi- idem » centuria * 
liberto Cónte di Varas , con la quale ft Lamorale, e Gineura mari- iugulari epift. «sc- 
iata al MarchefeSfondrato. • i J cammtpifl.f. 

Lamorale terzo di quello nome nella famiglia, & il ttH& Con-' de Mfrej 

tedeTafsishoggi viuente , con l’altezza del fuo ingegno y-' 4 #* ” c 1 . c romena 
fingular valore, fi va dimollrando non indegno fucccHorédiàan- ci^lo’cMlèii^è. 
ti luci preclari ; & illuftri anrecefTori ; come ne fu preconikzaa: ° * 

toda-’Infànta Donna Ifabella Chiara Eugeni di felice memo- 
ria , figliuola primogenita del Rè Filippo Secondo, aHhOpiche 
la Conteifa Madama Àlefandrina fua madre,e(fcndo andata'àd oA ' 
ferirle quello fu» vnìco figliuolo, allhora bambino , quefti PrihCf* 
nella le rifpofe.con faccia piena di fercniti.t fcon gli òcchi riuohàti > 

lopra il bambino.chcnondegenerarcbbeda’fuoi maggiori, e che 

auefto Aquilino volerebbe vn Riomo altamente, e ferina punto ab - 1 
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CbifittioT^uriu. 
loffi dcHaroeU. 


Umori Jofrotit. 


f 

* 

*t 


Di Majfcait puoi defiendenti. 

ogn . y ' At J,., . .. " r.„-.v •- • •. V : 

M Affeo fecondogcnito figliuolo di Roggiere.e d'AUcgra d'Al- 
brlci.efcVcitòrofficio di Corner Maggiore in Ifpagna.non- 
hauendoui Voluto andate Gio. Batrifta Aio fi atei maggiore, à cui di 
ragione appartcneua.come altroue detto habbiamo,& volendo co- 
flui ftabilir la fua cafa in Ifpagpa.iui lì caso ton D.Maria Enriquez 
difeendente dai Rè di-CaftigTia, conhtjtfale hauendo generato 
tre fole figliuole fcn7a alcun uiafchio,£acaggione,chc hri mandato 
fuffe.pcr efercitar l'officio predetto doppq della Tua morte, Raimon- 
do de Taffisfigliuol primogenito di Gio. Battifta , fratello d'effo 
Maffeo, della cui dipendenza fù diftorfo / tetre figliuole però di 
Maffeo furono da lui cafate con tre uobilifsicfe famiglie Spagnole» 
la prima col Maiorafco della cafa de los Quintaniglias di Medina^ 
del Campo, i cui Maffeo fafciò, ch'ogni fecòhdogenito difeendente 
da quel matrimonio fi cognominafse de Tafsis.conrtitucndoglivn 
maiorafeato di tremila feudi di rendita in cjafcun anno, hauendo il 
prirflocenitoil fuo di docati feimila, la feconda detta D. Franceica 
fu maritata có D.Chriftoual de Porrosdc.Tamorra.c la terza cbia-, 
mata D. Elena con D.Pictro de Biueros dcToro Caualicr dcll'ha- 
bito di San Giacomo . . 

ili . 1 «. -*HÌO 2i;i. . >' j) vUJÌÌJ . 

Di Dótti d, e fuoi difendenti. 

. 

C Orac in altro luogodetto habbiamo, a Dauid terzogenito fi- 
gliuolo di Roggicre.e d' Allegra d'Albrizi toccò adcfercitac 
l'officiò di Corricro Maggiore nel Contado del Titolo, & in quello 
d’ifpruch, onde s'cleffe per fua propria habitationc la Città di Trfi-i 
tq,doue hauendo feruito molti anni, con quella fedeltà, che richi<£. 
dcua la fua nafeita , meritò d’effere eletto daU’lmperador Macini- 
li ano Caftellano del Cartello di Sanfclicein Vcrona,catica in quei, 
tempi particolarmente di molta confidenza , per le guerre, che att- 
inente l’Italia tcneuano trauagliata,che pareua.che non reftaffe par-: 
te di lei benché minima, che non patiffij i danni , che dalla givate 
fogliono cagionarli; ma adopcrandofi Dauid da quel prode Capi- 
tano, che egli era,mentrc come Cartellano della detta fortezza prò- 
curaua in vna fonica, che fè, che dcotro la Citfà dà Verona Tufferò 
introdotte alcune monitioni predate ì Vcnctiani, fu da cortóro ina- 
uedutamentc fatto priggione, da'quali infra lo fpatio di molti 


eoa groffa fumma di proprij denarfifù conllrctto ricattarli. In tanto, 
alcuni fuoi officiali di caia Budagqa, efie cfcrcicauano la fua team-: 
za dell'officio di Córrier Maggiore in Trento, abbandonato total- 
mente Dauid nella fua lunga prigionia , impetrarono per loro dal- 
l'Impcradore il detto officio, e fi vlurparono anche il cognome da* 


1 Impcr; 

Taffis, 


per lo che Dauid dòppo il fuo rifatto, vedendoli ingì 


mcn- 
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mente prillato dei fu® officio , ne potendo per allhon contrariate» 

grandemente deila forni oa/afrei altro» lìrititò nc ha; Vali e del Con 

ncllo^iudicaOdo^et l’antico dominio hauutoneda’ fuoi maggiori; 

douetcj edere molto /limato, come lOTtì.laonde ini fi ammogliò có 

viu Signora di «afa Albrizi nobile Bctgainafeha, nella qualfzmfc 

glia era ll«o primieramente ammogliato Raggiere ina padre, co» , 

la quale hauendo generato vo figliuòlo -Chiamato confònncaiw < 

l’Auolo Koggiere , pafsò all'altra vita. 

Roggierc li. di tal nonie.neU'ctà fuadì quindecianni fé nè pafsò • 

in Fiadra.CHfe viffe alcuni anni con Leonardo fuo cugino, figliuol di 
Gio.tìattHl*,t>d qual tempo, è propriaméreìtclKannò f j4o.impetrò 
da I riaiprr. Carlo V » tfaf&sra di Corner Maggiore di Vene tia,douc ■ . 

effendofi conferito, /labili la fin habiurionc.s’-unmogliò in Berga- 
mo due volte, U primiera tó vna Signora BerganiaJca di cala Rota, 
dalla q«ifo ne riceuc due figliuole, in Bergamo mcdefirtiamentc ca- 0 cb, t ie, ‘° f tr - *• 
fate, e la feconda voka con.Prudcntia Albani forcU» del Cirdina- {Jàìw'sdWeióo 
le, dalfa quale n’hcbbe Ferdinando, che {tappo la motte del padri* Tealro htroìto" 
/accedette alla cafiCa di Corfler Maggióre in Venetià. Elogio io. Bapti- 

Di quella lìnea pare, che fbffe quel Gio.Batrifta, " che per effe- ftade TaQìt. 
re fiato fa molo Colonello deli'ctà fua 3 fauor dellacafid’Aufiria, Franci/cot Harem 
per diftingucrli da gli altri di quella famiglia del medelimo nome, ** annahbut un ut. 
nc fu detto Gio. Battifia de Taffis il Colonello, Caualiere in vero, M 

petlofoo valor militare, di graddiflima firma, poiché paffandoUr- 
Fjandra-per aprirli tui la ftrada per mezzo ddla tnàiitia 1 quelli ha-, T y uanut hlftcriarù 
r\9ri,c he era no propri de 1 la fua ca fa^lt fù da E>. Gta-d'Auftria Go-, w. 7 g.8a. 88.89. 
ucrnadoraU quelle Proninde confcriu.Yoa compagnia di fa mi. có: Emanuel Denutrita 
Ja quale potratofi valorofamcnte ne gli aflcdi; di Bmz,Filippenuil,e Uulior dinans in 
di Maftrich.fù fatto Colonello d’vn rcgimentpd’Alcmani, co* qua- bifloriabeUi Belgi. 
li ritrouandoli nc i più graui , de importanti incontride’ncmici , fù thmiaaA lib.it. 
mandato nelle Pfònincie di Frifa.e d’Ouer Lnocotetfentc Generale G ' < ’• Fr ™ ce ( ca La- 
del Gouenudore d'cflc.ncl qual tempre proprtamMèe nell*, 58 J. 'ggfc »££ 
prcle Zutien Citta di molta conlegueoza , ccapodcl Contadodi aai) g 5 . 
quello nome, là quale hauendo poi affediata i nemici per ripigliar- Gabriel cbapphiut 
la, la difefe egli canto gagliardamente, con im rodanti opportuno, e neirbifloru genera- 
valeuole focCorfo^h’obligò gl’inimici vergogeofamenteà ritirarli. 1 ‘ ielle guerre di 
Nel , 585. non folamentc prefe Neambcrch>Àt|or«,c Boofc piazzo Fiandra hb. 6 . 
di molta confidetitiancjma totalmente tfUTìpo/e difl ruffe l’cfcrcito Mlcbiu f £>i*V”gt~ 
de’ribclli nemici in quelle Prouincir,in VA* fegWiata battaglia có r , u ‘* 
quelli hauuta.dc’quali |a fanteria tq(lò^Kta ragliata à pezzi.c così 5. , 

anche la maggior parte della cauallcriarNdl’atwoIcguenre prefe- Mamma Arwnùui 
molte altre piazze tnaWtime di Frifa.e dlsfbortnrieriincnte la rrup- Frtfm.feu de nn> 
pc di Guglielmo Conte di Naffio>Patcricòdsdiil.sóàiirtionc della- itluftnbui Fri/*. 
Città di Dcuenter all’obedienza del .e^l’cfegtù felicemente-, Franeejco caro de 
lubricando il Folle Taffis fopìa la ripa dcl'Rinp, ma acll' 1588. de- Tar *mnei Infiori a 
llinato dal Duca di Parma, per fa ricubèrèriòtte dèlia Città di Bon- "*&*• 

na.vnanno aitanti prefa da gUOtincfi; volendo riconofccrla piaa- 3 " 

za, con vn colpo di moschetto tiratogli^, qu?i di dentro, reftò feri- stn/omus Boccomb- 
•>c morto, con difgufltì mherfale al tiriti . perla perdenza fatta- f„ mercurio Gal - 
«*lY dì lo Belgico Ub i. 


.i wvxydì o 

."l.t tV^M 
‘ CV.CW' «fucl ut 

u^tl . w t &Mtt ni 
•iT.v.t 

yurtsV. -vV,v»u., ? \ 

.tucul ufcli. •»•• • 
esca 4a' «VjfoS 
*■ ' ' ’t 

.<# ’-'Z .xS.L^.rA 
tarla**:?. bari-H^ 

r*. tf^JrW '»*;*! * 


-ij -ajtow 

-~P o> , 

il.’SSAtZiSi-... 1. 

Lì ,b : 

-si cv.v.' --'•*> ..’t) 

ofi'.srvr. 

ijr 

' : .. . : . ' •'» 

• 1, 4 - r* ri 

. -ii •» M 

*rJT?tr. r ***** 


- liliale. il 


5 ,0!H 

* *rvh =>» “ 

Ó.-.1 u««»i'i 



.•.3 agajg 

< 

.-.Su*. ■R.tl ri Jll 



~* l r 

.*;? j» i ài c 1 1 
W«*>r«K 
iVtnr A "‘vaì^^ w 


+ZZ BELLA F A M J G LI A 

di vn buomo così fcgnalato , e prode neH'armci onde’portatoà'feà 
pellirenellà'Citti di Colonia nellxChiefa di S. Francclco,-'gjifu! 
fitta vna efcqirte aflai pompofa, non foJamente per gli apparati fu- 
nebri, quanto perl’intcruéto di tutti gli ordini chericali.c regolari»* 
officiali, c magiftrati publici,così di pace, come di guerra, dc’miniftrf 
dei Rè Càttofico^ dell’intiero popolo di Colonia, eflcndogli nella; 
medeiìma Chicfa eretta lifcguente memoria. 

. : -.À '.•■!:■ -1 -VI 

Tafius hic jìtufej?, bello qui magnut,& arte . . 

, Militi a ad Bónnam glande petitus obit. 

Non tamen tilt perit,vttfi quem prouidfi'virtus •-*> 
Tot cétèbremgcttis non perijjfe finit. ’ 

Sub hoc Sarcophago , humatus iacet nobili s t . . - •» 
Illuftris,aC ftreàuus DToannes Bapttfia ;t - 

Di:T affi s, direni fimi Re gi$ Hifpa. 

_,ib-tv' Tn Cafìns ante. Bannam globo 

T raiettut ab hoslibus A> 1588 - zo- Aprili s. 

,c: . i ; ’iiti t ?.. 1- .o««-* tsj: elafi 

Ma oltre de’giit detti marmi, il padre fuo nelrtedefimo luogo, 
gli fc rizzare vn magnifico Epitaffio, d’Vn altezza ftraordinaria, ar- 
ricchito di molto figaro di rilicuo , còme in particolare delle quat-’ 
no virtù moraliA altre molto artificiofc,& in effe G legge. 

Deo immortali facrum. 
lo anni Baptijlfi T afflo ex no- 
bili Apud Bergamas T ajfiorum 
Familia-,Fcejfenni{inclita Co- 
mitatus T irolenfes Ciuitate) 

Flato: qui dum polì multa apud 
Bélfeas militarla munia>pro,.-. 
InuittiJJtmo HifpaniarumRege 
Phihppo pr &clar a ge fla,Pr fi- 
fe et us germanit, legionis,ad. 

Bannfi obfidionem expeditiò- 
ncmagit,ex infidijspltfinb 
w Glandis tdu mfeliciter 
Cecidit. 
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DELLA. TORRE. 

Innoccnùus pater filto moe- 
ftus pofuit 3 vixit anno s -plus 

25 Minus XXXVI • obijt X I I.Kalend. 
Mai Anno MDLXXXVIII. 
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Fu la perfopi di. Gip, Ratti (la in tanu (lima, particolarmente ap- 

t tcffp (Ferdinando Arciduca d'Auftria figliuolo dcU'Impcrador 
crdinando Fumo, ch’hauendo coftui cretto vn nobiliffimo Alfe* 
naie fvWik.muta delia Città d'Upurchj ouc radunò tutti i ritratti 
de. gli huomioi grandi, c faroofi nell’arme de* fuoi tempi, e delle ar- 
me ili effe daJoro via tc, vite non fidamente riponcre, c conferuar*, 
il rinarro di Gioii jrcifta.ma il fuo morrione.la corazza, i bracciali,! 
gfPOWlwtije la Ipada.c Giacomo Scbrenrk. » Gonfcgliere, c Se- 
cretarlo li’cffoArciduca nel fuo Teatro , ò vero Arfc naie hcroico 
flampaconcl ■ Poi. per ordine ancora dell'Arciduca iftcffo,non fo- 
lamcntc vi fé (colpire il ritratto d’effo Gio. Battifta, ma del fuo fin- 
gular va loie, c fatti illuftnjafciò imprelTo vn affai degno elogio,nel 
quale lì ponà più pienamente offcruarc,quanto darnot in compen- 
dio fu detto. ‘ 

Di S ùnone, dal quale difeendono i jMarchefi 
df Paulo." 

S lmone vltimo figliuolo del primo Ruggiere fù non folamcnte. 
Cameriere , c della chiaue dorata dciritnpcradorMaffimilia- 
no, q come in altro luogo habbiam detto.mà anche dell’Arciduca 
Filippo Primo d’Auttria figliuolo del medefimo Imperadore, à cui 
gran tempo ne' fuoi più importanti affari fcruì fedclilsimamcntc, «, 
fu tanto grande l'amore portatogli dall’Arciduca , & all’incontro 
Poffequiofo affetto da lui à quello profeffato, che foprauenuta l’im- 
matura morte all'Arciduca nel più bel fiore dell’età iua, lù Simooe 
in modo tale vinto dal dolore, che non lafciò.anchcnell’eftcriore. 
atto alcuno di me(litia,e di lutto, dimaniera^he fù giudicato effcrc 
vfeito di le medefimo j perciochc oltre all'efferfi attenuto piu volte 
dalcrbo.dimottrandodidifpiacerliilpiùviuere, cfdamaua publi* 
camentc non voler foprauiuere al fno Sigoorc.e non (limando più i i 
fuoi antichi , & honorati fcruigi.moffo da vna quafi cena difpera^ 
tionc.lafciò le fue certe pretenfioni de gliofficùdi Spagna . e lene 
ritornò in ltalia,fermandofi in Milano , oue nel rimanente del viucr 
filo efercitò l’officio di Corrier Maggiore, fù però rimunerato d’vn 
annua) prouifionc di mille fendi daUlmperador Carlo Quinto , el 
della porta Tcfa di Milano,vacata perla mone di D. Antonio di Le<: 
Uà Principe d'Afcoli.Prcfe per moglie Madalena di Ranaufea d’Il- 
luftre non men, ch’amica famiglia dei Contado d’Oritia,nel Friuli, 
c di lei lafciò Ruggiere, Antonio^onna Ifabeila maritata io. Fiati-, 
mi. dra 
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dra con Serafino de Taflis.e D. Vittoria, che fi casò primieramente 
con il capo della cafa Boccaria in Pauia.e pofeia con Obietto Poni 
di Leon, & Cordoua, detto Io Spagnolctto, Capitano di molto gri- 
do^ eletto Caftellano del Cartel di Milano , con niuno delli quali 
hauendo erta procreato figliuoli, & effendo viffuta fempre con /om- 
nia edificatione di tutti,morì con opinione appreflo il mondo di 
fantità. 

Roggiere comeprimogenito foccedette al padre nella carica di 
Corriera Maggiore in Milano,- t ieruì Sua Maeftà Cattolica nella 
battaglia di Lepanto, e nella famofa giornata del Corfolaro infie- 
me col luo fratello Antonio, col quale anche interucnnc nella cele* 
bra battaglia nauale hauuta contro Turchi, fotto del Generalato di' 
Don Giouanni d’Auftria, fù Signore d'vn feudo di molta rendita, 
qualità nel Friuli , c s’ammogliò con Lucina Catanea nobile Mila» 
nefe.che gli recò in dote molto redaggio in quel di Comacchio, di 
cui fi fé padre d’Ottauio/li Francefco , e di Paula cafata col Mar- 
chele Gualco. 

Ottauio feruì per venturiero in Fiandra molti anni, con tanto va- 
lore, che meritò, benché fuffe d’età giouanile.loldo di Capitano; in- 
di ritornato irvMilano efercitò l’omcio paterno di Corriera Mag- 
giore in quelle parti. 

Antonio fecondogenito figliuol di Simone.fò Caualiere fra qui- 
ti furano de’fuoìtempi, Le della fua famiglia , di molto intendi- 
mento, e di ftraordinario valore , e perii legnatati feruigi fatti al Rè 
Cattolico, per vn lunghiifimò tratto di tèmpo, celebrato , per lo più 
antico, e fedel feruidore della Reai cafa d’Aurtria, hauendo à quel- 
la feruito per lo fpatio di fertantacinquè anni , per lo che meritò ri- 
ceuerne fauori non ordìnarij ; Incominciò ad impiegarli fin dall'età 
faa piò tenera nel mefticr dcH'armi.per feruigio del fuo Rè, volendo 
alcuni, che di età di dodeci anni, & altri di fedici fi ritrouaffe inCi- 
pagnia del fratello Roggicre nella battaglia di Lepanto , c nella- 
giornata del Curfolari ; Indi dimoftrò proue non ordinarie del fuo 
valore nella fegnalata giornata della vittoria Nauale ortenuta fot- 
to i felici comandi di Don Giouanni d’Auftria, contro l’Armata-- 
Turchefca, nella quale interuenne ancora Roggicre fuo fratello;Ri-> 
trouoffi nell’età fua di diecedotto anni , con vna compagnia d’in- 
fanteria di comando, nel Ilota delle Cerbe , oue intrepidamente 
guerrcggiando.vi rertò malamente ferito^ prefe da' Iurchi.da’qua- 
II fatto fchiauo, e menato in Conftantioopolì.dacotalfcruitù.coiL»- 
graffo rifeatto, e di fuo patrimonio fi liberò , più per impiegarli di 
nuouo.e con maggiore ardore al feruigio del tuo Re, che per gode- 
re della riacquiffata libertà fra le comodità, e fra gli agi di fua cafa; 
poiché ritornato al feruigio, gli furono incaricate due compagni^ 
lotto del medefimo Don Giouan d’Auftria, ch’olfcruato hauendo in 
piùoccafioni il valor d’Antonio, lo tenne in tanta ftioia, che nello 
piò importanti occafioni il volle fempre appreffo di fe , auualendofi 
delle fue opere, c de’ fuoi Configli, ne con minor grido anche fi fe- 
guaio neU’imprefc fitte di Biforca, c di Tunefi, doue hauendo ordì--' 

nato 
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nato !o Beffo Don Giouanni , che fi doueffe erigere vn forte fra la- 
Cittì, e lo Bagno à quella vicino, vi rcftò Antonio con Garbio Scr- 
bellonc.ch’hebbc commiffione d'inalzarlo.infieme con D. Andrea- 
di Salazaro, e mentre alla difefa di tal forte Antonio fi ritrouaua-, 
gli fù due volte commefso, che andafse à f occorrere l'infelice Go- 
letta, da' Turchi ftrcttamenteafsediata, il che benebe haucfse.con- 
incredibil deftrczza, & ardire efeguito, pure alla fine fù prefa da- 
Turchi, e ipianaca da' fondamenti, doppo H gran bottino iui fatto di 
gran quantità di monitionida guerra, c di vettouaglie, oltre di du- 
cento.c più pezzi d*artegliaria , efsendo quella fortezza fiata qua- 
rantanni lotto il dominio del Rè di Spagna, nel qual tempo, per 
quanto G fcriue,vi fi fpefero altriranti conci, o milioni dioro , per 
conferuarla.e prefo anche pofeia da’T urchi nel 1 5 3 1. il forte eretto 
inTuncfi,fra la Città,e lo Stagno, come detto habbiamo, vi fù An- 
tonio, che collantemente il difendeua, ferito con cinque archibu- 
giare , con gran pericolo della vita, e fatto di nuouo prigione infic- 
ine col Scrbcllone,e mandato in Cofianrinopoli, gli conuenne la- 
feconda volta dilua propria moneta, e con molto fuo collo i! ricat- 
tarli; mà non perciò arrcllato dall'incraprefa carriera di fcruireil 
fuo Rè.s'vnì di nuouo con Don Giouanni , col quale pafsò in Fian- 
dra Macfiro di Campo d'infanteria Italiana, effendo il primo , che 
iui eondufsc gente di tal natione , c ritrouandofi in quella noeabil 
vittoria attribuita al Principe di Parma contro l’efcrcito di quei 
fiati ribelli, oue oltre la gran mortalità leguita de' nemici, con la- 
pida di trenta bandiere di fanteria, e quattro della cauallcria, ne 
confeguì Don Gioanni à patti la fortezza di Gible , c lenza molto 
contrailo la Città di Louanio, c moltialtri luoghi , efinalmenre 
'quella di Mafiric; talmente fi legnalo Antonio in quelle falcioni, 
che dal medefimo D.Giouanni.con molta preeminenza, & autorità, 
fù lafciato Goucrnadore di Gcuri.di Dilige di Alcet luoghi di mol- 
ta confidcratione.particolarmentc in quei frangenti di guerra , e di 
più col comando u’altre compagnie d’Alemani, e Valloni, oltre del 
fuo terzo d’infanteria Italiana-Seguita poi la morte di D.Giouanni, 
fù Antonio honorato dal Rè Filippo Secondo della carica di Gene, 
rat delle polle di efsa Maefii.nella Corredi Roma, conforme l'ha- 
ueuano tenuta i fuoi maggiori, oue finalmente carico di Gloria.c di 
meriti, fi ritirò I anno quadragefimoquarto dell'età fua, & il vigefi- 
mofeito di fcruigio,& cfcrcitando con non minor laude il detto of- 
ficio, fù nello Itefso tempo impiegato in molte occafioni inferui- 
gio del fuo Kè, nelle quali tutte dimofirò quanto egualmente fufsc 
faggio nel Configlio nc'tempi di pace.che dimofirato riera imiino, 
e coraggiofo nc’tempi di guerra ; fu più volte mandar^ per feruigi 
importanti (Timi da Supremi Miniftri d'Italia al Cattòlico di 5 pa- 
gna.e di lì nella fine delle guerre di Francia hauute col Rè Henri- 
codi Borbone, inuiato per ordine del Rè Filippo Secondo,ad affilio, 
re al trattato di pace fra quelledue Corone ,per la qual cagione fi 
ritrouaua anche in Francia il Cacdinal Pietro Aldobrandino Lega- 
to à latctc di Papa Clemente Ottauo fuo Zio;Onde per le gii dette, 
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& altre immemorabili dignillime anioni operare da Antonio;rice- 
uc moire gratie dal Rè Filippo IILcosi di penlìoni di grotta rendlra 
nel Regno di Napoli, come della confirmatione dcll’oltìcio di Cor- 
ner Maggiore nella Città di Roma, in perfona di D.Simone fuo pri- 
mogenito figliuolo, e de’fuoi fucccffori.in vna ampliflima.c vantag- 
giofa forma, con potetti di poterne formare vn maiorafeato all - vfo 
di Spagna,à fauor della fila cafa.e di rutti i Tuoi difendenti, tu fatto 
del Configlio di Stato nel Regno di Napoli , e Marcitele della fut- 
terra di Paullo.ch’inficme con quelle di Zelo di fiurrca.di Drefone, 
Marzano,e Coruignano poffedeua nel Ducato di MilanojNe è pun- 
to da lafciar indietro il far mentione dcli’tmprcfa da lui alzata , per 
efpfdlione dell'altezza de’ fuoi penfieri.cioè d'vn braccio, che tie- 
ne vo folgore in mano,con il motto, &Fumigabit, quali volcffedi. 
re, che dentro di luiafeondeua penfieri aitilTuni.non altrimente.che 
quel fulgore accolto fuoco riteneua . Fù Antonio due volte calato 
la primiera con Donna Crittina Zapata figliuola di Don Giouan- 
Zapata Corriero Maggiore nel Regno di Napoli, c di Donna Alle- 
gra de Talfis.con la quale non procreò figliuolo alcunojla feconda- 
volta fi caso con Donna Lauinia Gottifredi figliuola diPompeo,c 
di Vittoria Caffirelli, con la quale fé Don Sirnone, Don Pompeo, 
Don Pietro, Don Alelandro.D.Giouan Batnfta.Don Antonio, Do- 
na Vittoria moglie primieramente del Marcitele della Motta in Si- 
cilia, dalla quale nacque Maria maritata al Principe di Buccari.indi 
fi caso Donna Vittoria con Don Diego Zapata Corriero Mag- 

S iorc del Regno di Sicilia, Donna Lauinia monaca nel Monafterio 
i Campomartio in Roma, Donna Ertila, e Donna Maddalena am- 
bedue calate in Roma, la prima con la cala Capranico,e la feconda 
con quella de' Varefi. 

Don Sirnone per luccelsion paterna fù il fecondo Marchefedi 
Paullo.edell’altre Terre t di fopra mentionate nello Stato di Mi- 
lano, c Corriero Maggiore in Roma; fù Caualier dcll'habito di San 
Giacomo, e pernon degenerare da' fuoi maggiori nell'affetto verfo 
la cala d’Auttria,fi ritrouò nell’armata inuiata nell'ilio, nel A race, 
piazza forte nel Regno di Fez fopra la cotta del Mar Arlaritico, 
oue fc opere merauigliofe di lui perfona ; indi ritornato in Roma- 
venne impiegato da'Miniftri Maggiori del Rè Cattolico, refidenti 
in Italia.nc' più graui affari appartenenti à quella Corona; di modo 
che giunta la fama de’ fuoi meriti all’orccchie del Re.fù iui due vol- 
te chiamato, c conolciuti i fuoi meriti maggiori della fama,fe ne ri- 
tornò có molte gratie.Nclla briga foccedutain Roma a u.d'Ago- 
fio dell’anno 1642. mentre dalle genti del Velcouo di Lauicga fù 
affalito il Marchefe de los Vcles Ambafciadore del Rè Cattolico 
al Papa , effendofi ritrouati dentro la carozza d'effo Ambafcia- 
dor Cattolico il Marchefe Don Sirnone, Se i due fuoi figliuoli. Don 
Antonio, c Don Giacomo, fi ammirò grandemente la fedeltà, il va. 
lore,c coraggio, non folamente d’effo Marchefe Don Sirnone, ma- 
dei detti fuoi figliuoli, ancorché fuffero di poca età , « offendo nd 
vederli affatiti, faldati fubbito fuori della carozza, perfeguirando gli 
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aflalitori.chc erano in grotto numero jerendone,& ammazzandone 
molti, ne li dirtaccaronodairAmbafciadorc>finche quello fu pollo 
in faluo dentro la cafa del Cardinale Albomoz, accompagnandolo 
poi anche, quando vfcì di Roma , e lì riduife dentro di quello fo- 
gno < morì poicia il Marchefc Don Simone io Napoli nel me- 
le di Gennaro dell’anno 1 644. con difpiaccre di tutti i Miniftri 
di Sua Mac/H.c del Rè ideilo, il quale hauendone lanuoua, fetide* 
lettera di molta condoglienza à Don Antonio fuo primogenito fi- 
gliuolo, moderno Marchefc di Paullo, dandogli ordine di ritirarli in 
Roma ad efercitar iui liberamente la fua carica.fù il Marchcfe Don 
Simone calato con Donna Martin Paluzzi A I bertoni nobililfima- 
Signora Romana, figliuola di Giacomo^ di Vittoria Mattci, il qual 
Giacomo era figliuolo di Tarquinia lacobacci allhora viuente*, 
filetto parente d' Vrbano Settimo ; dal qual matrimonio nacquero 
li gii detti Don Antonio.c Don Giacomo, e quattro leonine, Donna 
Vittoria, Donna Lauinia.c Donna Lucretia, che morirono in vita* 
celibe » c Donna Maria Ludouica monaca Benedettina in Campo- 
marcio. 

Don Antonio terzo Marchcfe di Paullo hoggi viuente.con la g€- 
tilczza dc’fuoi codumi,& altezza dc’fuoipcnlieri.fi vi dimodrando 
ben degno fuccefiore di unti fuoi chiaritimi progenitori, come na* 
die faggio nel loccorfo.ch’infieme col Marchcfe Simone fuo padre», 
e Giacomo fuo fratello diede al Marchefc de los Veles Ambafcia- 
dor del Rè Cattolico, alTalito in Roma da’ Parteggiani del V cleo- 
no di Lamcga.come da noi fi è raccontato-, ne poco fegnalofli nella* 
ricuperationc di Portoiongone,oue fù egli con carica di Madlro di 
Campo in campagna del Conte d'Ognacre, al prcientc digoiifimo 
Vicerèdi Napoli , del quale come fuo parente e Capitan della fua* 
guardiaiOndc da quelli coti chiari inditi) di fedeltà , c di valore, fi 
fperano quei progredì, che (bno propri) alla chiarezza della fuaR- 
luftre naicita. ■ j 

Don Giacomo fratello del Marchefe Don Antonio , del quale* 
già fi è latta mentione, e (Tendo Canaliere di molte parti» incamina- 
tofi per la firada del chericato, lì fpcra dalle lue (ingoiati virtù, che 
habbia ad aggiungere nuoue grandezze , e dignità alla fui illuftre* 


cafa. 
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- E decorrendo bora de gli altri figliuoli di Don Antonio primo 
Marchefc di Paullo. D. Pompeo fecondogenito pafjòjn Ifpagua*, 
oue (labili la fua cafa/arto iui Caualicr dcll’habito d’Alcantara, «* 
gentilhuomo della bocca del Cattolico Rèfilippo Terzo.Caualicr 
«li molto valore , e d’alti penfamenti » e ne gli affari del Mopdq di 
molta intelligenza; fù cafato con Donna Antonia di Soto , opn la* 
quale procreò Don Gio. Antonio»che moti fanciullo, e Don Anto- 
nio Caualier del medefimo habito d’Alcantara, marito-d’vnaSi- 
gnora della cafa di Lara di Vega figliuola del Conte di Puortqlano. 

Hcbbe anche Don Pompeo vn ngliuol naturale chiamato Don* 
Sebafliano, procreato però con vna Mobil Signora dell’iAefla na- 
tioo fpagnuola. . 
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Don Metro terzogenito figliuolo del primiero Mirchefc Domi 
Antonio.applicatofialloftudiodelleleggi, riufei molto dotto, c, 
s’incaminò per la via della Toga, fcruendo Sua Macftà nel Regno 
di Napoli in molti honorati offici j di Dottore .Caualkre che per la- 
gentilezza de' /ooi coftumi.emulriplicicà delle (ite virtù, fu honoia- . 
to da tutte l'academlc di quella Città. 

Don Alefandroqoartogcnito incarnirla tofi per la via EcclcGa- 
fticafù VefcouodiTcrracma. .. 

Don Gio, Bare ifta quintogenico t fù Caualier di San Giacomo, 
c fero) nelle goetTe del Piemonte, nel le quali meritò giouanc d'an- 
ni venti dell'età fui, vna compagnia di comando, concedutagli dal 
Marcheie dctrHinoiofa Gouemador di Milano,per fernigi à vifta^c 
poco doppo mori fenia poter confeguircpofti maggiori nel 1637. 

Don Antonio feftogcnitolcruì per paggio la Macftà del Rè Fi- 
lippo regnante, f dal quale fù fatto Caualierd'Alcantaradndi per- 
uenuro in età più virile, feruì la medefima Macftà in Fiandra.Capì- 
tano d’vna compagnia d'infanterìa Spagnuola , oue nel attacco di 
vna piazza, fù ammazzato da' nemici, non cfTendo più , che di anni 
veotiorto. 

Da coloro, che di quella famiglia rimafero nella Città di Beige* 
mo,di fcefe Bernardo, la cui madre fù de* Comari chiaritimi Vene* 
tiani.il quale, per la cognitione di molte fcienze,e per gli fcrini,che 
lafeiò in rima, & in profa, t e per la fua gran pruder.^*, evalore, 
che moftrò nel maneggio di negotii grauiifimi, può annoucrarG frà 
gilhuomini maggiori deUVti fua, per io «he fù tenuto tu gran pre- 
gio, &hauutofommamente caro dà Maggiori Principi dell’Euro- 
pa, venuto coditi in Napoli, doue poi per la lunga habitatione di- 
Henne Napoletano, fi caiò con Portia de* Roti figliuola di Giaco- 
mo de'Sigtiqri di Piftoia,e di Lucretia Gambacorta, forelia di Dia- 
na moglie di Gio.Bateifta Caracciolo Conte di Galerati, progeo», 
tore de* Principi d'Aucllino.con ia qual moglie Bernardo oltre vn* 
figliuola femina.che calò con vnCaualierdi cala Seriale, genetò il 
ftmofo Torquato Tato Poeta liitiftriffimo , il quale per li fuol (in. 
golarifsimi ferirei , che lafeiò , e particolarmente per Hi eroico 
Poema della fua Gierufatcmme liberata , viucrà etcrnamemc ocl 
Mondo. 

Dell'armr di qoefta famigliai pieno fé n‘è difcoifo alrroue , e 
cosi ancora d'akunc imprese , e cimieri particolari, vlati per pani, 
culari accidenti di alcuni Caualieri di quella cala, oltre felli quali 
ve n'è vn' altra imptefa generale, che die t, perpetua fide, per dimo- 
Arare la fingolar fedeltà dimoftrata frmptomai da* Tuoi Canalini 
alla cafa Auftriaca, in tempi parficoiar mente, de in luoghi dialtali.c 
ribelli a quella Corona, e con la perdita d’ogni loro hauere, ecol 
foffrimentode’più crudi patimenti; di modo che ditte il Zattera»! 
che non hanno altra meta gli hbomiai di qucfU famiglia , che Jfe 
feruitù con la cafa d’Auftrì#, alla quale tatti t’impiegarono, «per 
la conferuatione della quale Hanno del continuo vigilanti , te att- 
fioG,& il Rè Filippo Secondo, quando gli veniua nouclia^he ateo- 
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no Caualiere di quella cafa era (lato ammazzato (otto di qualche# 
piazza nemica, come allo fpeffo è accaduto, ò di qualche (ingoiar 
imprefa fatta da alcuno di cffi, era (olito dire . che quelli de Taflis 
erano (tan tempre fedeli , hauendo perciò vna cena propesone# 
particolare à i Caualieri di quella cala A altroue detto habbiamo, 
che allhora quando Madama Alcfandrina delle Rije Conceda da# 
Taflis, offerì per la primiera volta Lamorale fuo vnico figliuolo, 
allhora bambino , alla Sereniflùna Infuna Elifabetta Chiara Euge- 
nia, figliuola primogenita del Ri Filippo Secondo , quella Princi- 
peffa le rifpofe tutta piena dVMmac&ofa allegrezza , che fenza# 
dubio non degcncraiebbc. 
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L A famiglia di Gaetana quale gode glihonori della fua no- 
biltà ia quella fcittà di Napoli t ri l’alrrc Nobili del Seggio 
di Porto, come dal Tuo nome flimoftra la dipendenza, ch«« 
tiene dalla Città dì Gaeta , coti dal vederli dà tempi anti- 
chifsimi col medefimo nome nobiliffima nella fldTaCittà,parche li 
pofTtcon molta verilimilitudine affirmare, che la fua origine venghi 
da alcuno di coloro,che anticamente con titolo di Duce, c di Con- 
fale fouradauano a quella Città, per li Greci Imperadori; effendo 
proprio in quei tempi da perfone di fuprema autorità , o di fourano 
magiflrato in alcuna Città.il denominarli dal nome di quelladl che 
dall’infcgne da quella famiglia vfate.par che venghi grandemente 
conlirmato , elTcndo quelle tré /Ielle d’oro, o lian (proni di cinqua* 
raggi , podi in vna banda di color azzurro , che Uà foprapofta^ 
aitarmi della medelima Città di Gaeta, che fono vn campo diuifo 
in quattro quarti contrapolli, d’argento, e roffoi Vedeli nella (ledaci 
Città di Gaeta nell'antichiflima Chicfa di San Francefco del Mon- 
te, fondata dall’iileflb San Francefco ilScrafico, vn’ antichi/lima-. 
Cappella di quella famiglia, tutta adorna d’alcuni fcudctti,ouc fo- 
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no Tattiche infcgne delle tré Stelle doro in Campo azzurro ,coju 
vn'orlodidcnti,limilmcntc d'oro attorno lo fcudo.e fopra la porta 
di marmo d'erta Cappella;fonoTaIcrc armi dcll'acccnnata banda., 
con le tre Stelle foprapofla allarme di quella Città , come detto 
habbiamo. 

E li e vero, come vuole l’Autore della particolar vita di Papa^ 
Gclalio Secondo, che Crcfccntio Padre di quel Pontefice, fu quello 
(ledo Crcfccntio , ch'in quel tempo fi ritroua edere fiato Duca di 
Fondi; parche fi renda l'accennata origine indubitabile, poiché^ 
daH’antichc hiftorie.c fcrittureconfta chiaramente, che quefio Crc- 
feentio fu figliuolo d’vn altro Crcfccntio, anch’edo Duca di Fondi, 
C coftui figliuol di Marino, Duca altrefi di Fondi, e di Gaeta, nato da 
Ducibile Duca,& Ipato; e per molti Scrittori fi hà, ch’ilgià detto 
Pontefice Gelafio tulle di quella famiglia di Gaeta, come appredo 
dira Ili. 

E le finalmente dall’antiche, e chiare memorie , che fi ritrouano 
dalcuna famiglia.fi potrà argumentare la chiarezza della fua origi- 
ne, comprobati grandemente refiarà la riferita origine de i Gaeta^ 
daH’antichilfimc memorie d'innumerabili Caualieri chiari , & illu- 
do, che in ella fono fioriti,& anche primicramcte.chc il Noftro Re- 
gno da Rò fu de dominato; Poiché nel terzo anno del Principato di 
Landolfo Principe di Capua nel mele di Marzo nella dccimatcrza 
indirtione, che venne ad edere nell’anno r 060. , di Chrifto.Ate- 
nolfo Conte di Teano.figliuolo d'Atenulfo Umilmente Conte.fi ve- 
dedonaread Aligerno figliuolo di Leone di Gaeta, qual chiama^ 
fuo diletto compadre, c nella fcrittura vicn chiamato con titolo di 
Signore, la parte che gli fpetraua del molino,chiamato di San Gior- 
gio.pofio nel Territorio di Gaeta, 

E fio dall’anno 1084. fotrol'lmperador Alcffio.trouafi. in Na- 
poli fatta mentione di Giouanni di Gaeta, col titolo di Signore, cHe 
pofledeua beni feudali nc’ lenimenti della ftcITa Citta di Napoli, 
come nel regifirodi San Pietro à Cartello, hoggi di S.Sebartiano. 

Nel 1 106. baffi poi mentione di quel Giouanni di Gaeta, c che 
effendo monaco Caflìnenk , fù da V bino Secondo fatto Diacono 
Cardinale del titolodi Santa Miria in Cofmodin , c Cancelliere di 
Santa Chicfa , c pofeia promoffo alla dignità Pontificia nel ■ 1 1 8. 
col nome di Gelafio fecondo,; hor che collui lìa fiato naciuo della— 
Città di Gaeta, e propriamente deila nollra famiglia chiamata me- 
defimamente di Gaeta , che da quella Città pallata in N apali godè 
gli honori della fua Nobiltà nella piazza di Porto.lodilfc fra gli al- 
tri Alfonfo Ciaccone accuratilfimo Scrittore delle vite de* Ponte- 
fici, c Cardinali, nella vita.checi lafciò fcritta d'erto Ponreficc. 

Nel 1174. Pietro figliuolo di Stefano di Gaera 4- iuficmccoru. 
Maralda fua forclla , moglie di Pietro di Tranfo, con àltri Nòbili 
della Citta di Gaeta, vendono vn feudo , che poffcdeuaho fecondo 
le leggi de' Longobardi, porto vicino Piedcmoatc Calai di Serti, a- 
Pietro Giudice figtiuolodi Pagano. 

E pallando alle memorie de’ noftri Regali Rcgiftri , fotto il Re- 
tto g n0 
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gno del Rè Carlo Secondo , e propriamente nel 1301. « Pletrodl 
Gaeta Giurifpcrito appare elfere (tato Auocato dc'poueri, officio 
particolarmente in quei tempi di molta autorità. 

Et al regnatordal medefimo Rè Contamino di Caeta f era Si- 
gnore di vna Galera. 

Nel 1306. g vedeG Guidone di Gaeta chiamato Signore, edere 
feudatario Regio in Traietto.e lo ftcfTo farà quello, che fotto il re- 
gnar del Rè Roberto nel 1 3 1 i.infìeme con Fiorio d'AuelIa.fu detti- 
nato alla reparatione.e complimento delle Galere d'eflb Rè, da farli 
nella Città di Napoli, & in quella di Caftello à Mare di Stabia; ve- 
dendoli nel medefimo annoio Redo Guidone riceuere on^e trenta- 
due dal Teforicro Regio, per cóuertirfi nella reparatione gii detta. 

NCI1313. h vedefi fatta mentione di Giouarrai di Gaeta Giu- 
dice, Configliele, e famigliate del Rè , e quello farà forfè quel Gio- 
uanni.che pofeia nel 1320. 1 infieme con Tomafodi San Giorgio, 
& Errico d’Aprano, erano Maettri Rationali, e Macttri dell'Hotpi- 
tio.òlianMagiordomi della cafa del Re: k e nell'anno ifteffo tro- 
uafi memoria diGiouanni di Gaeta Auocato Fifcale, Regio Confi, 
gliere.e famigliare. 

Nel 1321. 1 trouafi notato Aniello di Gaeta Auocato de* pò- 
ueri. 

Nel Regi (Irò di Carlo Iliultre ne gli anni 1322. n Matteo di 
Gaeta s'alìerifcc Signor d'vn feudo, per lo quale era obligato ferui- 
rccolfcruigiodVnfoldato,e(Tendoilluo valore d'onzc annue 16. 

Nella Cappella della famiglia di Gaeta polla nella Regai Chie- 
fa di S.Pietro Martire ■ fotto il titolo di S. Agatio, odi §. Maria-, 
del Rofario,in vno antichilfimo marmo fi legge. 

Hic toc et Vitalis de Cui et a, qui obijt anno Domino 
MCC CX.eiufque anima per mifericordiam Dei 
requiefeat in pace. 

Nel 1 3 30. fi vede fra Pietro di Gaeta Vefcouo di Valua.effer ri- 
cenuto dal Rè in fuo Confegliere.e familiare. 

Nell'anno feguentc 1331. pafsò da quella vita Flora di Gaeta, 
la qualecol titolo di Signora , fi vede fepcllita nella Chicfa di San 
'Giorgio Maggiore di quella Città , e nel fuo fcpolcro marmo- 
reo , oue fi feorgono l’arme della nollra famiglia di Gaeta.della 
banda foprapofta allo feudo quadripartito , (lauano intorno intor- 
no incile quelle parole. 


Ceftre {Eugenio Hic iocet Domina Flora de Caieta de N capoti, qua 
efitefa di s.Gi ergi» obijt anno Domino JblCCCXX X I . die penulti- 

Xfafrrt. ^ mo menfis Maij 14 indi fi. 
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Crinito di Gaeta GiurifconfulroCaualiere, c Confeglierc del 
Rè,ntl 1333. • infiemecon Adenulfo di Cornino, ancor egli Giu- 
rifconfulto, p e Confcglicre Regio furono detonati Ambalciadori 
inGenua, q indi hebbe ordine dal Rè, ch’inficme'con Gaudino 
Romano , Ligorio Boccafìngo, e Filippo di Sanginetodouefleroà 
Toro fpefe ponere in ordine , & armar vna galera ■ , per fcruigio di 
eno Rè. : ■ 1 ’ 1 .T : .. 

Nel » 33 6. r crino Valletti della cara Regale, Gualtiero Seri* 
panno, Corafio PifcicellOjBerardinoSt ripanno, Gio, Brancaccio, 
Giànnòtró di Gaeta , Giouanni Pròtonobiliffimo, Giouanni Aiof* 
fa , Marino del Duce, Pietro Pignatelló, Giacomo TomaceUo,& 
saèrK- ,: r ^ 3 « ; .v.r 

Nel i i 37. t Giouanni di Gaeta poflfedcua le lue cafe nef quar- 
tino di' Porta nou a , nella qual piazza quella famiglia fi feorgo 
ancora biuer goduto gli honori della fiia Nobiltà, il che vien certi- 
ficàVód A Vederli , nel 1497. ■ CarlodiGaeta.elIcrMaeftroRa- 
ridhile ,peHo già detto Seggio di fortanoiiumentre Ambrogio di 
GiWra nello fteffo' tempo, era Madiro Rationale , perloSeggiodi 
Porto. ; '= ■mi i. : 

'Loreiwo di Gaeta Caualiere Protonotino della medelima Città 
di Gaeta, * è Madiro Hotoario, che tento vale a dire, quanto Ca- 
marier Maggiore detta cafadel Re, nel 1 338. riccuè in dono dal fa- 
pieuridìmo Rè Roberto vn' annua prouifione d’onte quindcci per 
fe'.efubi hcredi in perpetuo. Vn • 

Néti'339. * il Venerabile irà Pietro di Gaeta.Miniftro Prouin- 
Cialc dell'ordine degnino*! di San Franccico, delia Prouincia di 
Tetri drLauoro, fi rìccuc dal Rè in inai Cordigliere Regio , c fami- 
liare. 4 ’ ‘ '*■* • ì' -v.*Av -rt-.i 

Criftofaro di Gaeta nel «340./ eri Cappellano d’Andrea Du- 
ca di Calabria; figliuòlo dèi Re Roberto, e per morte di fràFraàce- 
feo d? Medina , Rettore di San Martino d'Ocra, della Diocefi del- 
l'Aquila, fù dallo fteflfoRè nominato per Rettore di erta Chiefa. 

; Nel regnar poi della Regina Giouanna prima nel 134 6 . 1 fra* 
Seutifcri Regii.fi leggono Gurrello Pilciccllo, Sergio Guindazzo, 
Gurrello Capccelatre.il Cecato Brancaccio, Cepoflctta Caraccio- 
lo, Filippo Minucolo, Andrea di Gaeta, Antonio di Loffredo>Iico 1 ò 
Colto, & altri. - ’ ' .or 

"E fòtto il regnare del Rè Carlo Terzo, nel.rqSz. , dallo lidio Rè 
fé farro Cartellano del Calici di Sant'Angelo della Città di Corfìl, 
Frtncefco di Cacta di Napoli. 1 • 

E Nicola di CaetaMaertro della Regia Teforeria, riceuè ordine 
dal Rè net 1 383. b di brunire, e riparare la Città dì Napoli, con* 
l'interucntodi Luigi, c Francefchello Guindazzi Caualieri, eSenc- 
fcalli della cafa Regale. 

Sotto il Rè Ladislao nel » 3 96. e fu fatto' Cartellano del Cartel- 
lo della Rocca dell’Afpro, Giacomo di Cacta. 

Enerva. * vn'alrro Giacomo di Cacta Giurifconfulto, fi leg- 
ge «Acre Giudice delegato dal Rè in voi càufa d’appellatione li 
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grande importanza, e Io fieno Giacomo nel 1400. • efTcre poi fiat* 
to Giudice, & afTclTorc appreflo il Capicanio di Capua. 

Nel medefìmo tempo appare 1 Antonio di Cacca efTer Luogo. 
tenente della Camera. 

Nel 1411. nell meoronatione , che douea farli della Regina Gio- 
uanna Seconda, Gafpare di Cacca fù Collettore nella Puglia, perle 
contributioni da farli da tutto il Regno, nelle fpefe neceflaric in tal 
follcnoità ; c ne 1 medeftmi tempi Giulio di Cacta era Velcouodi 
Padua. i ,. :• ,, , 

Nel 14*), e Francefco di Cacta Giurilpqfulte, e Configliene 
Regio,cra Delegato dal Rè in molte caule d’appcllationi. -j 

Viffe ne’ medefimi tempi CriAofaro Coroncllo , e Capitan de 
caualli. 

Ne fi dcuono lafciarin (ìlentio , quelle due venerande madrine 
forclle carnali Napoleranc,lc quali falciate affatto le pompe. Se v*. 
nitàterrcne.pcrfcruircalvcroDio, h c fpofo loro Giesù ChriAo, 
pigliarono dalle mani di Samo Antonino » che fù poi Arciuefcoitf» 
di Fiorenza J’habito detto di penitenza, del terzo ordine di San-; 
Domenico, nella Rcal Chiefa di San Pietro Martire di Napoli;, et. 
fendo il Santo in atto Priore di quel Conuento, venendo quelle re- 
uerende madri Aimdteda’ -Scrittori, della famiglia di Cacta^obìlo, 
Napoletana del SeggiodiPorto, alla quale non poco fplendoredir 
fi dette, cht aggiunj’cflcro; mentre auanaatefi fempreroai nel fcrui- 
gio di Dio,c di virtù, in virtù.riufcirono di così cfemplare, c lama-, 
vitalbe nd proceffo prefo/opra (a caoOnizauonc di eflo Santo An- 
tonino, li che in illampa fi vede dentro la libraria del medefimo 
Conuentodi San Pietro Marcire, vengono chiamate Sanitp foruct, 
e nello lieffo fi tcAifica.che ab ornai Pofttlt ventrabantur , e che fan. 
Qp ab omnibus ftttabantur , & in fanOttate vitafirfenerantcs vixe- 
rmnt, Per le loro orationi> e pronta obedienza mo Arata allo Aeffa 
Santo Antonino, Sua Diujna Mae Aà fi degnò di far ritrouar molti- 
plicato in due vali, doue effe forclle foleuano tenere foglio , &ii 
miele, tanto dcli’vno,e dell'altro, che non folamente badò ad appa- 
recchiare vna certa forte di cibo , per alcuni padri holpiti venuti 
nel detto Cóuento di San Pietro Martircjma ancora durarono, per 
fette anni continui à tutti gli vii della loro famiglia, perfeuerarono 
queAeforelIe nel leruigiodi Dio fino alla morte , c con opinione 
grande di bontà pattarono da quella valle di miferie, all’eterna fe- 
licità, cariche non mend'anni.chedi meriti, mentre vna pafsò il cè- 
te fimo anno della fua vita , e l’altra n’hcbbepoco meno , hauendo 
fempremai nel cuore, c nella lingua, quella aurea fentenza impara- 
tale dal loro MacAro, c Padre Spirituale Santo Antonino, che il 
fcruire à Dio è vn’ eternamente regnare, k come anche l'iftelTo 
Tanto neU’eAremo di fua vira diflc, cantando di lui Santa Chiefiu 
nell'officio della fua fcAiuirà, In agone ptfiuu^tianter, dixìt.fer etite 
Eco regnare ttt. 

£ venendo hormai a Carlo di Cacta, dal quale prenderemo lo 
ffipicc dell’arbore di quefta famiglia, 1 effondo egli cccellemiffimo 
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Dottor A' legge, e di fotnma prudéza.e fagaciti ne gli affari del M5- 1 41 »/» ». are a £• 
do, fù ne’ tempi del Rè Ladislao , e della Regina Giouanna fua fo- I 4 1 ?M}84. 
rélia Allocato Fifcalc.Regio Configliere, Giudice del Palazzo Re* , 4*j M3?7. 
calete Prendente della Regia Camera della Summaria,edalli ftef- 
ta Regina, con vn fauritillìmopriuilegio fpcditogli nel i4ii-oucfi 
vnckgnillimo encomio deU'antichità , e fplcndorc della Nqbiltà 
della !uj famiglia di Caeta,ammetté effo Carlo infìeme con tutti r 
Cuoi figliuoli, c figliole efprcffamcntein quello nominati, e come da 
Noi vencranno appretto regiftrati,& i deicendenti ancora da elfi,a_ 
tutti gli honori,& immunità de’nobili Cittadini de’ Seggi di Napo- 
li.Hebbe Carlo per moglie vna Signora di cafa di Gennaro del me* 
defimo Seggio di Porto,dalla quale gli nacquero Leonardo , Gio. m 141 j^W. 7j$, 
Franccfco, Raimo, Antonio,Goffrcdo,Baldattarre,Raimello, Loren- 
zo, Stefano, Tomafe,òMafcllo,Madalcna 01 moglie di Giorgio di 
Gennaro, e Margarita; e per Sbrigarci primieramente da coloro, 
che non lafciarono pofterità. 'V • •n?:. ^ 

Gio. Francefco fù valentilfimo Dottore dell*vna, e dell'altra leg- 
ge, onde meritò, per la fua integrità , c bontà della vita,d*effere fat- 
to Vefcouo di Squillace, e di coftui parlar douette Matteo d'Afflit- 
to Regio Configliere, » e dottiflimo Giurifeonfulto de’ Tuoi tem- 
pi, che ci Iafciò ferirti tanti volumi, ripieni di fingolar dottrina .nella 
materia legale, nella rubrica delle Conftitutioni del noftro Regno 
de noetici), & Patarenir, dicendo, ch’in quella materia vi compofe 
vn’ vette trattato il reuerendo Don Francefco di Caeta', che fu vn’ 
ottimo Dottore, & vn’huomo molto confcientiato,da lui tempra* 
hauuto in fomma venerar ione , al quale però dice remerterfi nel 
• trattato di quella materia, con le feguenti formali parole, Et vtiltm 
‘ tràttatum Kt Merendi Dimini Frane ijci de Gatta Epifcopi Stjaillactn- 
//.benché in alcuni efemplarì.percorruttione forfè della Rampa, fi 
legga , Seelarenfìr, rjaemfceit faptr materia harefij, fai fati optimas 
dottor, & coafeientiatas vir/jr tam baiai in maxima reaereatia, idea 
de i/la materia , me r ernia t ad tam. 

Goffredo !ù Giurifeonfulto affai famofo de’ fuoi tempi, 0 Mae- 
firo Rationalc della Gran Corre, Giudice del Règio Hofpitio , ò fia 
cafa Regale,Rcgio Configliere, e Prefidente p della Regia Came- 
ra ne’ tempi della Regina Giouanna Seconda , dalla quale hebbe 
in dono nel 14 ■ 7-vn' annua prouifione d’onze j 6 e fù anche Luogo- 
tenente del Gran Camerario ne’ tempi del Rè Alfonfo , e del Rè 
Ferdinando d'Aragonafuo figliuolo, fcriffefopra li riti della Ca- 
mera, il cui libro, benché manufcritro.vola però , per le mani di tutti 
coloro, che nc’ Regij Tribunali fi vogliono efercirarejà coftui , & tu 
Carlo fuopatre fi vede fatta la memoria in San Pietro Martire di 
Napoli, nella Cappella delta famiglia di Gaeta, folto il titolo di 
Sant’Agatio , c di Santa Maria del Rofario, q da Giù. Francefco 
Vefcouo di Squiliace, c fratello de’ fopradettì, cheèdelrenor fo- 
gliente. 
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Htc fiti funt E qui te s duo 1 urtfconfulti nobiles > & 
magnifici\Domtnus Carolus de Caieta de Neapo- 
Iholim Kegis Ladislai Confdiarius,qui obijt inno 
gratin MCGCCXXII. & filius eius Dominus 
Ofredus, ijui, Regts Alphonfi Confili attui de- 

ce flit MCCCCLXI / /. F.Epifcopus Squillacene 
fs,C ar lo pasti. fuo pofuil. f'f 

Raimcllo fù ancor egli Prefidente della Regia Caverà della-. 

Sommari*. • i i 

Di Lorenzo murali fatta mentitine con titolo di Caualierc. 
Stefano fù per ttcocadue antri Vicario dell'Arduefcpuo di Na- 
poli^ilcndo valentiffimoDotrorc 1 dcU’vna»e dell’altra lcgge.edi 
iomnia prudenza, fcrillc vn trattatole Sacramenti /, aggiunfeà Na- 
podanoSebartiano.checosì dottamente fcrifliefopra le Confuctu- 
dini di Napoli, del quale fè honoratamenfiooc Antonio Capeco 
Regio Conligliere nella fua dccilìone 194. e Camillo Salerno nella 
preùcionc,chc fé alle Confuctudini di Napoli, le cui formali paro- 
le appretto faranno da Noi più opportunamente riferite. 

Lonardo primogenito figliuol di Carlo fu fatto dalla Regina Gio- 
uanna II. dal la quale vien chiamato Canai icre. Martire Portulano 
nella Citta di Tarsnro.e con quella occalìonc trasferendoli in quel- 
la Città,per l’admiriiftritione del fuo officiosi ancora fi casò.con» 
vna Nobili (lima Signora della raedefima Città, chiamata Elifabet- 
ta Caragana.che fù caggione.chc così egli, come i fuoi defccndcn- 
ti continuaffero iuilalorO lubiutionc; venendo à quella Nobiltà 
honoreuol mente chiamatijhauendo anche riccuuto dalla (letta Re- 
na nel 141 8. in donoonze i4*fopra ladohanadi Napoli.c l'officio 
di credcnziero di detta Dohana, da eferci tarli per vn luo loftituto, 
da Leonardo, & Elifaberta nacquero Giacomo^ Catarina maritata 
ad vn Caualicre di cafa ProtonobililTimo,altrimence detto Faccipc- 
coro del Seggio di Capuana di Napoli, r ,,-a 

Giacomo cafato con Clcmcntia Maremonti.vna delle più nobili 
famiglie della Città di Lecce fi fc padre d’Angelo.e di Marino. 

Angelo cafatofi có Margarita di Frati, famiglia nobiliflima Bar- 
lettana.fù caggione.chc i fuoi defeendemi in Barletta ancora dime. 
rattera,& à quella nobiltà futtero aggregatiigeneràdo có Margarita 
fuamoglie 1 fra gli altri Fràcefco,chc per rooftrarfi affcttionaco del 
fuo Re nel 1 536. diede alcune fue cafc alle Regia Corrente in Bar- 
letta, per fortificare il Cartello di detta Te tra, fù coftui marito di 
Concila Conteftabile altrrti nobile di Barletta,di cui hebbe Carlos 
che con Lucretia Bonella anch’effa nobiliflima Barlcttana procrei 
Cefare,& Antonio- 

BaldalTare l'altro figliuol di Carlo Preludente della Camera, fi 
vedenel 1460. interuenir con molti altri Caualieri, della Piazza di 
Porto di Napoli, à far procura in perfona di Gurone Venato, per ri- 

ce- 
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ceuer la fumma di dotati mille dal Dohanicro del Maggior fonda- 
co della Circi, e nello fteflò anno inccruicne ancora con molti altri 
Caualicri della medelima piazza, ì far procura in perfona dello 
Acffo Gurone.per doucr far compra di grani.pcr mantenimento del- 
l’abondanza della Cittì, fi caso coftui con Tanfolla, ò Tomafclla-, 
Molignana Nobile Sorrentina, da* quali nacquero Paolo, Ambro- 
gio , & Vrfolina mogia; di Tomafo Cicalefe, famiglia e (finta nel 
Seggio di Montagna. 

Paolo» per mone del Rè Federico d’Aragona, che fo poi Rè di 
Napoli, del quale fo in molta (limi, nel 1 471. hebbe donatione dal 
Re Ferdinando dell’officio di Macftro PortafanO , e della bagliUa-, 
dèlia Terbi hi Sommai foci fato con Pippa Tornaceli». 

Ambrogio, che fo Maeftro Ridonale della Grati Corcc.con Lu- 
crerà d’Angelo del Seggio di Porto, u fè Gio. Francefoo.Gicfoè, 
Sigifmoodò^Madalena monaca nel Monafterio di San Girolamo di 
Napoli , Diana,» Margarita. 

-Glo.Pr» ncefco «(Tendo dottiffimo Giurifconfulto.c di vita molto 
cfomplarcifo fatto da Leone Decimo Vefcouo d’Afcoli, e morto fe 
gli vede eretto vn Epitaffio da Sigifmondo ino fratello nella loro 
antica Cappella della Cittì di Catta, nel la Chiefa di San Francc- 
feo del Monte, con quelle parole. 

i’.m- -I 

lattimi Fraacifco Coietti, Potritio N e apolit ano, in- 
ter [eletto svita,, integri tot e f à Leone Decimo Pon- 
. #i itjìce M aximo, in Afculanorum Pontificem alle- 
ù yfù, Iurifconfulto op timo, et fai ordinis, & t empo- 
ri s antiquari in futi fornititi Sacello, tanto viro, 
tatillum mormorisi Stgifmundus etjfìgt voluit,ob 
memoriom tariti' Trattini amori s.yixit annos 

Lxxiii. 


qavi yp < 


Triuil.4 [ .f.Sp ter. 
dc(i47j. in Can- 
ali. 


n Nel proc e [Jo tra l. 
Git.Franctfco, 


'ioti Torto 


Sigifmondidi Cacto 
col Seggio 
nella banca dal Sa- 
cro l{eg. Conf. di 
Sano. 




Giefoè fo ancor egli Dottor di legge, c Vefcouo d'Afcoli,il qua- 
le nella Cappella di San Pietro Martire creflfe ad Ambrogio padre* 
Mola frgucntc memoria, a 

•HlHUf* , ri Mv*TV. • : io»*' v 

Atnbrofio de Cateto nobili N capo titano , Magiaro 
Piattonali Magna Regia Cutia.Iofua de Cateteu 
V". J. D. Epifcotnis Afcularius Patri [kb P. ann. 

MDVII . 
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Sigifmondo fo calato con Giulia Macedonia# con la quale procreò 
Ambrogio, Pompeo.Ottauio, e Gio. Franceico de* quali Otuuio ri- 
fiorò la Cappella in San Pietro Martire , econgli altri fratelli fò 

c Ó.-ÙY • w - - l'Epi- 


x ecfore tEogenio 
Napoli Sacra nella 
Cbiefa di San Tie- 
tro Martire. 
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y Nàpoli Sàcrà di 
ecfore d'Engenio 
nella Cbiefa di San 
T tetro Martire. 
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* Bcrardino Matu- 
rano delle famiglie 
nobili di Colenda. 


* 3 ** » 5 
1 U htt-l 


i Camillo Salano 
nella prefittone al- 

le Confact. di Naf. 


l’Epitaffio àSigifmondo loro padre, c Gio. Francefco loro Zio Ve- 
fcouod’Afcoli, > onde in quella lì legge. 

Ki k'b ’ i#»i t.ji*, . n‘ìioé. ih. 

Ofiauius de Caieta,Sigifmundi fiiius,facellum hoe 
refìaurauit,anno falutis M^DC. 

Ioarini Prancifco Cai che. Afcutkhorum Pontifici 
optimo, fiumani, diutntque iuris cOnfultijftmo, (f 
Sigifmundo integerrimo viro fratribus. Ambnt ^ 
fius,c*teriquejfratres,Patruo, Patri PP- unno 
Domini MDLX XIV. 

. . , i : . ibotMV. i 3 :. < i, luì.} 

Fù Ottauio calato con Maria Antinori figliuola di Scipione. Si- 
gnor di Magliano.c di Santa Croce, e di DiauaGùindizza, c com- 
oda ftSigifmondo morto in vita del padte , Duna moglie di Gk». 
Battifh Filingicro Regio Conigliere , Giulia data per maglie *- 
Celare drGaeta Marcbelc di Montepagano,c Caualicr di San Già* 
como,e Margarita maritata a Tomaio di Gaeta fratello di Celare-, 
de’ quali al luo luogo faremo mentione* ' 

Raimo figliuol del medelìmo Carlo Prefidente della Camera, la 
Macftro Katiotiale della Gran Corte . Nel 1484- vedefi numerato 
fra gli altri genriìhuomini della cala del Rè , infieme con Antonio 
Colla, Galeazzo, e Gio. Battifta Caracciolo, Iacopo, & Artulo Pap- 
pacoda, Colambrofio, c Ferdinando Pagano. Gio. Cola Cactano. 
Alfólo d’ Alagno, Bcrardino Mormile, Antonio Marchcfc.e Col’An- 
tonio Brancaccio j fù Raimo padre di Carlo , c di Marcello Regio 
ConfigliÉre. 

Tornalo detto Mafeiio figliuol dello Hello Carlo Seniore, Pre- 
fidente dell* Camera , eflendo fatto Auditore della Prouincia di 
Calabria Citra, e poi Auocato Filcale della medcGma Prouincia*. 
{labili la lua cala nella Cittì di Colenza, nella qual Nobiltà i fuoi 
delcendenti, cllendo ammeffi, Bcrardino Martirano * Caualier*» 
adorno di molte fcienze,e di belliffime lettere, che fù Secretarlo del 
Regno , e fcrifse con clegantiffima lingua latina.dellc famiglie No* 
bili della Cittì di Colenza (ua Patria, della famiglia di Gaeta, cosi 
ci lafciò fcritto;J*w & alia familia e latitate infignes^aliunit oriuu- 
de, qua rchdis fati Ciuilatihas.ad nt/ham deutnerunt ,vt Caiela , qm 
quadragefimum [afra millefi marnar qnadr ingente ft mum à ChriJH uà- 
taltbus anno, Id e afeli fcceffirunt, & in ter nat tea fede rune , atqtte om- 
nium fuffraiysjn Patri! ter am numerarti aile di funi , & omnibus no- 
Uri s honoribusjfr dignitatibus fandi funtfrimur eorumfuu Ma feline 
C aiata lurìfeonfultus , e tribù Neafolitaua, qua portutnfit appellata?, 
qui praturam gejjtt in Brutqs.dr Magna Gretta, et ius feuerifftme ditti ì, 
dunttque axorem ex familia Caftelltouea^qua nutre Morella dt cttar sto- 
rnine Kucciam.ex qua quinque fufeepit filior. &c. c Camillo Salerno 
nell* prefatione, che fe alle Confuetudini Napoletane, trattando di 
Stefano di Gaeta , ch'aggiunfeàNapodano Scbaftiano, famofo 
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Chiolator di quelle ,del quale /òpra fi fi mentione.Sr anche della- 
fua famiglia di Gaeta, hebbe à direte, & Stef batti de Catturiti fa* 
lempe fiate nettuni fecaadt, ac mirai fruttiti, fai legata fpltadtrtplm- 
• aalait^iaffae factt forti hodit iaier aobilcs Sedili s Portai r“ 


c nerdntur. prout funt.fr dter cd$er$s f D FdbittJ V *l.Do& Da S tbdfiidnus 
de Cditti, fai Cofentu naac reperiaatar. Fù moglie di Mafello pri« 
mieramére Francefca Zurla del Seggio di Capuana, che mortagli in 
Cofcnza.fcnza hauerci procreato alcun figliuolo , iui di nuouo fi 
cesò, con vna Principaliflima Signora di quella Città, chiamata- 
Ruccia Morella, con la quale ft Marco, Criftofaro, Pietro detto Pe- 
truccio.Franccfco, che fù due volte Sindico del Seggio de’ Nobili 
di Cofcata, Vincenzo, Giouaona»Brigida, Medea, e Polifena. 

Marco hebbe pcrmoglie Primauera diTarfta figliuola di Gala!- ^ 
fello Signor di Belmonte , & altre Tetre , e di Caterina di Filraho 
ambedue Nobiliflime famiglie Colenti ac ,c con quella lua raoglia- 
procreò Agatio. # . 

Agatio li casò con D. Antonia d'HercdiaNobiliffima famiglia- 
Spagnola della cafa del Conte di Fuentes,figliuola di Don Giouan- 
ni,e diLucrctia Guindazza del Seggio di Capuana,il qual D. Gio- 
uanni era fratello del Vcfcouo di Taracona, e con efia Agatio hcb; 
bc per figlinolo Fabio. 

Fabio Giurifconfultodi molto grido, fii primieramente calato 
con Vrfolina Filraho b figliuola d'Alfonfo,c d’Ifabclla di Tarfia, e 
pofeia con Donna Mannuccia Sifcara figliuola di Don Lorenzo , «- 
di D-Alfoqfina Carafa.il qual Don Lorenzo era figliuolo di Don- 
Paolo Conte d’Aiello,e con quella (yu feconda moglie ft Don An- 
tonio marito di Beatrice Morano Nobile della Città di Catana 
ziro. 

.Vincenzo figliuol medefimamente di Mafello, elTcndo Dottor di 
legge, fu Goucrnadore della Cittì di Roflano,e due volte Auditore 
delle Prouincie di Terra d'Otranto, c Terra di Bari, ouc ancora per 
negotij di grande affari, fù mandato dal Viceré del Regno, per co- 
mandamento dcll'lmpcrador Carlo Quinto, come ampiamente li 
Ugge nelle patenti originali , che lì confcruano da" Tuoi fuccejTori, 
hebbe collui per moglie Ippolita Mazza Nobile della Città di Ta- 
ucrna.con la quale generò Gio. Alfonfo, Andrea, Luigi,e Gio. Fran- 
ccfco. . . 

Gio. Alfonfo fù ancor egli Dottor di legge , e manto di Vincen- 
za Fera della Nobiltà Cofentina,di coi hebbe Pietro Vincenzo, *a 
Gio. Alfonfo, ò vero Coriolano poflumo. 

Pietre Vincenzo fù anch'egli Giurifconfulto, c prelie per moglie 
Diana Gioacchina Nobile altrefi di Cofenza, e n*hebbc Celare, de 
Horatio Dottor di legge. 

Celare con Giulia Monaca fua moglie Nobile med c limarne n 1 
Cofentina, e forella di Francefco Monaco Vefcouo de Martorino, 
ft Pietro Vincenzo. ■ 

. Pietro Vincenzo cafato con Auria di Matera della fUAaNobilu 
£oleati«jàcbbc per figliuoli Celarci Tomaio. 
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b Nel proteffo trai 
Fabio di Gaeta tal 
Seggio di Tortomi: 
lo banca dtlSJ(.C. 
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Celare come Caualier d’inuitto ardire, evalore , feguitandoil 
meftier di foldato , vfcì primieramente Capitano d'infanteria nel 
terzo di Cecco di Loffredo Marchefc di Treuico , con la qual com- 
pagnia pafsò in Lombardia , doue feruì molti anni, e neiraffedio di 
Verruca * fù ferito da vna mofehettara , che gli pafsò vnafpalla_ 
da parte a parte j fu altre volte Capitano , e Tenente della com- 
pagnia d’huomini d’arme del Principe di Conca Gio. BattiRa- 
di Capua, il quale per edere poi morto, fù data la Compagnia a lui 
in goucrno, fino a tanto , che fùprouifta dal Rc;fu poi nell’anno 
1 6 3 j. Sorgente Maggiore del terzo del Principe di Belmonte, il cut 
terzo effendo riformato , fu egli fatto Sorgente Maggiore della mi- 
litia della Prouincia di Terra di Lauoro nel tójtf. d nel qual tem- 
po fù honoratodal Rè déll'htbitodi San Giacomo, nel 1644. fu 
fatto Maeftro di Campo d’vn terzo, che leuantò di mille fanti, e cC- 
dulie in Ifpagna.oue feruì in quelle occafioni delle riuolte di Cara-- 
logna.con quel valorc.e prudenza, che ad vn'ottimo foldato fi con- 
uengono; Onde in rimunerationedi tanti feruigi, ottenne dal Rèvn 
titolo di Marchefc, ch’egli appoggiò foprala Terra di Monrepaga- 
no;fù fatto del Configlio Collaterale, ò vogliam dirdi Staro nel Re- 
gno di Napoli, & hebbe anche dui altri habiti.vno di San Giieomo 
perpon Carlo fuo figliuol primogenito, e l’altro di Calatraua.'^et* 
Don Domenico fuo figliuol terzogenito , con vna penfiotie di tte- 
cento docati annui fopra l’entrare dell’Arciuefcouato di Matera_, 
con bonificarli anche lo fteffo Don Cefare padre del foldo di Mae-, 
Aro di Campo nello Stato di Milano .«ritornato Don Cefare di 1 
Spagna s’imbarcò auucnturiero , e camarata dell'Eccellenza del 
Conte d’Ognatte Viceré del Regno, qaando fù all’affedio, e ricupe- 
ratione di Porrolongonc.ritrouandofi in tutte l’occafioni,che vi oc- 
correrò, fino à tanto, che quella piazza, e tutta l’Ifola dell'Elba fù ri- 
dotta di nuouo fotto del dominio del Noftro Rc;& al ritorno, eh*# 1 
fece in Nàpoli, gli fù incaricato l’officio di Commiffario Generale; 
C Sopraintendente del Tribunale della fortificationc d'effa Città dà 
Napoli.nel quale officio fi và al ptefente efercitando.efscdofi có fua 
grandiffima lode, e fodisfatione del publico, ne’ tempi della fua ad-ì 
miniftratione, erette le due belliffime fontane al mercato ; s’ammo- 
gliò come detto habbiamo con Giulia di Gaeta figliuola d’Ottauio, 
e di Maria Antinori.con la quale hà generato Don Carlo , ch'ad 
imitatione difuo padre, e de gli altri fuoi anteceffori è Rato duo 
volte Capitan d’infanteria, c Sorgente Maggiore della militia dà 
Tcrradi Lauoro , onde cosi per li fuoi proprii feruigi, come , per 
quelli del padre fuo, e Rato fino ad hora honorato dal Rè.dell’haoi-. 
to di San Giacomo. 

D. AntonioFilippo fecódogcnito di D.Ccfare.e Caualier di SaÀ 
Giouanni Gcrofolimitano , Se anch'egli ha feruito Sua MaeRà Cat- 
tolica con carica di Capitan d’Aifanteria. 

E Don Domenico,chc per li feruigi paterni^ome detto habbit* 
ino è Caualier dell’habito di Calatraua, con vna pendone di tre- 
cento feudi annui, adeguati (òpra l'intradc dell'Arciuefcouadodl 
u . Ma-; 
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Tomafo fratello Ji Don Cefare, Marchefe di Montepagano, cf* 
fendofi applicato allo ftudio delle leggi, dopò d’hauer con molto 
giuftitia.t prudenza, con carica d'Auditore goucrnato molte Pro- 
uinciedel Regno, fù dal Duca di Medina de las Torres Viceré del 
Regno, farro Giudice della Gran Corte della Vicaria ciuile , cpoi 
paffato in quella del criminale,come fcguicò nc’goucrni deH'Admi- 
rante di Cartiglia, e Duca d*Arcos,nel qual tempo in conlidcratione 
de* fuoi feruigi, fù dal Ré honoraco d'vna cedola, per la quale s’or- 
dinaua a i fuoi Viceré del Noftro Regno, che fino à tanto, che non_ 
fùflc (lato Tomafo prouirto in qualche piazza d'affiento, ò vogliam 
dire perpetua della fua profeifione di Dottore,non fulfe amorfo dal* 
l’officio, che efercitaua di Giudice di Vicaria, la qual cedola efecu- 
toriata nel medefimo gouerno del Duca d’Arcos, così feguitò ad 
efercitar la carica di Giudice ciui le nel felice gouerno del Conto 
d’Oenarte , come anche feguica nel prefente gouerno del Conte di 
Calmilo, dal quale fpcraetfere auanzatoà cariche più conuenicn- 
ti à fuoi meriti, non lafciando anche di dire, che il fudetto Tomafo 
oel tempo delle paifate riuolte , ritrouandofi ad habitarc nel quar- 
tiere di Capuana, douerertò ne* tf. d’Ottobre del 1^47. quando li 
rompi la guerra fri il Popolo, & i Regi, con cucco che fi ricrouaifo 
Caualicrc di piazza di quelle poco affette al Popolo, e d'eiferc flato 
di proffimo Giudice delia Vicaria criminale, carica da lui, per molti 
anni efercitata,tuttauolca,per fue bone parti, e molta fodisfationo 
data à tutti, non folamentcnon fu ortefo dalla gente populare,ma_ 
honorato.eriucrito da tutti.cofa (ingoiare in quei tempi , e di più 
quando il Duca di Ghifa fé l’elettione dt* magiftrati della Cittì, gir 
fece intédere perperfona affai fua cófidéte, che voleua eligerlo ne’ 
megliori porti, che vi fuffero, ma lui Teppe con tanta prudenza per- 
vadere chi trattaua il negotio , che lo lafciarono Ilare nello (lato 
nel quale fi ritrouaua,di che informata l'Altezza di Don Gio.d’Au- 
flria.con fue lettere ne diede parte A Sua Maertà, dalchc s'argomé- 
ta.chc in tutti i tempi s’è Tomafo adoperato da ottimo Caualiere,c 
buon Minirtro del Rèj è fua moglie come anche fopra fi difse, Mar- 
garita di Gaeta forella di Giulia moglie di Cefare fuo fratello, dal- 
la quale hA generato Filippo , & Vincenzo applicati anch'cffi allo 
ftudio delle leggi. 

Gio. Alfonfo.ò vogliam dir Correlano l'altro figltuol di Gio. AI- 
fonfo.e di Vincenza Fera.fi casò con Ifzbella Garofalo Nobile Co- 
fentina.e di lei hebbe Fuluio.e Fabritio Dottor di legge, che cinfe* 
poi la fpZda fatto Capitan d’infanteria nell’anno 1 doj.dal Conto 
di Beneuento,deI terzo di Don Alefandro delti Monti Marchefo 
dell'Acaia.con la qual compagnia pafsato in Fiandra.fi ritrouò ito 
molte occafioni,c particolarmente fi fegnalò nella prefa di Rim- 
berg,& al foccorfo di Grol. 

Andrea Luigi figliuolo anch'egli di Vincenzo, e d’Ippolita Maz- 
za» hebbe per moglie Violante Caritano,e di lei gli nacque Mario» 

Hi che 
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che calato con Giouannella Tilefa Nobile di Cofenza, fi fèpadro 
di Filippio Caualier Gerofolimitano , il quale hauendo feruito, 
per molto tempo , e con molto valore la lua Religione , efe- 
gtulatofi in molte notabili occafioni, meritò di riceuerne mol- 
te comende di gratia , fu anche Caftellano del Caftcllo di 
Sant’Elmo dell’Ilola di Malta , e peruenuto per la fua antianità 
alla dignità d' Ammiraglio , hebbe il pofsefso del Generalato 
delle galere , l’officio del Conferuatore del Tcforo , la gran Cro- 
ce , col Priorato di Meffina j morto alla fine in Malta Ccfare 
di Gaeta Marchefc di Montepagano fuo benemerito nipote, l’haue 
cretto vna memoria di marmo nella loro Cappella di San Pietro 
Martire, ouc fi legge il feguentc Epitaffio. 

D. O. M. 

Fratri Fililo de Caieta 
Magni Melitenfium Alquitum cruce infgnito, 

Priori Meffana, 

Ac fummis fui Religiofa militia muneribus 

Su fra inuidtam, qua meri forum praSìantia, 
Qua animi fortitudine egregie defungo, ■ 

Vt in hoc fua f amili a gentili faceflojnter 
Praclarijfima maiorum nomina , 

Quorum gloriam> aut ajfecutus, aut certe emulatus 
Eius perennarci memoria , 

Fumofafque maiorum imagines 
Luce fama afflar et fua. 

Cefar de Caieta 
Diui lacobi mite s, " 

Mentis Pagani Marchio, Collaterali Regis 
Confiliarius , • 

Fideli ffima huius Vrbis fortificationi, & aque 
Duci il us 

Cvm potè State prafe&us,militumque in Hifpania 
T ribunus, 

Auunculo de ft optimi merito 

M. P. anno Domini MDCLIIL 

- -- - 
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Già Fraacefco terzogenito figliuoldi Vincenzo, e d’IppoUta-» 
Mazza, fu famofo Giurilconfolto de’ fuoi tempi , e da Beatrice di 
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Tarfia fua moglie, hebbe Sebaftiano, che con Beatrice Mezzacapo 
nobile della Città di San Marco,procreò Giacomo Giurifcoftfulto, 
c Minio, dc’quali Giacomo quàtofùdi Nobile, e d’cleuato ingegno, 
tanto fù inimico dell'inquietitudini delle corti, e de gli affari del „ 
M» uloionde non volle mai prender moglieima lì diede allo (àudio 
della Filosofia, dando alle (lampe vn libro della bellezza , e com- 
pofe nella fauclla Tofcana molte canzoni, fitvarij fonetti.non infe- 
riori ad altroché nella medefima lingua hanno lafciato (imiti com- 
ponimenti. 

. Pietro figliuolo altrefi diTomafo.e diRuccia Morella, fù anche 
egli Dottor di Iegge,& hebbe per moglie Madalcna della Nobil fa- 
miglia di Giaccio in Cofenza, di cui gli nacquero Agoftino , e Cri- 
ftofaro , il primo morì nelle guerre di Lombardia , militando 
per lo Imperador Carlo Quinto , & il fecondo fù Dottor dileg- 
ge,c dal Rè Cattolico promoflo à molti nobili officii alla fua condi- 
zione, c profeflione conuenienti, e farebbe pcruenuto à fourani ho- 
nori.fe dalla morte non fuffe (lato peruenuto,poiche ne gli anni 31. 
di fua vita fi morì,cfTendo però (lato cafato con Dorotéa di Corato 
de’ Baroni di San Giacomo Nobile di Cofenza, e di loro nacquero 
Francefco Maria, & Ippolito, coflui nell’età fua di 18. anni, nella- 
quale fi può dire, che viueffe più da perfetto Religiofo, che da fectv 
lare , pafsò à miglior vita, e Francefco Maria prefe per moglie Isa- 
bella de Norariis nobile della Città di Nola, con la quale fc Det io, 
che ammogliatoli con Domicilia Collo de* Duchi di Sant’Agata, hi 
generato vn’ altro Francefco Maria. 

Chriflofaro vltimo figliuol diTomafo , e di Rucda Morella* 
dVna Signora di cafa Serfale de’ Duchi di Cerifano , e Prencipi di 
Calici Franco, hebbe per figliuolo Antonino, Bartolomeo, Antonio, 
e Berardino. 

Antonio fù marito di Margherita Dattila ancor ella Nobile di 
Cofenza, con la quale lafciò Agoftino , chemorì fenzalafciarfi- 
gliuoli, tutto che fuffe (lato cafato con Brigida di Corato. 

E da Bartolomeo figliuol medefimamente di Chriflofaro , nac- 
quero Gio.CarIo,Bartolo,Pietro,Giouanni,& Ottauio.de’ quali nó 
vi èhoggi dipendenza. 

Dell’arme di quella famiglia fù fopra difeorfo. 
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Scritture 
apfreffo di 
ture delle 


originali 
D. Al- 
Quadra. 


r £’ tempi del Re Cattolico Ferdinando venne nel noltio 
Regno il Dottor Diego, in Italia chiamato Giacomo della 
Quadra, d’antichiffima, c nobil famiglia della Cittì di Sc- 
uiglia nella SpagnaSlchc fi rende chtòro,dal vederli, che* 
non potendoli ciafcuno ammettere a far il corfo de’ fuoi Rudi ne! 
Collegio della Nation Spagnola, eretto con quella legge dal Car- 
dinal Albornoz nella Città di Bologna , fe ricoroiaraente non- 
tì primieramente le proue dell'antica fua nobiltà , per parta* 
di padre , e di madre , a limilitudinedi colui , che a gli ordini 
militari vuol effcrc ammeffo; D, Giacomo in quel Collegio fù ag- 
grega to.ouc compì il corio de’ fuoi (ludi legali, criceuè il grado 
del dottoratoihauendo primieramente fatto in Seuiglia fua patria 
nel infide prone della fua nobiltà, così per parte di Don Aluaro 
Bernal della Quadra fuo padre, figliuolo dclLiccotiato D.Giouan* 
ni, e di D.Maria Gonzales.come per parte di fua madre Violante* 
della Quadra .figliuola di D.Diego della Quadra, e di D. Beatrice 
Gonzalesjvedendofi intorno a’ medefimi tempi, e propriamente 
qcI 1J17. effcrc anche fatte le proue della fua nobili del modo 

fopra 
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fopra ditto, per edere ammelTo al medcfimo Collegio di Bologna, 
da D. Giouanoi Lopes della Quadra .nato da D.Sancio Ortiz della 
Quadra, in virtù delle quali vi fu anch’ egli incorporato; coftando 
pofeia da vna fede! reiarionedVna lunga geneologia della fami* 
glia della Qujidra.tranfuntata in vn publico inftrumento, come c f- 
la famiglia cosi falle detta dal folar di quefto nome in Bifcaglia.c 
come era difeendente da i Re d’Aragona;e ritornando a D. Giaco, 
mo diuenne egli così dotto nella profeffion legale, e ne gli affari del 
mondo di tanta prudenza, e fagacità,che i fuoi detti, c configli cran 
renati come Oracoli, e giudicati fufficicntiflirai a rifoluere ogni più 
aftrofa difficoltà, di modo che baftaua hauerlo detto il Dottor Qua- 
dra, ec hoggi il giorno volendoli ad alcuno attibuire vn nome di 
gran dottrina, e granità.dirfi fuole.fuflc mai coftui il Dottor Qua- 
dra, quindi fu da i Vicere del Regno adoperato in molti graui ma- 
neggi, e dall’Imperador Carlo V.fatto nel 1 519.de! fuo Coniiglio di 
Santa Chi*ra;fu delegato nelle caufc contro ribelli ne’ tempi della 
guerrà di Monsu di Lautrech, eperrimuneration de’ fuoi feruigi 
nebbe dal mcdelimo Impcrador Carlo conccffione delle Terre di r 
Sita Seuerina.di Centola,di Foria.c della Poderia,& bebbe anche 
concelfione d'annui feudi quattrocento detti del Sole ; fù coftui ca- 
faroconDon Anna Serone nobiliflima Signora dination Spagno- 
la, forella di D. Antonio Serone Secrctariodel noftro Regno , con- 
ia quale fé D.Ludouico.D.Aluaro.D.Mauritio.D. Girolamo , Don- 
na Beatrice, D.Violantr.c D. Vittoria* c morta D. Anna ne’ dolori 
del parto, e fcpolta dietro l'altar maggiore della Chiefa di Santo 
Antonio Abbatc.fuor le mura di Napoli, nel Borgo, che da quel 
Samo^ Chiefa prende il nome, con l'occaiionc, che d’erta Chiefa 
n’era Abbate D. Aluaro fuo figliuo»o>come appreffo diremo, in vn- 
marmo, che lì vede nel fuolo d’erta Chiefa dietro l’aitar maggiore, 
oue fù fcpolta, le fù fatto da Don Giacomo fuo marito il fegucntc 
Epitaffio. 

Funus non rampi t amorcs, 

Cineri , atquc memori e Anne, Sironie Si Ibi li ac e 
coniugis obfecfuentijfime, infaufto puerperio ex- 
finite. lacobus Quadra à Cefaris Confili] sfufpi* 
rijs,& luftuijuperflesiob mutuam pofuit Chàri- 
tatem,Vix.ann.XXX.Menfes V.dies X. de cef- 
fi, 'e ’tiiuis Ann.Sal.MCCCCCX.XV II H -Rat. 
Septembris. 

De* figliuoli di Don Giacomo, riferbandoci di decorrere ap- 
pretto di. Don Ludouico , che lafciò pofteritijDon Aluaro riufeito 
anch’egli ottimo Giurifconfulto, e d’altre molte fcicn^e adorno, In- 
caminatofi per la via della Chiefa , fù fatto Abbate di Sant'Anto- 
nio, 


Ccfare {Emmio 
Napoli Sacra nel 
difeorfo di jMclktj 
Chiefa. 
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V. ThuanoptlFbi * 
Porta de futi tan- 
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nio.come fi è detto, Abbadia (olita darli à Gran personaggi , & an- 
che à Cardinali, per hauer quattromila feudi, e più di rcndital'an- 
no, oltre (‘autorità, e dignità, che ritiene, fù indi fatto Vefcouo di 
Venofa.e poi dell’Aquila , & adoperato dal fapicntiffimo Rè Filip- 
po Secondo in negotij di grandìifima importanza , egli fu quello» 
che portò à firmare , &à conchiudere le capitulationi della paco 
tra’l Pontefice Paolo Quarto, & cito Rè Filippo;fù pofeia deteinato 
Ambafciadore appretto la Regina d'Inghilterra, per lomedefimo 
Rè Filippo fuo marito, nella qual carica (e nc morì, conforme anche 
il riferifee il P. Thuano faccdo digniffima memoria del noftro Don 
Aluaronell’h ilioria de’ tempi fuoi. 

Don Mauritio.c Don Girolamo ripieni di (piriti martiali feguita- 
rono la militia.il primo Capitan d 1 caualli in Milano, de il fecondo 
Capitan d’infanteria fpagnola , che morì nella guerra d' 01 iia,iui 
coraggiafamente guerreggiando. 

Delle figliuole di Don Giacomo. Donna Beatrice fù maritato, 
col Regente di Cancellarla del nollro Regno Marnale ; del qual 
Vedoua fi rimaritò con DonMutio d'Auclos de’ Signori diCep* 
paloni, e come pia , e Religiofa Signora fundò in Ifchia il Monade- 
rio di donne monache. 

£ Donna Violante fù cafata con Don Pietro de Sis Caualicre.a* 
comendator dell’habito di San Giacomo . 

D. Ludouico primogenito figliuolo di D. Giacomo feguitando 
iveftigi paterni , attefe ancor egli allo ftudio delle leggi , che 
volle compire nel medefimo Collegio della nation Spagnola nella 
Città di Bologna, oue afcefcal grado di Dottore, che ritornato in* 
Napoli efercitò con tanta eminenza, che nc fù ancor egli , come il 
padre, chiamato il Dottor Quadra, e nel 1 557. fù fatto dal Rè Filip- 
po Secondo Regio Configliere del Confeglio di Capuana; fù cala- 
to con Donna Lucretia Martirano de' Signori di Turtura.de Ayeta 
figliuola di Don Girolamo, e d'ippolita di Diano, il qual Don Giro- 
lamoera figliuolo di Gio.Battifta Martirano Regente della Vicaria 
dì quello Regno, e fratello di quel tanto celebrato Berardino Mar- 
tirano Secretario del Regno, e così caro all’lmperador Carlo Quin- 
to d’eterna memoria, e Donna Lucretia fucceduta anche alle ragio- 
ni della famiglia di Diano nobilillima nel nollro Regno, che gode 
gli honori dalla fua Nobiltà nella Piazza di Capuana di Napoli, 
per parte d’ippolita fua Madre, i fuoi defccpdcnti fi veggono clTere 
locceduti al padronàggio dell’antica Cappella de'Diani nella., 
Chiefa Arciuefcouale di queAa Città, edificata etta Cappella da_ 
Nicolò, e Gafparc di Diano Arciuefcoui, che furono di Napoli, e 
nella quale fi crede,cbe i loro corpi fuffero fcpolti.Ia qual Cappella 
abbellita pofeia, Se adornata da D. Ferrante della Quadra figliuol 
di D.Lucretia,vi pofe il fegucntc Epitaffio. 


447 


DELLA QVADRA. 

Prifcorum Di ano rum Sacellum, Ccf*re<rE*$e*to 

Ab Re lìgi ojìjfi mi s Vrbis huius Archtepifcopts %££%+ 

Nicol ao,& Gafpare Diani t conftrutium. 

Ferdinand 'us Quadra 
Hippoliu ex clarifftma F umilia poftrema 
Materno fanguine nepos, ' 

Inflauratum exomauit. 

Anno fai. CIoIdCXJ . 

Fc dunque Ludouico con Lucretia Tua moglie D. Aluaro, il fo- 
pradetto D. Fcrrante.de’ quali parlarono appredo, D. Girolamo» 
che francò' egli Abbate di S. Antonio di Napoli, D. Antonio di 
tantaprofonda dottrina, che in età molto giouanile fu Giudice di 
Vicaria, emendo morto di vintitre anni, D. Diego Velcouo di La- 
uello, morto anch’ egli nel più bel fiore dell’età fua, cioè di j i. an- 
no, D.Elena Monaca nel Monaderio di Donna Rqmita, e D. . . 
calata con D.Pictro Ortiz della Quadra. 

Parlàdo hora di D.Ferrante.hauèdo collui fluitatole norme de* 
froi maggiori, attefe allo Audio delle leggi, diuencdo ancor egli Re- 
gio Configliere fatto nel 1617. dal Re Filippo Ili-fu marito d’Ippo- 
lira Prato con dote di più di fettantaraila ducati, di nobiliflìma fa- 
miglia Leccefe, Signora della Baronia di Saua in Terra d*Otranto, 
c vcdoua di Claudio Franconc del Seggio di Montagna di Napoli, 

Barondi Lateano.cdi Lezzano.cdi D.GiroIamo Bazan Caualiero 
dcll'Habito di San Giacomo, e Prefide della Prouincia di Terrai 
d'Otranto, con la qual moglie non fè Don Ferdinando figliuolo 
alcuno. • 

D. Aluaro primogenito figliuolo di D.Ludouico.nel 1 608. fù fat- 
to Straticò di Salerno; fù fua moglie Polifcna Cicinclla figliuola, 
di Signor di Carpenone,e diSi!uia Carafa Sanlcue- 

rino forella del Duca di Laurino , e nipote del Principe di Stiglia- 
no, e del Duca di Somma; c con quella fua moglie procreò D. An- 
tonio, D Mauritio.D.lfabella, e D.Lucrctia ATonache nel Monade- 
rio di Donna Romita. 

D. Antonio fù Signor di Carpenone per fucceffion di fua madre; 
fu fua moglie D.Fuluia Carafa figliuola di D.Luigi Signor del Ca- 
detto di San Lorcnto, e di Felitto, e figliuolo del Duca di Laurino 
Gio. Antonio Carrafa nipote del Principe di Stigliano, con la quale 
fè D. Aluaro, ch'applicatoli allo Audio delle leggi, c hoggi vno de’ 
più famofi Auocati de' nodri Regii Tribunali, D. Ferdinando, hog- 
gl detto D. Antonio Monaco Benedettino della Congregarono 
Caflìncnfc.già Decano, non eflcndo più d’anni trenta, D. Luigi Pre- 
te della Congregatione de' Gerolomini.e D. Diego, hoggidì detto 
D.Domenico, Monaco anch' egli Caffinenfe, tutti e tré Padri di grà- 
diflìma bontà, e dottrina. 
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ijjì . *4. fot, ij'. Hàritrouato però memoria di quella famiglia della Quadra nel 
(uh Carolo. noftro Regno fin da’ tempi del He Guglielmo fccódo.detto il Buo- 

no, il quale vnitofi col Ponteficc.e con altri Prcncipi.per la ricupc- 
ratione di Terra Santa dalle mani de gl'infedeli, & a quella cosi 
■ laudabile cfpeditionc concorrendo parimente tutti i Baroni del Re- 

gno, Oderifio figliuolo di Berardo de Quadris Signor di Caprafec- 
ca,di Gulfitulo, e d'altri feudijofferi otto foldati.e quindeci ferutéti. 

Via per arme quella famiglia vno icudo.intorno del quale è vno 
giro, ò falcia di color rodo, dentro della quale fono tredici Iteli*» 
d’oro dalla parte dritta, e dalla finiltra otto croci, ò liano alpe, come 
dicono i Spagnuoli, medefimamentc d’oro ; il campo dello feudo è 
d’oro, dentro del quale vi è vn’alti o feudo con Corona Imperiai*» 
di fopra,il campo ai quello altro feudo è azzurro, dentro della qua- 
le vi è vn Leone fedente , che tiene abbrancato vn’ altro feudino, 
che contengono l’armi del Regno di Nauarra,chc fono quelle cate- 
ne d'oro incrocicchiate, come in elfe fi veggono in campo rollo. 
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grossavilla. 



N EI paffaggio di* Prencipi Normanni in r^af/a, fi accompa- 
gnarono con effi loro molti Caualieri Francefi, auidi di - 
gloria.e di Signoria, Stanche alcuni depcndenti dalla Ca- 
fa Regale, per eftére i detti Principi per via di -dorma , dipendenti : 
anch'dTrda quella Hrgal Cala . Vn di eoftòfofù Guglielmo di 
Blefscuille.ò come alcrouc fi legge di Grolfauilla,così cognomina- 
to per la Signoria dnvh Contado di quello nome in quelle partici 
quale come difeendente dalla Regai Cafa di Francia.pottaua perj 
armevnGiglib d’oroincampo azzurro, come nHIófcudo fi vede, 
coftui nell’anno ■ ioa.doppo che i Norro&hni hebbero fottopofts:. 
al lor dominio, tutta quella parte d'Italia ;chc hoggi chiamamo Re- 
gno di Napoli.e dilponcuano a lor modo,'etiand:o di quelle Città, 
che come a libere Republiche fi gouernauano, fùaffunto al fupre- 
mo magiftrato di Doce'dclia Città, allhora Republica di Gaeta ,& 
al dominio del Monte,c Cartello d'Argento, pollo in quel- diftrcc- 
to.per Ioche fermando in Gaeta la fua fede.vi piantò quefla cafa^, 
come fi fà chiaro dalle Icritturc di quella Città , che fi cdnlcruano 
nel Vcfcouado, e nel Monaftcro di S.Caterina dcll’Ord ine Ciftcr- 
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llìrom. nel Mona- 
fiero il i. Caterina 
dell'Ordine Ciflcr- 
cienfi di Catta. 


Ifirom. mi detto 
Monafiero di ». Ca- 
terina di Caeta. 


Iftr.nel ycfcentaio 
di Gaeta. 


Ve I yc /cernie di 
Gatta. 
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cicnfc.laondeperdui inflrumentiin pergamene) Riputati nella me- 
defìma Cita nell'anno i io:. per mano di Pietro, che s'intitola, Per 
la gratta eli Di» Diacene ,e Nat are della Città di Gaeta , vno nel mefe 
di Settembre, e l’altro nel mefe di Decembre, appare, che il gii dct. 
to Guglielmo confìrma, e di nuouo concede a Campo figliuolo di 
Marino Piediaceto di Gaeta, vn cellaro pollo nella /piaggia di det- 
ta Città.già donato a Campo da Gualguano Confole, e Duce ante- 
cefforc d’cfsoGuglielmo.con quelle parole , CtrtnmtftmeGnlitl- 
mut Dei gratta C enfiti, (fi Dnx, Demine regente , (fi gnb tritante dilla 
no sii a Cmitatit, In vn de’ quali flromcnti (là notato di fuori nella*, 
margine dello (ledo antico carattere fintlltlmnt Grejfauilla Dnx. In 
vn altro dell'anno 1 103. Riputato nella flefsa Città per raanodi 
Giouanni Caraccio, che s’intitola, Per la grafia di Die Gindice , e— » 
Scrinane di Gaeta, continente la vendita di due palli di terra, fatta., 
da Marino Rettore di S. Maria, & Adenolfo figliuolo di Bernardo, a 
Ducibilc figliuolo di Giouanni Magnifico, & a Viua fua moglie fi 
legg e, -riatto ah Incarnatane einfdem Dentini noftri mille fimo cinte fi- 
mo tento, (fi prime anno Dncatus Domini Gnlielmi Dei gratin Confini, 
& Dnx mettfie Sepie min s,indi elione duodecima Gaeta, (fic. In dui altri 
inflromcnti poi Riputati nel CaRcllo d*Argento, il primo nel mefe 
d’Aprile per mano di Guinifio Notare del medefimo CaRcllo, del- 
la vendica d'vna cala fatta da Hodiema figliuola di Graca Martia, 
a Natòlia figliuola di Pietro Marcio, e l’altro nel mefe d’AgoRo.per 
mano d’Orfo Notare, d’vn altra vendita d’vn pafso di terra nel ter- 
ritorio di Treguazzano, fatta da Stefano del quondam Orfo, eda- 
Sica fua moglir.a Leone Abbate, cRctto/e di S Angelo di Gaeta, si 
legge,/» nomine Demini, fic. Ab lncarnatione e infide m Dentini nefiri 
anno mille fimo etntefimo quarto, (fi anno fecunio, re fidente, fi domina- 
te Caftre Argenti Domano Gnitlelmo Bl»ffntille,fi Dnx, nec nen & De. 
mino lordano inclite Cor mu-,. £t in vn altro iflromento Riputato nel 
CaRcllo d’Itri nell’anno 1 1 36.net quale Giouanni Maiorano, e Si- 
ca fua moglie, rifiutano a Ducibile Baraballo Giudice Gaetano , de 
a Crufa fua moglie, vna terraglie teneuano in feudo nel Calale di 
Traila», c Timozzano,& afserifeono efser quella Rata loro dona* 
tane* tempi pattati, da Guglielmo di Brcfscuilla loro Signore, il 
qual Guliehno non par che viua oltre l'anno 1 1 04. mentre per altre 
feritone si vede nell’anno 11 05. efser chiamato Confuta, c Duca- 
di Gaeta Riccardo, colui che ò egli, ò pure il nipote, fù pofeia co- 
gnominato dell'Aquila, e fù progenitore de’ Conti di Fondi. 

Non veggo i figliuoli rimaRi del già detto Guglielmo, fepure 
non fu fuo primogenito il Conte Giordano mentionato neli’iflro- 
mento da noi riferito del 1 104. come è verisimile, mentre per quel- 
la fcrittura si vede efsere Giordano all hora fuo compagno nel do- 
minio del CaRcl d’Argcnto, cpervn altro iflromento dell'anno 
1 1 ao.si vede doppo la morte di Guglielmo hauer egli foio conti- 
nuato lo Refso dominio, venendo nel detto inflromento numerato 
l’anno ottauo di Ionata Confuta, e Duce nel goucrno di Gaeta,& il 
dccimooooq del Conte Giordano nel dominio del CaRcllo d’Ar- 
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gcntojma non hi dubio alcune, che del detto Guglielmo fufsero ti- 
midi fuccefsori doppola Tua morte inGacta,poiehc nella rafia fat- 
ta fra Baronie Feudatari del aulirò Regno per l’cfpcditionc della., 
guerra di Terra Santa nel tempo dpi Uc Guglielmo il Buono, tra gli 
altri Baroni.che teneuano feudi forco il Conte Riccardo dell'Aqui- 
la, vien enumerato vn altro Guglielmo di Bieffauillc, detto aneliti 
In altre fcritture di Grofiauilla.chc farà forfè nipote del primo del 
medefimo nome, il quale, benché per lo feudo da lui pofleduto luf- 
fe obligato folamencc a dare vn (oldato,n<; volle volontariamente* 
dar due. 

Da quefto vltimo Guglielmo nacque vna figliuola fenza mafehi 
chiamata Odda maritata a Giouanni di Tranlo di Gaeta, la quale* 
offendo per la morte del padre focceduta a' feudi di colui, ncll’an- 
•no i a 09. vangoao da Federico Re di Sicilia con vn fuo priuilegio 
confirmati al detto fuo marito con le foglienti parole, Cnm igitnr 
T n Joannet de T ranfo fide In nofter in no/l r a con Ritmi tu prafcntta.fnp- 
f tic drtt M tir fitti ntftra , ut de gratin no/ira confirmaremns libi T er- 
rameli am inxte tinnii quondam /■' ville Imus de Groff umilia focer tutti, 
f ertine nt e nt libi ex parte Oddt vxorii tna.filiq pradtClt V ville Imi, AOe- 
dtntts noi denotimi m /idei tua,& grata fermila, qua ce If ladini noflrt 
denotai txtbtre none (Jfai.fmpplicaiionii tnatfnptr hoc benignimi ad- 
miflttueije confneta bentgnitate noìlra.cr intnitn tni denoti fermiti], 
tonfi marna J tibi,dr tnis batedibnt inperpetnnm predili am T crramj/r 
qnicqnid inxte tennit,^ poffedit diCìm V villi Ima s focer tnui,cam om- 
nibus inxtii termina fuis,drc. 

Quindi è,Gcome io hò per indubitato, ch’efscndo pofeia i Tranlì 
per lo parentado già derto,fattocon!a famiglia di GroiTauilla, flati 
Rimati, Se acclamaci in Gaeta per dipendenti da fanguc Regio , co- 
me in particolare ne fi mentionc nc’ fuoi manuferitti Monfignor 
Franccfco Guafla ferro nobile Gaetano, Vefcouodi Scisi, fotto il 
Regno degli Aragontfi, dicendo, che fi vantaua la fua patria d'ha- 
uer nel fuo gtcmbo.fra molte altre nobiliflime faraiglic.Ia Tranfa.e 
la Spadara difeefe da Reai fangue;& hauendo anche per la ftefsa* 
cagione vfaco di portare nelle loro arme, e cimieri, i Gigli di Fran- 
cia,& alle volte Fintierc armi Regali di Francia, inquartate con lo 
loro proprie, conte fi vede in Gaeta nel fcpolcro di Milia di Cala- 
bria moglie di Francefco di Tranfo Marcfciallo del Regno, fotto il 
Regno di Re Roberto, alcuni Scrittori attribuendo per crror d’e- 
quiuoco alla linea mafcolinaquel!o,ch'era nella femmina, diflcro, 
che haueffero i Tranfi hauuta la loro origine in Francia da’Prencipi 
di quella Regai Cafa,e prefo il cognome della Signoria dello Sta- 
to di T rana pollo nella Prouenza, fiche è manifdlo errore , veden- 
doli chiaramente per le fcritture antiche di Gaeta,chc quella fami- 
miglia riccuè il principio , & il nome in quella Città,da Tranfo fi- 
gliuolo di Gipuanni Confole, e Duca della Republica Gaetana, il 
quale vifse intorno a gli anni del Signore 1040. e cheefsendopoi 
vn ramo di elfa palTato nella Francia, & iui prefo hauendo ileo- 
gnome di Villanoua.pct la Signoria acquillata di quella Terra nel- 
/. ■>' ' - • 1 Mmm a la 
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la Prouenza.accioche reftafsc la memoria del primiero fuo cogno- 
mc, edificò primieramente la Villa, c poi la Terra di i Trans , dalle. 
quali in proceflò di tempo prefe nome tutto lo Stato, eh «e' to • 
tìmamentein Marchcfato da Ludouico duodecimo Re di Francia, 
ne fù inueftito Ludouico di Villanoua, colui che palTato alla i con- 
quida del noflro Regno col Re Carlo ottano, intitolandoli allhora 
Signor di Tranfo.c di Villanoua, fù poi in quello Regno creato Cò- 
te di Aucllino. „ n • 

Ma de’ Tranfi del noftro Regno.t quali poi in tempo deHa Regi- 
na Giouanna feconda , da Gaeta pacarono a viuerc ir . Seffa . con 
Poccafione del parentado, che haueuano con i Duchi allhora di 
quella Città della famigl.a diMarzano.e de' feudi, che per tale oc- 
cafionc iui acquiftarono.c che poi ne vennero in Napoli , doue tu- 

ronoriceuuti fra gti altri nobili di quefta Città ; nctiuchoggitra 
eli altri Gio.Giacomo.Caualierc di molta Rima, a cui non laprei 
certamente affermare qual delie due cofe Ca per recarli maggior 
eloria.fc il valor militare,& incomparabile fedeltà, c finezza dimo- 
iata in feruigio di Sua Macftà ne'paifati tumulti del Regno, ne 
quali hebbe carica di Macftro di Campo, ò pure la moltacogmtio- 
ne.che tiene dell'hiftoric,& antichità del noftro Regno, accoppiata 
da rama puntualità, e candidezza di coflumi, che non fièancora- 
imefo hauer egli fatto peccato nè di adulatione.nèdi maldicenza-, 
cola, che con difficultà fi troua in altri di quella profcffionc. 
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N On nccuc alcun dubio appreilo degli Scrittori, e della C0 : 
munc opinione degli huommi, che la famiglia d'Aicrbc-/ 
d Aragona riconolchi la fua origine da gli antichi Re di 
Aragona, e propriamente da D.Giacomo Re di quel Regno, e del 

fhlraPrTne! ‘ W" 0 “ qualein tempo 
focceduto ancor era alle Corone di quei Regni 
al Re D.Pietrod Aragona, detto il Cattolico fuo padre, fù da coftui 
mandato pergraui affari nel Regno di Valenza, & lui oltre modo 
anuaghitofi delfa bellezza fourahumana, e virtù iìngolari di D.. Te- 
refa Gii di i \ iduare.nobiliflìma Dama Valcntiana ,nc volendo co- 
ftei giama. pentire a i voleri del Principe D.Giacomo, fenza ce,- 
ta prometta di futuro matrimonio, hauendo il Principe quella "iu, 
rato per fua legitima fpofa.vi procreò doi figliuoli, I’vn chiamato 
D.Giacomo, cl altro D.Picrro.ma focceduto ne'pàtcniì'.Uegm per 
la morte del Re D.Pictroil Cattolico, c confila, o da' Barom de* 
fuoi Regni a prender moglie, ò che poco fuffe ricordeuole, òooco 
curante del giuramelo dato a D.Terefa, o che far nó ne hauefTpo 
Ulto di menp.fi prefe per moglie D. VfolamadiCàftigfia, con la- 
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quale procreò D.Pietro, che fu poi Re d'Aragona , terzo di quello 
nome, detto il Grandc,c D.Giacomo. Si rifcntì pèrò notabilmente 
di tal fatto D.Tcrcfa.e gitane fin a Roma appretto del Pontefice a 
proponere le fue querelc.n’ottenne fcntenza a fuo fauorc.chc mor- 
ta la Reina D.Violanta.fufsc conftretto il Re a pigliarfi per fua Ic- 
gitima fpofa ad ella D.Terefa.ma pallata D. Tcrefa fra quello mé- 
tre all’altra vitajricomjfcendo il Re D.Qiacomo per luoi veri, e Ic- 
gitimi figliuoli D. Giacomo, e D.Pietro lopradctti procreati con- 
la Viduare,per tenerli contenti, e con quel decoro conucnicnte alla 
loro conditione,al primo donò la Signoria di Xericain Valenza- 
con molte Terre, e Callella i & al fecondo la Signoria d’Aierbc in 
Aragona con le Terre.e Cartelli di Lucfia.Aliuero, Lifo, Arraffo, 
Caflellon di Lied, e Bureto.Azucr.Cabaiìas.e Baqucn,c pofeia nel 
tellamento fatto da elfo Re Giacomo in Monpellcr a a 6 . d’Agollo 
dell’anno 1272. non folamcte confirmò a D.Giacomo & a D.Pietro 
già detti le donationi da elio Re fattegli delle Signorie di Xerica, 
& Aietbe,con altre Terre, c Callella, con conditione.chc in cafo di 
morte d’alcuno d'effi lenza figliuoli rvnofocccdtfsc all’altro, ma- 
in cafo Umilmente di morte del Principe D. Pieno fuo figliuolo 
procteatocon la Regina D. Violante da, lui iuffituiio heredene’ 
funi R< gni,i di D.Giacomo fratello d’effo D. Pietro fimilmcnto 
con la Regina D Violante prficrcato, lenza lègitmii defeendenti, in 
falcalo haueffero locccduto nc’ Regni già detti, tifi D. Giacomo, e 
D Pietro piocreati, conla'Viduare, dichiarandoli funi figliuoli le- 
ghimi, & t ifi preferendo alle figliuole ftuiirte di D. Violante Reina 
di Cartiglia. < » 

0 > cenuro, i'h*hebbcro gl’infanti D.Giacomo, cD. Pietro le Si- 
gnoncdi Xerica, f d'Aierbe all’vfode’più gran Signori, nc furono 
ocnommati dall* Sigile, cli’urtennero, chiamandoli il primo D. 
Giacomodi Xerica, & ilTPrtltfffo'D.Pierrod’Aierbe, vfando Tarmi 
Regali d’Aiagonadfi quattro pali vermigli in campo d’oro, ben- 
ché cmgeffero poi quelle d’intorno incorno, con vna larga cepra di 
color azzurro, che di pafso in pafso è ripartito d’alcuni piccioli 
feudini, oue fono Tarme della famiglia Viduare, della falcia d’afc 
gento in campo azzurro. il 

E lafciando di difeorrere della defccndcnza di D. Giacomo Sii 
gnor di Xerica, D.Pietro Signor d’Aicibe, della cui famiglia fiamo 
attinti a doucrtrattare.Hi bbc per moglie D.AIdonfa di Ccrucra, 
dalla quale riceuè in dote molte Terre, e Cartella polle nel conta- 
do di Catalugna.e di qur Da fua moglie le doi figliuoli D. Pietro^ 
D.Giacimo.c di i Isa i eliaco già vcdouo.fì caso la fecóda voltanel 
noltro Regno di Napoli con Pilippa Accrocciamuro figliuola del 
Conte di Celano, con la quale non le alcun figliuolo. 

D Pietro primogenito dell'Infante D. Pietro lopranarraro, foe- 
cedctte alla signoria d’Aicrbc, la quale p$rò non perpetuò nella- 
fua famigliarci hauer adheritoalTInfjntc D. Ferdinando centra- 
del Re D.Pietro d'Aragona, come diremo, fi caso primieramente 
con D.Maria di Luna, la quale per la fua minor era ripudiando, e 
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pafsando alle feconde nozze con D. Violante Laicari Vinremigtia 
figliuola di Guglielmo Conte di Vintemiglia , e d’irene nata da_ 
Teodoro Lafcari Impcrador di Conftantinopoli , e con quella pro- 
creò due figliuole Coftanza.c Maria ,(i fènulladimeno frac/fi di là 
a poco tempo.conl'interucntoperò dcirautorità.cconfenfo delti. 
Santa Romana Chiefa il diuortio, per effer ancor viua D. Maria di 
Luna Tua primiera moglie, facendo anche dichiarar legitimc le fi- 
gliuole procreate conia feconda moglie, delle quali D. Maria col- 
locò in matrimonio con D. Pietro Cornei. 

Giacomo fccondogenito figliuol dell’infante D.Pietro pofledet- 
tc le Cartella, c Terre materne in Catalogna, & alcune altre dello 
Stato, c Signoria d’Aierbe lafciategli dal padre, conte Lifo, Bran- 
cauilla,Valdcrafla,e Paterno!, della qual s'intitolò Signore, ma mo- 
rì affai giouanc.hauendo primieramente procreato con fua moglie 
di caia Moncada vn fol figliuolo nominato D.Michcle. 

D. Michele foccedettc arte Terre, e Cartelle di Catalogna , & a- 
queH'altrc della Baronia d’Aierbe lafciategli dal padre , chiaman- 
doli il Signor di Paternoi,ma morto D. Pietro d'Aiei he fuo zio , o 
pretendendo focccderc a quella Signoria, ne fù cfclulo dal Re Don 
Pietro terzo d’Aragona.per cagione, che fufle detta Signoria deuo- 
luta alla Camera Regia, per hauereffo D. Pietro Signor d'Aierbt» 
nella guerra hauuta tra erto Re con l’Infante D.Ferdinando fuo fra- 
tello per l’vnion del Regno, adherho alle parti d’effo D. Ferdinan- 
do, col quale rappacificatoli pofeia il lie.gli donò anche la Signo- 
ria d’AierbeJa quale da cortili fu polcia venduta, col confenlo del 
Re Pietro fuo fratello^ D.Pietro Giordano de Vrrias, reftò con* 
tutto ciò fì. Michele nella Terra d'Aicrbc Signor di molrc.cafc , t, 
poderi, i quali mantenendoli femprc ne' pofteri di D.Micnelr,no 
furono perciò femprein erta Terra tenuti come difeendenti da Si- 
gnori d’Aicrbc del fapguq Regio d’AragonaiPio^nòR. Michele 
con D.Maria Sancia fua moglie D.Garfta,c D.Violanta maritata al 
Maiorafco della cafa di Pomar. 

DiD.Garfia,cdi D Marchclia di Martin de Bineis nacque Doil. 
Sancio Signor di Patemoi, checafatocon D. Maria de Vrrias fi- 
gliuola di quel D.Pietro Giordano de Vrrias, che come dicemmo 
comprò dairinfanrc D.Ferdinando la Signoria d'Aicrbe , vi gene- 
iòD.Garfia,D.Giouanni,D. Sancio, c D. Violante. 

D.Garlia incarni natoli perla Brada dei Chcricato pafsò Sacer- 
dote a miglior vira in Roma. 

D.Giouanni fu Signor di Paterno!, &clfcpao Caualiere di mol- 
to valore feguitò l'Infante D.Erricod’Aragona fratello d’Alfonfo 
primo Re di Napoli nella guerra detta d’Ohnedi, nel Regno di Ca- 
rtiglia, nella quale lafciò notabil memoria del fuo nome, per l’opere 
fcgnalate iui diraoftrare.macrtendo morto D.Erricopcr nonlurter 
voluto far quella (lima, che* li conucniuaidVna ferita riccuuta nella 
guerra già derra,ritornarofene D.Giouanni nella fua cafa lì casò c5 
D.Elionora della Cauallcria.il cui padre fu D.Pietro , che fù mae- 
rtro rationale d’Alfonfo primo Re di Napoli, nato da D. Fcrdinan- 
** *.:* * ‘ - • 
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do della Caualleria.ehe fùTeforicr generale del Re D. Ferdinan- 
do d‘ Aragona Jiadre d’etto Re Alfotjfo di Napoli.e con quefta fua- 
moglie D.Giouanni fi fe padre di fei figliuoli mafcoli,& altre ran- 
ce fonine, cioè D.Giouanni, D.Sancio.D.Pierro, d’vn altro D. Gio- 
uanni.e di dui D.Filippi, de* quali, oltre Don Pietro, &il fecondo 
Don Giouannid’altri tutti morirono fanciulli, D.Pietro fi caso con 
DlfabelladeGutron.conla quale generò alcuni figliuoli efiftemt 
in Ifpagna nella memoria de' noflri padri, e D. Giouanni moti in- 
Napoli venutoui in compagnia di D.Sancio fuo zio. 

Il terzo figliuol di D.Sancio Signor di Paternoi, e di D.Maria- 
d’Vrriasfù quello, che fi accompagnò col Re D. Alfonfo I. di Na- 
poli come fuo parente, giontamcntc con D.Giouanni d’Aierbe fuo 
nipote, all’acquifio di quel Regno, al quale hauendo feruito con in- 
corrotta fede, e con eftremo valore ,e có la medefima tede, e valore 
feruito anche hauedo il Re Fcrdinàdo di Napoli, del motto Alfófo 
figliuolo, n'ottène da coftui in remuneration de’fuoi feruigi.fra Fal- 
ere cote, la terra di Simari in Calabria.ouc come Caualier altretàto 
pietofo.qtiàto magnanimo.c valOrofo edificò vii ampio, c magnifi- 
co Monaftero a* Frati Predicatori, con vna nobil Chiefa dedicata a 
S. Caterina vergine, c martire, la qual dotò anche di grotte rendite 
per lo mantenimento defatico diuirio.c fòlle ntamf code’ Frati pre- 
dettijFù fua moglie D.Diina.ida alrri detti D.Biàca Sanz.di nobi- 
lifiìma famiglia, d’origiric'mcdetìmamenfò Spagnola, della quale a 
baftanza neferitte Scipione Ammirato rifif fuo libro delle famiglie 
nobili Napoletane, la forella della qual D.Bianira.chiamata D.Gio- 
uanafù moglie di D.GìouaniCarafa primiero Còte di Policaftrò, 
e có quefta fua moglie D Sacio procreò D.Ferdinando, D.Alfofo, 
D. Michele, D.Camillo.D.Mario, D.Sancio Vcfcouo di Termine >• 
D.Miria.e D. Diana, delle quali la prima fù maritata a D.Andrta-' 
di CapuaDuca diTermoli, Conte di Campobaffo,e di Montaga- 
no,e General di Santa Chiefa, fa'qùal D.'Maria doppo d'hauer eret- 
te le memorie, che fi veggono ncll'altar maggiore della Chiefa di- 
Santa Maria del Popolo, alfrimènte detta dcfi‘Ihcnraboli,aI Duca- 
fuo marito.flc al Duca Ferdinando fuo figliuolo, in mezzo di efsi fi 
erefse ancor lei viuente la fua memoria del feguente tenore. 

Alaria Aierba, mulier Jane proba, eretfis Viro ,(£ fi- 
tto monumentisi inter vtrumque mediani hoc bu- 
rniti faxo fe condi iujfit anno falutis 
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E D.Diana l'altra forella fù maritata ad Ettòrre Pappacoda Si- 
gnor di Larino. 

D.Ferdinando primogenito figliuol drD.Sancia fù cafato in vi- 
ra del padre con D.Laura Sifcarà figliuola di D.Paolo Conte d'A- 
iello.c diD.Giulia Cara fa ,c con effa fè D.Giouanna.c D, Vittoria., 

la 
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la prima moglie di Honofrio Cantelmo, e poi di PirroAntonio 
Crifpano.c la feconda di Girolamo Colonna , e poi di Carlo Mor- 
mile. 

D. Alfonfo (decedette à DSancio Tuo padre nella, Signoria di 
Simari,& hauendoferuito con molta fcde,e valore, così ne’ tempi 
di pace.come di guerra, così il Re Alfonfo fecondo, come il Re Fer- 
dinando Tuo figliuolo, detto ancor fecondo di quello nome, &il 
Re Federico *.io del fecondo Ferdinando, de’ quali tutti fu intrin- 
fecoferuidore, clfendo diuolute alla Corona Regia le Terre di 
Branca leone, e di Palizzi in Calabria per la ribellione d’Antonello 
Ruffo Signor di quelle Terre, ritornando coflui alla Regia obedié- 
2a,c fedeltà per mezzo di Giouanni Cardinal d’Aragona fratello 
del Re Federico, pregò lo Redo Re, che fi degnaffe non folamente 
di perdonarli l'offefc fattegli, ma di rilafciarli le Terre , con offerir 
di dare ad vn de' creati d'effo Re Girolama fua varca figliuola con 
le Terre in dote, e con lo sborfod’alcunc miglia» di docati.fi con- 
tentò il Re dcll’offerca.c ricordeuole de’ feruigi fattegli da D Al- 
fonfo, per fargli cofa grata, gli diede Girolama per moglie , conia 
dote delle Callellc già dette, di modo che durante la vita d’Anto- 
nello ne fuffe effo Antonello affolutamencc vfufruttuario. Indi nel 
tjoo.fè priuilegio al medefimo Don Alfonfo, cheinognicafodi 
morte d'effo Antonello fenza leghimi heredi, ò di Girolama fua 
moglie fenza figliuoli con effo procreaci, le Terre già dette s’intcn- 
deffero concedute ad effo D. Alfonfo , & cfscndo Antonello pofeia 
incorfo in noua ribellione, per haucr aderito a Franccfi, dal gran-. 
Capitano poi totalmente ftiperati,c difcacciati dal Regno, hebbo 
D. Alfonco, ancor viuente il focero.la poflcflione delle CaflcIIa có* 
cedutegli dal gran Capitano, per efferfi D. Alfonfo, come il confeffa 
lo ftefso gran Capitano nel priuilegio, che glie ne fà , portato con 
effremo valore in quella guerra contro i Franccfi. Orrenne pofeia 
dall’Imperador Carlo V.il titolo di Conte fopra la fua Terra di Si- 
mari, nel qual Contado incorporò le Terre di Brancaleone.e di Pa- 
lizzi con vnampliflimo priuilegio fpcdico in Barcellona a ao.d’A- 

S jofto 1 5 1 p.douc non folamente fà qucH’Imperadore mcntione de* 
éruigi farci alla Corona da effo D. Alfonfo, e fuoi anteceffori, ma 
della fua Regai defccndenza da i Re d’Aragona con le feguf ti pa- 
role. Cum itaque intcllextrimus animi magnitudine, binar un, areium, 
integrità rem generis, ó- pnfiapia antiquitattm , (fi alterar» bonorunut 
»atura,(fi fortuna abutsdaniiam veflri Sptilabilu, Magnifici, & diletti 
ntflri Alpbonfi de Ayerba , cuius prtgenittres ex antttjxtjjtma Uirpe 
Aragonum Regum tnttium habuerunt , (fi qua femper in e» preti» apud 
Aragtuenfes fuit,vt ex vetufiiffimit attit dtgnofcitur, vbi de cigno mi- 
ni de Ajerba inter pr incip alia et Ar agone nf et funi fcripti,& nominate 
propterca Sancbius de Ajerua pater pradece/for -Jtfter Magnifici Al- 
phonfi de Ajerua Seguendo laudabilem confuctudinem progennorum-i 
fuorum cum Sereniamo Alpbonfi primi Aragpnum Rege ciati nomini t 
ad Regnum Neapoluanum trantfretauit,(fi in omnibui pugnts, &pra- 
Ifitfeauunt prò ac qui» end» ditto Regni tempore c infide m Alpbonfi pri- 
mi 
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mi mifquom defitte , propter quid idem Serenijftmut.Rtx Alphe» fu* 
pluribus greti/!, & honorìbui cnndem Soncinm de Ajerno infgmuit; 
d*neuit,(T decorami, cutus progenitori! vepri vot dìlius Alpboufus do 
jtjeruo Uni oblierà confuetudinem feqncnd»,& imitondo, in recupero- 
/ione noftrt Sicilie cifro phorum Regni, ex in» *t* fide litote veftro por- 
te! Arotoncnfcs fequendo, tempore felici! memori e Cabotici Regti Fer. 
dtnondi potrà, & ohi noftri cole ndiptimt, multo, &frHliucfo feruttto-t 
Sho Moie Hoti preflttiflts,ncd*m in ltolio,verum etiom in olijt perti- 
bu!,& Co forco Moie Boti potei, & out noilrit dori nomini s , & nobtr 
feruendo,& in multi! pngnis,& proli/ 1 defut/lii,(trc.PiOCKÒ il Conte 
D.AIfonfo conGiouanna Ruffa lua moglie D.Michele.D.Giouan- 
ni)D.Pictro,c D.Sancio marito di Zinobia Dentice. 

D.Michcle fecondo Conte diSimari fù di tanto valore, che lo 
non fuffe Rato preuenuro dalla raorte.faria al licuro afccfo a gli vl- 
timi gradi della militia di Cefare.così buon faggio diede di fe nel- 
la guerra di Proucnza.ch'auuenne negli anni del Signore «53°-*? 

1 5 j 8 .& in altre occalioni;hcbbe tre mogli, D. Camilla Spinella fi* 
gliuola di Carlo Conte di Scminara.e di D Eufemia Sifcara, la le- 
conda fu D.Giulia Sifcara figliuola di D Antonio Conte d’Aicllor 
c di D.Ippolira Toraldo forclla del Marchcfe di Polignano; E lo 
terza fu D.Marina Borgia d'Aragona figliuola di Goffredo Borgia 
Principe di Squillace.e gran Protonotario del Regno, e di D.San* 
eia d'Aragona figliuola del Re Alfonfo.e con quell* vltìma generò 
D.AIfonfo, D.Ferdinando Capitan di caualli, mono nella i gucrro 

d , Óftia£).Franccfcóanch’cg!jcapitandicaua!li,DonCcfare,ch»• 

con la medefìma carica intcrue’nne nella guerra di Ciuitelladel 
Tronro.Haucndo dalla prima fua moglie generata Donna Girola- 
ma moglie di D.Gio. Battifta Carafa Conte di Montecaluo , %o 
dalla feconda D.Ippolita.dbtra poi Sor Elifabctta monaca nel mo- 

naftero di S.Maria del Giesù di Napoli. . 

DJUfonfo fò il terzo conre di Sitnari, edpppo d’hauer feruito 
la Macftà Cattolica del Re Filippo fecondo nel Regno di Napoli.c 
fuori con molti honorati carichi di guerra, e d’hauer gouernata U- 
prouincia di Calabria con tirolo di Prefidc, Ridalla fteflaMaeftà 
riconofciuto col titolo di Jtfarchcfe fopra la fua Terra della Gret- 
teria, come ne glifpedìpriuilegioa ao.cPAprile i s 8 j.nel quale nò 
folamentes'cncomianó li fernigi d’effo D.AIfonfo, e dc’fuoi mag- 
giori, ma fifa anche honorara mcntione della rcgal lua difeenden- 
jea da i Re d'Aragona con quelle parole. lllos viro! titoli!, & houtri- 

bus exornondos,detorondofaue effe cenfemut, qua proter gentris ino . 
iorum fuorum claritorem,elfequio quoque proprio benemerita, grotef 
que tffciunt,qHOÌpft.pojhnque eernm rerum optiate ge forum oltquod 
premium confc quota fnìfe,& noi iltis,nerfiroque dignttoti, & offici* 
Regio optimi confuluiffe videan;ur,quo fit,vt cnm prò oculit hobeomus 
varie, de non exigut momenti nife qui o òperentibus tuis,Nobtt,&pr*- 
decejfonbus noflrts prefitto pro/erttm in drfensionc,& tuitione prof ori 
nefiri citeriori! Stcilio Regni, et eli/i plurimi!, et magni ponderi! rebus, 
quoillic fe tbtulerejmcf ito qnidem cnm tui generi! doritotem, et nu- 


D'AIE REO D* ARAGONA- 455 

btlitaté \vtpnc .Serexiflhntrii Regii /trigoni* fatis e ogni! am babeam xi, 
f 'nfplicdtumtjnt ìx 1X4 farti nobis fxerit,vt Terram Grxptaria^xam 
W ajfcns a noburf- nofha Ripa Curia papali Regni ix/lh, & leghi, 
mh limiti babei,teacs,(jrp ojjtdej in Marehionatus titnlxm extoher * * 
Rtgxaremxr.eic.fù moglie del Marchefe D.AIfonfo D. Dianoia di 
Gueuara forella di D.Carlo Conte di Potenza, gran Sinifcalco del 
Kegno.c Viceré di Napoli,econ clfa fc D. Michele morto in vita-, 
del padre, D. Indico, D.Pietro, c D.Ippolita moglie di D. Andrea— 
Staiti di nobilifs. fiun. Siciliana del la Città di Medina, e poi di D. 
Francefco di SpcaSÉgngiétii Bovino figliuol di D.Troilo Signor di 
Bouino Capitan di gente d'armi, e Monticro maggiore del Regno 
di Napoli. 

D.Indico fu il fecondo Marchefe della Grottcria.e marito diD. 
lfabella Concubletta d’Arena figliuola di D.Gio. Francefco Mat- 
chefe d’Arcna,e di D.Beatrice Branciforte, con la quale non fè fi- 
gliuoli.ondc gli foccedetteD, Pietro fuo fratello, che fù il terzo 
Marchefe della Grotteria cafato con D. Giouanna Ioppolo di no> 
bililTima famiglia Meflinefe, conia quale fè D. Vincenzo, D. Frati. 
ccfco.D.Gafparre.D.pianora moglie di D.Mario d'Aycrbo d'A- 
ragona, D. Francefca moglie diD. Giacomo Gifoni Marchefedi 
Cinque frondi.epoi di D.Francefco Pcfcara Duca della Saracina, 
e Sor Veneranda monaca nel Mona fiero del Siesù di Napoli. 

D. Vincenzo, c D. Francefco furono l’vno doppo l'altro Marche!! 
della Grottcria.e per eflcrno moni lènza figliuoli, come quelli che 
giammai furono cafati,g!i foccedettc D.Gafparre loro fratello, che 
fù il fedo Marchefe della GrotKria.5?, intimo Principe di Cadano, 
Caualicr dcllliabito di Monteie, al fùtile nòiVtootcndo edere am- 
mefsi.fe non che i naturali del Regno d'Aragorta.vi fù D.Gafparre 
ammcflo.comedifcendéreda quella cafa Regale, fù Caualicr ador- 
no di molte fcicnsc,c di bdlifsunc lSftére.cottìè ce ne porgon tedi, 
monianze molte opere da lui date in luce piene di molta dottrina , 
& cruditione.Tolfc per moglie D.Gitolama . ili Curtc figliuola di 
Camillo Regente di CanceRaria, Cónfigllcre di Stato nel Regno 
di Napoli, Prefidente dplS.RiC.di SapU.Gbiara, e Viceprotono- 
tario.cdi D.Catarina Carafa figliuola delConte di Policadro, dal- 
la quale riccuè vna groda dote con laTcrra dcll’Olcuano in Princi- 
pato Citra.e con clfa procreò D.Pietro Marchefe della Gretteria-, 
morto in vita del padre, D.Filiberto, D.Carlo, D.Ioffre,D.Catarina_ 
data per moglie a D. Giacomo d'Aquino Principe diCrucoli , c D. 
Giouanna moglie primieramente di D.Francefco d’Aicrbo d’Ara- 
gena.e poi di Branda Principe di Calai maggiore,e 

Marchefe di Larino. 

D.Filiberto è il fecondo Principe di Caflano.St anche Duca d'A- 
leflano.c Signor d’Aquara, per cagione del matrimonio da lui farro 
con D.Laura Guarino Duchefla d’Alcfsano, figliuol a d’Emilio , e di 
D. Maria Parladino Marchefa di Campi, hà-feruito Sua Madia; con 
vna compagnia di fanti Spagnoli, con molto valore ne* tempi del- 
la 
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Ja Aia giouentù.c con fua moglie hà fin ad hora gqnararo alcuni fi- 
gliuoli. 

De' fecondogcniti di quella cala, perche per hora non ne hab- 
biamo quella cognitione.che fi douria.ci riferbiamo a trattarne in 
altra occafione . E dell'arme di quella famiglia ne fò difcqrfo di 
(opra. 
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